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PREFAZIONE 


I. 


Nei  tre  volumi  finora  pubblicati  e  nei  Discorsi 
che  vi  abbiamo  premessi ,  vedemmo  come  la  scuola 
de^i  statisti  italiani  fosse  la  più  antica  e  la  prima 
delle  moderne  età  a  formulare  le  dottrine  e  i  prin- 
cipii  di  quella  scienza  pratica  nel  reggimento  degli 
Stati ,  la  quale  a^ttraverso  i  lunghi  secoli  e  malgrado 
le  continue  conlradizioni  dei  nemici  della  libertà ,  valse 
a  promuòvere  Io  universale  incivilimento  dei  tempi 
presenti;  imperciocché  gli  ammaestramenti  civili  e 
politici  dei  nostri  sommi  intelletti ,  le  formule  teoriche 
non  che  le  pratiche  verità  vennero  in  questi  due 
ultimi  secoli  commentate  ed  accolte  persino  dai  mag- 
giori uomini  di  Slato  europei  ;  ed  anzi  può  dirsi  che  tutto 
il  mondo  civile  riconobbe  e  confermò  i  principii  profes- 
sati dai  grandi  pensatori  italiani  dal  secolo  XIII  al  XVI, 
negli  scritti  dei  €[uali  trovasi  trasfusa  tutta  la  sapienza 
civile,  che  comprendesi  in  quelle  formule  splendide  ed 
efficaci  della   indipendenza,  libertà  ed  unità  d'Italia. 


VI  PREFAZIONE 

Ma  le  tradizioni  della  scuola  politica  degl'Italiani, 
espertissimi  nel  goveroo  delle  umane  società  e  nel  ma- 
neggio dei  pubblici  affari ,  rifulgono  in  modo  più  uni- 
versale in  quelle  massime  fondamentali ,  in  quelle  regole 
pratiche  pel- governo  civile  degli  Stati,  che  riguardano 
principalmente  il  papato  religioso  e  il  principato  po- 
litico dei  papi;  massime  e  regole  che  vennero  esposte 
e  dimostrate  con  sì  profonda  sapienza,  con  verità  si 
evidente ,  che  riceverono  in  seguito  uno  grandissimo 
esplicamento  e  una  conferma  la  pij!i  luminosa  che  si 
avesse  potuto  desiderare ,  dai  voti ,  dai  consigli  e 
dall'opera  incessante  e  liberale  de' governi  e  degli  statisti 
stranieri.  I  cui  principiì  rispetto  a  prosciogliere  la  re- 
ligione e  il  vicario  di  Cristo  dalle  politiche  ingerenze, 
dalle  cose  di  Stato,  espressi  e  ripetuti  così  di  fre- 
quente in  questi  ultimi  tempi ,  nel  mentre  si  appale- 
sano apertamente  concordi  con  gli  ammaestramenti  e 
i  precetti  dei  nostri  grandi  scrittori  e  celebri  statisti ,  e 
segnatamente  con  quelli  del  Vettori,  del  Machiavelli 
e  del  Guicciardini ,  servono  pure  mirabilmente  a  porre 
meglio  in  rilievo  i  concetti  della  scuola  italiana ,  i 
sentimenti  di  tutta  la  nazione,  ed  a  confermare  la 
verità  e  la  ineluttabile  necessità  surta  ai  nostri  giorni, 
di  tradurre  quei  principii  in  atto.  E  j[ioi  dopo  avere 
per  la  prima  volta  pubblicato  gli  aurei  scritti  del 
Guicciardini ,  nei  quali  egli  ha  splendidamente  for- 
mulato quei  principii  e  quelle  eterne  massime  che 
sono  la  più  diretta  reprovazione  del  politico  governo 
del  sommo  Sacerdozio,  immobilmente  avverso  ai  pro- 
gressi morali  e  politici  della  moderna  civiltà  europea , 
ci  siamo  proposti  di  mettere  in  luce  il  copioso  carteg- 
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gìo  eh'  egli  tenne  durante  le  molte  e  diverse  Legazioni 
e  Commissioni  da  lui  sostenute  in  nome  di  quei  due 
famosi  pontefici  che  furono  Leone  X  e  Clemente  VII  ; 
carteggio  nel  quale  egli  espone  in  gran  copia  avveni- 
menti e  fatti ,  che  ci  rivelano  ad  ogni  tratto  i  modi 
della  mala  signoria  del  papa ,  gli  abusi  della  Corte  ro- 
mana ,  e  dimostrano  come  le  stesse  armi  spirituali 
adoperate  ad  argomento  di  politico  governo ,  tornano  non 
solo  a  danno  della  religione,  ma  beiianco  degl'in- 
teressi morali  e  civili  delle  popolazioni  sottoposte  alla 
dominazione  papale  ;  il  perchè  tutti  gli  uomini  onesti 
e  religiosi  potranno  viemeglio  riconoscere  quale  sia 
la  coscenza  de' vicari  di  Cristo  in  ordine  ai  fatti  po- 
litici ed  al  governo  delle  provincie  a  loro  sottomesse. 


II. 


£gli  è  noto  come  si  giovassero  dell'  opera  di 
Guicciardini  i  papi  Leone  X  e  Clemente  VII ,  in 
negozi  della  massima  importanza  e  in  tempi  diffi- 
cilissimi, quando  cioè  era  la  Italia  travagliata  dalla 
guerra  tra  l'Impero  e  la  Francia.  Dapprima  egli  fu 
governatore  di  Modena  e  di  Reggio ,  poi  anche  dì 
Parma  e  commissario  generale  del  pontefice  ;  quindi 
presidente  delle  Romagne ,  luogotenente  generale  del 
papa  al  tempo  della  santissima  Lega ,  e  infine  go- 
vernatore di  Bologna.  Durante  i  grandi  avvenimenti 
succedutisi  in  Italia  dal  tempo  della  calata  dei  Fran- 
cesi fino  al  trattato  di  Madrid,  che  liberò  Francesco  I 
di   prigionia ,   e   durante   la   guerra    ricominciata   tra 
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iì  re  di  Francia  e  Carlo  Quinto,  il  Guicciardini  si 
adoperò  a  tutt'  uomo  ,  come  egli  stesso  confessa ,  a 
difendere  e  sostenere  la  grandezza  dei  papi  ;  ma 
nello  stesso  tempo  procurava  di  avvantaggiare  più 
che  poteva  l'Italia  avvolta  nelle  guerre  combattute 
da  stranieri,  e  di  cogliere  ad  ogni  tratto  T occasione 
di  rivelare  tutta  la  sapienza  civile  non  che  le  più 
utili  verità  dell'arte  e  della  scienza  di  Stato,  facendo 
travedere  il  grande  detrimento  che  recava  alla  stessa 
religione  ed  al  buon  governo  la  confusione  della  legg^ 
politica  colla  religiosa ,  la  teocrazia  alla  vita  civile  sem- 
pre più  perfettibile  delle  nazioni. 

Il  nostro  statista  fu,  come  dicemmo  ,  governa- 
tore di  Modena  e  dì  Reggio ,  che  il  papa  comprò 
dall'imperatore,  e  il  cui  possesso  venne  poi  confer- 
mato dalla  Francia  a  quello  stesso  Leone  X ,  il  quale 
aveva  anche  spoglialo  del  suo  dominio  il  duca  d'Ur- 
bino,  travagliandosi  continuamente  non  per  le  cose 
della  fede,  ma  per  formare  uno  Stato  ai  nipoti  e 
ingrandire  quello  della  Santa  Sede.  In  seguito  però 
ricominciata  la  guerra  tra  il  re  dì  Francia  e  Carlo 
Quinto  sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII ,  questi 
invitato  a  decidersi  in  favore  dell'uno  o  dell'altro, 
negoziava  invece  con  tutti  e  due ,  suscitando  con  sif- 
fatta doppiezza  la  diffidenza  dei  potentati;  ma  le 
subdole  arti  del  pontefice  erano  sempre  scoperte , 
perchè  mentre  gettavasi  ai  piedi  dell'  imperatore  , 
mandava  denari  ai  fuorusciti  ed  agli  insorti  per 
opporgli  a  Carlo  Quinto,  e  poi  dopo  la  disfatta  e 
la  prigionia  di  Francesco  I ,  e  dopo  il  trattato  di 
Madrid ,    formava    una    lega    contro    T  imperatore , 


PREFAZIONE  DC 

detta  al  solito  la  Santissima,  ed  eleggeva  il  Guicciardini 
a  suo  luogoteoenle  generale  in  Italia.  Dal  cui  carteg- 
gio ufficiale  scritto  al  tempo  di  tutte  le  sopracitate 
legazioni  e  commissioni,  dai  fatti  che  vi  sono  nar- 
rali e  dalle  cose  esposte ,  si  possono  arguire  le 
male  arti  del  papa;  quantunque  per  dovere  d'ufiScio 
il  nostro  statista  procurasse  di  salvare,  in  quanto 
era^  consentito  in  mezzo  a  quei  grandi  rivolgimenti  ^ 
la  riputazione  e  gl'interessi  materiali  dei  pontefici, 
più  che  della  divinità  adwatori  della  roba  e  di  quel 
fantasma  che  tuttora  s' appella  potestà  temporale  ;  la 
quale  per  avventura  nello  stato  di  degradazione, 
d' impotenza  e  di  ruina  in  cui  in  seguito  è  caduta ,  in 
luogo  di  essere  sostegno  e  guarentigia  del  cattolicismo, 
non  è  più  che  la  causa  principale  e  forse  unica  ddila 
dependenza  e  servitù  del  papato ,  del  discredilo  della 
stessa  religione. 


la 


Queste  considerazioni  valgono  anche  rispetto  al 
carteggio  tenuto  dal  Guicciardini  nella  sua  qualità  di 
luogotenente  generale  del  papa,  che  noi  ora  pubbli^ 
chiamo  per  la  prima  volta  e  che  abbiamo  tratto^  dagli 
autografi  W  ;  carteggio  che  comprende  il  tempo  d^ 
corso  dalle  trattative  e  dalla  convenzione  di  Cognac, 
mediante  la  quale  venne  condiiasa  la  Santissima  Lega 


c»>  Dal  libri  d'ArcWvìe  segnali  N  •  6,  6  e  7  ;  lellcre  di  Messer 
Praocesoo  Gaiociardioi. 


♦« 
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contro  Cario  Quinto,  sino  all'eccidio  e  all'orribile 
sacco  di  Roma  perpetrato  dagl'imperiali  senza  alcun 
riguardo  alla  Santa  Sede  e  al  vicario  di  Cristo  ;  imperoc- 
ché essi  non  potevano  riconoscere  in  quei  maneggi 
politici  che  l'opera  del  principe  dominatore.  Erano  quelli 
i  tempi  y  come  prima  e  poi ,  nei  quali  i  papi  con 
le  violenze  y  con  le  armi  e  col  sangue  avevano 
assoggettato  le  Romagne  e  le  Marche,  poi  il  ducato 
d' Urbino  e  le  provincie  di  Modena ,  Reggio  e  Par* 
ma,  come  più  tardi  il  ducato  di  Ferrara  ec. ,  e 
tenevano  pure  all'epoca  del  Guicciardini  il  predomi- 
nio nella  città  di  Firenze;  tempi  resi  calamitosi  per 
la  profonda  simulazione  dei  papi,  per  la  vendita  di 
ogni  cosa  sacra  e  santa ,  delle  indulgenze  e  dei  gradi 
cardinalizii.  11  solo  Leone  X  nominò  da  quarantadue  Car- 
dinali ,  e  trasse  ingenti  somme  di  danaro  da  quelli  a  cui 
vendette  il  grado  e  da  quelli  ancora  che  multò.  Laonde 
gr  interessi  della  religione  e  della  morale  venivano 
subordinati  alle  arti  della  politica,  della  guerra,  della 
finanza  ;  che  anzi  quanto  più  per  obbligo  del  santis- 
simo ufficio  e  per  coscienza  avrebbero  dovuto  i  pontefici 
attendere  unicamente  al  governo  spirituale  della  umanità, 
tanto  più  invece  avvolgevansi  ne'maneggi  degl'interessi 
mondani  e  nelle  brighe  della  poUtica,  alla  pari  ed 
ancor  peggio  degli  altri  potentati. 

Già  fino  dal  tempo  della  prigionia  del  re  di 
Francia  il  papa  aveva'  aderito  alla  congiura  del  Morene, 
il  quale  proponeva  agi'  Italiani  una  segreta  lega  per  la 
libertà  d' Italia ,  ed  aveva  pur  anco  ascoltate  le  proposte 
dei  veneziani  ;  negoziava  intanto  con  V  Inghilterra ,  e 
trattava  col  cavalier  Casale   e   col  vescovo  di   Bath 
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mandato  a  Boma  da  Arrigo  Vili ,  e  nello  stesso  tempo 
teneva  pratiche  con  gli  Svizzeri  mediante  l'opera  di 
Ennio  Filonardo  vescovo  di  Yeroli.  Ma  quindi  sospese 
ogni  negoziato  coi  confederati  in  seguito  a  nuove  pro- 
posizioni dell'imperatore,  il  quale  usando  le  stesse  armi 
del  papa ,  procurava  con  queste  insidie  di  levarlo  dalla 
lega ,  dimodoché  la  conclusione  venne  per  alcun 
tempo  protratta.  Intanto  liberato  il  re  di  Francia  pel 
trattato  di  Madrid  del  gennaio  1526,  il  papa  aveva 
spedito  Paolo  Vettori  a  Francesco  I  per  offrirgli  alleanza 
ed  animario  a  continuare  la  guerra  contro  l'imperatore  ; 
e  morto  per  istrada  il  Vettori,  inviò  Capino  da  Capo 
gentiluomo  mantovano,  ch'era  stato  più  mesi  in  Corte 
di  Carlo  Quinto  quando  il  re  Francesso  era  prigione  ; 
aache  i  veneziani  deputarono  allo  stesso  effetto  un  loro 
segretario.  Infine  il  re  d'Inghilterra,  dubitando  della 
troppa  grandezza  dell'imperatore  e  malcontento  di  lui 
pel  parentado  promesso  e  poi  ricusato ,  mandò  suoi 
ambasciatori  a  Francesco  I  onde  sollecitarlo  a  non  os- 
servare il  trattato  di  Madrid.  E  la  lega  si  strinse  tra 
papa,  Francia  e  Venezia  con  T  intendimento  di  attirare 
ìd  essa  anche  Arrigo  Vili,  il  quale  aveva  promesso  di 
accedervi  ;  ma  poi  allegò  di  voler  prima  tentare ,  come 
n^trale,  se  poteva  persuadere  a  Carlo  Quinto  di  re- 
stituire i  figli  del  re,  e  di  unire  tutta  la  cristianità 
contro  r  invasione  dei  Turchi. 

La  Francia  dall'  altro  lato  per  istigare  gì'  Italiani 
a  formare  la  lega  che  tornava  in  suo  favore,  promet- 
teva di  rinunziare  alle  sue  pretese  sopra  il  ducato  di 
Milano  e  il  regno  di  Napoli  ;  affermava  solennemente 
di  volere    l' Italia   indipendente    e    libera ,  e  prpcu- 
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rava  con  siffatte  assicurazioni  di  affrettare  la  conclu* 
sione  della  Lega.  Peraltro  Francesco  I  non  desiderava 
cte  la  pace  e  il  riscatto  de'  suoi  figK ,  abbandonando 
per  ottenerli  anche  l' Italia ,  purché  T  imperatore  non 
esigesse  la  Borgogna.  Egli  aveva  già  convocati  a  Co* 
gnac  i  principi  e  i  più  notevoli  personaggi  del  regno, 
i  quali  avendo  dichiarato  che  il  re  nòu  aveva  ir  di- 
ritto di  alienare  la  Borgogna ,  Francesca  non  ratificò  il 
trattalo  di  Madrid.  Per  cui  dopo  lunghe  trattative 
la  Lega  fu  sottoscritta  nello  stesso  luogo  di  Cognac 
nel  maggio  del  45SI6,  e  fu  detta  la  santissima  l^a  ; 
capo  il  papa ,  con  Francia ,  Venezia ,  duca  di  Mi- 
lano,  Fiorentini;  l'Inghilterra  non  vi  partecipò,  ma 
promise  aiuti.  Pine  della  lega  era  la  liberazione  dei 
figli  del  re ,  la  restituzione  allo  Sforza  del  ducato  di 
Milano  ,  della  signorìa  di  Genova  e  della  contea  di 
Asti  alla  Francia.  Se  l'imperatore  ricusava,  gii  alleati 
obUigavansi  all'offensiva;  Francia  prometteva  due  eser- 
citi ,  uno  in  Italia ,  1'  altro  verso  Spagna  ;  i  collegati 
dovevano  contemporaneamente  assalire  Napoli  con  la 
armata  di  mare ,  e  il  papa  disporre  di  quel  regno  a 
favore  d'un  principe  italiano. 

Difatti  non  appena  stipulato  il  trattato  di  Cognac , 
il  papa  e  i  Veneziani  misero  in  ordine  le  loro  milizie 
quanto  più  soHecitamente  poterono,  per  raggiungere 
gli  imperiali  sprovvisti ,  e  cominciarono  così  presto  le 
ostilità  che  non  fu  possibile  al  re  di  Francia  di  avere 
pronte  le  genti  eh' erasi  obbligato  d'inviare  in  Italia. 
L'esercito  del  papa  era  condotto  dal  conte  Guido 
Rangoni  di  Modena ,  da  Vitello  Vitelli  e  da  Giovanni 
de'  Medici,  benché  questi  fosse  al  soldo  del  re  di  Fran- 
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eia,  6  il  Gaiceiardini  segniva  il  campo  dei  collegati 
come  luogotenente  generale  ;  le  genti  d' arme  6  le  fan* 
tene  dei  Veneziani  erano  guidate  dal  duca  d' Urbino 
Franceeco  Maria  della  Rovere,  e  senza  dilazione  di 
tempo  tutte  le  milizie  dd  papa  e  ddla  repubblica  ve* 
DCta  sulla  fine  di  giugno  si  avanzarono  verso  l'Adda 
e  il  Pb ,  e  si  spinsero  sotto  Milano  eh'  era  difeso  dai 
capitani  imperiali  marchese  del  Vasto  e  Antonio  di 
Leva.  Insorgono  contro  i  successi  della  lega  la  solita 
lentezza  dei  Francesi ,  U  temporeggiare  e  la  perfidia 
del  duca  d'Urbino,  il  disaccordo,  i  mali  umori  e  le 
diffidenze  dei  confederali ,  la  doppiezza  del  papa  ;  il 
quale  mentre  viene  all'  accordo  con  la  parie  imperiale 
e  coi  Colonna ,  è  da  questi  sorpreso  in  Roma  e  sac* 
chetato  il  Vaticano  col  tempio  di  S.  Pietro.  Aveva 
bensi  il  pontefice  mandati  due  cardinali  in  Campi- 
doglio per  chiamare  i  cittadini  in  sua  difesa ,  ma  non 
fu  da  loro  ascoltato,  perchè  consideravano  che  tratta* 
vasi  non  già  del  vicario  di  Cristo  ma  del  potentato  , 
del  suo  principato  e  non  della  religione  ;  ed  anzi  il 
popolo  romano  incolpava  il  santo  padre  di  tutti  i  di- 
sordini ,  perchè  egli  negoziava  cogli  imperiali  e  nello 
stesso  tempo  meditava  d' invadere  il  regno  di  Napoli  ; 
e  il  popolo  invece  di  correre  alle  armi ,  aprì  senza 
sospetto  le  porte ,  le  finestre  e  le  botteghe  per  ve- 
dere passare  le  milizie  che  avevano  assalito  il  principe 
Sacerdote,  il  quale  fuggito  in  Castel  Santangelo  si  ob- 
bligò e  sottoscrìsse  una  tregua. 

Calava  nel  tempo  medesimo  in  Italia  il  prode  capita- 
no tedesco  Giorgio  Frundsberg  co'suoi  ferocissimi  Lanzi- 
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cbenecchi.  Egli  era  già  noto  nelle  gnare  d'Italia,  e  veniva 
per  tentare  un  gran  colpo  contro  il  sovrano  di  Roma, 
e  a  tal  effetto  quel  vecchio  guerriero  portava  sospesi 
all'arcione  capestri  di  seta  e  d'oro  coi  quali  annun- 
ziava di  volere  impiccare  il  papa  e  i  cardinali.  Intanto 
i  Lanzichenecchi ,  dopo  che  rimase  iento  e  morto  in 
uno  scontro  contro  di  essi  Giovanni  de'  Medici ,  si  con- 
giungono con  gli  Spagnuoli  del  Borbone ,  e  di  conserva 
varcato  il  Po  s'avviano  verso  Roma.  Le  milizie  ve- 
oele  passano  pure  il  Po  per  inseguire  il  Borbone 
e  i  Lanzichenecchi ,  e  in  questo  mezzo  il  papa  tratta 
una  nuova  Ir^a  cogli  imperiali  mediante  l'opera 
del  viceré  Lanoia.  Ma  i  Lanzichenecchi  vanno  sempre 
avanti  senza  denari ,  senza  viveri ,  senza  munizioni  ; 
passano  Ira  gli  eserciti  dei  confederati  che  l'un  l'al- 
tro si  tradivano;  attraversano  Reggio ,  Modena,  Bolo- 
gna senza  incontrare  ostacoli  ;  il  papa  invoca  la  tre- 
gua, il  Borbone  e  i  Lanzichenecchi  non  gli  prestano 
fede,  non  la  riconoscono  e  prendono  Roma,  dove  per 
molte  settimane  portano  il  terrore  e  il  saccheggio  ;  il 
papa  prigione  patteggia  cogli  imperiali ,  più  lardi  si 
stringo  con  loro  in  lega  ed  amicizia,  e  volta  quelle 
medesime  orde  contro  Firenze. 


IV. 


Il  carteggio  officiale  del  Guicciardini  come  Luo- 
gotenente generale  al  campo  della  santissima  Lega , 
è   in  gran  parte  tenuto   col  Datario  Giammatteo    Gi- 
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berti  y  uomo  devoto  e  savio  come  lo  chiama  Marco 
FofiGari  ambasciatore  vODCto  a  Roma.  li  Datario  te- 
Deva  parte  francese  e  poteva  assai  col  papa ,  il  quale 
p^  in  cose  di  Stato  ascoltava  volentieri  i  di  lui  consigli 
6  poi  operava  a  suo  modo.  Pure  durante  la  guerra 
contro  r  imperatore  prevaleva  il  Giberli  contro  le  in- 
sistenze dello  Schomberg,  più  conosciuto  col  nome 
d'Arcivescovo  di  Capua,  tedesco  e  quindi  di  parte 
imperiale ,  e  che  fu  sempre  V  istrumento  di  Carlo 
Quinto  e  V  intimo  del  papa.  Del  resto  V  inimicizia  di 
Clemente  VII  contro  V  imperatore  non  derivava  da  con- 
siderazioni politiche  rispetto  alla  indipendenza  e  sicu- 
rezza dell'  Italia ,  e  meno  ancora  da  considerazioni  re- 
ligiose, ma  da  più  basse  cagioni  di  materiale  iute* 
resse  ;  perchè  Carlo  Quinto  tolse  al  papa  V  obbedienza 
della  Spagna  circa  il  conferire  i  beneficii ,  e  così  dimi- 
nuì i  prc^tti  pecuniarii  che  il  vicario  di  Cristo  traeva 
dalle  cose  beneficiali. 

Importanti  sono  pure  le  lettere  scrìtte  a  Rober- 
to Acciainoli ,  mandato ,  quantunque  laico ,  nunzio  in 
Francia ,  dove  non  solo  rappresentava  il  papa  ma  ben 
anco  la  Repubblica  fiorentina.  Egli  è  quel  medesimo 
Acciainoli  del  quale  noi  abbiamo  messo  in  luce  quelle 
tra  le  sue  lettere  dirette  ai  Fiorentini ,  che  ci  parvero 
meglio  rispondere  al  concetto  e  al  disegno  che  ci  siamo 
formati  intorno  alle  relazioni  di  quella  Repubblica  e  dei 
Medici  con  la  Francia  e  alla  storia  della  diplomazia 
fiorentina  ;  lettere  che  insieme  con  quelle  degli  altri 
ambasciatori  fiorentini  in  Francia,  scelte  con  lo  stesso  in- 
tendimento,  vennero  pubblicate  per  ordine  del  governo 
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francese.  (^)  Prima  dellVAcciaiuoli  era  stato  mandato 
in  Francia  messer  Capino  da  Capo ,  onde  iniziare 
le  negoziazioni  della  lega  di  Franoesco  I  col  papà, 
e  nella  quale  trattavasi  di  fare  entrare  anche  Tln* 
gfailterra  ;  ma  T  Acciaiuolì  doveva  continuare  le  prati- 
che per  venire  alla  conclusione  della  le^ ,  insieme  co- 
gli inviati  veneziani;  stimolare  la  Francia  a  romp^^e 
la  guerra  in  Fiandra  per  impedire  Carlo  Quinto  di 
mandare  soccorsi  in  Italia  ;  sollecitare  V  invio  delle  mi- 
lizie francesi  e  della  pecunia  a  cui  s' era  obbligato  re 
Francesco ,  cosa  che  sempre  lentamente  e  insuiBcien* 
temente  era  fatta  ;  e  nello  stesso  tempo  tener  carteggio 
col  protonotario  Gambara ,  mandato  p^  ^  affari  ddk 
lega  nunzio  in  Inghilterra. 

Molte  lettere  del  Guicciardini  sono  pure  dirette 
allo  stesso  Gambara,  il  quale  aveva  commissione  d'in- 
sistere presso  Arrigo  YIII  perchè  volesse  entrare  nella 
lega  qual  principale  e  promotore ,  e  come  tale  persuadere 
la  Francia  a  portare  la  guerra  in  Spagna  od  in  Fiandra 
e  subito ,  essendo  queste  le  due  condizioni  senza  le 
quali  tutte  le  forze  ddl' imperatore  in  Italia  e  tutto  il 
peso  e  i  pericoli  della  guerra  ricadevano  addosso  al  papa 
ed  ai  Veneziani.  Altre  lettere  sono  scritte  dal  nostro  sta* 
tista  al  vescovo  di  Fola,  die  per  lo  stesso  o^tto  della 
guerra  era  andato  nunzio  apostolico  in  Venezia ,  eoo 
incarico  di  fomentare  tutte  le  provvisioni   del  Senato 


(')  Négodations  diplomatiques  d«  la  France  avec  la  répuhlique 
fiorentine  et  les  Médicis  ec.  ;  Paris  ^  imprimerie  imperiale.  -  È  sotto  il 
torchio  il  Yolume  Ilf. 
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e  tutte  le  pratiche  tendenti  a  ra^ungere  il  fine  che 
proponevasi  il  papa  mediante  la  santissima  lega.  Al- 
cane  sono  dirette  al  vescovo  di  Verdi  eh'  era  nunzio 
presso  gli  Svizzeri ,  a  Giovanni  dei  Medici  ,  a  Iacopo 
Satviati  e  a  molti  altri  che  omettiamo  di  citare  per 
brevità ,  contentandoci  di  avere  accennato  la  parte 
principale  della  corrispondenza  del  Guicciardini. 

La  quale  è  inoltre  di  mollò  momento  per  le  no- 
tizie che  somministra  sulle  cose  e  sugli  uomini ,  sulle 
condizioni  politiche  degli  Stati  italiani ,  suli'  ordinamento 
della  nostra  milizia ,  che  essendo  indipendente  dallo 
Stato  produsse  poi  la  rovina  della  penisola.  Noi  troviamo 
in  queUe  lettere  dipinta  la  natura  dei  Francesi ,  quella 
deg^i  Spagnudt  e  degli  Svizzeri  ;  messe  in  rilievo  la 
circospezione  e  il  calcolo  de'  Veneziani  ^  la  per6dia  del 
duca  d' Urbino ,  la  doppiezza  e  la  emulazione  del 
papa.  Bdlo  e  giusto  è  pure  il  ^udizio  del .  Guicciar- 
dini sulle  fanterie  spagnuole  e  svizzere  poste  a  con- 
fronto di  quelle  che  ^andava  ordinando  Giovanni  de'  Me- 
dici ;  e  soprattutto  sono  bene  tracciate  le  relazioni  dei 
condottieri  con  gli  Stati  che  li  assoldavano ,  ed  è  pro- 
vato come  pensando  quelU ,  prima  di  ogni  altra  im^ 
presa,  ai  propri  interessi ,  i  loro  modi  di  guerra  riu- 
scissero sempre  a  carico  e  detrimento  deUo  Slato.  Cosi 
appunto  operarono  il  duca  di  Ferrara,  quello  d'  Urbino 
ed  anche  gli  altri  ^  ad  eccezione  del  solo  Giovanni 
de'  Medici,  intorno  al  quale  sono  preziosissime  le  lettere 
di  questo  carteggio,  e  più  quelle  scritte  allo  stesso 
capitano  delle  Bande  Nere.  Notevole  è  pure  il  concetto 
che  il  Guicciardini  forma  vasi  di  Giovanni  de'  Medici  e 
delle  sue  bande ,  conforme  al  pensieiK)  e  di3egiu> .  del 
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Machiavelli  ;  che  cioè  Giovanni  de'  Medici  con  V  or- 
dinamento delle  fanterie  italiane  avrebbe  superato  quelle 
degli  stranieri ,  e  restituita  air  Italia  Y  antica  gloria 
delle  armi  e  la  perduta  indipendenza.  Aggiungeremo 
per  ultimo  che  in  alcune  lettere  di  questo  carteggio 
il  Guicciardini  fa  pure  menzione  del  Machiavelli,  ed 
anzi  dà  particolare  ragguaglio  d' una  commissione  del 
Segretario  fiorentino  ,  di  cui  manca  la  relazione  nelle 
Opere  stampate. 

.^  Ma  soprattutto  meritano  di  essere  considerate  le  con- 
tinue previsioni  del  Guicciardini  sparse  in  questo  carteg- 
gio sui  progressi  degli  imperiali  e  la  rovina  d*  Italia.  Il 
disaccordo  e  gli  opposti  interessi  dei  confederati  im- 
pedirono allora ,  come  prima  e  poi ,  qualunque  unione 
degli  Slati  e  dei  principi  italiani  ;  mentre  noi  vediamo 
dodici  0  quattordicimila  lanzichenecchi  scendere  dalle 
Alpi,  traversare  lentamente  l'Italia  in  mezzo  alle  ini- 
lizie  degli  alleali ,  portando  dovunque  il  terrore  ed  il 
saccheggio.  Ed  è  opportuna  la  confessione  dello  stesso 
Guicciardini  a  questo  proposito,  sui  progressi  cioè 
degli  stranieri ,  il  loro  avanzarsi  attraverso  gli  eser- 
citi dei  collegati ,  i  quali  li  lasciano  passare  contro  i  ca- 
pitai e  le  obbligazioni  della>  lega ,  contro  il  rispetto 
d'ogni  beneficio  universale  d'Italia,  e  particolare  dei 
respettivi  Stati  ;  e  più  sul  vezzo  dei  popoli  e  dei  principi 
dì  attribuire  alla  potenza  e  alla  fortuna  dello  stra- 
niero quello  che  procedeva  da  colpa  o  difetto  nostro. 
Ma  dal  complèsso  dei  fatti  risulta  chiaramente  che 
principale  dissolvente  d'ogni  confederazione ,  e  prima 
cagione  della  rovina  d'Italia ,  era  la  doppiezza  e  la 
simulazione  del  papa. 
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V. 


Però  la  parte  più  importante  del  carte^o  è  queHa 
dove  SODO  meesi  in  rìtievai  priocipii  governativi  e  le  arti 
{Mditicbe  del  pontefice,  sempre  in  opposizione  alla  legge 
religiosa  y  e  da  cui  si  possono  trarre  nuovi  argomenti 
di  reprovazione  pel  principato  del  vicario  di  Cristo.  Fine 
deUa  guerra  doyeva  essere  secondo  V  intenzione  di  Cle- 
mente VII,  contenere  l'ambizione  dell'  imperatore,  deprf- 
loere  la  sua  graodezza,  perchè  pericolosa  alla  indipenden- 
za e  alla  libertà  d'Italia,  ch'eli  dicevasi  pronto  di  difende- 
re a  oltranza;  nessuno  dei  collegati  poteva  venir  mai  ad 
aocordo  particdare  con  Carlo  Quinto  finché  una.  pace 
generale  non  desse  sodisfazione  a^'  interessi  di  tutti , 
eifuindi  non  si  ottenesse  per  parte  degV  imperiali 
r  aU)andono  di  Milano  e  di  Napoli  ;  ma  nel  mentre  il 
papa  nu)strava  grandissima  premura  a  formare  con 
queste  comlizioni  la  santissima  lega,  andava  nel  tempo 
stesso  maneggiando  spreti  accordi  con  Y  imperatore  ; 
né  per  quos^  restava  dall'  insistere  perchè  Inghilterra 
entrasse  a  far  parte  deUa  lega  onde  tenere  in  sele- 
zione la  Francia ,  e  contenerla  se  avesse  appetiti  troppo 
alti  ;  di  qui  le  lusinghe  e  le  ignobili  adulazioni  ad  Ar- 
riga  YUI  e  al  Cardinale  di  Wolsey.  Intanto  il  pontefice 
cercava  ancora  di  mettere  in  mala  opinione  di  Carlo 
Quinto  il  duca  di  Ferrara ,  e  di  tenere  continuamente 
io  gelosia  Veneziani ,  minacciando  di  scendere  a  par* 
ziali  intelligenze  con  V  imperatore,  per  costringerli  con 
simili  arti  a  tenere  il  fermo  ;  e  pertanto  non  cessava 
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di  tradire  i  Confederati ,  procurando  se  gli  riusciva  < 
venire  a  patti  separalanionte ,  e  trattando  coi  negozii 
tori  di  Carlo  Quinto  :  questa  è  la  fede  politica  del  Sani 
Padre  verso  i  polentali,  amici  e  alleati.  Dall'  altro  lai 
egli  s'adoperava  a  tutt'uomo  per  impedire  le  pratici] 
d'accordo  tra  la  Francia  e  l'imperatore,  che  avevac 
per  fine  la  liberazione  dei  figli  del  re,  e  si  merai^ 
gliava  che  Francesco  I  accennasse  di  volere  ossei 
vare  il  trattato  di  Madrid  ;  aozi  incoraggiva  costante 
mente  quel  re  a  mancare  senza  rispetti  alla  data  féc 
e  ^1  giuramento  del  trattato.  Del  resto  tutte  le  '  im 
arti  di  governo  sono  adoperate  dal  papa:  procacciai 
pecunia  senza  riguardo  a  mezzi  onesti  o  disonesti  £ 
cendo  anche  traffico  delle  cose  religiose ,  condurre 
soldo  luterani  e  <i'  ogni  maniera  ribaldi ,  ^.urare  s 
pace  e  le  tregue  e  copertamente,  non  osservarle.  Ma  f 
imperiali  s'accorsero  delle  perfide  arti  e  lo  punircp 
con  la  prigionia  e  il  sacco  di  Roma.  Però  quello  xA 
è  peggio  f  il  papa  consigliava  il  re  di  Francia  a  manca 
di  fede,  con  le  soUte  e  volgari  ragioni  che  sono/  alniei 
immorali  in  bocca  del  vicario  di  Cristo,  nel  tne^ 
tre  che  gU  statisti  fiorentini  meglio  avveduti  ne  a* 
ducevano  altre  molto  più  giuste  e  più  vere  ;  e  t 
questi  citeremo  il  solo  Vettori  »  il  quale  a  lai  pr< 
po9Ìto  osservava  che  oc  tutti  gli  uomini  sono  obbl 
gati  prima  a  Iddio  e  poi  alla  patria  »  e  Francese 
conosceva  che  se  egli  non  era  libero,  la  patria  si 
andava  in  precipizio  e  destruzione;  e  fece  cosa  mol 
conveniente  a  promettere  assai  con  animo  di  non  o 
servare ,  per  potersi  trovare  a  difendere  la  patria  su 
Né  si  può  dire  eh'  egli  promettesse  perchè  lo  stare  i 
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tenuto  e  quasi  in  carcere  gli  rincrescesse ,  perchè  se 
l'avesse  fatto  per  questo  non  meriterebbe  commen- 
dazione ;  perchè  V  uomo  debbe  prima  aspettare  la 
morte  che  mancare  di  fede.  Ma  egli  vedeva  Carlo  po- 
teoUssìoM) ,  vedeva  la  Francia  per  la  rotta  eh'  egli 
aveva  avuto ,  nella  quale  si  erano  perduti  i  principali 
signori  del  regno,  e  per  la  presa  sua  invilita  e  in- 
(leboiita  ;  e  considerava  che  se  Cesare  V  assediava , 
Doo  vi  era  chi  la  difendesse,  perchè  i  figli  erano  pie*, 
ooli  e  i  principi  sarebbono  slati  in  discordia  fra  loro 
di  chi  la  dovesse  governare;  e  giudicava  non  potere 
leoere  altro  modo  a  salvarla,  se  non  questo  ce' egli 
tenue.  E  se  ancora  Carlo  fosse  voluto  stare  alla  sem- 
plice fede  e  parola  sua  di  quanto  convennono  insie- 
noe ,  parrebbe  in  un  certo  modo  si  potesse  dolere  che 
^i  fosse  mancato  di  gratitudine  ;  ma  avendo  voluti  i 
figli  per  ossidi ,  non  ha  causa  alcuna  di  potersi 
giustamente  querelare.  E  ciascuno  che  intende  sì  pru-> 
dente  e  nc^ile  atto ,  come  ho  detto  di  sopra  ,  lo 
debbe  eatdlere  inaino  al  cielo  ;  perchè  si  può  dire^ 
che  Fraocesco  re  di  Francia,  per  liberare  il  regno, 
abbi  esposti  i  propri  e  da  lui  tanto  teneramente 
amati  figli;  e  se  avesse  fatto  altrimenti,  meriterebbe 
grandissima  riprensione,  perchè  si  sarebbe  potuto 
credere  che  egli  amaisse  pid  i  figli  che  la  patria ,  e 
cbe  per  vivere  in  ozio  ed  in  piacere ,  non  si  curai^se 
di  quella  ;  e  gli  piaceri  mentre  era  prigione  di  Ce- 
sare non  gli  erano  per  mancare  ».  (^) 


*»        9  *■»         Il  .»  i>»«         t 


<o  Sommiirio  di  Stori*  fioi^ntind  di  Praiìcesco  VeUorf. 
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VI. 


n  giudizio  portato  dagli  statisti  italiani  sul  go- 
verno politico  dei  papi  fu ,  come  dicettimo ,  accettato  in 
seguito  e  confermato  dagli  uomini  di  Stata  della  Eu- 
ropa civile  ;  stantechè  la  corruzione  e  la  estrema  de- 
pressione del  pricipato  pontificio  è  già  stata  ampia- 
mente dimostrata  e  condannata  da  coloro  stessi  che 
primeggiano  nei  consigli  degli  stranieri  potentati,  e  tutto 
ciò  che  di  moralmente  vergognoso  e  di  religiosamente 
peccaminoso  successe  per  un  lungo  còrso  di  secoli , 
trovasi  registrato  nelle  autorevoli  ed  officiali  rìelazioiri 
de^i  ambasciatori  di  cattoliche  dinastie.  I  quali  giungevano 
persino  a  confessare  parer  loro  impossibile,  per  poco 
che  s'abbia  fede  e  amore  al  vangelo  di  Cristo  j  di  noi) 
desiderare  e  pregare  Iddio  che  nel  modo  più  pronto  e  più 
consentaneo  ai  tempi,  al  bene  della  cristianità  e  dell' Ita- 
lia, il  sommo  Sacerdozio  della  religione  venga  proscidto 
dalle  politiche  faòcende,  gF  interessi  spirìluali  siano  libe- 
rati dagli  interessi  mondani  ;  per  la  ragione  che  Y  assoluta 
identificazione  della  regia  potestà  e  della  religiosa  conturba 
le  coscenze,  offusca  gì'  intelletti,  deprìme  i  notali  caratteri 
e  li  costringe  al  silenzio  o  alla  prevaricazione.-  Contro 
la  teocrazia  nella  vita  politica  dei  popoli  protestano 
da  secoli  i  maggiori  e  migliori  uomini  del  mondo  ci- 
vile ;  ma  noi  non  vogliamo  dilungarci  intorno  a  code- 
sto argomento,  e  gioverà  soltanto  notare  come  gli 
statisti  stranieri,  e  segnatamente  quelli  della  cristianis- 
sima Francia,  uomini  religiosi  ed  alcuni  persino  tee- 
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cralici,  coDchìudessen)  rispetto  alla  regia  potestà  dei  papi 
nello  stesso  modo  e  nella  stessa  sentenza  de' nostri  som- 
mi intelletti  d' Italia.  Anzi  fino  del  secolo  XVH  i  i  diplo- 
matici Mancesi  residenti  in  Roma,  nutrivano  serii  timori 
pei  vizi  del  governo  papale  ;  e  per  citarne  alcuni ,  il 
duca  di  Gbaulnes  nel  4  667  scriveva  al  re,  che  continuan- 
do, quegli  abusi  e  quei  vizi  il  potere  politico  del  papa  sa- 
rei^ caduto.  Più  tardi  il  marchese  d'Aubeterre ,  pure 
ambasciatore  francese  a  Roma ,  annunziava  vicina  la  ro- 
vina dello  stato  ecclesiastico  ;  e  un  altro ,  il  cardinale  di 
Bernis,  dichiarava  altamente  che  if  £ariseismo  regnava 
a  Roma,  e  cbe  quella  Ck)rte  era  di  venula  odiosa  a'  such 
sudditi;  e  il  duca  di  Blacas,  ancor  questi  ambasciatore, 
afikrmava  tre  essere  le  divinità  potenti  alla  Corte 
romana ,  la  vanità ,  l' oro  e  la  paura.  E  tutti  insieme 
quegli  statisti  confessavano  che  nessuno  dei  vizi  del 
governo  pontificio ,  già  indicati  mollo  prima  dai  nostri, 
nessuno  fu  mai  corretto  ;  né  mai  il  sovrano  di  Roma 
abbandonò  la  tendenza  di  sopprimere  la  libertà  per 
tutto,  onde  conservare  la  politica  potestà  a  danno  ed 
oppressione  dell'  Italia.  Difatti  il  pio  Chateaubriand 
d)be  a  deplorare  il  vizio  radicale  della  costituzione 
pditica  della  Chiesa ,  soggiungendo  che  appena  un 
potentato  italiano  inaugurasse  il  regno  della  libertà  e 
r ordinamento  costituzionale,  una  rivoluzione  sarebbe 
pronta  in  quello  Slato.  Egli  dimostrava  come  Tela 
politica  del  cristianesimo  era  finita ,  Y  età  filosofica 
incominciata ,  e  giunto  il  tempo  in  cui  il  pontefice 
non  doveva  più  rappresentare  che  il  principio  della 
fede  nel  senso  più  esteso  e  più  razionale  ;  e  nutriva 
ancora  speranza  che  il  papa  avrebbe  abdicato   naturai- 
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mente  e  spontaneamente  al  principato ,  e  così  avrebbe 
cessato  un  sistema  politico,  che  secondo  l'avviso  del 
Lamarline  conteneva  «  i  vizii  di  tutte  le  forme  di  go- 
verno e  deHe  alterazioni  di  esse,  senza  i  vantaggi  p. 
ì  fatti  6  le  cose  narrate  nella  corrispondenza  offi- 
ciale del  Guicciardini ,  scritta  durante  le  sue  diverse 
legazioni ,  e  in  particolare  nel  carteggio  della  luogote- 
nenza contenulo  in  questo  volume,  stanno  a  compro- 
vare i  principii  e  le  dottrine,  che  rispetto  al  governo 
politico  dei  papi  la  scuola  degli  statisti  italiani  pro- 
fessa da  secoli ,  e  che  dagli  uomini  di  Stato  stranieri 
furono  in  seguito  ripetuti,  consentiti  ed  accettati. 
La  religione,  già  disse  Pellegrino  Rossi,  il  cattolicismo, 
il  papato  sono  cose  sante  ,  ma  non  lo  è  meno  il  per- 
fezionamento morale  e  t^ivile  delle  umane  società  ;  nemi- 
co della  emancipazione  dei  popoli  non  può  essere  il  vica- 
rio di  Cristo,  ma  lo  è  sempre  il  potentato  romano.  E  il 
Rossi,  già  ministro  di  Francia  e  poi  dello  stesso  papa, 
per  salvare  la  religione  e  i  diritti  della  nazione,  veniva  a 
questa  conclusione  che  noi  citiamo  testualmente  :  «  Non 
esservi  altro  rimedio  che  riunire  il  regno  d'Italia  a  Roma, 
0  permettere  ai  romani  di  costituirsi  secondo  i  loro  voli 
in  governo  nazionale  ».  <*' 


(1)  Hisloire  et  Philosophie;  T.  Il,  Mélanges,  pag.  271-^77. 
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LA  LUOGOTENENZA  GENERALE. 


I. 


A  RoBBETO  Aocunrou. 


Per  ù$naiane  delle  sue  eommùsìaiiì. 

Capino  avrisa  essergli  stato  fotto  baonissima  cera 
dalla  Maestà  del  re  e  da  tatti  i  primi,  e  per  quanto 
aveva  parlato  con  soa  Maestà  e  con  li  altri  infino  a 
quell'ora,  gli  trovava  resolati  alla  inosservanza  dello 
accordo  con  Cesare ,  e  bene  disposti  a  volere  concor- 
rere alla  guerra  di  presente ,  e  ctie  la  impresa  di  Milano 
si  facessi  per  il  dnca  Francesco ,  affermando  che  la 
Maestà  del  re  non  voleva  niente  in  Italia;  e  avevano 
ricercato  che  si  mandassino  subito  i  mandati  da  potere 
ocmdadere ,  perchè  parevano  inclinati  che  la  conclosione 
si  facessi  di  là  per  includervi  etiam  il  re  d' Inghilterra , 
il  quale  sperano  che  non  b^rk  diflScultà  di  intervenirci. 
Pure  questi  erano  stati  piii  presto  ragionamenti  che 
risposta  resoluta,  la  quale  avevano  promesso  di  dargli 
subito  fette  le  feste,  e  verisimilmente  ci  sarà  fra  due 
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o  tre  dì  ;  però  insino  non  si  ha  questa  resoluzione  non 
si  può  dare  a  voi  commissione  determinata  di  quello 
che  abbiate  a  fare;  ma  dicendovi  ora  quello  che  pensia- 
mo non  si  abbia  a  variare ,  Taltre  cose  si  scriveranno 
alla  giornata,  e  in  tempo  che  allo  arri vàÉ*e  vosfro  in 
Lione  troverete  notizia  particulare  di  quello  arete  a  fare. 

Nostro  Signore  è  resoluto ,  se  i  Franzesi  persiste- 
ranno in  questa  opinione,  di  concludere  di  presente  la 
lega  con  loro  e  venire  il  più  presto  che  si  può  alle  ese- 
cuzioni; però  pensiamo,  avuto  le  prime  lettere  di  Capino, 
mandare  subito  i  mandati ,  e  il  simile  faranno  i  Yiniziani  ; 
e  se  allo  arrivare  vostro  la  non  fussi  ancora  conclusa, 
voi  arete  a  seguire  la  pratica  nello  stato  che  la  trove- 
rete ,  e  fare  ogni  diligenza  che  la  si  concluda  presto , 
e  i  mandati  saranno  etiam  in  persona  vostra.  Se  fussi 
conclusa  ,  arete  a  sollecitare  che  si  faccino  le  esecuzioni 
con  più  prestezza  che  si  può,  perchè  la  celerità  importa 
il  tutto ,  atteso  che  ora  lo  esercito  cesareo  è  male  con- 
dizionato per  non  avere  danari  né  capi,  e  perchè  la 
dilazione  farebbe  perdere  le  fortezze ,  le  quali  non  si 
possono  tenere  molto  ;  e  perchè  se  aranno  a  ritirarsi 
nelle  terre  innanzi  alla  ricoKa,  non  vi  potranno  stare 
per  mancamento  di  vettovaglie ,  ma  se  avessino  mòdo  di 
provvederle ,  il  cavargli  sarebbe  troppo  lungo  e  diflScile. 

A  Capino  si  è  scritto  che  vi  dia  notizia  di  qui  in 
che  termini  saranno  le  cose ,  e  vi  mostri  tutte  le  lettere 
che  ara  avuto  di  qua ,  e  tutto  quello  che  lui  ara  scritto. 

Pensiamo  si  capitulerà,  che  il  re  abbia  a  rompere 
guerra  di  là  da' monti,  che  è  quello  punto  che  fera  la 
vittoria  certa  e  facile ,  perchè  Cesare  non  potrà  soccor- 
rere Italia ,  né  provvedere  in  tanti  luoghi  ;  però  in  tele 
caso  voi  solleciterete  che  si  faccia  presto  e  gagliarda- 
mento. 
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Ricorderete. che  Stiano  provvisti  in  mare,  in  mo4o 
che  se  Cesare  volessi  mandare  in  Italia  Borbone  o  altri 
capitani  e  nuova  gente ,  non  possi  farlo  ;  e  se  si  inten- 
dessi che  lui  si  preparassi  per  venire  personalmente  in 
Italia,  vedrete  di  intendere  bene  circa  i  modi  dello 
ovviare ,  benché  cominciandosi  la  guerra  di  là  e  di  qua 
da'  monti ,  la  venuta  sua  pare  impossibile. 

Nostro  Signore  fa  capitale  grandissimo  che  il  re 
di  Inghilterra  si  conservi  bene  disposto  e  abbia  buona 
intelligenza ,  con  il  re  cristianissimo ,  perdìo  la  compa- 
gnia sua  farà  che  Sua  Maestà  sarà  più  gagliarda  alla 
guerra  ,  e  il  rispetto  suo  lo  farà  freddp  a  pensare  ad  ac- 
cordi particolari  con  Cesare ,  e  la  autorità  sarà  per  mo- 
derare se  avessi  appetiti  U*oppo  alti.  Però  avete  a  usare 
ogni  diligenza  di  conservare  questa  congiunzicme , .  e 
avviserete  alla  giornata  il  nunzio  di  Inghilterra ,  con  chi 
arete  una  cifra  ^  di  tutto  quello  die  giudicherete  a  pro- 
posito a  questo  effetto ,  e  lui  fare  il  medesimo  con  voi , 
acciocché  tutti  possiate  fare  gli  officii  che  saranno  ne- 
cessarii.  Così  vi  intrinsicherete  quanto  potrete  con  gli 
ambasciatori  suoi,  de' quali,  come  arete  acquistato  fede 
con  loro,  vi  potrete  etiam  servire  di  fare  dire  alla 
Maestà  del  re  quelle  cose  che  vi  paressi  bene  non 
dire  voi ,  massime  circa  al  contenerlo  ne'  termini  ra- 
gicmevoli. 

Vi  saranno  imbasciatori  o  uomini  della  Signoria  di 
Vinegia ,  co'  quali  avete  a  avere  buona  intelligenza , 
perché  vanno  insino  a  ora  a  buonissimo  cammino. 

Nesstma  cosa  potria  essere  più  pemiziosa  che  se 
tra  la  Maestà  del  re  e  Cesare  cominciassino  pratiche  di 
nuovi  accordi  particulari^  però  vigilerete  bene  tutti  li 
andamenti  ;  e  dove  vedessi  principio  alcuno ,  ovviate 
qumito  potete,   mostrando  che  simili  pratiche,   etiam 
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qnando  si  tenessino  per  simulazione ,  sono  per  fiure  pes- 
simi effetti ,  perchè  torrebbono  rìpatazione  alle  cose  co^ 
moni,  e  geaererebbono  diffidenza  e  timore  in  tutti. 

Sforzatevi  persuadere  alla  Maestà  del  re  che  U 
duca  di  Ferrara  ha  tenuto  pessime  pratiche  eoa  Cesare, 
e  offertoli  grossissima  somma  di  danari  per  fersi  suo 
capitano  dopo  la  morte  del  marchese  di  Pescara,  e  che 
Sua  Santità  è  offesa  molto  da  lui  ;  e  nondimanco  quando 
accadrà,  mostrerete  che  non  sarà  aliena,  per  beneficio 
comune  e  satisfare  a  Sua  Maestà,  di  ritornare  a  uno 
accordo  simile  a  quello  che  altra  volta  fo  accettato  e 
sottoscritto  dal  duca. 

Non  vi  si  ricordano  le  generali:  di  rallegrarsi  ed 
re  della  liberazione  in  nome  di  Sua  Santità,  e  farsi 
grado  delle  azioni  che  ha  tenute  a  questo  effetto;  e 
sopra  tutto  fere  alla  giornata  ogni  diligenza  perchè  tra 
Sua  Santità  e  lui  abbia  a  essere  in  futuro  fede  e  ami- 
cizia che  aU)ia  a  durare  più  che  le  occorrenze  presenti. 

Oltre  abbrevi  credenziali  della  Maestà  del  re  e  di 
Madama  la  reggente,  arete  molti  brevi  a  Madama  di 
Alanson  e  a  tutti  quelli  primi,  e  più  tre  o  quattro  altri 
in  bianco  da  fare  la  soprascritta  a  chi  vi  parrà:  con 
tutti  ferete  le  cerimonie  convenienti ,  e  uno  n'arete  aUa 
regina ,  se  pure  la  trovassi  in  Corte ,  con  chi  ferete  le 
congratulazioni  debite. 

Arete  una  cifra  col  rev.^  legato  di  Spagna  per 
potere  avvisare  di  quello  fussi  necessario. 

Nostro  Signore  desidera  che  voi  cavalchiate  presto 
quanto  vi  sia  possibile  sanza  vostra  incomodità  ;  e  per- 
chè il  cammiino  vostro  sia  più  breve  e  più  facile ,  ed 
etiam  per  non  mostrare  diffidenza,  risolve  che  voi 
andiate  per  il  cammino  diritto,  giudicando  che  insino 
a  tanto  che  le  cose  stanno  ancora  sospese  tra  Cesare 
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e  il  Cristianissimo,  che  a  voi  non  abbia  a  essere  proi- 
bito il  passare  ;  e  ha  fatto  scrivere  al  nunzio  di  Milano, 
che  lo  faccia  intendere  a  qaelli  capitani ,  e  gli  ricerchi 
che  per  sicurtà  vostra ,  quanto  a'  soldati ,  mandino  un 
uomo  a  Piacenza  che  vi  sia  il  dì.  che  voi  lo  avviserete, 
come  feciono  al  protonotario  Gambara:  però  scrivete 
subito  al  nunzio  il  A  che  voi  disegnate  essere  a  Pia- 
cenza, e  fate  che  il  rev™°  Cortona  dirizzi  le  lettere 
al  governatore  di  Piacenza,  che  le  mandi  subito.  E  in 
caso  che  focessino  difficultà  che  voi  passassi,  voltatevi 
al  cammino  de' Svizzeri;  e  per  dare  loro  manco  causa 
di  sospetto ,  se  pure  venissi  voglia  di  vedere  le  vostre 
scritture ,  il  che  per  niente  non  si  crede ,  vói  pQrterete 
con  voi  i  brevi,  ma  non  questa  istruzione,  ed  etiam 
uia  lettera  che  vi  si  manda  con  questa ,  del  tenore  che 
voi  vedrete,  quale  risigillerete;  e  ìsa  copia  di  questa 
igtruzione  vi  manderemo  per  il  cammino  de' Svizzeri^ 
e  voi  potrete  ordinare  costì  che  questa  per  qualunque 
inodo  vi  sia  mandata  a  Lione  ^  $e  vi  parrà  si  possi  fare 
sicoramiente.  £  perchè  essendo  meramente  uomo  del 
papa  e  non  di  altri,  vi  sarà  in  Lombardia  avuto  piii 
rispetto ,  non  porterete  con  voi  le  credenziali  ed  espe- 
dizione  della  città  ^^^  ma  ordinate  che  in  qualche  buono 
modo  vi  siano  mandate  a  Lione. 

Gli  spacci  vostri  per  Svizzeri,  e  se  altro  occorrerà, 
vi  se  ne  darà  ordine. 

Del  cammino  fu  poi  mutato  che  andasse  per  Svizzeri. 


W  Qui  iat6Dd€8t  della  clllà  di  Firenze. 
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n. 


Al  protonotabio  Gambara. 

Roma,  tt  a|iril«  i5«i0. 

Da  Capino  ci  sono  lettere  de' 29  e  de'  i  del  pre- 
sente ,  e  ci  avvisa  avere  dato  notizia  a  YS.  di  quanto 
aveva  ritratto  insino  a  quell'ora,  e  la  conclusione  è 
che  la  Maestà  del  re  cristianissimo  si  mostra  disposta 
alla  inosservanza  d^lo  accordo  e  a  volere  fare  la  lega, 
e  ricerea  si  mandino  sulùto  i  mandati,  i  quali  si  espe- 
diranno oggi;  perchè  Nostro  Signore  è  risoluto  alla 
conclusione,  ricordandosi  massime  quanto  più  volte  ne 
è  stato  confortato  da  sua  Maestà  e  dal  cardinale  Ebo- 
racénse,  e  sperando,  poi  che  in  questa  deliberazione 
si  coìitiene  tanto  beneficio  della  cristianità  e  della  di- 
gnità comune  di  tutti  i  principi,  che  Sua  Maestà  come 
desiderosissima  della  salute  universale ,  abbia  a  concor- 
rervi, ed  entrare  in  la  lega  come  principale  e  protet- 
tore di  quella;  il  che  desidera  ardentemente,  perdìo 
conosce  quanto  questo  importi  a  fecilitare  la  impresa. 
Però  in  nome  di  Sua  Santità  ne  conforterete  quanto 
potrete  sua  Maestà  e  il  cardinate ,  alla  sapiaiza  del 
quale  si  appartiene  fare  viva  e  dare  riputazione  a  una 
cosa  tanto  onorevole,  giusta  e  necessaria. 

E  perchè  Capino  scrive  che  il  re  di  Francia  è  bene 
disposto  alla  inosservanza,  ma  che  per  rispetto  della  pro- 
messa fatta  in  Spagna,  pare  voglino  andare  dissimulando 
con  Cesare  il  più  che  potranno,  Nostro  Signore  si  mara- 
viglia che  il  re  non  consideri,  che  non  solo  in  conscienza 
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sua,  essendo  slato  sforzalo,  bob  è  IcbbIo  a  osflCTvaie, 
ma  die  etiam  in  ooqiello  di  tallo  il  moado  qsesto  è  Bflh 
torio  a  tutu  ,  che  le  obbligazioni  Tioleale  bob  Tagtiono, 
e  qua   i  dottori  eoorilenti  di  Italia  dicono  largameBle 
che  de  jure  non  è  oUUigato,  nò  è  alcuno  die  d  bocia 
difiScultà.   Però    essaido    qnesta    dissimnlazione  sanza 
proposito,   e  da  altro  canto   polendo  nuocere   perchè 
genererebbe  diffidenza  e  freddezza  nelli  animi  di  tutti, 
voi  instarete  con  la  Maestà  del  re  e  c<rf  cardinale,  cbe 
riscaldino  il   re  di   Francia  a  ^procedere  sanza  questi 
rispetti,  e  a  venire  apertamente  contro    a'capituli  fotti 
in  prigione,  i  quali  notoriamente  sono  nulli:   Sua  San- 
tità ha  collocato   la  fede  e  fondamento   suo  principale 
in  quella  Maestà  e  nel  caordinale ,  però  semjMre  con  loro 
confiderà  e  instarà  liberamente  di  quanto   gli   occchtc. 
Sua  Santità  manda  la  commissione  a  condudere  la 
lega ,  in  caso  che  si  stabilisca  bene  il  capituk)  di  rom- 
pere la  guerra  fowa  di  Italia,  il  che  è  necessario  alla 
vittoria;  perchè  Cesare  non  essendo  travagliato  altrove 
che  in   Italia,    Brethe   modo   a   difendersi   e  tenere  la 
guerra  lunga ,  in  modo  che  dove   si   cerca  moderare 
tanta  sua  grandezza,   ne  potria  nascere  fedlmente   il 
(xmtrarìo  ;  e  travagliandolo  in  tanti   luoghi ,    si  ara   al 
sicuro  e  con  grandissima  facilità  e  prestezza  lo  effetto 
che  si  desidera.  Però  fate  bene  intendere  questo  punto, 
che  importa  il  tutto  ;  e  se  se  ne  farà  ccmclnsione  come 
si  spera ,  solledtate  quanto  potete  che  le  esecuzioni  si 
feccino    presto,   perchè  per   rispetto   delle   fortezze   <K 
Milano  e  per  ogni  altro  rispetto,    nessuna  cosa  è   più 
pemiziosa  che  dare  tempo  agli  avversarii;  e  a   venire 
a  quanto  vi  si  scrisse  per  Tultima,  di  fare  ogni  officio 
possibile  perchè  si  conservi   buona   intelligenza   tra  il 
Cristianissimo  e  quella  Maestà,  che  è  di  somma  impor- 
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tanza.  E  avvisate  di  tatto  Capino  e  Roberto  Aociaiuoli 
quando  sarà  alla  Corto ,  quale  partirà  fra  dna  <fi  ;  e 
sopra  tutto  fate  bene  capace  Sua  Maestà  e  il  cardinale, 
che  Nostro  Signore  entrerà  in  queste  imprese  sotto  le 
spalle  e  fede  che  ha  in  loro. 

Delle  cose  de' Turchi  vi  sarà  scrìtto  per  altra  via , 
alla  quale  mi  rimetto. 


DI. 


Al  MBESsmo. 


Roma ,  U  aprile  i5é5. 


Vostra  Signoria  intenderà  per  le  alligate  copie  di 
Intere  del  nunzio  di  Ungaria  e  di  altri ,  in  quanto  perì- 
colo si  trovano  le  cose  di  quello  regno ,  s^ido  certis- 
simo che  il  Turco  viene  di  presente  potentissimanìente 
da  più  bande  a  quella  impresa,  e  che  le  cose  là  sono 
tanto  male  preparate  che  non  si  può  fame  altro  che 
pessimo  judicio.  Il  dispiacere  e  amaritudine  di  animo 
in  che  si  trovi  Sua  Santità ,  lo  immaginerà  &cilmen- 
te  y S. ,  considerando  che  tal  cosa  non  solo  è  di  grandis- 
sima ignominia  al  nome  cristiano,  ma  che  tutto  reste- 
rà in  estremo  pericolo  perdendosi  quello  regno  che  ha 
fatto  tanto  tempo  ostaculo  alla  potenza  de' Turchi.  Sua 
Santità  ha  molto  innanzi  cognosciuto  questo  pericolo,  e 
oltre  a  averne  avvertito  tutti  i  principi  cristiani,  pre- 
gandoli volessero  farci  qualche  provvisione  e  offerendo 
di  Care  sopra  le  forze  sue,  ha  etiam  per  il  passato 


mandatOTi  qaakke  soccorso  di  danri,  e  al  frefienle 
vi  Baada  circa  a  cÉagaasla  Hda  docali ,  boa  ostaale 
si  ^mi  esausta  e  im  motte  ■eressita  Desidonerelibe 
potere  Cure  pia,  e  per  se  sola  essere  hairtaate  a  Of^ 
visure  a  tanta  mina;  m  in  tinello  ^be  non  poò  fare 
per  se  medesima ,  bisogna  rìeorra  a'  prìncipi  cristiani 
aqoali  questo  caso  è  cooinne,  perdiè  Tonore  di  Dio  e 
(Iella  sua  religione  tocca  a  tatti,  e  ognuno  parteciperà 
del  perìcolo,  poi  die  pò*  negligeiiza  de^cristiani  si  cre- 
sce tanto  gli  spaiti  dì  ininiico  A  polente  e  si  lascia 
entrare  nelle  viscere  della  cristianità.  Sna  Santità  ha 
espedito  subito  a  tutti  i  principi ,  ma  ha  peculiare  con- 
fidenza nella  Maestà  di  quel  re,  al  quale  più  particu- 
lannente  che  agli  altri ,  av^ido  il  titolo  di  difensore  della 
fede ,  ed  essendo  state  le  azioni  sue  sempre  conformi  a 
qaesto  nome,  si  a|^iariiene  in  causa  di  tanta  impor- 
tanza al  nome  e  religione  di  Cristo,  pigliare  con  le 
<^re  quello  patrocinio  ehe  Sua  Santità  e  ognuno  si 
promette  di  Sua  Maestà:  la  brevità  del  tempo,  sendo 
il  pericolo  sì  presente ,  non  patisce  consulte  né  dilazio- 
ne ,  ma  è  necessario  che  la  prov>  isione  sia  subita ,  e 
che  Sua  Maestà  mandi  subito  in  Ung^ria  uno  uomo  suo 
cùa  ordine  dì  danari ,  per  spendergli  nella  difesa  dì  qudio 
regBO  secondo  sarà  in  proposito. 

Vostra  Signorìa  ara  i  brevi  dì  Nostro  Sismore  a  Sua 
Maestà ,  e  al  rev."^  Eboracense,  de  quali  per  sua  intel- 
ligenza saramM)  con  questa  le  minute:  vedrà  le  copie 
degli  avvisi  che  si  hanno  di  Ungaria,  quali  presenterà 
a  Sua  Maestà  e  a  Sua  Signoria  rev."^ ,  e  con  quella  ef- 
ficacia che  ricerca  tanto  pericolo ,  lo  interesse  della  re- 
ligione e  fede  dì  Cristo ,  Tenore  di  Nostro  Signore  e  di 
tnttì  ì  prmcipi  cristiani,  userà  <^i  estrema  diligenza 
e  istanza  perdiè  Sua  Maestà  mandi  in  Ungaria  prowi- 
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sioDe  di  danari  piìi  presta  e  più  abbondante  che  sia 
possibile.  Così  è  il  debita  di  tutti  i  principi  cristiani,  e 
spezialmente  di  Sua  Maestà,  quanto  sono  maggiori  i 
beneficii  e  le  grazie  che  ha  dallo  onnipotente  Dio,  e 
quanto  più  si  conviene  al  nome  e  professione  che  ha 
di  difendere  la  fede  di  Cristo. 

'  Delle  altre  cose  attenenti  alle  vostre  prime  com- 
missioni vi  si  è  scritto  jeri  e  avanti  jeri  abbastanza 
per  via  de' Svizzeri  ;  però  non  occorre  altro  che  rac- 
comandarmi a  VS. ,  dalla  quale  non  si  è  avuto  lettere 
dopo  le  de'  27 ,  date  in  Parigi. 


IV. 


Al  Medesimo. 

Eoma,  3  maggio  i5t0. 

Li  imbasciadori  di  quella  Maestà  sono  stati  a  No- 
stro Signore  con  lettere  che  hanno  dal  cardinale  de'  1 7 
del  passato,  con  le  quali  hanno  confortato  Sua  Santità, 
che  poi  che  si  cognosce  quanto  siano  ambiziosi  i  fini 
di  Cesare ,  voglia  alienarsi  da  lui ,  e  fore  ogni  opera 
per  beneficio  comune  che  il  re  di  Francia  non  osservi 
la  capitulazione ,  offerendo  che  Sua  Maestà  farà  il  me- 
desimo, e  che  inteso  lo  animo  di  Sua  Santità  manderà 
subito  in  Francia  Batoniense  ;  la  quale  prega  che  voglia 
aprire  confidentemente  la  sua  voluntà,  e  avvisare  in  che 
modo  gli  paja  da  procedere  per  fare  una  buona  unione 
col  re  di  Francia  a  questi  effetti. 


Il 

Nostro  Sigaorc  ha  aralo   iiìmiii     ii  ■)!■  ìmh  di 
questa  proposizme,  perckè  értto  aBODO  di  Osare  e»* 
gnoece  queiio  medeàno  che  ificr  S«a  Maestà,  e  ehe  è 
necessario  Eurrì  rineifio.  aoa  Tolesdo  rfe  le  rose  di 
tolta  la  cristiaBÌtà,  e  partirriarmeBie  €|«elle  di  feaiia  e 
di  ciascuno  prìncipe,  caschino  in  qualche  grande  runa: 
a  che  Soa  Santità  è  moko  prtnta  ed  è  stata    senpre, 
come  dimostrano  le  pratiche  ten^e  per  3  passato  am 
Soa  )laestà  e  coi  aoTemo  dì  Francia:  le  qnali   se  non 
si  condnsono.  non  fa  perchè   a  Sna  Santità  mancasi 
questa  Tolontà.    ma  per  le  canse  che  tì    forano  dette 
alla  partita  vostra  .  le  qnali  forono  allora  jnstificate  dalle 
ragioni   e    sono   sta^  di   poi    molto  piò  dagli  eietti: 
perchè  si  poò  ora  comprendere  manifestamente  che  se 
la  lega   si   condndeTa   a  qnello    tempo,    la  liberazione 
del  re  di  Francia  sarebbe  segnila  con  modo,  die  quanto 
più  fossi   stato  piaceroie  per  Ini,  tanto  minore  neces- 
sità arebbe  avolo  di  non  osservare  lo  accordo  a  Cesare, 
e  le  cose    degK   altri   sarebbono   restale  in   maggiore 
perìcolo.  E  qoeslà  volimlà  di  Nostro  Signore  è  al  fure- 
sente  mollo  piò  ardente ,  parmdc^  che  lotto  sia  ridotto 
io  termini  da  potere  facilmente    sperare   quello  che  si 
desidera;  e  vedendo  la  ottima  disposizione  del  re  tf  In- 
Sterra   e  del  '  cardinale ,    ne' quali   fa    U    fondamento 
suo  prìndpale ,  sapendo  quanto  l'uno  e  Faltro  ha  sempre 
preposto  agli   interessi  particularì    il   bene   universale 
delhi  cristianità   e   della   sede   apostolica,   p»   qoesto 
rispetto  segoilerà  sempre  volentieri  i  pareri  e  consigli 
suoi,  e  sanza  alcono  riservo  ^  farà  in  ogni  occorr^i- 
za  intendere  liberamente  lotto  lo  miimo  soo,  il  quale  è 
ai  presente  di  volere  fare  ogni  cosa  per  ovviare  insie- 
me con  Sua  Maestà  e  con   li   altri  alla   mrandezza  di 
Cesare;  sperando  che  con  questa  via  non  solo  si  aUna 
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ad  assicurare  ciascuno,  ma  etiam  a  introducere  alla  fine 
una  buona  pace  universale,  mediante  lagnale  s'abbino 
a  conservare  le  cose  de'cristiani  che  sono  ora  in  gra- 
vissimi pericoli,  come  vedrete  per  li  avvisi  che  si  hanno 
di  Ungheria,  quali  participerete  con  Sua  Maestà  e  col 
cardinale. 

Però  subito  che  intese  la  capitulazione  Catta  tra 
Cesare  e  Francia,  espedì  voi  costà  con  le  commissioni 
che  ara  inteso  Sua  Maestà  e  il  cardinale,  e  in  Francia 
mandò  uno  uomo ,  e  operò  che  il  medesimo  facessino  i 
Viniziani,  con  commissione  di  confortare  quanto  poteva 
il  re  a  non  osservare  lo  accordo,  e  offerirgli  compagnia  e 
unione  a  potere  resistere  alli  appetiti  immoderati  di  Ce- 
sare. E  dipoi  che  ha  inteso  per  lettere  de' suoi ,  che  il  re  è 
bene  disposto  a  fare  una  buona  intelligenza  con  Sua  San- 
tità, con  quella  Maestà  e  con  gli  altri  d'Italia,  persuaden- 
dosi che  il  medesimo  fussi  di  mente  di  Sua  Maestà  e  del 
cardinale,  ha  mandato  subito  al  suo,  e  carato  che  il  me- 
desimo faccino  i  Viniziani ,  istruzione  e  facultà  di  conclu- 
dere immediate  una  lega ,  conforme  vel  circa  a  quella 
che  fu  trattata  a' mesi  passati;  e  gli  è  parso  riducere  più 
presto  la  pratica  là  che  tirarla  in  Italia,  acciocché  per 
esser  luogo  piìi  vicino  a  Sua  Maestà  si  concluda  più  presto. 

Songli  piaciuti  assai  offici  che  ha  fatto  Sua  Maestà 
a  questi  effetti,  e  la  deliberazione  prudentissima  del 
cardinale  di  volere  mandare  Batoniense,  la  autorità  e 
prudenza  del  quale  saranno  di  grandissimo  momento;  e 
sopra  tutto  è  necessario  che  il  cardinale  disponga  Sua 
Maestà  a  volere  entrare  nella  lega  ed  esserne  capo  e 
principale ,  e  concorrere  con  ogni  modo  a  riducere  le 
cose  a  termini  convenienti;  perchè  la  riputazi(Mie  e 
autorità  di  Sua  Maestà  appresso  a'Franzesi  e  a  tutti 
gli  altri ,  e  la  opinione  che  ciascuno  ha  che  Sua  Maestà 
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tende  al  bene  comune  è  tale,  che  il  concorrervi  quella 
è  il  madore  e  più  vivo  fondamento  che  si  possa  avere, 
e  quello  che  più  che  altro  è  per  tórre  lo  animo  a  Ges- 
sare ,  ed  e  converso  quando  mancassi  questo,  manche- 
rebbe  Fanirna  e  lo  spirito  a  questa  lega  ;  e  il  vedere 
che  Sua  Maestà  confortassi   Nostro  Signore  e  il  re  di 
Francia  e  gli  altri  a  scoprirsi  contro  a  Cesare ,   e  che 
tei  chi  altro  canto  procedessi  con  qualche  rispetto,  po- 
trebbe essere  causa   di   allungare  le  pratiche   e  fare 
rafi&reddare  ognuno  più  che  non  sarebbe  di  bisogno.  Le 
cause  giuste  che  ha  Sua  Maestà  sono  notissime,  sanza 
che  a  lei  e  al  cardinale ,  che  sempre  hanno  stimato  il 
bene  pubblico  più   che  gli  interessi  proprii,  sarebbe 
bastante  questa  sola  del  bene  universale;   ma   ci  con- 
corre Tuno  e  Taltro,  perchè  Sua  Maestà  non  può  spe- 
rare la  satisfozione   de' suoi  danari   e   gli   altri  intenti 
suoi  particulari  se  non  con  questa   via;   la   natura  di 
Cesare  e  la  esperienza  del  tempo  passato  gli  può  inse- 
gnare che   da  lui   non  è   per   conseguire   cosa   alcuna 
onesta  o  debita  con  modi  o  pratiche  piacevoli ,  ma  bi- 
sogna lo  faccia  la  necessità  ;  e  se  per  gii  altri  si  viene  in 
sulle  arme  sanza  che  Sua  Maestà  vi  concorra,  qualun- 
que fine  che  la  guerra  abbia  o  di  vittoria  o  di  accordo , 
mm  satisfarà  all'onore  e  utilità  sua ,  perchè  i  confederati 
penseranno,  come  sarà   ragionevole,  a  trarne  il  frutto 
die  potranno  per  sé  proprii ,  né  si  ara   considerazione 
agli  interessi  di  chi  non  sarà  concorso  nella  lega.  Però 
per  tutti  i  rispetti  publici  e  privati,  debbo  Sua  Maestà 
pigliare  questa  deliberazione;   a   che   voi  con   quanta 
efficacia  potrete  ,  conforterete  il  cardinale ,  in  chi  Nostro 
Signore  ha  grandissima  fede ,  e  gli  farete  intendere  che 
lo  essersi  referito  Sua  Santità  a   concludere   una  lega 
simile  a  quella  che  si  trattò  a'  mesi  passati ,  non  prò* 
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cede  da  noa  cognoscere  che  se  si  fussi  avuto  tempo  era 
da  trattarne  una  in  altro  modo  e  con  capituli  diversi 
in  molte  parte,  ma  la  necessità  di  fare  presto  Fha 
indutto,  per  avanzare  tempo ,  a  desiderare  la  conclusione 
di  questa  sanza  rispetto  di  qualche  particulare  che  ci 
desiderava  drento  per  benefìcio  suo  e  di  Italia;  pre- 
supponendo che  conclusa  che  là  sarà  e  dato  principio 
alle  esecuzioni ,  si  potrà  sempre  trattare  di  reformarla 
dove  fussi  conveniente;  ed  essendo  unite  e  in  buoni^ 
sima  intelligenza  Sua  Santità  e  Sua  Maestà  come  sempre 
saranno,  non  è  dubio  che  sanza  alcuna  difficultà  tireranno 
sempre  il  re  di  Francia  e  gli  altri  a  quello  che  vorranno. 
Non  si  dilatino  adunque  le  pratiche,  ma  si  attenda  subito 
alla  conclusione  della  lega,  con  animo  di  reformarla  alla 
giornata  in  quelle  parti  che  la  meriterà  di  essere  corretta. 
E  avvertite  bene  il  cardinale,  che  oltre  alle  altre 
commissioni  che  è  necessario  dare  in  Francia,  bisogna 
fare  ogni  diligenza  perchè  il  re  di  Francia  si  risolva 
a  procedere  scopertamente  circa  al  non  volere  osservare 
raccordo  a  Cesare ,  e  a  tagliare  ogni  intrattenimento  e 
ogni  pratica,  che  tenessi  etiam  simulata ,  di  volere  per- 
suadergli il  contrario  ;  il  che  può  fare  giustissimamente , 
perchè  de  jure  non  è  obbligato  a  tenere  una  capi  tuia- 
zione  fatta  per  forza  e  in  tanto  prejudicio  del  regno 
suo  e  di  tutta  la  cristianità ,  e  così  confermano  d'accordo 
tutti  i  dottori  eccellenti  d'Italia;  e  quando  procedessi 
altrimenti ,  potrebbe  esser  causa  di  molti  disordini ,  e 
generare  freddezza  e  sospezione  negli  animi  degli  altri. 
Però  Sua  Maestà  insista  gagliardamente  in  questo  ;  e  il 
medesimo  faranno  gli  agenti  di  Nostro  Signore ,  a'  quali 
si  è  dato  commissione,  e  ora  si  è  replicato,  che  comuni- 
chino sempre  tutto  con  chi  sarà  in  Francia  per  Sua  Maestà, 
e  procedino  in  ogni  cosa  co*  consigli  e  ricordi  loro. 
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Attendasi  adunque  con  ogni  prestezza  a  concludere 
la  lega,  e  con  quel  fine  che  sapientissimamente  e  cri* 
stianamente  ricorda  il  cardinale,  cioè  di  contenere  Ce- 
sare a'  termini  onesti ,  e  comporre  le  cose  de'cristiani 
con  una  perpetua  pace ,  che  è  quello  che  principalmente 
desidera  Sua  Santità,  e  per  il  quale  si  è  affaticata  quanto 
può  a  questa  conclusione  ;  sanza  la  quale  per  i  fini  che 
ha  Cesare  troppo  ambiziosi ,  non  ci  è  modo  alcuno  da 
potere  pacificare  e  stabilire  le  cose  della  cristianità. 
Ma  a  volere  condurre  questo  fine ,  bisogna  avvertire  di 
non  pigliare  la  fallacia  ne' mezzi ,  perchè  se  fatta  la  lega 
si  volessi  cominciare  a  praticare  con  Cesare  innanzi  si 
dessi  principio  alle  esecuzioni ,  questa  sarebbe  la  via 
a  minare  tutto  il  bene  che  si  spera  da  questa  unione  ; 
perchè  Cesare  non  cercherà  altro  che  stare  in  sulle  pra- 
tiche e  differire  le  esecuzioni,  sperando  potere  avere 
qualche  rimedio  dalla  dilazione  e  dagli  accidenti  che 
possano  nascere  col  tempo;  e  oltre  alle  pratiche  che  si 
tenessero  comunemente  seco,  appiccherà  pratiche  parti- 
colari con  tutti,  e  cercherà  sopra  ogni  cosa  divertire 
qualcuno  da  questa  congiunzione,  il  che  quando  gli 
riuscissi,  resterebbe  più  potente  che  mai.  E  che  sicurtà 
si  può  avere  in  questo  caso ,  se  quando  offerissi  la  li- 
berazione de' figliuoli  a' Francesi,  che  loro  vedendo  le 
cose  andare  in  lungo  ed  essendo  della  natura  che  sono, 
non  Faccettassino  con  poca  considerazione  del  bene  co- 
mune ?  Sanza  che  quando  questo  non  fussi  per  riuscir- 
gli ,  il  vedere  che  Cesare  tenga  pratiche  particulari  con 
questo  e  con  quello,  insospettirà  ognuno  e  genererà 
tanta  diffidenza  e  sospezione  che  di  necessità  ne  nascerà 
confusione,  e  questa  sola  sarà  bastante  a  disordinare 
tutto  il  bene.  Di  poi  le  cose  d'Italia  sono  in  termini  che 
hanno  bisogno  di  subita  provvisione. 
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Le  fortezze  di  Milano  e  di  Gremonft  sono  in  ullima 
necessità ,  e  se  non  veggono  il  soccorso  presente ,  ver- 
ranno in  spazio  di  poche  settimane  in  mano  di  Cesare; 
il  che  quando  succedessi,  gli  raddoppierebbe  in  Italia 
la  riputazione  e  le  forze ,  e  non  essendo  più  necessitato 
di  tenere  l'esercito  impegnato  intomo  a  quei  cai^telli, 
arebbe  facultà  di  potere  procedere  più  oltre. 

Ora  sono  assai  male  condizionati  '^s  perchè  insino 
non  hanno  le  fortezze ,  si  può  dire  non  siano  padroni  di 
quello  Stato  :  trovonsi  debili  di  capi  e  di  danari,  i  pc^xrii 
malissimo  disposti ,  e  ora  di  nuovo  quello  di  Milano  ha 
preso  due  volte  le  armi  contro  agli  Spaglinoli  ;  e  le  cose 
sono  tuttavia  in  moto  per  lo  ardire  che  dà  loro  il  ve- 
dere i  castelli  in  mano  del  duca,  e  una  opinione  che 
si  è  sparsa  per  tutto,  che  sia  per  farsi  ora  nuova  lega 
e  soccorrere  subito  il  duca;  il  che  quando  si  allun- 
gassi, si  perderebbe  la  riputazione,  a'popcrii  manche* 
rebbe  l'animo,  le  fortezze  cadreU)ono,  e  a  Cesare  si 
darebbe  comodità  e  tempo  di  mandare  danari  e  riordi- 
nare lo  esercito  suo;  sanza  che  dallo  Stato  di  Milano 
caverebbe  grossa  quantità  di  danari ,  ed  essendo  pro- 
pinque le  ricolte,  arebbono  comodità  di  fornire  di  vet^ 
tovaglie  le  terre  che  hanno  fortificate,  di  che  ora  pati- 
scono assai  ;  in  modo  che  la  impresa  che  è  ora  focile 
di  cacciargli  di  quello  Stato,  diventerebbe  difficiltima. 

Lo  operare  che  il  re  di  Francia  non  restituisca  la 
Borgogna  è  necessario ,  lo  interrompere  la  passata  di  Ce- 
sare è  utilissimo,  perchè  sarebbe  cosa  molto  pemiziosa  ; 
ma  non  basta  a  deprimere  la  grandezza  sua  e  alla  sicurtà 
di  Italia,   perchè  avuto  che  ara  le  fortezze  di  Milano, 


<*)  Cioè  gli  imperiali. 
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%  tranre  di  ^ii  opù  Myrn.  «è  gK 
di   coaAMere  sacm 
lo  cscffolo.  doMle 
gli  Inlnai  tiMì  o  parte .  vedadosi 

scro  le  cose  me;  i 

lu^,  cke  mam  d   ivè  aai  pie  Modo   di  sodnrvlo. 
E  f  TI  ddhìo  mom  si  p«o  ftf^  pie  persizioa 

I  cBtiareiB  salepniicb 
però  è  necessario  die  te  k^  si 
che  fai  sia,   si  OMaiadao 
le   esecuiom:   1  die  aoa  forra   U  S^iMk  di 
ÌB¥Ìlare  ad  meàesàwÈO  tempo ,  saua  dìCMve  la  gaena. 
Cesare  a  aaa  pace  eoa  roadirioai  OBesle,  e  si  concia- 
derà   in  qoeslo  modo   pi»  presto,  meglio  e  eoa   pia 
rtsohmone  che  se  si  comianassi  daBe  pratidie.  E  coaM 
per  altra  tì  si  è  scritto,  è  aeoessario  die  la  guenra  si 
faccia  mam  solo  ia  Italia,  ma  eliam  di  là  daaioati,   ia 
<|neUo  hiogo  die  parrà  più  opportaao  a  quella   Maestà 
e  al  re  di  Fraacia  :    perchè  se  si  fKessi  solo  in  Italia , 
a  Cesare  non  mancherebbe  modo,  col  ritirare  i  sooi  ia 
daa  o  tre  terre   forti  die   sono  ndlo  stato  di  Milano, 
tenere  la  guerra  longamente,  e  non  avendo  a  provve- 
dere se  non   in  ona  banda,  non  gli  mancfaerdìbe  da- 
nari ;  e  la  longhezxa  dd  ten^io  gli  pnò  portare  ia  variì 
modi  tanti  beneficii,   e  agli  altri  collegati,   che   sono 
molti,  tanti   impedimenti,   die   facilmente   si  difaide- 
rebile,  e  difendendosi ,  resta  più  potente  e  più  pericoloso 
sanza  comparazione  che  prima.  Ma  se  è  molestato  an- 
cora di  là  da' monti,  non  pnò  provvedere  né  resistere  in 
tanti  luoghi ,  in  modo  che  in  brevissimo  t^npo  è  neces- 
sitato a  cedere ,   e  cosi  con  più  bdlità ,   con  più  ripu- 
tazione e  con  molto  minore  qiesa  si  restituirà  la  sicurtà 
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a  tutti  e  la  pace  universale  ;  e  questi  di  Italia  vedendo 
«he  da  ogni  banda  si  concorre  gagliardamente ,  non 
aranno  causa  di  raffreddarsi ,  né  di  suspicaré  che  Io 
intento  de'Franzesi  sia  di  conducere  tutta  la  guerra  in 
Italia.  Però  farete  intendere  alla  Maestà  del  re  e  al  car- 
dinale tutto  questo  discorso,  e  particularmente  questo 
punto  di  venire  subito  alle  esecuzioni  e  di  rompere  etiam 
di  là  da' monti,  sanza  il  quale  né  Nostro  Signore  né  i 
Viniziani  non  ferebbono  la  lega  ;  perchè  giudicherebbono 
che  ogni  altra  condizione  fussi  migliore,  che  ridursi  in 
sulle  spalle  una  guerra  gravissima  e  di  tanto  pericolo. 
E  sollecitate  che  si  taglino  tutte  le  diflSeultà ,  e  si  man- 
dino  le  commissioni  statim  in  Francia  e  in  modo  reso* 
Iute ,  che  la  conclusione  si  faccia  subito.  Sua  Maestà  ha 
la  più  bella  occasione  di  onorarsi  e  di  assicurare  e  pa- 
cificare la  cristianità  che  avessi  mai  principe  alcuno, 
avendo  a  sua  voluntà  Nostro  Signore,  il  re  di  Francia  e 
tutto  il  resto  di  Italia.  Aspettasi  che  la  sapienza  e  bontà 
del  cardinale  si  mostri  ir  questo  caso  come  si  è  sempre 
mostra  in  tutti  li  altri,  e  sotto  questa  speranza  e  fede 
Sua  Santità  si  è  risoluta  della  sorte  che  avete  intesò. 
Potrete  leggere  il  disopra  al  cardinale ,  o  farli  in- 
tendere il  tenore  secondo  vi  parrà ,  e  avviserete  subito 
Capino  di  quanto  arete  ritratto,  e  di  tutto  quello  che 
giudicherete  essere  opportuno.  E  di  più  Vi  s'ha  a  dire 
per  vostra  informazione  che  a  Capino  &i  è  commesso 
che  quando  il  re  di  Inghilterra  volessi  venire  alla  lega 
e  al  rompere  di  là  da' monti,  ma  ricercassi  qualche 
capitulo  in  beneficio  suo,  t^ome  sarebbe  che  così  come 
lui  e  i  confederati  di  Italia  si  obbligassino  a  aiutare  il 
re  di  Francia  per  la  liberazione  de'  figliuoli ,  così  il  re 
di  Francia  e  gli  altri  confederati  si  obbligassino  a  aiutare 
lui  a  avere  i  suoi  danari  o  gli  Stati  che   pretendessi 
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avere  da  Cesare ,  si  è  ooramesso  a  Capino  die  lo 
senta;  però  se  di  costà  ve  me  fossi  mosso,  oonibrtale 
a  noQ  diffierìre  per  questo  a  mandare  in  Franda  le 
commissioiiì  del  conclndere,  perchè  Foomo  di  Nostro 
Signore  ha  ordine  e  fimdlà  di  consentire  a  tutte  le  cose 
ragicmevolL 

L'ultime  mie  furono  de'  24,  con  hrevi  di  Nostro  Si- 
gnore, e  lettere  e  avvisi  di  Ungheria  per  le  cose  de'Tur- 
chi  ;  e  prima  vi  avevo  scritto  a'  21 ,  di  che  con  queste 
sarà  copia. 

Scritto  insino  qm,  ho  avuto  le  vostre,  te  quali  ha 
visto  Nostro  Signore  «  ed  è  restato  satisfatto,  henchè 
arehbe  desiderato  che  YS.  avvisassi  piìi  partieularmente 
che  non  ha  fatto.  Quelle  indirizzate  per  Fiandra  non 
sono  comparse. 

Si  è  ordinato  allo  imbasciatore  veneto  che  scriva  a 
Vinegia,  perchè  commettine  allo  oratore  suo  costà  quanto 
ricerca  Vostra  Signoria;  alla  quate  ho  a  dire  in  condu- 
sicme,  che  il  punto  del  tutto  è  che  questa  lega  si  con- 
cluda subito ,  e  questo  importa  tanto  che  Nostro  Signora 
ha  consentito  a  molti  capituU  della  lega  vecchia,  quali 
se  avessi  avuto  tempo  areUie  voluto  in  altro  modo. 
Cosi  bisogna  faccia  il  cardinale ,  il  quale  per  essere  pru- 
(lentissimo  e  che  pensa  sottilmente  a  tutto ,  potrà  avere 
ccmsiderato  molti  particulari  che  aranno  bisogno  di  re- 
formazione, ma  il  tempo  non  lo  comporta  ora;  però 
non  volendo  che  le  cose  ruinino ,  condudasi  subito  la 
lega ,  e  di  poi  la  Sua  Signoria  faccia  una  nota  di  tutto 
quello  ^  parwà  da  reformare  e  si  mandi  qua ,  perchè 
Nostro  Signore  che  sa  quanto  Sua  Signoria  è  circon- 
spetta e  non  si  inganna  in  ni^ite,  concorrerà  sempre 
volentieri  a'parm  suoi  ;  ma  è  necessario  che  la  lega  si 
oonduda  ora. 
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V. 


Al  Medesimo. 

EoBU ,  ig  maggio  ifti5. 

Dopo  rultime  che  vi  si  scrissono  de'  3  del  presente, 
di  che  con  questa  sarà  copia ,  comparsono  le  di  Vostra 
Signoria  de'  21 ,  e  jeri  Faltre  de'  29 ,  spacciate  per  or- 
dine vostro  da  Lionardo  Spina ,  per  le  quali  si  è  inteso 
la  opera  che  Vostra  Signoria  aveva  fatta  per  tirare  eosti 
la  pratica  della  lega;  il  che  a  Nostro  Signore  è  dispia- 
ciato  assai ,  non  solo  per  essere  fuora  delle  vostre  cmn- 
missioni ,  ma  etiam  perchè  tal  cosa  è  de  directo  contraria 
al  bisogno.  Perchè  per  non  dare  tempo  a' cesarei  di  fiire 
le  ricolte,  e  molto  più  per  il  dubio  che  si  ha  die  le 
fortezze  di  Milano,  che  sono  in  ultima  estremità,  non 
caschino,  si  è  fatto  ogni  diligenza  possibile  perchè  la 
lega  si  concluda  subito ,  e  conclusa  si  venga  immediate 
alla  esecuzione;  e  Vostra  Signoria  ha  introdotto  una 
pratica,  che  se  andrà  innanzi  dilaterà  gli  effetti  tanto 
che  le  medicine  verranno  quando  lo  infermo  sarà  morto  ; 
e  molto  più  si  è  maravigliato  Nostro  Signore,  poi  che 
ha  visto  che  Vostra  Signoria  aveva  notizia  in  che  ter- 
mini erano  le  pratiche  con  Francia,  e  credeva  che  di 
qua  fussino  già  mandati  i  mandati;  e  tanto  più  che, 
come  lei  scrive  per  la  sua  de'  21  ,  la  prima  volta  che  la 
ne  toccò  al  cardinale,  lo  trovò  inclinato  a  volere  che 
si  concludessi  in  Francia;  però  tanto  manco  ha  avuto 
causa  di  sollecitarlo  a  quello  che  è  contrario  alla  salute 
nostra ,  né  si  jus tifica  per  Tavere   scritto  a  Capino ,  e 
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fatto  che  il  veneto  e  li  oratori  fi*anzesi  scrivino  in  con* 
formila  che  la  lega  si  concluda  e  si  tenga    secreta   ec. 
Perchè  poi  che  ha   operato  che  la  Maestà   del    re  e  il 
cardinale   ricerchino   i  Franzesi   che   costi   si  faccia  la 
conclusione,  non  è  in  potestà  sua  di  fare   che  il  Cri- 
stianissimo, 0  per  il  desiderio  che  ha  di  tirare  Inghil- 
terra  nella   lega ,    o  per   la  osservanza  portarli  o  per 
altro  rispetto ,  non  sospenda  la  conclusione  e  si  volti  a 
volere  praticare  e  concludere  costì:    il  che  succedendo 
è  sanza  dubio  la  ruina  nostra.    E  quando   bene   la  si 
concludessi ,   lo  ordinare   che  la  si   tenga   secreta  non 
vuole  dire  altro  che  differire   le  provvisioni  di  soccor- 
rere Milano ,    e  in  effetto  lasciare   perdere  le  fortezze , 
dell'estremità   delle   quali  Vostra  Signoria  aveva   pure 
notizia ,  e  di  una  impresa  vinta  al  sicuro ,  farla  difficile 
e  pericolosissima.  Nostro  Signore  ha  desiderato  e  desi- 
dera  che  il  re  di   Inghilterra  entri  nella  lega,   ma  da 
entrarvi  di  presente  a  entrarvi  poi ,  et  interim  avere  ti- 
tolo di   protettore ,  non  importa  tanto  che  non  importi 
molto  più  questa  dilazione  ;  la  quale,  se  la  pratica  sarà 
condotta  costà ,   sarà  di  necessità   grandissima   per   la 
distanza ,  e  perchè  s'ara  a  cominciare  a  trattare  di  nuovo 
molte  cose  che  nella  lega  trattata  con  Madonna,  e  poi 
m  Francia  erano  già  digestite.  E  se  ne  vede  lo  esempio; 
che  in   quella   lega  era  trattato  che   si   rompessi  di  là 
da'  monti  nel  medesimo  tempo  che  si  rompeva  di  qua , 
et  tamen  quegli  di  Italia  non  avevano  a  contribuire  di  là, 
se  non  espedite  le  cose  di  qua;  e  secondo  Io  scrivere 
vostro  pare  che  il  cardinale  disegni  che  la  guerra  di  là 
non  abbia  a  cominciare  se  non  finita  la  guerra  di  Ita- 
lia ,  e  che  abbiamo  a  contribuire  :  sopra  le  quali  diffi- 
cultJi  e  molte  altre  che  potranno  nascere  ,  non  vi  si  può 
dare  commissione  libera ,  non  sapendo  quello  importino  ; 
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c  la  limitata  non  serve ,  non  sendo  so^ìerte  le  difficultà. 
Però  NoBtro  Signore  persiste  nella  deliberazione  di  prima, 
che  la  lega  si  concluda  in  Francia ,  e  cosi  si  è  scritto 
a  Capino  ;  e  che  non  vi  sendo  i  mandati  di  quella  Maestà , 
si  concluda ,  chiamandola  per  protettore  e  riservandoli 
luogo  onorevole  di  entrarvi;  con  animo  che  conclusa 
che  la  sarà,  si  faccia  instanza  che  Sua  Maestà  vi  entri, 
e  che  come  vi  si  scrisse  per  l'ultima ,  la  si  -riformi  per 
mano  del  cardinale ,  dandoli  tutti  quelli  titoli  e  onori 
che  saranno  a  proposito ,  i  quali  è  bene  usare  quando 
per  essi  non  si  fa  prejudicio  alle  cose  maggiori;  e  però 
in  caso  che  la  lega  sia  conclusa  in  Francia ,  Vostra  Si- 
gnorìa justificherà  con  la  necessità  de' pericoli  di  qua, 
e  cercherà  farsi  grado  con  lo  offerire  la  reformazione  ec. 
E  quando  pure  per  nostra  mala  sorte  sia  tirata  la  pra- 
tica costà ,  e  fttssi  possibile  per  i  rispetti  sopradetti 
riducerla  di  nuovo  in  Francia,  voi  ne  farete  ogni  pos- 
sibile diligenza ,  perchè  non  avete  altro  modo  a  ricupe- 
rare errore  sì  pernizioso;  ed  essendo  pure  necessario 
che  la  cosa  si  tratti  costà,  voi  cercherete  di  espedirla 
con  più  prestezza  che  si  potrà,  e  con  avvertire  bene 
alle  commissioni  che  vi  si  danno.  E  in  questo  caso , 
perchè  non  sappiamo  bene  in  che  termini  siano  le  cose 
di  Francia ,  e  potria  in  sul  capitulare  qualche  conside- 
razione particulare  che  qua  non  è  nota ,  non  possiamo 
dirvi  altro  precisamente ,  se  non  che  abbiamo  indirizzato 
a  Capino  il  mandato ,  che  vi  si  manda  amplissimo , 
e  commessoli  che  se  pure  è  necessario  che  la  pratica 
si  riduca  costà ,  che  vi  mandi  insieme  con  esso  la  copia 
della  lega  che  si  trattò  con  Madama,  e  di  quella  che 
gli  abbiamo  commesso  che  lui  concluda,  insieme  con  tutti 
i  ricordi  e  avvertenze  che  se  gli  sono  date  in  questa 
misura,    e  di  più  vi  instruisca   in   che   termini   fussi 
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m  FiJttcia .  e  $e  alcuna  difficallà  vi  era  nata  ; 
Bweso  notìzia  ^  vi  scrìveremo  subito  quello 
.  e  voi  se$:uirete  interìm  quanto  da  lui  o 
db  BdbuiD  Accìaiuoli,  die  forse  sarà  arrivato  alla  Corte, 
TI  an  aTTìsaio,   e  roadod^rele  potendo,   secondo  le 

che  arete  da  ciascuno  di  loro;  ma  bene  pre- 

Dio  che  BQQ  sia  necessario ,  percbè  il  conducere 

Inghilterra,   non  vuole  dire   altro   che  la 

di  ofai  cosa  di  qua. 

D  capitnlo  che  ricorda  Eboracense ,  che  alcuno  dei 

i  possa  concordare  sanza  l^ltro  >  è  buono; 

se  proponessi  altra  cosa   simile  che   non  ftissi 

alla  impresa,  non  n avete   a   fiire  diflìcultà. 

n  confessionale  che  rìcerca  YS.  si  manderà  per  il 

ora  non  si  è  avuto  tempo  a  espedirio. 


PS.  Signor  proConotario,  VS*  m  abbia  per  scusato  del 
modo  che  ho  scrìtto ,  che  in  venta  è  st^Uo  necessario  ; 
e  certo  cfuesto  suo  disegno  è  stato  sì  male  a  proposito, 
che  le  mie  escosazioni  non  sono  bastate*  Pure  VS,  non 
si  perda  di  animo,  anzi  si  riscaldi  tanto  più  al  bene 
servire ,  perchè  con  quello  recupererà  iacilmente  il  di- 
spiacere presente. 
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VI. 


Al  Vescovo  di  Fola 
Nunzio  Apostolico  in  Yinegia, 

Roma  ,  tt  mafcio  iSiO. 

La  Signoria  Vostra  insieme  con  questo  spaccio  ri* 
ceverà ,  sotto  lettere  di  messer  Ruberto  suo  secretano , 
dua  brevi  della  santità  di  Nostro  Signore  ;  uno  direttivo 
a  quella,  della  deputazione  che  ha  fatto  di  VS.  per  nun- 
zio suo  appresso  la  ili.*"*  Signoria  di  Vinegia ,  Faltro 
direttivo  a  quello  serenissimo  principe ,  dove  gli  dà 
notizia  di  detta  deputazione.  Sua  Santità  mi  ha  com- 
messo che  io  scriva  a  VS.  in  nome  suo,  che  desidera 
che  si  trasferisca  subito  a  Vinegia ,  acciochè  possa  dare 
principio  a  negoziare  le  cose  che  occorreranno  alla  gior- 
nata; le  quali  perchè  al  presente  sono  di  gravissimo 
peso ,  non  è  parso  a  Sua  Santità  potere  eleggervi  per- 
sona di  chi  possa  ricevere  migliore  servizio  e  satisftK 
zione ,  avendo  fatto  tante  volte  in  questo  luogo  mede- 
simo e  altrove  la  santa  memoria  di  Leone  e  Sua  Santità 
esperienza  abbondantissima  della  sufficienza ,  virtù  e 
fede  sua. 

Sua  Santità  sa  che  non  è  necessario  dare  ricordo 
a  VS.  circa  li  offici  e  modi  che  abbi  a  tenere  nelle 
prime  presentazioni  e  congressi  suoi  con  quella  ili.™*  Si- 
gnoria ,  perchè  essa  ne  è  istrutissima,  e  sa  che,  come 
è  solito  di  fare,  userà  ogni  diligenza  e  opera  perchè  la 
fede  e  conjunzione ,  che  è  grandissima   tra    la    santità 
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di  Nostro  Signore  e  loro  ili."**  Signorie,  si  conservi  e 
augumenti  quanto  si  può ,  perchè  in  questa  consiste  il 
bene  e  la  salute  di  tutta  Italia;  né  potrà  YS.  in  ogni 
occasione  tanto  asserire  e  promettere  della  ottima  dispo- 
sizione e  inclinazione  di  Nostro  Signore  in  questo  caso , 
che  in  fatto  non  ne  sia  molto  più ,  e  che  Sua  Santità 
non  abbia  a  corrispóndere  sem^  cumulati ssimamen te. 
Però  YS.  usi  in  questo  la  sua  diligenza  e  industria , 
che  non  potrebbe  fore  cosa  più  grata  a  Sua  Santità. 

Di  quello  che  occcmra  negoziare  al  predente  più 
particalarmaoLte  non  si  dirà  .per  questa  altro,  né  si  darà 
ora  più  speciale  informazione  a  YS.  de  staio  rerum:, 
perchè  delle  pratiche  che  Sua  Santità  e  la  iU."**  Signorìa 
tengmio  comunemente  in  Francia^  e  delle  quali  si  eapetta 
a  ogni  ora  la  risoluzione,  YS.  le  incenderà  fertilmente 
costà  ;  perchè  sendo  la  confidenza  e  ooiy unzione  che  è 
tra  Nostro  Signore  e  Ioto  Signorie,  Sua  Santità  è  certa 
die  gli  apriranno  tutto ,  e  alcuni  negozii  importanti  che 
accadrà  trattare  ora ,  sulnto  che  sarà  arrivato  certo 
avviso,  quale  si  espetta  fra  due  giwni,  si  espedirà  a 
quelle  m  poste  Ruberto  suo ,  instrutto  benissimo  di 
tutto  quello  che  occorrerà,  da  chi  potrà  restare  meglio 
satisfatta  che  non  si  può  ftire  per  lettere.  Yostra  Si^ 
gmma  si  ricordi  scrivere  spesso ,  e  avvisare  pienamente 
di  tutto  quello  che  giudica  che  sia  in  proposito  che 
si  intenda  qui  ;  e  tjua  non  si  mancherà  di  fare  con  essa 
il  medesimo. 


Parte  l. 


fS  U   LtOGOIESinZA  GEXEEAU. 


?H. 


Al 


▼Mtra  Sigiom  ara  rìoeviito  li  brevi  ooo  Ut  mia 
éfd  iZ,  che  te  gli  miudorODO  pv  mano  di  messer  Ru- 
berto BQO,  e  atteaa  la  diligenza  sua  e  il  denderìo  che 
ha  di  servire  Nostro  Sigaore,  Saa  Saatiftà  si  persuade 
ehe  Mi  sia  subito  transferita  m:  VioQgia,  eoaie  se  li  scrisse 
e  eome  merita  la  tmportansa  ddle  eooorrenae  presodti  ; 
tra  le  quali  quella  che  ora  pesa  più  è  il  pericolo  dei 
castello  di  Milano  ;  a  che  la  santità  di  Nostro  Signo* 
re,  e  quella  ill.*^  Sigmma  hanno  resduto  di  vdere  fare 
provvisione,  e  mter  cetera  dare  fomento  a  certe  {fatiche 
che  sono  state  proposte  in  Vinegia ,  di  b^re  calare  sulato 
ueHo  stato  di  Milano  buona  quantità  di  Svizzeri*  Per 
le  quali  venne  qui  jerì  in  poste  uno  mandato  del  ca* 
stellano  di  Musso,  che  propose  a  Nostro  Signore  per 
parte  sua ,  che  ogni  volta  che  avessi  mòdo  di  dare 
loro  una  paga  intera  «  metterebbe  insieme  in  quattro 
di  cinque  o  sei  mila  Svizzeri ,  e  con  le  barche  che 
arebbe  apparecchiate ,  gli  oondurrebbe  subito  nel  monte 
di  Brianza ,  dove  leverebbe  qualche  migliaio  di  uomini 
del  paese  amici  e  partigiani  del  duca ,  co'  quali  si  prò- 
mette  facilmente  potere  soccorrere  il  castello  e  fare 
ritirare  i  cesarei  di  Milano;  e  oltre  a  molte  testifica- 
zioni che  adduce  della  fede  sua  e  della  servitù  che  ha 
al  duca,  ha  offerto  che  darà  dua  suoi  fratelli  per  sta- 
ticlìi.  Poro  Nostro  Signoro  considerando  che  questi  biso- 


gni  di  Mflaao  non  patiscono,  dilazicme ,  e  che  il  tempo 
non  serve  a  far  calare  Svizzeri  con  favore  de'  Franarsi 
o  per  deliberazione  de'  Cantooi  >  ha  prestato  orecchi  a 
queste  offerte ,  tanto  più  che  altre  volte  la  ill."^  Signork 
aveva  scritto  qua  della  pratica  di  questo,  castellano. 
Però  si  manderanno  di  qua  questa  .notte  ducati  dieci 
mila  a  Brescia  in  mano  del  vescovo  di  Veroli^  con  or? 
dine  che  mandandone  quella  Signoria  altri,  dieci  mila  in 
mano  di  ummni  suoi,  si  sborsino  a  ehi  ordinerà  il  prefato 
casteUano,  dummodo  prima  abbia  presentato  in  Brescia 
i  dua  fratelli  per  statiohi,  e  in  caso  ohe  al  Yeroli  e  a  chi 
sarà  quivi  per  la  fll."^  Signoria  paja  che  il  casteUfimo  sia 
bastante  a  levare  il  numero  predetto ,  e  isia  per  apendeiv 
gli  otibnefite.  I  quali  anche  aranno  cura^  se  si  potrà 
simsa.  alterare  lo  effetto  che ,  si  ricerca  »  risparmijure 
parte  alcuna  di  queata  quantità  di  dpnarL  E  perchè  da 
Viqegia  era  stalo  scritto  die  etìam  il  vescovo  di  Lodi 
offeriva  di  bre  levane  Svizzeri  «  e  Noatro  Signore  non 
sa  86  questa  è  una  pratica  medesima  o  pure  se  eono 
divcsrse ,  rì  è*  scritta  al  Yeroli  >  che  avenck)  in  mano 
più  praliche  si  serva  o  di  tutte  e  di  quali  di  ^se 
cognoseerà  che  sia  più  in  propesila ,  intendendosi  di 
tutto  ed  provveditore  della  Signoria  (^\  o  con  cki  pet 
lei  ara  questa- cmra. 

Si  è  scritto  ancora  questa  sera  al  OMHe  Guido  Ran^ 
gone ,  e  mandatogli  il  modo  ohe  faccia  subito  sei  mila 
buoni  fanti,  ingegnanckisi ,  per  accrescere  le  forze  nostre 
eoa  diminusicHie  di  queUe  degli  aMri,  di  tórre  più 
numero  die  può  di  quelli  duemila  fanti  italiani  che 
sono,  sotto  nome  di  cesarei,  a  Coreggia  e  in  quelle  dr? 


(n  Di  TenazUu 
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cmnstanze ,  co'  quali  il  ccmte  a  quest'afelio  ha  toiuto 
più  ifi  pratica  di  condorli ,  e  spera  avergli  quasi  tutti. 
E  si  è  cnrdìnato  che  le  genti  d'arme  del  signor  marchese 
di  Mantova ,  quelle  del  conte  Guido  ccm  la  persona  sua 
e  la  compagnia  del  signor  Vitello ,  si  spinghino  subito  a 
Piacenza;  dove  ancora  si  ìnvieranno  i  bnti  secondo 
che  si  fairanno.  E  in  effetto  dal  canto  di  qua  non  man* 
ch^  di  alcuna  di  quelle  provvisioni  che  la  ill."^  Signo- 
ria ha  scritto  al  magnifico  suo  oratore,  con  chi  oggi 
si  è  conferito  il  medesimo,  e  con  quella  soHecìtudine 
che  ricerca  sì  importante  bisogno. 

Vostra  Signoria  fiurà  sulHto  intendere  il  tutto  a 
quella  ili."*  Signoria,  ancora  che  lo  intadda  per  lettere 
del  magnifico  oratore  suo ,  confortandola  a  sollecitare  di 
8|Mngere  ,  secondo  che  ha  scritto ,  le  genti  sue  da  ca* 
vallo  e  a  piede  subito  a'  confini  dello  Stato  cfi  Milano , 
per  potere ,  quando  si  intenderà  il  moto  de'  Svizzeri , 
pigliare  unitamente  quelle  deliberazicmi  che  saranno  a 
pn^sito  della  salute  di  Italia*;  alla  quale  Sua  Santità 
non  è  per  mancare  in  modo  alcuno ,  massime  inten- 
dendo qudla  ili."*  Signoria  essere  della  medesima  pron- 
tezza, di  che  Sua  Santità  ha  avuto  singolare  piacere. 
Ricorderà  ancora  VS.  che  si  sollecitino  le  altre  pra- 
tiche che  si  avevano  nello  Stato  di  Milano,  acciocché 
questa  principale  proceda  con  più  favore  che  si  può , 
etortando  ìoto  Signorie,  oltre  alle  prowisioni  ragionate, 
a  ricordare  continuamente  a  Nostro  Signore  quello  che 
occorre  loro  a  beneficio  di  questa  impresa;  che  sarà 
cosa  molto  grata  a  Sua  Santità,  cognoscendo  quanto 
sia  grande  la  sapienza  e  vigilanza  sua. 

Questo  uomo  del  castellano ,  che  è  venuto  qui ,  ha 
riferito  che  alla  partita  sua  da  Musso  erano  venute 
nuove  che  nella  valle  di  Venosta,  contado  di  Tirolo,  era 
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grosso  Monero  di  Luzicàeneclii,  quii  beadiò 
dessing  voce  dì  riducersi  ìssieiDe  per  conto  di  Ivtenni, 
tumem  die  ia  fililo  si  credeva  fessino  per  T^ùre  a  Mi- 
tano;  a  die  qui  noo  si  presta  lede,  perdiè  oltre  dio 
i  oenrei  bod  polendo  p^are  i  fioiti  die  sodo  a  Milano, 
hanno  mda  comodità  di  fiime  venire  degli  altri ,  pare 
Tfriiiniilr  che  la  iU.~  Signorìa  n  arebbe  notizia  se  così 
finsi  Pise  è  a  proposilo  cbe  YS.  lo  fiMda  intendere , 
e  cke  qnando  pare  fiissi  vero,  si  pensi  il  modo  di 
ovviare  loro  il  passo. 


VDL 


A  Roberto  Acoaicou. 

L*iiltime  che  noi  alziamo  di  messer  Capino  de  1 7, 
mostrano  dobio  assai  che  il  re  cristianissimo  non  fossi 
raflOreddato  dal  condodere  con  noi,  e  vólto  alle  pratiche 
del  viceré ,  di  che  VS.  vede  quanto  importa.  Però  se 
allo  arrivare  vostro  le  cose  saranno  ancora  sospese ,  è 
necessario  usate  ogni  diligenza  per  concludere  la  lega 
nostra,  e  ccA  persuwlere,  a  che  vi  è  il  campo  largo ,  e 
mostrare  che  anche  quando  vadino  per  queste  vie ,  a 
noi  non  mancherà  partiti  con  le  sorti,  tali  che  la  gran- 
dezza sua  nuocerà  forse  più  a  loro  che  a  noi ,  e  col 
tagliare  le  difficultà  che  non  importino  la  sustanza 
del  tutto.  Perchè  alcune  dlflScultà  che  scrive  Capino 
drca  al  contentarsi  dna  o  tre   paghe ,  e  circa   il  re- 
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stnngwe  la  venuta  di  Cesare  solo  a  mille  cavalii  dkuir- 
mati ,  noa  sono  parse  di  tanta  importanza  che  per  esse 
si  dovessi  diflferire  pure  una  ora  il  concludere  ;  perchè 
in  effetto  abbiamo  biseco  deUa  lega  >  e  però  ci  è  forza 
di  allargare  la  mano.  Se  la  troverete  c^mdusa,  accade 
soUecitare  le  esecuzioni  ec;  ma  se  YS.  trovassi  die 
avessino  oonduso  o  fussino  per  condudere  con  Cesare, 
quella  cerchi  intendere  quanto  può  in  che  grado  lasoino 
le  cose  di  Italia ,  e  massime  quelle  di  Nostro  Signore  e 
Fiorentini ,  e  ricordi  a  Sua  Maestà  quanto  Sua  Santità 
ha  da  lamentarsi  ;  perchè  desiderosa  di  fare  amicizia 
seco,  e  fondatasi  in  sulle  offerte  sue  larghe,  non  ha 
voluto  appuntare  con  Cesare ,  e  gli  offeriva  partiti  ono- 
revoli e  larghi,  ingegnandosi  che  o  il  respetto  del 
bisogno  suo  o  la  vergogna  lo  induca  a  pensare  di  non 
lasciare  in  preda  le  cose  nostre. 


IX. 


Al  Vescovo  w  Voikt 

•0  magf  io  i5A 

L  ultima  sua  IFu  de'  25,  per  la  quale  YS.  ara  inteso 
la  resoluzione  che  si  era  fottfi  circa  il  soccorrere  i 
castelli. 

Dipoi  ieri  mattina  il  magnifico  oratore  veneto  onv- 
strò  a  Nostro  Signore  uno  summario  di  lettere  deM  7,  di 
Francia ,  dal  secretano  di  quella  ill."^*  Signoria,  che  da- 
vano speranza  quasi  certa  che   il  (fi  seguente  ai  con- 
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daderà  fai  iegiu  Di  che  Sua  Santità  arebbe  avuto  graa 
pmoeie ,  m  le  lettane  di  messer  Capino  de\  mede^mo 
A  mom  conteaessino  qoaldie  diversità  ;  perchè  aficora 
die  iiH  oonibnni  col  scrìvere  dd  secretano  cùrca  le  diffi* 
cakè  che  erano  stale  proposte  e  resdate ,  e  die  gli 
era  afcimato  che  la  conclosione  si  fiirìa  il  <fi  seguente, 
tama  narra  il  progresso  di  tutto  qudlo  die  era  suo- 
cednlo  da' 12  aM7;  in  modo  die  si  cognosce  manife- 
stanante  non  vi  ess^e  più  quella  caldezza  c^e  si  era 
nostra  hinanzi  che  arrivassino  i  mandati ,  e  che  la 
Maestà  dd  re  in  mdte  cose  parlava  di  altra  sorte  che 
non  aveva  btto  prima.  E  lui  medesimo  confessa  avere 
dubio  grande  per  questo  e  per  lo  intrattenimento  che 
si  fisiceva  al  viceré ,  e  perchè  gli  era  stato  affermato 
da  qualcuno  che  lo  poteva  sapere,  che  ^ano  perplessi 
o  di  resolvere  con  noi  o  di  capitulare  col  viceré ,  con 
chi  avevano  stretto  maneggio  ;  di  sorte  che  Nostro  Si- 
gnore non  vede  le  pratiche  nostre  al  sicuro,  come  si 
persuadeva  innanzi  alla  ricevuta  di  queste  de  1 7  ,  le 
quali  si  sono  mostre  tutte  al  pre&to  *  magnifico  oratore. 
E  considerando  Sim  Santità  che  la  resdnzione  pre- 
cedente fu  fondata  in  sulla  speranza  certa  che  si  aveva 
che  la  lega  dovessi  in  ogni  modo  concludersi ,  e  fìi  an- 
ticipato questa  deliberazione  acciocché  se  la  necessità 
del  castello  ncm  avessi  espettato  le  pro\^isioni  di 
Francia ,  non  per  questo  si  perdessi  ;  tenendo  però 
sempre  fermo  il  fcmdamento  che  si  presuf^neva  la 
lega  avere  in  ogni  modo  a  seguire,  gli  pare  che  sia 
diventato  un  altro  caso  ora  che  si  comincia  a  dubitare 
se  i  Franzesi  faranno  la  l^;a  nostra ,  o  se  pure  piglio- 
ranno  partito  contrario;  e  tanto  più  sarà  da  dubitare 
se  al  tempo  che  arriveranno  queste  in  Vinegia  non  vi 
sarà  ancora  arrivato  lo  avviso  di  Francia  della  conclu* 
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gume  della  lega,  perchè  tanta  dilazioDe  sarebbe  argomen- 
to manifesto  della  varietà  d^li  animi  deTranzesi.  E  però 
quando  fossimo  in  questo  nuovo  caso  e  non  prima  con* 
siderato ,  pare  a  Sua  Santità  die  si  deUiino  susp^ftdere 
le  esecuzioni  della  liberazione  fotta,  inaino  si  coosoHi 
quid  agendum.  E  a  questo  effetto  ha  &tto  scrìvere  questa 
sera  al  vescovo  di  Veruli ,  che  non  omettendo  di  tenere 
le  pratiche  nel  modo  die  per  le  altre  gli  fn  scritto, 
superseda  a  sborsare  il  danaio  insino  non  aU)ia  niH>ve 
ordine  di  qua  o  di  costà  da  YS. ,  e  in  assenza  sua  dal 
reverendissimo  Bajosa  ^*\  Però,  se  al  tempo  die  YS.  ara 
questa ,  sarà  già  arrivato  costì  lo  avviso  eerto  dal  seere* 
tario  della  ili."**  Signoria ,  che  la  lega  nostra  in  Francia 
sia  condusa  e  stipulata ,  YS.  scriverà  subito  in  dili- 
genza a  Brescia  al  prefato  Yeralano ,  avvisandolo  di 
tale  conclusione*,  e  che  sborsi  il  danaio ,  e  proceda 
sanza  dilazione  secondo  le  prime  commissioni  ;  e  il  me- 
desimo farà  ogni  volta  che  dopo  la  ricevuta  di  questa, 
venissi  lo  avviso  della  conclusione  e  stipulazione  della 
prefota  lega.  Ma  quando  per  lettere  di  Francia  si  inten- 
dessi la  ccmdusione  nostra  essere  differita ,  il  che,  poi 
che  le  difficoltà  erano  quasi  resolute ,  non  potria  pro- 
cedere da  altro  che  da  nuove  inclinazioni  di  quella 
Maestà,  YS.  pregherà  quella  ill."^  Signoria  che  v(%lia 
consultare  quid  agendum  circa  questo  soccorso ,  e  dare 
subito  avviso  qua  del  suo  parere;  acciocché  Sua  Santità, 
che  sempre  è  per  aderirsi  a'suoi  sapientissimi  ccmsigli , 
si  possa  meglio  risolvere  ;  e  il  medesimo  dico  se  venis- 
sino  avvisi  che  la  pratica  tra  Cesare  e  il  cristianissimo 
fussi  conclusa  o  per  concludersi.  Né  solo  desidera  No- 


(<)  Lodovico  Canossa  di   Verona ,  vescovo  di   Tricarico,  poi   di 
Bayeai. 
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stro  Signore  intendere  il  parere  suo  orca  a  questo,  ma 
etiam  qaeUo  che  occorressi  k>ro  doversi  conuneltere,  nel 
primo  caso  agli  agenti  die  sono  in  Francia  per  bYorire 
e  fiMàlitare  la  pratica  nostra ,  e  nd  secondo  quando  si 
intendessi  che  il  re  cristianissimo  fossi  conTcnuto  o  per 
convenirsi  con  Cesare,  die  deliberazione  o  che  remedio 
parrìa  a  loro  ill.^  Signorie  doversi  pigliare  per  conserva- 
zione e  benefido  comune  ;  perchè  Sua  Santità  vuole  in 
ogni  fortuna  e  in  ogni  accidente  procedere  sempre  uni- 
tissimamente con  quello  ilL"*^  Draninio  ec.  Però  VS.  Saura 
diligentCTiente  questo  offido ,  e  con  [hù  prestezza  che 
potrà,  avviserà  di  tutto. 

Non  ostante  quello  che  si  è  scritto  al  Yeruli  di 
soprasedere  lo  slmrsare  ec ,  Nostro  Signore  non  ha  però 
revocato  la  commissione  al  conte  Guido  Rangone  di  fiure 
li  sd  mila  fiuiti ,  e  spingerli  a  Piacenza  insieme  con  le 
genti  d'arme  di  Sua  Santità;  anzi  c^gi  si  è  scritto  di 
nuovo  die  soUedtamente  fiaicda  il  medesimo,  e  crediamo 
che  a  questa  ora  ara  dato  buono  prindpio;  presuppo- 
nendo Sua  Santità  che  il  medesimo  feccia  la  ili.""  Signoria 
di  spingere  le  sue  g^iti  d'arme  e  sei  mila  ianti  verso 
quegli  confini. 


X. 


Al  Protonotario'  Gambara. 


,  ig  iUpp*  i5A 


Scrissi  Tultima  a  VS.  de'  1 9  dd  presente  ;  jeri  per 
messer  Marehionne  comparsono  le  sue  de'  3  e  4 ,   alle 

Pamtb  I.  5 
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quali  quanto  occorre  rispondere ,  VS.  vedrà  per    il  di- 
scorso seguente. 

Nostro  Signore  come  ebbe  inteso   la  disposizione 
del  Cristianissimo  di  volere  concludere  col  re  di  Inghil- 
terra e  con  Italia ,  mandò  subito  i  mandati ,  i  quali  ar- 
rivorono  iti  Corte  *  a'  6   del  presente ,   non   ostante  che 
dallo  imperatore  gli  fussi  offerti  larghissimi  partiti  etiam 
con  sicurtà  delle  cose  di  Italia  ;  ma  la  fede  che  Sua  San- 
tità ha  in  quella  Maestà  e  nel  cardinale,  lo  fece  resol- 
vere a  quella  via ,  della  quale  Sua  Maestà  aveva  a  es- 
sere principale  e  protettore ,  sperando  che  se  non  li  altri 
rispetti,  almeno  che  la  autorità  e  la  grandezza  di  Sua 
Maestà   a  vessino   a   fare  cognoscere  al   re  di  Francia 
quello  che  era  l'onore.  Futile  e  il  debito  sua   Ora  Sua 
Santità  intende  per  lettere  de'  1 7  di  Capino ,  che  ancora 
che  tutte  le  difficultà  della  lega  fussino  resolute ,  tamen 
che  il  re  menava  la   conclusione   in  lungo,   in   modo 
che   non    solo  lui ,  ma  etiam  li  oratori  anglici  erano 
insospettiti,    visto  massime    il    grande  intraiti^iimento 
che  feceva  il  viceré.  Non  sappiamo  quello  che  sarà  se- 
guito ,  ma  vi   diciamo  che  questa  sospensione  del  Cri- 
stianissimo fa  grande  danno  alle  cose  comuni ,  perchè 
i  castelli  di  Milano  sono  in  ultima  estremità ,  e  noi  ve- 
dendo che  le  provvisioni  di  Francia  sono  troppo  tarde, 
avevamo  insieme  coViniziani  ordinato  soccorrerli  ;    ma 
ci  siamo  raffreddati ,  visto  le  pratiche  che  Francia  tiene 
col  viceré,  perché  siamo  certi  che  uno  simile  moto  le 
farebbe  stringere. 

Se  la  lega  sarà  conclusa  in  Francia ,  il  che  se  sia 
procederà  dal  rispetto  che  il  Cristianissimo  ha  a  quella 
Maestà ,  Nostro  Signore  mostrerà  con  effetto  in  quello 
che  VS.  ha  esposto  con  le  parole ,  e  talmente  che  Sua 
Maestà'  o  il  cardinale  ne  resteranno   satisfatti ssimi  ;    se 
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anoora  è  pendente ,  è  seflpo  die  le  pnAicke  dì  Cesnni 
(eiigoDO  sospeso  il  re,  e  a  fuìo  lesohnere  non  è  altro 
remedio  die  &ui  Maestà ,  della  qnafe  fl  re  di  Fnnda 
bisogna  die  tenga  singalare  conto.  P^rò  fftte  ogii  opera 
che  si  frcda  la  insinua  possibile,  per  non  dare  toipo 
a  queste  instabilità,  Ae  le  cose  si  condndioo  in  Fran- 
cia presto.  Se  per  sorte  fl  re  di  Francia  avessi  condosQ 
0  fossi  per  concludere  con  Cesare,  VS.  cognosce  la 
importanza  della  cosa,  che  bisognerìa  di  potentissimi 
remedii,  i  quali  bisogna  che  nasdiino  dalla  prudenza 
e  autorità  di  qudla  Maestà. 

Nostro  Signore  non  è,  quanto  sarà  in  se,  per  man- 
care alla  degnità  sua  e  ddla  Sede  Apostolica ,  e  per  se- 
guitare sempre  Tolentierì  i  prudentissimi  consigli  suoi 
e  del  cardinale ,  a*  quali  si  conviene  pausare  al  baie 
della  Chiesa  e  aUa  salute  uniTersale  ;  ma  sanza  lo  ajuto 
di  Sua  Maestà  nmi  basta.  Instarete  in  questo  caso  quan- 
to potrete ,  perdiè  faccino  qualche  dchherazione'  conve- 
niente alla  grandezza  e  bontà  sua ,  e  avvisate  la  rispo^^ 
sta  e  i  pareri  suoi.  Le  calunnie  dato  al  Nostro  Signore 
si  giustificano  fiM^ilmente:  intesa  la  buona  disposizione 
dì  Frauda,  mandò  subito  là  i  mandati  :  avuto  le  vostre 
de'  29,  si  è  maoidato  subito  per  via  di  Capino  U  mandato. 
a  YS.  amplissimo. 

DeHa  contribuzione  di  là  da'mcmti  non  fe  data  com- 
missione a  Capmo,  perdiè  d  aderimmo  alla  lega  vec- 
chia trattata  con  Madonna  la  reggente  mmioHs  mutandis  : 
neiia  quale  i  Francesi  non  possono  fere  diflicultà ,  aven- 
dola già  consentita ,  se  hanno  vduntà  di  condud«^  ;« 
ma  se  la  si  condnde,  e  Sua  Maestà  o  prima  o  poi  vù 
entri,  Nostro  Signore  in  tutte  le  cose  che  siano  a  b€»e- 
fizio  e  satisfezione  sua,  fera  sempre  la  sua  voluntà. 
Fero  vi  si.  è  detto  più  vdle;  cheinon  d  sendo  tmpo. 
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per  i  pericoli  di  Milano  a  considerare  e  disputare  tatti 
i  particulari ,  che  conclusa  che  la  sia ,  il  cardinale  pigli 
lo  assunto  di  reformarla  ;  che  Nostro  Signore  liberamente 
verrà  sempre  sanza  difficultà  a  tutte  le  cose  convenien- 
ti »  e  in  spezie  a  tutte  quelle  che  saranno  di  onore 
o  di  utile  o  di  satisfiaizione  a  sua  Maestà  e  Sua  Signo- 
ria reverendissima. 


XI. 


Al  Vescovo  di  Pola. 


•  Si  siffM 


Qu^ta  mattina  sono  venute  lettere  di  messer  Ca- 
pino de' 20  da  Cugnac,  per  le  quali  avvisa  che  awio 
resolate  tutte  le  difficultà ,  e  la  capitulazione  distesa  e 
concordata  :  né  gli  mancava  altro  die  la  suscrizioae  del 
re  y  quale  gli  era  jmMnessa  in  ogni  modo  che  aria  il  dì 
seguente  o  al  [hù  Taltro  dì ,  e  sì  assertivamente  die  ncm 
dubitava  così  avessi  a  succedere.  Per  il  che  pare  alla 
santità  di  Nostro  Signore  che  non  ostante  quanto  io 
scrìssi  a  VS.  per  la  mia  ultima  de*  29  dd  {uresrate ,  che 
le  prowisiooi  disegnate  prima  per  soccorrere  il  castello 
di  Milano ,  si  accelerino  quanto  sia  possibile,  cosi  di 
levare  i  Svizzeri  comodi  ragionati,  come  di  spingane 
gente  di  Sua  Santità  e  quelle  della  ili.**  Signorìa  a' confini 
delli  Stati  loro ,  con  ordine  di  unirsi ,  bisognando,  e  an- 
dare in  quelli  luoghi  che  giudicheranno  a  proposito  della 
ùi'pnss-  Però  si  è  spacciato  al  Verulì  in  diligenza ,  che 
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non  aspettando  altra  certezza  o  avviso  della  conclusione 
della  lega  ,  solleciti  quanto  può  quelle  pratiche ,  e  sborsi 
il   danaro ,   intendendosi   bene    di  tutto  col   magnifico 
provveditore  di  quella  ili."**  Signoria  ;  e  se  li  aggiugne 
di  più,  che,  quam  primum  da  VS.  o  dal  rev ™**  Baiosa 
ara  avviso  che  la  lega  sia  stipulata ,  non  abbia  respetto 
alcuno ,  per  più  favore  della  impresa ,  a  usare  scoper- 
tamente il  nome  e  la  autorità  di  Nostro  Signore ,  e  ado- 
perare la  persona  sua  in  tutto  quello  che  bisogni.  Però 
quam  primum  sarà  arrivata  costì  tale  nuova  ,  VS.  lo  av- 
visi subito ,  sanza  la  quale  non  mancherà  di  sollecitare 
e  ultimare  la  mossa  di  questi  fanti,  come  di  sopra  si  è 
detto.  E  al  conte  Guido  Rangone  si  è  scritto  che  acceleri 
quanto  può  le  provvisioni  ordinate ,  acciocché  più  pre- 
sto che  sia  possibile  si  ritrovi  a  Piacenza ,  dove  per  le 
lettere  avute  oggi  da  Sua  Signoria ,  promette  trovarsi  al 
più  lungo  a'  5  o  6  del  futuro  ;  e  credo  si  manderanno 
questa  sera  danari  al  sig.  Giovanni  (*) ,  che  è  a  Fano, 
perchè  faccia  una  banda  di  fanti   al   medesimo   effetto. 
Pare  a  Nostro  Signore  che  tutto  il  punto  della  impresa 
consista  in  soccorrere  in  tempo  il  castello  di  Milano  ;  e 
però  dal  canto  suo  usa  ogni  celerità ,    e  desidera  che 
la  ilL~  Signoria  dia  le  medesime  commissioni ,  così  in 
quello  che  attiene  al  levare  questi   Svizzeri ,    come  in 
fare  che  le  sue  genti  d'arme  e  fanterie,  perdendo  man- 
co tempo  che  si  può  nella  mostra ,  si  spinghino  a  Crema 
sì  presto,  che  vi  siano  al  tempo  che  il  conte  Guido  pro- 
mette di  essere  a  Piacenza  ;  e  che  come  Sua  Santità  ha 
ordinato  non  stare  nel  numero  de'sei  mila  fanti ,  ma  fare 
di  presente  tutti  quelli  a  che  sarà  obbligata  per  la  ca- 


co Giovanni  de' Medici. 


38  LA   LUOGOTENENZA  GENERALE. 

pitulazione,  così  che  ]a  ili.*""*  Signoria  faccia  il  medesimo 
acciocché  questo  soccorso  abbia  lo  effetto  che  si  desidera. 
E  perchè   si  è  inteso  che  questi  cesarei  hanno  comin- 
ciato a  fare  cinque  mila  fanti   italiani,   e  facendoli  con 
pochi  danari ,  si  sciorranno  facilmente  se  si  darà  danari 
in  luogo  propinquo ,  Nostro  Signore  ha  ordinato  al  conte 
Guido  che  faccia  fare  subito  in  Piacenza  una  parte  decanti 
che  ha  a  fare ,  e  desidera  che  la  ili.*""  Signoria  ne  feccia 
fare  ancora  lei  ora  a  Crema ,  sperando  che  la  maggiore 
parte  di  questi  fanti  che  fanno  i  cesarei ,  concorreranno 
a' tamburi  di  questi  dua  luoghi.  Queste  forze  e  provvi- 
sioni bisogna  che  siano  grandi  e  preste ,  ma  hanno  an« 
cora  bisogno  di  buono  ordine;  e  in  primis  è  necessario 
resolvere  se  calando  i  Svizzeri ,  sia  bene  che  le  genti  di 
Sua  Santità  e  de'  Signori  Y iniziani  si  unischino  con  loro , 
o  se  è  bene  stiano  separate  e  entrate  nello  stato  di  Milano 
da  più  bande ,  dove  è  necessario  bene  considerare  i  tem- 
pi, i  luoghi  e  i  modi  ;  le  quali  resoluzioni  non  si  possono 
fare  da  lontano ,  ma  è  necessario  si  rimettino  a  chi  è  in 
fatto.  Però  si  è  scritto  al  conte  Guido ,  che  di  tutto  alla 
giornata  si  intenda  bene  con  lo  ili.*"''  Signor  duca  di  Ur- 
bino, acciocché  in  tutte  le  esecuzioni  si  proceda  unita- 
mente e  in  modo  che  ne  seguiti  la  salute  e  gloria  di 
Italia ,  e  il  beneficio  della  santità  di  Nostro  Signore  e  di 
quella  ill.""^  Signoria. 

Vostra  Signoria  farà  intendere  subito  tutto  alla 
ill.*^*  Signoria  ,  ancora  che  il  medesimo  sia  stato  detto  al 
suo  magnifico  oratore ,  e  instarà  con  ogni  diligenza  alle 
espedizioni  sopra  scritte ,  e  che  le  provvisioni  siano  in 
fatto  come  ricercano  i  bisogni  presenti ,  e  come  saranno 
veramente  quelle  di  Sua  Santità;  ricordando  ancora  la 
diligenza  debita  per  intendere  se  di  verso  Trento  o  in 
altra  parte  si  movessino  Lanzichenechi. 
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Xil, 


Al  Medesiiiq 

Roaui,  5  Givfoo  lòiB. 

Vostra  Signoria  ara  inteso  la  couclusione  della  lega 
latta  in  Francia ,  e  la  ratificazione  che  ricercano  innanzi 
cominciiia  a  eseguire  dal  canto  loro  ,  la  quale  Nostro  Si- 
gnore manda  con  questo  spaccio  in  buona  forma  sotto 
lettere  del  magnifico  oratore  veneto.  E  perchè  i  pericoli 
del  castello  di  Milano  non  aspettano  tanta  dilazione ,  bi* 
sogna  tanto  più  sollecitare  le  provvisioni  disegnate  ;  alle 
quali  Nostro  Signore  non  manca  in  modo  alcuno,  avendo 
spedito  il  conte  Guido,  il  quale  co'  fanti  ordinati  parte  do- 
mani da  Modona  e  se  ne  andrà  subito  in  Piacenza  per  es- 
sere presto  a  tutte  quelle  deliberazioni  in  che  si  risolverà 
unitamente  con  il  capitano  e  provveditore  veneto  ;  li  quali 
noi  speriamo  che  al  medesimo  t^mpo  saranno  a  Crema , 
e  col  numero  de' fanti  disegnato.  VS.  non  mancherà  di 
riscaldare  e  sollecitare  quanto  possa  la  ill.""^  Signoria,  per- 
chè il  tutto  consiste  nella  prestezza. 

Al  vescovo  di  Veruli  si  è  scritto  di  nuovo  che  sol- 
leciti al  possibile  la  venuta  de'  Svizzeri  ;  e  ora  che  la 
lega  è  conclusa ,  che  parendo  così  al  magnifico  provvedi- 
tore veneto,  usino,  in  fargli  muovere,  scopertamente 
il  nome  e  la  autorità  della  santità  di  Nostro  Signore ,  e 
della  ili.'"'' Signoria ,  la  quale  parendoli  potrà  commettere 
il  medesimo  al  suo  provveditore. 

Da  questo  molo  presto  de' Svizzeri,  col  fomento  che 
aranno  dalle  genti  di  ^ua  Santità  e  loro  Signorie,  bisogna 
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che  nasca  la  salute  del  castello  di  Milano  ;  però  Iha  a  far( 
ogni  diligenza  per  muoverli  e  accelerare. 

Si  intende  pure  di  verso  Milano  che  quelli  fanti  Lan 
zichenechi  non  sono  contenti ,  in  modo  che  molti  sperarn 
che  assai  se  n'abbino  a  partire. 

Sarìa  bene  che  la  ili.*"'  Signoria  ordinassi  per  i  luogh 
dove  aranno  a  passare ,  che  se  alcuno  vi  capiterà  o  i 
grosso  o  alla  sfilata ,  siano  per  tutto  bene  visti  e  carez 
zati ,  acciocché  si  dia  animo  agli  altri  di  ritornare  a  casa 

Credo  che  Nostro  Signore  si  resolverà  che  io  fra  du 
dì  parta  di  qui  per  andare  in  Lombardia,  cioè  Commissari 
generale  delle  sue  genti.  Però  VS.  potrà  m  assenza  mi 
dirizzare  le  lettere  sue  al  signor  Datario  :  arò  meco  copi 
della  cifra  che  gli  mandò  Ruberto  suo,  per  potermen 
servire  ,  se  di  là  occorressi  bisogno  di  scrivere  a  VS 

PS.  Le  cose  di  Genova  importano  alla  impresa  e 
Lombardia  quanto  ognuno  sa ,  che  certo  è  tanto ,  che  d: 
le  ottenessi  potria  dire  avere  grande  parte  della  vittc 
ria  :  pare  a  Nostro  Signore  sia  da  pensarci ,  massime  or 
che  r  ha  la  opportunità  di  questa  armata  di  Andrea  De 
ria ,  e  che  a  ogni  ora  si  ha  stimoli  di  qualche  amie 
con  chi  sono  tenute  pratiche  a  proposito ,  che  sollecitai! 
quanto  possono  che  ci  si  metta  mano  ;  e  il  parere  di 
Dorìa  è,  che  se  oltre  all'armata  sua  in  uno  medesimi 
tempo  si  assaltono  per  via  di  terra  con  quattro  a  cinqui 
mila  fanti ,  che  Fabbia  a  riuscire.  Nostro  Signore  si  riso! 
veria  attenderci ,  concorrendo  il  parere  di  quella  ili."*  Si 
gnoria ,  alla  quale  YS.  conferirà  subito  il  tutto  ;  e  di 
sponendosi  al  medesimo  come  è  verosimile,  ricorder 
provvedine  alla  parte  sua  della  spesa  per  questi  fanti 
Intrattanto  si  tireranno  le  pratiche  innanzi,  e  trovand 
disposizione  da  potere  sperare  la   vittoria ,    si  farà    1 
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impresa,  della  quale  certo  nessima  potria  es8^« uè 
più  utile  né  di  maggiore  importanza;  però  con  deside- 
rio se  ne  aspetterà  la  risposta. 


xm. 


A  Ruberto  Acciaiuou. 

Roma  ,  5    Gia^<>  iS^G. 

Dalle  negoziazioni  pubbliche  VS.  intenderà  allo  ar- 
rivare suo  in  Corte  da  Capino,  e  vedrà  quanto  occorre 
per  una  lettera  di  Jacopo  Salviati  :  le  resoluzioni  nostre 
di  qua  bisognava  procedessino  secondo  i  progressi  di 
là ,  de  quali  si  era  dato  ordine  a  Capino  che  pienamente 
informassi  YS.  allo  arrivare  suo,  e  questa  è  stata  la 
causa  che  trovò  lettere  mie  in  Lione. 

Ora  che  la  lega  è  conclusa ,  il  tutto  consiste  che  di 
là  siano  presti  alle  esecuzioni  che  toccano  a  fare  a  loro , 
e  che  o  taglino  le  pratiche  tutte  con  Cesare ,  o  le  tenghi- 
no  in  modo  che  siamo  chiari ,  che  s' hanno  insieme  a  con- 
cludere le  cose  di  tutti ,  cioè  la  liberazione  de'figliuoli ,  la 
relassazione  di  Milano  e  sicurtà  di  Italia ,  e  li  interessi 
del  re  anglico  se  entrerà  nella  lega  :  lo  accordo  universale 
satisfo  a  Nostro  Signore  più  che  alcuna  altra  cosa  ;  le  pra- 
tiche particulari  sarebbero  la  mina  di  tutti.  Però  a  que- 
sto bisogna  bene  avvertire  e  bene  imprimerli,  che  Nostro 
Signore  desidera  quanto  può  la  liberazione  de'suoi  figliuo- 
li ,  e  però  con  le  condizioni  soprascritte  gli  piacerà  sem- 
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ftè  la  pace  universale  ,  né  farà  mai  difficultà  alcuna  che 
noB  sia  più  che  ragionevole. 

Credo  che  ora  che  si  comincia  a  fare  esercito  in 
Lombardia ,  Nostro  Signore  si  risolverà  che  io  vada  a 
quella  cura  ;  e  in  tal  caso  sarà  avvisata  VS.  a  chi  ara  a 
indirizzare  le  lettere  sue.  Porterò  meco  copia  delle  sue 
cifre ,  acciocché  se  per  alcuna  importanza  occorressi  lo 
scrivere ,  possiamo  usarle. 


XIV. 


Al  protonotarto  Gambara. 

Roma,  5  ^ìH^^oo  i5s6. 

Nostro  Signore  ha  avuto  satisfazione  incredibile 
della  prontezza  di  quella  Maestà  e  di  Monsignore  reve- 
rendissimo in  soccorrere  le  cose  di  Ungaria  ;  e  benché 
per  la  grandissima  fede  che  ha  in  quelle  non  ne  espet- 
tassi altro ,  pure  gli  é  piaciuto  sommamente  intenderne 
lo  effetto  ,  quale  merita  maggiore  laude  quanta  maggiore 
freddezza  si  trova  negli  altri  principi  cristiani  ;  lo  esem- 
pio de*  quali  non  debbe  ritirare  Sua  Maestà  dalle  prov- 
visioni disegnate  ;  anzi  come  si  conviene  alla  grandezza 
e  generosità  dello  animo  suo ,  debbe  volere  lei  essere 
quella  che  dia  esempio  a  tutti  li  altri.  Così  Nostro  Signo- 
re prega  strettissimamente  Sua  Maestà  e  Monsignore 
rev."** ,  che  voglino ,  come  etiam  ha  fatto  Sua  Santità , 
che  quello  gentiluomo  che  viene  con  la  espedizione, 
abbia  la  facultà   di    provvedere ,    etiam    mancando    gli 
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altri  principi ,  pure  che  trovi  le  cose  di  Lngaria  av4 
bisogno  ;  e  in  questo  VS.  instarà  quanto  potrai  laife«- 
dando  e  celebrando  con  ogni  efficacia  sì  santa  delibera- 
zione, benché  né  quella  né  altro  saria  bastante  a 
potere  celebrare  una  piccola  parte  di  quello  che  si  con* 
viene  ;  pure  VS.  userà  in  questo  la  solita  sua  prudenza. 

YS.  credo  ara  inteso  la  conclusione  della  lega  fotta  in 
Francia ,  la  quale  per  il  procedere  de  Franzesi  ci  pare  es- 
sere certi  che  non  sarebbe  seguita  se  non  fussi  il  rispetto 
che  hanno  a  quella  Maestà  e  al  cardinale  ;  però  ne  ringra- 
zierete  in  nome  di  Sua  Santità  Tuno  e  Taltro  quanto  po- 
trete ,  pregando  a  fare  opera  perché  di  Francia  sollecitino 
le  esecuzioni ,  atteso  che  il  castello  di  Milano  é  nelle  ul- 
time estremità  ,  e  che  però  noi  astretti  dalla  necessità  ab- 
biamo deliberato  di  fare  prova  di  soccorrerlo  sanza  aspet- 
tare li  aiuti  di  Francia  ;  il  che ,  oltre  alla  prontezza  che 
Sua  Santità  ha  avuto  a  concludere  questa  lega,  denoterà 
se  le  calunnie  che  gli  erano  state  date  sono  vere  o  false. 

É  vero  che  nessuna  cosa  ha  tanto  riscaldato  Sua 
Santità  quanto  i  consigli  del  re  e  del  cardinale ,  e  la  ferma 
speranza  che  Sua  Maestà  abbia  a  essere  capo  e  principale 
della  lega  ;  il  che  quando  gli  mancassi  non  saria  di  molto 
baono  animo,  però  bisogna  che  VS.  batta  caldissima- 
mente questo  ferro. 

Vi  si  mandò  il  mandato  amplissimo  iusino  al 9  del 
passato  per  via  di  Capino  ;  vi  si  manderà  di  nuovo  a  cau- 
tela, o  sotto  questa  se  sarà  a  tempo,  o  col  primo  spaccio: 
commissioni  particulari  non  vi  si  danno ,  non  sapendo 
quello  che  particularmente  vi  desiderino  ;  ma  VS.  avvisi 
subito  della  mente  del  cardinale ,  che  di  qua  si  corri- 
sponderà cumulatissimamente,  et  iste  interim  non  cessate 
di  ricordare  che  è  necessario  avvertire  che  o  il  re  di 
Francia  non  tenga  pratiche  con  Cesare ,  o  si  tenghino  co- 
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inanemente,  in  modo  che  ognuno  sia  sicuro  che  non  s'ab- 
bia a  concludere  se  non  con  satisfazione  comune.  Questo 
è  punto  che  importa  assai,  e  ha  bisogno  delia  prudenza  e 
autorità  del  re  e  del  cardinale,  e  della  diligenza  di  Vo- 
stra Signoria. 

Io  credo  partire  di  qui  fra  dua  giorni  per  la  volta  di 
Lombardia  rispetto  alle  cose  che  occorrono;  in  assenza 
mia  terrà  la  fatica  il  sig.  Datario  di  scrivere  a  VS.  ed 
io  arò  meco  copia  della  cifra,  acciocché  occorrendo 
possiamo  usarla. 


XV. 

A  NOSTRO   SIGNORE. 
Firenze  ,  i«  g ìogiio  i596. 

Beatissime  pater,  Francesco  Vettori  e  Francesco 
del  Nero  con  chi  ho  parlato  a  lungo  de'  danari ,  con- 
chiuggono  essere  necessario  fare  ora  qualche  gagliarda 
provvisione,  non  si  confidando  che  il  fondamento  che 
fa  Jacopo  ^'  in  su  gli  assegnamenti  dello  anno  nuovo 
e  in  sul  credito  di  Francesco  del  Nero ,  riesca  secondo 
il  disegno ,  perchè  tutto  il  27  è  obbligato  ;  ed  essendo 
gli  assegnamenti  del  28  sì  lontani  che  con  difiicultà 
si  troverà  da  farvi  su  officiali  del  Monte  ^  ,  e  Francesco 


(^)  Jacopo  Sai  viali. 

(>)  La  repubblica  fioreDtina  doveva  concorrere  per  la  metà  della 
spesa  nella  guerra  mossa  a  Carlo  V  ;  ma  il  papa  trovò  modo  di  farle 
sborsare  maggior  somma.  Veggasi  sui  prestiti  falli  dagli  ofTìciali   del 
Monte  e  sugli  accatti,  il  Voi.  1  dell'opera  La  Scienza  1 1  Arte  di  Stato; 
Le  Monnier,  Firenze  1868. 
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del  Nero  ancora  che  gagliardamente  affermi  che  non  è 
per  mancare  di  tutto  quello  che  potrà ,  pure  dice  non 
si  pensi  che  non  avendo  assegnamenti  vicini  possi  col 
credito  suo  fare  la  provvisione  che  Jacopo  crede  :  con- 
elude  l'uno  e  Taltro  essere  necessario  che  di  presente 
si  ponga  uno  accatto  grosso ,  e  che  si  farà  con  più  faci- 
lità ora ,  che  non  si  farebbe  forse  poi  ;  perchè  in  que- 
sti principii  le  speranze  sono  grandi ,  non  vedendosi  per 
ognuno  le  difficultà  che  potrebbono  surgere  in  progresso 
di  tempo. 

Conforto  Vostra  Santità  a  volere  fondarsi  bene  circa 
te  provvisioni  del  danaro ,  perchè  alla  uscita  certa  non 
basterebbe  la  entrata  incerta,  e  questo  dico  così  a 
Roma  come  qui  ;  e  a  volere  sempre  anticipare  di  farle 
innanzi  venissi  qualche  disdetta ,  come  può  tutto  dì  ac- 
cadere nelle  guerre. 

Questi  cittadini  si  mostrano  in  verità  molto  disposti 
a  fore  ogni  cosa,  e  faranno  più  se  vedranno  che  da 
Roma  venghino  a'  tempi  le  provvisioni  delia  metà ,  in 
modo  che  si  vegga  che  la  città  non  fa  più  che  per  la 
rata  sua.  Questo  dico ,  perchè  di  settantaquattro  mila 
ducati  che  Francesco  del  Nero  aveva  dagli  ufficiali  del 
Monte ,  n'  ha  già  mandati  a  Bologna  cinquanta  mila ,  e  il 
dubio  di  non  avere  a  provvedere  più  che  per  la  parte 
sua,  gii  spaventerebbe  troppo;  però  innanzi  che  di  qui 
si  traessino  più  danari ,  sarebbe  bene  che  di  costà  ne 
venissi  tanti  che  si  vedessi  le  cose  andare  ragguagliate. 

Monsignore  di  Fano  sta  male;  se  accadessi  la  morte, 
che  in  vero  sarebbe  fuora  di  tempo,  prego  Vostra  Santità 
che  abbia  memoria  di  messer  Niccolò  di  Luigi. 
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A  lAa«rj  Salvuti. 


Io  arrivai  qui  jerì .  e  stamani  in  una  pratica  in  casa 
i  Medici  ho  &lto  intendere,  secondo  che  mi  commìsse 
Nostro  Signore,  b  necessità  che  Sua  Santità  ha  avuto 
per  bene  suo  e  nostro  di  tutta  Italia .  risolv^^i  a  que- 
sta impresa,  e  i  buoni  fondamenti  e  speranze  con  che 
la  si  fii .  e  ricordato  le  pro^~visioni  del  danaro  :  di  che  in 
verità  hanno  mostro  di  restare  bene  satisfatti ,  e  credo 
che  oimuno  di  buono  animo  consentirà  al  fiune  danari , 
massime  che,  secondo  intendo,  alla  città  tutta  piace 
questa  deliberazione.  Penso  bene  sia  necessario  dare 
principio  a  6ire  qui  qualche  provvisione  gagliarda,  per- 
chè Francesco  Del  Nero,  con  chi  ho  periato  a  lungo, 
et  etiam  Francesco  Vettori  si  accordomo.  che  per  essere 
debito  tutto  il  27,  non  sarà  focile  trovare  ufliciali  die 
prestino  in  sul  28:  e  Francesco  ^  da  uno  canto  si  offe- 
risce a  lare  tutto  quello  che  può  in  servizio  di  Nostro 
Signore ,  da  altro  afferma  risolutamente  che  voi  non 
pensiate  che  le  opere  sue  feccino  quello  frutto  che  feciono 
abbisogni  passati.  Perchè  non  potendo  valersi  di  asse- 
irnamenti  sì  lontani,  bisogna  si  fondi  tutto  in  sul  suo  ere- 
dito,  quale  dice  non  essere  bastante  a  tanto  peso,  perchè 
gli  fo  qualche  difficultà  quella  pro\'visione  che  si  fece  dei 


'•■  Del  Nero. 
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pagare  oro;  ma  molto  più  che  da  quello  tempo  in  qua 
gli  è   stata  tolta  la  riputazione ,  cosi  in  certe  cose  sue 
private,  come  in  lasciarlo  sgozzare  da'camarlinghi  e  altri 
eoo  chi  per  conto  del  Comune  ha  avuto  disparere  ;  in  modo 
che  molti  che  lo  servivano,  stimando  potersi  valere  di 
lui ,  ora  non  lo  servirebbono.  Francesco  Vettori  afferma 
il  medesimo,  che  Francesco  non  può  fore  tanto  quanto 
allora ,  e  che  qui  non  è  altro  ordine  che  fare  uno  accatto 
grosso.  Questa  cosa  del  danaio  importa  quanto  sa  Vo- 
stra Magnificenza  ;  però  è  necessario  vi  pensiate  e  prov- 
vediate in  tempo. 

Al  cardinale  *  ho  ricordato  il  dare  favore  a  queste 
materie ,  e  a  Francesco  dice  che  farà  il  bisogno  ;  ma  in 
fine  questo  male  ara  bisogno  di  altra  medicina.  Fran- 
cesco dice  che  qui  sono  pochi  barili  *  ,  e  che  il  bat- 
terne sarebbe  con  troppo  disavvantaggio,  e  che  non  ci 
è  altre  monete  che  crazie  e  quattrini ,  che  non  sono 
il  bisogno  nostro  :  manderà  ducati  mentre  potrà  ,  e  per 
fuggire  i  carichi  manderà  il  fratello  a  Bologna,  a  chi 
dirizzerà  tutti  i  danari. 

Di  quelli  che  ebbe  dalli  ufficiali  del  Monte  dice 
non  ha  altro  in  Firenze  che  ventiquattro  mila  ducati , 
perchè  cinquanta  mila  n'  ha  mandati  a  Bologna  ;  e  qui 
pare  a  qualcuno  che  in  questo  principio  eschino  di  qui 
più  danari  che  non  sarebbe  la  rata  della  città.  E  questa 
opinione  e  che  il  forte  del  peso  Tavessi  a  sostenere  la 
città ,  non  è  a  proposito  che  si  allarghi ,  perchè  paven- 
terebbe troppo  ognuno  ;  confortovi  a  ordinare  che  qui 
venga  tale  quantità  di  danari  di  costà ,  che  s'abbia  a 
intendere  che  questi  conti  vadino  ragguagliati. 


(*)  Cardinale  di  Cortona,  Silvio  Passerini. 
^'^  Moneta  d'nrgcnto  che  valeva  soldi  43  i. 
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Intendo  che  messer  Coro  sta  molto  male  ;  quando 
mancassi  vi  raccomando  la  cosa  di  mescer  Niccolò, 
secondo  la  fede  che  Luigi  ed  io  abbiamo  in  voi. 

A  Fano  è  stato  ammazzato  uno  Gian  Antonio  da 
Rimini  che  fu  fatto  ribelle  per  il  trattato  del  signor 
Gismondo  Malatesta ,  e  T  ha  ammazzato  uno  figliuolo  e 
uno  nipote  di  messer  Antonio  Mezzofanti  che  è  qui  giu- 
dice di  ruota  ;  lui  m*  ha  pregato  strettamente  che  io 
gli  raccomandi  a  Nostro  Signore  e  a  Vostra  Magnificen- 
za.  E  uomo  da  bene  e  dotto,  e  servito  tanti  anm 
questa  città ,  che  atteso  massime  la  qualità  del  morto  , 
merita  essere  aiutato.  Non  posso  tare  non  Io  raccoman- 
di «  e  lo  aiuto  che  gli  arebbe  a  Gaure  sarebbe  fairgli 
raax)mandare  al  signor  Costantino  che  governassi  que- 
sta cosa  con  qualche  misericordia. 


xvn. 


Al  rAT.\KK>. 


Lt«ÌJt»>  »  14  ^«fBO   iM» 


Ho  a  rispondere  a  più  di  VS. .  I  ultima  delle  qoaU 
mandata  in  dili4i:eiuia  mi  trova  questa  manina  in  cam- 
mino. Vostra  Signorìa  ara  di  poi  ricevuto  lettane  del 
Veruli .  le  quali  io  scvHitrai  jeri.  dove  benché  confusa* 
mente  al  modo  salito .  atil^rmu  a\  ore  la  risoluzione  del 
vescv>vo  di  Loili  e  custoUauo  dì  >lussi> .  ohe  li  Svizzeri 
verranno:  e  quando  questo  seguissi,  non  accadrta  accre- 
Sivrv^  altrimeuti  tinti,  massime  che  mi     pare  pure  ve- 
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dine  che  questi  dd  signor  Vitello  e  del  signor  Gio- 
I  ?BiiBÌ  Ywlino  soUecitando  pare,  che  io  non  credevo.  Io 
'  sarò  questa  sera  a  Bologna,  e  vedrò  meglio  dove  le 
cose  si  trovino ,  e  forse  sc<Atrerò  qualche  altro  avviso , 
et  interim  scrivo  al  conte  Guido,  dandoli  speranza  che 
ara  a  &re  due  mila  altri  bnti ,  e  che  n'ara  la  commis- 
sione forse  dcMnani ,  acciocché  gli  intrattenga  per  poterli 
fare  in  uno  tratto.  Del  signor  Giovanni  non  intendo  dove 
sia  ;  gli  ho  scritto  dua  volte  da  Firenze  in  qua  soUeci- 
tando ec.  '^K 

Scriverò  etiam  ora  al  Yeruli,  Cucendoli  intendere  che 
in  caso  che  fussimo  desperati  de'  Svizzeri ,  saria  bene 
risolversi  a  bre  otto  mila  altri  fonti  italiani,  e  che 
co&oorrendo  i  Viniziani  si  farà  dal  canto  nostro;  e  che 
avvisino  subito  e  piii  rescrfutamente  che  si  può,  del  modo 
del  passare  e  di  unirsi,  acciocché  non  s'abbia  a  perdere 
tempo  in  troppe  ccmsulte. 

Lo  essere  io  insolito  a  correre  poste,  e  il  cogno^ 
seenni  male  atto  fa  che  io  non  ho  lasciato  il  cammi- 
nare a  giornate ,  ma  se  scontrerò  avviso  che  mi  sproni , 
non  mancherò  anche  di  questa  diligenza ,  altrimenti  sarò 
al  pili  lungo  domenica  a  Piacenza  ;  dove  se  s'  ara  a  pas- 
sare più  innanzi  si  lascerà  quella  provvisione  che  Inso- 
gnerà ;  e  quivi  oltre  all'onore  circa  che  si  tenga  il  nu- 
mero debito  di  cavalli  e  fanti,  si  attenderà  alla  pratica 
del  Belgioioso,  e  Taltre  che  parrà  che  abbino  fondamento* 
Mi  dispiace  che  il  capitulo  del  Reame  sia  diverso  da 
quello  che  si  è  tratto  con  Modena ,  che  é  quello  proprio 


(*)  Il  castellano  di  Masso  era  Gian  Giacomo  de'  Medici  ;  gli  altri 
nominati  sono  Vitello  Yitelii,  Giovadoi  de'Medici  e  il  conte  Guido 
Rangone. 

Paite  1.  " 
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che  noi  mandiamo  in  Francia;  non  so  d'onde  sia  ptih 
cedata  la  variazione,  ma  questa  diversione  è  necessaruii 
perchè  altrimenti  il  cavargli  dalle  terre  ritirandovisi  con 
la  fòrza  o  con  la  £une  saria  trof^  lungo  ;  ma  volendo 
che  i  Viniziani  riscaldino  il  medesimo  in  Francia,  credo 
saranno  piìi  pronti  se  si  riforma  il  capitulo  che  se  ne 
abbi  a  disponere  per  Nostro  Signore,  con  satis&zione 
tamen  de' confederati. 

Li  editti  si  pubblicheranno  ;  così  si  es^uirà  quanto 
scrive  VS.  circa  a  quelle  condotte  particulari  ;  la  quale 
per  il  luogo  dove  io  sono  e  carestia  di  tempo  m  per- 
donerà se  io  scrivo  cosi  in  balzi. 

Il  Governatore  di  Bologna  ancora  vive,  ma  non  so  eoa 
che  speranza  ;  stasera  intenderò  e  provvedere  a  quanto 
sarà  opportuno ,  e  a'  danari  si  è  posta  buona  provvi- 
sione perchè  viene  meco  uno  fratello  di  Francesco  del 
Nero  che  resterà  in  Bologna  ;  e  a  lui  si  dirizzeranno  i 
denari  da  Fire^ize ,  e  a  questo  non  accade  fare  nuovo 
ordine. 

Aggiunta.  Sono  arrivato  di  poi  a  Bologna  e  vi  ho 
trovato  il  signor  Giovanni ,  e  domattina  ne  andremo  di 
(^^mpagnia.  Li  fanti  suoi  sono  in  termine  che  pensa 
saranno  fra  cinque  dì  a  Piacenza  ;  mostra  di  essere  tanto 
satisfatto  quanto  sia  possibile ,  e  disposto  a  portarsi  in 
modo  in  ogni  cosa  che  Nostro  Signore  n'abbia  a  restare 
contentissimo.  Desidera  che  i  Svizzeri  calino ,  perchè  li 
pare  che  in  queste  vostre  fanterie  fatte  così  in  furia  si 
possa  conGdare  poco  ;  e  in  verità  quelli  che  ho  visti  a 
cammino ,  mi  fanno  giudicare  il  medesimo.  Viene  pre- 
supponendo sia  con  satisfazione  del  Cristianissimo,  e 
io  gli  ho  confermato;  pure  per  fare  suo  debito  man- 
derà fra  pochi    dì   uno   corriere    in    Francia.    Però   ho 
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gCfiUo  a  Roberto  '*'  die  operi  eoa  S«a  Maestà  qvelio  che 
bisogna. 

A  me  paiono  le  cose  in  termini ,  che  maitre  che 
cpidli  di  Brescia  non  si  chiariscono  se  i  STÌxzeri  ver- 
ranno o  no,  non  si  possa  fatre  altra  deliberazione,  né 
sia  per  venire  occasione  per  la  qnale  bisogni  angnmen- 
tare  fanti  al  conte  Gmdo  innanzi  allo  arrivare  di  questi 
del  signor  Giovanni;  poro  accadendo  si  Cura.  D  male  è 
che  saria  necessario  che  questo  ponto  si  chiarissi  pre- 
sto per  potersi  risolvere ,  di  che  ho  scritto  qoesta  sera 
al  Veruli  caldamente,  con  ordine  che  bccia  vedane  la 
lettera  al  duca  e  al  Provveditore.  *** 

Il  sig.  Vitello  partì  avanti  ieri  :  i  fanti  sooi  sono  qual- 
cosa più  adrieto  che  quelli  del  signor  Giovanni  ;  pure  se 
i  Svizzeri  venissino  presto,  non  ci  mancheria  niente. 
Ho  visto  il  governatore,  quale  è  molto  debole  e 
pieno  di  mille  schienelle  sue  antiche,  pure  va  miglio- 
rando; e  il  Firenzuola  con  chi  ho  parlato,  giudica  che 
ara  buona  fine ,  benché  con  qualche  lunghezza.  Se  non 
peggiora  credo  sia  insieme  con  questi  suoi  ministri  per 
dare  ricapito  abbastanza  alle  faccende  che  occorrono  ;  e 
il  fare  altra  provvisione  gli  dispiaceria,  perchè  sì  per- 
suade potere  fra  pochi  di  attendere  a  ogni  cosa.  Ho  fatto 
seco  gli  oflBcii  debiti  del  dispiacere  di  Nostro  Signore  e 
di  VS.;  non  gli  pare  da  tentare  la  suwenzione  di  che 
mi  scrisse  quella ,  perchè  in  pubblico  non  ci  è ,  e  in 
privato  non  consentireM)ono  voluntariamente. 

Qui  sono  pochissime  munizioni;  ho  scritto  al  car- 
dinale di  Cortona ,  sollecitandolo  al  mandarne ,  e  che 
vegga  di  mandare  in  qua  il  conte  Piemofri  per  darìi 

(■)  Roberto  A'^ainoli. 

c>  11  duca  di  Urbino  e  il  provveditere  Tenete 
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luogo,  Mi^em  finita  questa  prima  paga;  e  ci  sono  molti 
capi  di  compagnie  per  quanto  intendo ,  che  mutarli  in 
meglio  sarebbe  buona  spesa. 

Il  capitano  Ramazzotto  ha  mostrato  piacere  grandis- 
simo della  commissione  gli  ho  detto  avere  da  Nostro 
Signore  circa  al  figliuolo.  Pare  al  signor  Giovanni  che 
i  cesarei  abbino  tanto  migliori  cavalli  leggeri ,  che  siano 
per  battere  sempre  i  nostri.  Però  ricorda  che  si  faccino 
buone  compagnie  e  di  buoni  capi  ;  pure  la.  buona  opi- 
nione che  ha  del  signor  Lorenzo  Cibo  fa  che  ne  parla 
con  più  modestia. 


XVIU. 
Istruzione  a  Girolamo  Guicciardini  suo  fratello 

MANDATO  al  DUCA    D' URBINO    E    AL    PROVVEDITORE    VENETO. 

Modena ,  i5  giugno  i5iO. 

Oltre  alle  cerimonie  da  farsi  colla  Eccellenza  del 
duca  di  Urbino  e  del  magnifico  provveditore  veneto,  di 
che  sarai  informato,  farai  intendere  a  Sua  Eccdilenzai 
come  io  col  signor  Giovanni  venni  ieri  qui ,  e  questa  matr 
tina  siamo  partiti  per  Parma  per  esser  domani  in  Pia- 
cenza, e  che  il  signor  Vitello  a  questa  ora  vi  debbe 
essere  ;  e  che  questi  dua  signori  ebbono  ordine  di  fora 
due  mila  fanti  per  uno ,  dei  quali  la  maggiore  parte  è 
già  passata  per  qui ,  e  li  altri  tutti  sono  tra  Bologna  e 
Modona ,  e  si  fa  diligenzia  di  farli  camminare  forte  ;  ia 
modo  che  sanza  alcuno  fallo  fra  quattro  o  cinque  dì  al 
più  lungo ,   tutte  le  forze  di  Nostro  Signore   saranno  a 
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Piacenza ,  eccetto  akune  cenfiiiaa  di  caTsIIì  le^^erì,  dai 
quali  sono  spacciati  i  capitani ,  e  tuttavia  si  fimno  con 
sollecitndine.  E  che  io  ho  commissione  da  Nostro  Sìimore 
ooQ  solo  che  sendo  a  prcqiosito  del  soccorso  di  Milano, 
0  del  recuperare  altri  luoghi  importanti  di  quello  Stato , 
operare  che  queste  genti  passino  Po  e  Tadino  biso- 
gnando insino  a  Milano,  e  tutto  con  partecipazione  e 
in  conformità  di  sua  Eccellenza  e  Maimificenza  ;  ma 
etiam  bisognando ,  di  ingrossare  il  numero  delle  genti , 
e  pigliare  ogni  deliberazione  che  si  conosca  utile  albi 
vittoria  di  questa  impresa ,  nella  quale  Sua  Santità  è 
ardentissima  e  per  non  perdonare  ad  alcuna  spesa  e  dif- 
ficultà  ;  e  a  questo  eflfet to ,  e  acciocché  non  si  abbia  per- 
dere tempo  nel  consultare ,  ha  dato  autorità  di  pigliare 
ogni  partito,  come  se  ci  fiissi  la  persona  propria  di  Sua 
Santità.  Ma  che  io  arei  bene  desiderato  trovare  in  questo 
tempo  medesimo  più  in  essere  e  più  avanti  le  prepara- 
zioni che  ha  a  fere  quella  Signoria  '*\  perchè  da  Piacenza 
e  di  più  altri  luoghi  ho  avuto  avviso  in  canmiino  che 
quello  esercito  si  va  accostando  molto  lentamente  ai 
confini ,  come  si  era  determinato  avessino  a  fare ,  non 
ostante  che  già  tanti  di  la  testa  delle  genti  nostre  col 
conte  Guido  arrivassi  in  PisM^nza  ;  così  sono  avvisato, 
che  ancora  non  hanno  spedito  il  numero  di  otto  mila 
fanti  come  abbiamo  noi ,  e  che  la  provvisione  del  forgli 
non  va  presta  come  ricercano  i  bisogni  presenti. 

Di  che  ho  preso  ammirazione  assai ,  perchè  sapendo 
la  disposizione  che  la  il].**  Signoria  ha  avuto  sempre  a 
questa  impresa ,  ed  essendo  notissimo  a  c^uno  quanto 
importi  il  diflTerire,  per  la  estremità  in  che  si  trova  il 


^*)  Cioè  la  repubblica  veDeziana. 
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castello  di  Milano ,  e  per  essere  pernizìoso  il  dare  più 
tempo  a'  cesarei  di  ordinarsi ,  mi  pareva  conveniente  che 
le  provvisioni  che  una  volta  si  erano  di  accordo  resolute, 
s'avessino  a  Care  con  grandissima  celerità  ;  e  tanto  più 
n'  ho  avoto  ammirazione  quanto  mi  è  parso  comprendere 
nelle  pratiche  dei  mesi  passati ,  che  quella  ili.**  Signoria 
mostrandosi  prontissima  e  riscaldando  ogni  di  Nostro 
Signore  a  questa  deliberazione,  non  stava  sanza  qual- 
che suspensione  dello  animo  di  Sua  Santità,  parendoli 
procedessi  con  più  rispetto  che  non  meritava  lo  interes- 
se comune  di  tutta  Italia.  Però  mi  presuppongo  che 
avessino  con  le  opere  e  con  le  provvisioni  a  avanzare 
non  manco  Sua  Santità  che  abbino  &tto  per  il  passato 
con  le  persuasioni  e  col  riscaldarlo;  e  che  io  essendo 
desiderosissimo  per  la  salute  di  tutti  che  questa  impre- 
sa vada  innanzi  gagliardamente,  non  ho  il  maggiore 
desiderio  che  trovare  le  cose  in  termini,  che  mi  diano 
occasione  di  potere  dare  tali  avvisi  e  relazione  a  Sua 
Santità ,  che  quella  si  abbia  a  confermare  nella  ottima 
disposizione  che  ha  ;  e  che  nessuna  cosa  è  di  maggiore 
momento  che  il  fargli  intendere  che  dalla  ili."*  Signoria 
si  corrisponde  in  tutte  le  azioni  a  (juello  fine  che  si  è 
deliberato.  Però  in  nome  mio  pregherai  con  ogni  effica- 
cia sua  Eccellenza  e  Magnificenza  che  accelerino  le 
provvisioni  di  avere,  oltre  alle  genti  d'arme  e  cavalli 
leggieri,  insieme  otto  mila  fanti  vivi  ♦',  come  fra  quatr 
tro  o  cinque  dì  aremo  noi  ;  e  di  spingersi  in  su  confini 
dello  Stato  per  essere  preparati  a  tutte  le  deliberazioni 
che  si  facessino,  e  per  dare  animo  a  quelli  di  Milano. 


^^)  Cloe  soKo  le  armi  realmente,  e  noD  scritte  sulle  liste  dei 
capitani. 
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Dopo  la  rispósta  loro,  die  so  che  sarà  di  avoe  espe* 
dito  e  fwse  insieme  li  £auiti ,  ed  escasare  le  cagioni  del 
non  si  essere  sì  presto  spinti  più  innanzi ,  alle  quali 
il  replicare  tuo  sarà  in  modo  che  se  bene  non  ahbia  a 
parere  che  si  tolga  loro  fede,  tammi  die  abbaio  a  co- 
gnoscere  che  gli  effetti  sono  qnelU  che  hanno  a  essere 
credati  più  che  le  parole;  dirai  poi  &re  qualche  risoluzione 
come  le  cose  s'abbino  a  governare ,  acciocché  più  presto 
che  fussi  possibile  si  soccorressi  il  castello  di  Milano,  il 
qaale  per  li  avvisi  che  s'avevano  innanzi  che  io  partissi 
da  Roma ,  e  che  io  ho  trovati  poi  in  cammino,  è  in  ter- 
mini che  non  patisce  dilazicme.  E  che  per  anticipare 
tempo  io  prego  Sua  Eccellenza  e  Magnificenza  che  ti 
voglino  espedire  in  qua  bene  resolato  di  tatto  quello 
che  pare  loro  si  debba  fare,  interrogandoli  in  questo 
luogo ,  che  hanno  della  venuta  degli  Svizzeri ,  i  quali 
si  hanno  a  condurre  dal  vescovo  di  Lodi  e  castel- 
lano di  Masso ,  cioè  se  hanno  la  certezza  che  abbino  a 
venire  e  a  che  tempo ,  e  se  sono  ancora  mossi ,  e  dove 
si  trovino;  e  venendo,  dove  Sua  Eccellenza  e  Magnifi- 
cenza disegnano  che  abbino  a  fare  testa,  e  quando  e  in 
che  modo  pensano  s'abbia  a  procedere  cosi  per  detti 
Svizzeri  come  per  le  genti  loro  e  per  le  nostre  ;  cioè 
da  che  parte  pare  loro  s'abbia  a  entrare  nello  stato  di 
Milano  e  come ,  e  se  ci  abbiamo  a  unire  insieme ,  e  quan- 
do e  con  che  modo;  sforzandovi  di  ritrarre,  il  più  che 
si  può,  la  mente  loro  resoluta  e  chiara  di  tutti  i  par- 
ticolari sopraddetti.  Li  dimanderai  ancora  se  hanno  avviso 
alcuno  di  Francia ,  perchè  li  ultimi ,  che  ho  io ,  sono 
per  lettere  de' 28  dalla  Corte;  e  se  hanno  notizia  che 
liasparo  Sormanno  agente  del  Cristianissimo  in  Svizzera, 
aW)ia  dato  favore  a  queste  pratiche  del  vescovo  e  del 
castellano,  o  se  si    intende  che    abbia    fatto    principio 
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alcuno  di  levare  altri  Svizzeri  per  Italia;  dimandando 
con  questa  occasione  che  opinione  hanno  del  procedere 
de'  Francesi  alla  esecuzione  di  questa  lega. 

Se  troverai  che  le  cose  de  Svizzeri  per  mezzo  ddle 
pratiche  del  vescovo  e  castellano  siano  desperate  o 
ancora  siano  incerte,  dirai  che  mi  pare  che  a  noi  è 
necessario  pensare  quid  agendum,  acciocché  mentre 
dipendiamo  o  dalla  espedizione  della  venuta  loro  o  da 
espettare  che  di  Francia  venga  provvisioni  di  levare 
Svizzeri ,  il  castello  di  Milano  non  ci  manchi  sotto  e  ci 
ruini  la  impresa  in  mano;  e  che  la  mente  di  Nostro 
Signore  era  che  in  questo  caso  con  questi  danari  si 
facessino  tanti  fanti  italiani  per  soccorrere  il  castello, 
presupponendo  sempre  che  sia  in  termini  di  non  aspet- 
tare sì  lunghe  provvisioni  ;  di  che  dimanderai  Sua  Eccel- 
lenza e  Magnificenza  quello  che  credono ,  cioè  come  stia 
il  castello ,  ristringendoli  a  volersi  risolvere  a  quello 
sia  da  fare.  E  parendoli  che  questi  danari  s'ablnno  a 
convertire  in  fanti  italiani,  che  dichino  il  numero  e  il 
modo  con  che,  fatti  questi  fanti,  parrà  loro  da  doversi 
procedere ,  cioè  unirsi  o  no,  e  in  che  modo  e  tempo  ;  e  in 
effetto  che  diano  la  particulare  resoluzione  del  modo  di 
soccorrere  questo  castello  nell'un  caso  e  nell'altro,  cioè 
venendo  Svizzeri  o  non  venendo  ;  acciocché  in  consulte 
e  in  mandare  innanzi  e  indrieto,  non  si  perda  piii  lungo 
tempo  di  quello  che  si  è  perduto. 

Nel  cammino  farai  riverenza  al  marchese  di  Man- 
tova dandoli  la  lettera  sua ,  e  oltre  al  farli  intendere  la 
servitù  che  ho  con  Sua  Eccellenza  e  il  desiderio  di  ob- 
bedirla, dirgli  che  io  t'ho  commesso  gli  apra  la  eausa 
della  andata  tua ,  che  è  per  sollecitare  i  Yiniziani  e  per 
intendere  con  che  modo  paia  loro  doversi  soccorrere 
questo  castello  ;  pregando  Sua  Eccellenza  ti  dica  quello 
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che  ìntoMle  in  vaila  del  nuinero  delle  genti  loro,  e 
del  modo  del  [»tK»dere  loro,  e  ti  consigli  come  gli  paia 
che  tu  ti  aUna  a  gOTemare  per  br  questi  ritratti  e  per 
intridere  lo  animo  loro  ;  interrogandolo  poi  quale  sia  il 
parere  di  Sua  Eccellenza  circa  il  modo  di  governare  questa 
impresa,  p^chè  ho  ordine  da  Nostro  Signore  di  faurli  sempre 
intendere  le  occorrenze  e  procedere  in  ogni  cosa  col  suo 
parere;  dimandandolo  quello  ha  di  nuovo  da  Milano, 
e  del  progresso  e  forze  e  disegni  di  questi  cesarei,  e 
che  opinione  ha  dello  essere  in  che  ora  si  trovi  il  duca 
di  Milano. 

Nel  campo  viniziano  è  un  uomo  del  conte  Guido, 
non  è  buono;  potendo  saria  bene  trovarlo  innanzi  par- 
lassi a  quelli  Signori,  per  esser  tanto  meglio  instrutto 
quando  parlerai  loro  delli  andamenti  e  disposizioni  loro, 
e  potere  tanto  più  stringere  o  allargare  la  parte  prima 
che  attiene  al  sdlecitarli. 


XK. 


Al  Dataeio. 


,  i5  pac^o  iSA 


Domattina  partiremo  di  qui ,  U  signor  Giovanni  ed 
io ,  e  in  lui  non  potrei  desiderare  migliore  disposizione 
in  ogni  cosa  che  quella  che  mostra  di  presente. 

Dal  conte  Ruberto  e  da  altri  luoghi  sono  avvisato 
che  le  provvisioni  de'  Viniziani  vanno  più  lente  che  non 
saria  il  Usogno;  però  domattina  mando  in  poste  Giro- 

Pabts  I.  8 
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lamo  mio  fratello  al  duca  di  Urbino  e  al  provveditore , 
per  sollecitare  e  mostrare  ammirazione,  per  intendere 
quello  che  hanno  della  venuta  degli  Svizzeri,  e  per 
cercare  di  avere  particularmente  le  deliberazioni  Umtc, 
cosi  in  caso  che  Svizzeri  venghino,  come  se  noPL  v^ii&- 
sino;  e  in  conformità  del  sollecitare  scrìvo  anche  a 
Yinegia. 

Ho  visto  questa  mattina  quanto  il  conte  Guido 
scrive  a  Gian  Paolo  del  bastargli  Fanimo,  lai  solo, 
soccorrere  ec.  ;  gli  ho  scritto  che  feccia  tutte  le  prepa- 
razioni ,  che  passando  domani  saremo  insieme  »  e  che 
avendo  modo  di  farlo,  si  potrà  poi  Care  siuhito  sanza 
aspettare  risposta  da  Roma.  Panni  che  il  maggiore 
rispetto  che  abbia  a  aversi  in  questo  caso,  quando-  la 
cosa  fussi  riuscibile ,  sia  che  io  non  so  se  a  Nostro  Si- 
gnore piacessi  il  fare  questa  rottura,  non  intervenendo 
i  Yiniziani  ;  pure  il  soccorso  importa  tanto,  che  quando 
si  vedessi  il  partito  sicuro ,  non  so  se  questo  dovessi 
ritenere.  Io  gli  ho  scritto  così  perchè  prepari  il  tutto, 
e  farò  in  fatto,  e  secondo  che  vedremo  la  facilità  del 
disegno  e  la  necessità  del  duca,  ci  risolveremo:  interim 
innanzi  che  il  passare  sia  in  ordine  si  intenderà  facil- 
mente da  VS.  quid  agendum. 

À  Casal  3faggiore  è  venuto  il  Maramaus  con  buona 
parte  di  quelli  suoi  fanti  che  hanno  ripassato  Po  e 
saccheggiato  Vercelli,  e  questi  cesarei  vanno  ingros- 
sando in  Cremona  secondo  mi  scrive  il  conte  Ruberto; 
non  intendo  a  che  fine ,  ma  avvicinandosi  i  Yiniziani  a 
Adda  faranno  altro  pensiero. 

In  Carpi  sono  trecento  fanti  spagnuoli,  e  questa 
notte  hanno  corso  a  Novi  e  fatto  bello  rastrello;  se  le 
cose  si  rompono,  la  vicinità  loro  sarà  uno  grande  di- 
sturbo alla  strada ,  ed  è  cosa  che  merita  considerazione; 
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parleitmtie  a  Piacenza  per  risolvere  come  scabbia  a  prov- 
vedere a  questo. 

^  arrivato  stasera  Giolisaio  Leno  e  ha  visto  tutte  le 
arti^Kerie  e  munizioni  di  Bologna ,  dove  non  è  polvere  ; 
però  bisogna  sollecitare  il  rev.**  Cortona  che  ne  mandi.  A 
Piacenza  deliberarono  die  artiglierie  vogliamo  muovere. 

Tra  faccende  di  importanza  non  è  mconveniente 
ricordarsi  della  pietà  e  del  debito.  Ho  visto  questa  sera 
la  moglie  del  povero  messer  Sigismondo,  la  quale  in 
verità  è  in  grado  d'averne  compassione;  non  ve^o 
più  focile  modo  di  aiutarla  che  dare  qualche  entrata  di 
Chiesa  a  quello  suo  figliuolo  oltre  alla  dote  promessa; 
fo  torto  a  YS.  a  raccomandargliene ,  tamen  infiniti  ri- 
spetti mi  stringono  a  ricordare  che  si  abbia  qualche  me- 
moria di  quello  poveretto. 


XX. 


Al  Vescovo  di  Pola. 

In  cammino  ho  avuto  avvisi  da  Piacenza  e  di  altrove , 
che  le  genti  di  quella  ili."*  Signoria  vennono  innanzi 
molto  adagio,  e  anche  la  espedizione  dei  fanti  andava 
lenta:  cosa  che  è  male  in  proposito  e  per  la  reputa- 
zione e  molto  più  per  la  necessità  del  duca  di  Milano , 
e  perchè  potria  fare  perdere  lo  animo  a  chi  ci  aspetta 
con  desiderio.  Le  provvisioni  nostre  sono  in  essere, 
perchè  a  Piacenza  è  il  conte  Guido  e  signor  Vitello,  e 
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il  signor  Giovaiuii  ed  io  che  siamo  qui  insieme,  vi  saremo 
passando  domani.  Le  gente  d'arme  loro,  e  Faltre  della 
Chiesa  e  FìorenUni  vi  sono ,  e  boooa  parte  de'  cavalli 
l^gierì,  e  quelli  die  mancano  si  soiledtano  qnanto  si 
può.  E  oltre  a  quattro  mila  fiuiti  del  conte  Guido,  altri 
quattro  mila  che  ha  fl  signor  Giovanni,  sono  tutti  di 
qua  da  Bologna;  in  modo  che  fra  quattro  o  cinque  di 
saranno  tutti  a  Piacenza. 

La  ili."*  Signoria  ha  a' mesi  passati  sollecitato  sem- 
pre e  riscaldata  Nostro  Signore  a  questa  impresa  ;  non 
debbe  ora  essere  meno  calda  ccm  le  opere ,  né  lasciarsi 
entrare  innanzi  da  Sua  Santità,  la  quale  soleva  parere 
loro  che  procedessi  con  più  rispetto.  Vostra  Signorìa 
sia  contenta  ricordare  quanto  importi  per  infinite  cause 
la  dilazione ,  e  usare  ogni  solecitudine  e  istanza  perchè 
le  provvisioni  loro  sian  preste  e  gagliarde,  e  perchè 
diano  commissione  a  quelli  suoi  quando  non  Tavessino, 
il  che  però  non  è  da  credere ,  e  di  passare  Adda  e  di 
fare  tutti  effetti  che  fussino  a  proposito  della  impresa, 
come  Tabbiamo  noi  da  Nostro  Signore  ;  e  particulare  di 
passare  Po,  e  generale  di  tutte  le  cose  che  ci  parrà 
attenghino  al  vincere. 

Noi  aremo  al  continuo  buona  intelligenza  con  lo 
ili."'  duca  di  Urbino  e  magnifico  provveditore,  e  in  ef- 
fetto saremo  parati  di  concorrere  insieme  con  loro  a 
tutte  le  deliberazioni  che  tendono  al  fine  della  salute 
del  duca  di  Milano.  Così  YS.  può  promettere  largamente , 
e  battere  al  continuo  che  le  provvisioni  e  resoluzioni 
siano  preste. 
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XXL 


A  Romito  Agciaiuou. 


s    W  ^IV^VO  i99Dl 


So   die   YS.   è  avvisata  da  Roma  partkiilannente 
di  ogni  cosa,    tamen  a  me  che  sono   in  folto   occorre 
dirli ,  che  la  necessità  ci  ha  mosso  a  pensare  di  volere 
soccorrere  il   castello  di  Milano,    intendendo  essere  in 
termini:  che  non  patisce  dilazione  :  e  dubitando  che  per 
la  lunghezza  che  andò  in  concludere  la  lega ,  lo  aspetr- 
tare  provvisione  di  là  non  fùssi  troppo  lungo ,  abbiamo 
cercato   per   mezzo  del  vescovo  di  Lodi  e  altri   avere 
Svizzeri  :  pratiche  che  ora  non  riescono  secondo  la  spe- 
ranza, in  modo  che  dubitiamo  non   potere  soccorrerlo, 
e  quando    questo   si   perdessi  YS.  sa  quanto   importa. 
Però  tutto  consiste   che  le  provvisioni  di   costà   sieno 
preste,    così  del  mandare  le  cinquecento   lance,  come 
del  muovere  Svizzeri,  e  dare  principio  alle  diversioni, 
sanza  le   quali    si   può   bene  sperare  di    soccorrere  il 
castello,   ma   non   di   vincere    la  impresa.   Bisogna   in 
effetto   per   il  castello  somma  prestezza   delle  lance  e 
Svizzeri;    per  il   resto   che  la  guerra  si  foccia  da   più 
bande ,   altrimenti  non  possiamo  sperare  né  focile  suc- 
cesso né  buono. 
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Al  Datario. 


Parsa,  i6  r**K**  •'■B^ 


Vostra  Signoria  vedrà  per  le  incluse  del  conte 
Guido  il  parere  dei  Yiniziani ,  il  quale  per  quello  che 
mi  occorre  insino  a  ora  non  mi  pare  troppo  in  pr(^N>- 
sito  ;  perchè  io  crederei  che  se  i  Svizzeri  vengwio  e  si 
uniscono  con  loro,  o  se  in  luogo  de' Svizzeri  quando 
manchino  si  conduca  tanti  Canti  italiani  e  si  unisca  que- 
sto augumento  tutto  con  Yiniziani  o  con  noi,  che  la 
banda  più  grossa  ara  modo ,  sanza  avventurarsi  a  cmn- 
battere ,  di  intrattenere  in  forma  tutte  le  forze  degli  ini- 
mici ,  che  Taltra  banda  potrà  sanza  contrasto  soccorrere 
Milano;  ma  se  ci  uniamo  tutti  insieme,  loro  faranno  il 
simile,  e  dureranno  uniti  minore  fetica  a  vietarci  il 
passo  dell'Adda  che  non  faranno  a  intrattenere  tutta  dna 
le  nostre  bande ,  sanza  la  lunghezza  e  la  difficultà  di 
guardare  le  nostre  terre  :  pure  io  ne  parlo  come  da  me 
e  con  uno  pensiero  che  nasce  ora.  Saremo  domani  col 
conte  Guido  a  Piacenza,  il  signor  Vitello  che  ancora  è 
a  San  Secondo ,  il  signor  Giovanni  ed  io;  e  faremo  reso- 
luzione colla  quale  manderemo  subito  a'Viniziani  il  conte 
Ruberto  o  altri  bene  istrutto  ;  e  che  oltre  al  risolvere 
({uesto ,  si  fermi  quivi ,  consigli  il  vescovo  di  Veruli ,  e 
avvisi  VS.  e  noi  di  sorte  che  c'intendiamo. 

La  lentezza  de  Yiniziani  mi  pare  molto  grande , 
essendo  ancora  a  Chiari:  non  so  d'onde  proceda.  Della 
venuta  de'  Svizzeri   non  intendo  niente  di  certo ,  e  se 


LETTE  E  E.  63 

la  vedessi  maneggiata  dal  Yeruli  sok>  noo  ne  terrei 
conto  alcuno;  pure  i  Viniziani  hanno  sempre  inteso 
queste  pratiche  particulannente  e  prestatovi  fede,  e 
noi  creduto  forse  più  a  loro  che  al  Veruli  ;  ma  in  ogni 
caso  il  fondamento  della  impresa  consiste  nelle  prowir 
sioni  che  hanno  a  nascere  di  Francia ,  le  quali  so  che 
di  costà  sono  sollecitate;  e  succedendo  che  per  mezzo 
loro  s'abbino  Svizzeri,  il  soccorso  del  castello  riuscirà 
sanza  difficultà ,  se  il  duca  aspetta  tanto ,  di  che  ancora 
che  esclami  le  estremità ,  non  mi  pare  si  vegga  segno  da 
temerne  tanto;  e  così  è  bene  credere  per  non  ci  dispe- 
rare, ma  credere  il  contrario  a  fore  le  provvisioni  con 
ogni  celerità  possibile. 

lo  mandai  Girolamo  mio  fratello ,  con  buona  istnn 
zione  per  sollecitare ,  per  intendere  il  disegno  del  duca 
se  Svizzeri  venivano ,  quale  wa  si  è  inteso  per  queste 
del  conte  %.  e  per  avere  la  loro  resoluzione  circa  il  son- 
dare co' medesimi  danari  tanti  fanti  italiani  in  caso  che 
fussimo  desperati  de'  Svizzeri.  Vedremo  quello  rispon- 
deranno, né  per  questo  tarderemo  il  mandarvi  subito 
il  conte  Ruberto  o  altri. 

Io  non  mancherò  sempre  di  scrìvere  in  Francia , 
al  Veruli  e  a  chi  sarà  in  campo  de'  Viniziani  quanto  mi 
oooorrerà  ;  ma  olire  che  di  cose  di  Svizzeri  io  so  poco , 
il  non  avere  gli  avvisi  sì  presto  di  questi  luoghi,  per- 
chè iasina  a  ora  non  intendo  se  non  quanto  scrive  VS.  la 
quale  prego  continui ,  non  posscmo  le  diligenze  e  ricordi 
miei  essere  a  tempo  e  in  proposito ,  come  quelli  di  costà. 
Però  VS.  non  intermetta  la  diligenza  per  tutto ,  per  opi* 
nione  che  io  supplisca,  e  io  farò  il  medesimo. 

1  fanti  del  signor  Vitello  e  signor  Giovanni  saranno 
fra  quattro  o  cinque  dì  al  più  lungo  tutti  a  Piacenza , 
0  si  sollecitano  quanto  si  può. 


64  LA  LUOGOTENENZA  GENERALE. 

A'  danari  del  Veruli  si  avvertirà  se  la  pratica 
de'  Svizzeri  va  in  fumo  ;  e  glien'  ho  scritto  questa  sera , 
che  non  ne  spenda  uno  quattrino  sanza  saputa  mia, 
fuora  della  pratica  de'  Svizzeri ,  nella  quale  non  spenda 
altrimenti  che  faccia  il  provveditore  veneto.  Mandargli 
ieri  la  lettera  di  YS.  che  adesso  la  natura  sua  £arà  poco 
danno  e  poco  utile. 

Monsignore ,  io  non  perdo  la  speranza  se  Francia 
tiene  il  fermo ,  perchè  spero  che  la  dilazione  di  questi 
Svizzeri  non  ci  tdrrà  alla  fine  altro  che  un  poco  di 
tempo. 

Il  Maramaus  è  partito  da  Casal  Maggiw ,  e  il  sacco 
di  Brescello  fu  uno  sacco  dimestico:  è  ridotto  in  Cre- 
mona ,  dove  con  li  Lanzichenecbi  intendo  essere  circa 
tre  mila  fanti  ;  evvi  il  conte  di  Caiazzo  e  Guido  Vaina, 
e  vivono  con  una  licenza  incredibile,  in  modo  che  la 
terra  quasi  si  vota  :  costoro  mi  pare  che  faccino  dimo- 
strazione di  volere  guardare  ogni  cosa ,  e  ci^o  conti- 
nueranno cosi  insino  intendine  i  Svizzeri  mossi,  o  le 
cose  nostre  in  termini  che  dubitano  non  gli  stringhiamo; 
e  allora  si  vedranno  le  loro  resoluzioni ,  e  siano  diverse 
da  quello  che  si  mostra  di  presente. 

Stamani  mi  venne  incontro  fuora  della  porta  di 
Reggio  il  capitano  del  Datena ,  offerendo  assai  per  parte 
del  duca  ;  e  dice  ha  commissione  da  Sua  Eccellenza  di 
fare  tutte  le  carezze  e  commodità  possibili  a  quelli  di 
Nostro  Signore  ;  non  volli  fermarmi  a  desinare ,  ma 
passai  per  mezzo  la  terra,  non  mi  parendo  a  propo- 
sito fare  la  dimostrazione  di  non  vi  volere  entrare.  Ho 
ordinato  a'  governatori  di  Parma  e  Modena  che  tutti  gli 
spacci  siano  portati  dalla  Magione  a  Marzaglia,  sanza 
scambiare  cavallo ,  che  non  ci  è  modo  per  ora  più 
sicuro. 
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Mi  dìmeaticai  di  dire  iersera ,  che  intendendo  k> 
svaligiaHiento  di  quelli  cavalli  che  avvisò  il  conte  Guido, 
gli  scrissi  che  non  lasciassi  fare  simili  cose  da' soldati 
o  sudditi  nostri ,  perchè  la  rottura  non  s'ha  a  fare  se 
non  per  colpi  che  importono;  e  di  queste  incomodità 
piccole  potrebbono  per  ora  dame  più  a  noi  che  noi  a 
loro ,  per  la  necessità  che  abbiamo  di  correre  tutto  dì 
queste  strade. 

Ho  mandato  uno  alla  contessa  di  Gaiazzo  a  farli 
intendere  gagliardamente  la  mente  di  Nostro  Signore 
circa  Io  essere  lui  a'  soldi  di  altri  ;  non  so  che  frutto 
farà ,  vi  spero  poco  ;  potrebbe  con  questo  luogo  suo  che 
ha  in  parmigiano  fere  di  qua  male  assai  ;  se  non  si 
potrà  altro,  almanòo  provvedasi  a  questo. 


xxm. 

Al  Vescovo  di  Fola. 

Piacenza,  17  {piufno  i5a0. 

Questa  sera  S(mo  arrivato  a  Piacenza  col  signor 
Vitello  e  signor  Giovanni ,  e  ho  trovato  avviso  di  uno 
uomo  del  conte  Guido  che  è  in  campo  di  quella  ili."*  Si- 
gnoria, che  il  parere  dello  ili."*  duca  di  Urbino  e  li  altri 
capitani  è,  che  etiam  venendo  Svizzeri  noi  passiamo  Po 
fiotto  Cremona  ;  e  non  potendo  più  presso ,  a  Casal 
Maggiore,  per  unirsi  con  loro  e  andare  tutti  alla  via 
di  Adda  ;  la  quale  opinione  non  è  piaciuta  a  questi 
Signori ,  perchè  gli  pare  che  il   ritirarsi  importi  troj^ 
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alla  riputazione  ,  tolga  aoimo  a  quelli  di  Milano  che  per 
vedere  queste  genti  vicine  si  intende  sono  in  continui 
tumulti ,  e  indebolisca  le  forze  nostre ,  perchè  non  pos- 
siamo partire  di  qua  e  allontanarci  tanto  che  non  si 
lasci  grosso  presidio  in  Parma  e  in  Piacenza.  Sanza  che 
a  questi  signori  pare  che  quando  nessuno  di  questi 
respetti  militassi,  che  lo  unirsi  non  sia  a  proposito, 
perchè  se  ci  uniamo  tutti  di  là ,  i  cesarei  che  ora  sono 
forzati,  oltre  alla  guardia  di  Milano,  guardare  Cremona, 
Pavia ,  Lodi  e  anche  Alessandria,  e  in  tutti  questi  luo- 
ghi hanno  gente,  se  noi  ci  leviamo  di  qua,  ne  reste- 
ranno sicuri  e  potranno  voltarsi  con  tutte  le  forze  a 
difendere  il  passo  di  Adda  ;  h  sanza  dubbio  quivi  e  in 
ogni  altro  luogo  faranno ,  sendo  uniti ,  più  ostacula  che 
se  noi  restiamo  di  qua ,  perchè  in  tal  caso ,  né  po- 
tranno risolversi  a  lasciare  queste  terre,  né  volendole 
guardare  uscire  in  campagna.  Pare  a  questi  signori  che 
se  vengono  cinque  mila  Svizzeri  e  si  unischino  con 
le  genti  venete  siano  bastanti  a  passare  Adda,  massime 
che  vi  sono  luoghi  da  potersi  porre  in  alloggiamenti 
forti ,  e  offeriscono  in  uno  tempo  medesimo  noi  faremo 
un  alloggiamento  di  là  da  Po  in  modo  forte  che  non 
potremo  essere  offesi.  E  se  li  inimici  si  volteranno  in 
campagna  verso  i  Yinizianì,  daranno  facultà  a  noi  di 
soccorrere  Milano;  se  verso  noi,  le  gente  venete  aranno 
molto  più  la  medesima  commodità,  sanza  che  fórse 
in  tal  caso  Milano  si  soccorrerà  da  sé  stesso:  se  si 
ristrigneranno  verso  Milano,  potremo  facilmente  unirci 
onorevolmente  e  sanza  alcuno  di  quelli  disordini  che 
nascono  se  di  presente  noi  passassimo  Po;  e  sarà 
la  unione  nostra  in  modo  che  né  potranno  abbandonare 
le  terre,  né  risolversi  volendo  guardarle  di  stare  in 
campagna. 
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Questa  deliberazione  è  di  grandissima  importanza, 
perdiè  ora  tutto  il  tempo  che  non  si  fa  niente  si  con* 
suma  danari  e  riputazicme,  e  si  dà  commodità  agli  altri 
di  avere  sussidii  e  provvedere  in  molti  modi  le  cose 
loro.  Però  per  fare  una  buona  resoluzione ,  quale  ha  a 
essere  il  fondamento  de' progressi  nostri,  è  parso  a 
questi  Signori  che  il  signor  conte  Ruberto  Boschetto 
vada  in  poste  allo  ili.*'*  Duca  di  Urbino ,  e  al  magnifico 
provveditore ,  persona  di  quelle  buone  qualità  che  io 
credo  che  sappia  VS.  e  molto  grato  a  Nostro  Signore 
e  bene  ms trutte  del  tutto,  perchè  si  trova  del  continuo 
a  tutte  le  consulte  ;  e  a  lui  si  è  commesso ,  che  in  caso 
che  quelli  Signori  stessine  renitenti  per  parerli  avere 
poche  forze,  proponga  che  a  spese  comuni  si  faccia 
uno  augumento  di  quattro  o  cinque  mila  fonti  che  si 
unischino  coTiniziani;  co' quali,  con  le  gente  loro  or* 
dinarie  e  con  Svizzeri ,  se  non  si  dispongono  a  passare 
Adda ,  passando  etiam  noi  Po  come  di  sopra,  non  sap- 
piamo che  dire ,  se  non  fare  malo  iudicio  di  questa 
impresa  poi  che  tanti  fondamenti  non  bastano;  perchè 
la  riputazione  nostra  diminuirà  ogni  dì,  il  Castello  ci 
cadrà  in  sugU  occhi ,  e  perduta  la  riputazione  ed  i  fon- 
damenti ,  non  sarà  poi  nulla  a  tempo  se  etiam  duplicas- 
simo le  forze.  Vostra  Signoria  farà  istanza  con  quelli, 
che  avendo  la  unione  de  Svizzeri,  commettano  a  suoi 
che  passino  Adda  e  noi  passeremo  Po  ;  e  quando  gli 
trovi  risoluti  a  non  volerlo  fare,  proporrà  e  non  prima 
né  altrimenti,   il  fare  Faugumento  sopraddetto  de  fanti. 

Abbiamo  ancora  considerato  che  è  bene  resolvere 
quid  agendum  in  caso  che  pure  i  Svizzeri  non  voles- 
sino ,  e  ordinato  che  si  proponga  a  quelli  Signori  di 
convertire  i  danari  eoa  che  s'avevano  a  pagare ,  in  tanti, 
lauti  italiani,  e  siamo  contenti  che  questo   augumento 
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si  dia  alk)  esercito  loro ,  perchè  passino  Adda,  e  noi  ci 
offeriamo  a  passare  Po  nei  modo  detto  di  sopra  ;  il  che 
qoando  non  satisfaKx^ia  loro,  diasi  tutto  questo  augumento 
a  noi,  perchè  passeremo  Po  e  andremo  alta  impresa, 
non  ostante  che  cognosciamo  quanto  sia  più  sicuro  a 
loro  il  passare  Adda  che  a  noi  il  passare  Po,  per  la 
vicinità  di  Lodi  e  Pavia  e  Cremona;  dummodo  che  nel 
tempo  medesimo  loro  passino  Adda,  con  la  medesima 
intenzione  e  ontine  che  abbiamo  detto  di  noi  circa  il 
passare  Po. 

Mcmsignore,  io  credo  a  YS.  sia  nota  la  risolu- 
zione che  si  fece  unitamente  tra  Nostro  Signore  e  Vini"- 
ziani  quando  si  deliberò  il  soccorso  del  castello ,  che  fii 
che  Nostro  Signore  mandassi  le  sue  genti  a  Piacenza,  e 
la  ili.*'  Signoria  le  sue  a  Crema  ;  e  la  efficacia  e  lo  ardire 
che  sempre  hanno  dimostrato  a  questa  impresa  è  stalo 
tale ,  che  ognuno  arebbe  creduto  che  avanzassino  sem- 
pre nelle  esecuzioni  Nostro  Signore  di  gran  lunga;  la 
esperienza  ora  si  vede  al  contrario,  perchè  sono  già 
nove  dì  che  Nostro  Signore  ha  buona  parte  delle  forze 
sue  a  Piacenza ,  e  oggi  ci  sono  tutte ,  et  tamen  insino 
a  ora  non  hanno  passato  Oglio  ;  e  se  ora  col  deside- 
rare da  noi  cose  che  ci  sono  impossibili  o  troppo  in- 
commode ,  non  accettano  le  offerte  sopra  dette ,  saranno 
causa' che  il  castello  si  perda,  che  la  riputazione  della 
impresa  rovini ,  e  che  questi  modi  di  procedere  alieni 
dalle  deliberazioni  e  freddi,  non  saranno  già  dagli  ucmiini 
di  buono  sentimento  interpretati  a  altro  che  a  buona 
fine,  ma  a' maligni  e  a  molli  daranno  causa  di  commen- 
tarli sinistramente ,  il  che  potrà  essere  principio  di  qual- 
che disordine  grande.  Vostra  Signoria  è  prudentissima , 
desidera  il  servizio  di  Nostro  Signore ,  e  ama  il  bene 
di  quella  ili.**  Signoria,   e  per  sua  prudenza  conosce 


quaBto  queste  oose  impmiimo  aib  salale  di  tvlti:  pero 
sarà  eontoiia  «saie  o^  dìlippiiya  ed  dBcada  percbè 
foccino  buona  resofamooe  confonBe  al  bette  rounuie,  aHa 
dignità  loro,  e  a  quetlo  auiiio  e  oltiaia  disposiziose  die 
hanno  sempre  dimostr^o  di  arere  in  queste  cose  a 
Sua  Santità,  e  mi  avrìsi  del  successa 


xxn. 


Al  Datai  io. 


.  17 


Oggi  arrivamo  in  Piacenza  il  signor  Vitello,  il  signor 
Giovanni  ed  io,  dove  aUiianio  trovalo  die  il  conte  Guido 
ha  lettere  dd  suo  da  Chiari ,  che  aspettavano  fra  podii 
(&  cinque  mila  Svizzeri;  del  vescovo  di  Lodi,  de  buoni 
avvisi  die  hanno  di  Francia;  e  della  richiesta  che  ci 
bano  che  passiamo  Po  per  unirci  con  loro. 

A  questi  Sigpiori  non  piace  questo  parere,  perchè 
si  perde  tmnpo  assai ,  si  perde  di  riputazione ,  si  toglie 
animo  a  quelli  di  Milmio,  e  si  lasciano  in  manifesto 
paricnk)  le  nostre  terre  se  restano -sanza  guardia  debita, 
e  guardandole  passiamo  di  là  con  poche  forze:  sanza 
che.  lo  essere  noi  di  qua,  fr  che  i  cesarei  sono  forzati 
a  tenere  guardia  nella  terra ,  dove  se  d  voltiamo  tutti 
di  là ,  potranno  frcilmente  unire  quasi  tolte  le  forze  loro 
per  ford  ostacofo  in  su  la  Adda  o  dove  gli  parrà  ;  però 
parradod  che  ora  mai  sia  tempo  a  £aure  qualche  resdu- 
zione ,  mandiamo  questa  notte  a  loro  in  poste  il  conte 
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Ruberto  con  ordine  che  faccia  ogni  praova  per  risolver- 
gli ,  che  avendo  Svizzeri  con  loro  passino  Adda  ;  e  perchè 
lo  faccino  più  feicilmente ,  offeriamo  nel  medesimo  tempo 
di  fare  uno  alloggiamento  di  là  da  Po,  il  che  &remo 
vicini  al  fiume ,  e  fortificati  con  guastatori  in  modo  cbe 
saremo  bene  sicuri  E  se  i  nimici  si  staranno  a  canto 
a  Milano ,  come  molti  si  persuadono ,  aremo  occasione 
di  unirci  insieme  con  altro  vantaggio,  commodità  e  ri- 
putazione che  nel  modo  che  loro  desiderano;  e  quando 
si  voltino  verso  una  di  queste  due  bande,  Taltra  ara 
facilmente  opportunità  di  soccorrere  Milano, 

Se  non.  vorranno  accettare  questo  partito,  gl'ablna- 
mo  commesso  proponga,  che  oltre  a' Svizzeri  si  dia  loro 
a  spese  comuni  uno  augumento  di  quattro  o  cinque  mila 
fonti  italiani,  quali  se  foranno  a  nostro  modo,  mande- 
remo noi  di  qua  per  breve  via  ;  e  con  questi  passino 
Adda ,  e  noi  seguiteremo  lo  ordine  medesimo  di  pas- 
sare Po.  E  se  accadrà  che  la  pratica  de' Svizzeri  sia 
andata  in  fumo,  propogniamo  che  i  danari  che  s'ave- 
vano a  spendere  in  loro,  si  voltino  in  tanti  fanti  italiani, 
i  quali  si  unischino  tutti  con  loro ,  perchè  passino  Adda 
e  noi  offeriamo  di  passare  Po ,  come  di  sopra.  E  quando 
lo  recusassino,  dimandiamo  che  questo  augiimento  si 
dia  a  noi,  offerendoci  passare  Po,  e  spingerci  innanzi 
quanto  le  occasioni  patiranno,  dummodo  che  loro  Mic- 
cino uno  alloggiamento  di  qua  da  Adda.  Partiti  che  mi 
sono  parsi  di  qualità,  che  o  saranno  forzati  accettarne 
qualcuno ,  o  saremo  chiari  quello  che  si  possa  sperare 
di  questa  sua  compagnia  :  ho  scritto  in  eandem  senten- 
tiam  e  efiicacemente  al  vescovo  di  Pola ,  e  tutte  le  of- 
ferte che  facciamo  di  augumentarli ,  è  in  caso  che  loro 
promettine  di  passare  Adda  per  non  si  gittare  via  i 
danari  sanza  effetto. 
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A  Milano  soscrissono  i  capitali,  ma  scmo  le  cose  in 
più  tumulto  e  sospetto  che  prima ,  e  ammazzano  per 
la  terra  quanti  spagnuoli  e  tedeschi  spicciolati  traevano 
faora  del  suo  quartiere  ;  e  tutto  è  tollerato  loro  per  non 
fare  peggio.  Vanno  i  cesarei  ingrossando  in  Cremona 
di  qualche  fante  ;  li  altri  sono  sparsi  in  varii  luoghi 
per  lo  Stato,  mostrando  ora  che  non  sono  stretti  di 
volere  guardare  tutto  ;  ma  se  si  farà  qualche  moto , 
bisogna  piglino  altro  partito. 

Mando  a  YS.  lettere  di  Antonio  de  Leva  e  del 
marchese  a  don  Ugo  diciferate  dal  nostro  modanese  il 
meglio  che  ha  potuto ,  e  dove  s(»io  le  virgule  ^rano 
parole  scritte  sanza  cifra,  che  sono  tutte  bugie. 

U  conte  Ruberto  &rà  diligenza  di  intendere  questi 
moti  deXanzichenechi ,  e  instare  vi  feccino  provvisione, 
ricercando  sapere  quello  ne  disegnino. 


XXV. 

Al  Datario. 

PUeeaxa,  18  fi>(^o   i5t6. 

Oggi  alziamo  avvisi  da  Milano,  che  cavalcando 
avanti  ieri  per  la  città  Antonio  de  Leva ,  venne  a  parole 
con  un  gentiluomo  della  terra ,  di  chi  non  sappiamo  il 
nome,  perchè  per  inavvertenza  o  per  altro  non  se  gli 
cavò  la  berretta,  e  lo  ammazzò;  d'onde  la  terra  prese 
le  arme  e  sforzorono  la  Corte  vecchia ,  dove  era  una 
guardia  di  piii  di  cento  fanti  napoletani ,  che  è  quella 
bandiera  del  Maramaus  che  molti  dì  sono  partì  da  Carpi , 
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e  li  ammazzorono  tutti  ;  dipoi  sforzoFOOo  il  campanile 
e  gittorono  dalla  torre  certi  pochi  fanti  che  vi  er«io  a 
guardia.  Il  tumulto  fu  grande  e  darò  insino  a  iermat- 
tina  combattendosi  in  tre  luoghi;  e  secondo  ci  referi- 
scono quelli  dua  capi ,  che  il  conte  Guido  vi  mandò  a*d) 
passati,  che  si  sono  trovati  a  tutto,  si  dioeVa  per 
la  terra  esservi  morti  tra  Funa  parìe  e  Taltra  drca  sei- 
cento persone.  Finalmente  i  Lanzichenechi^  sforzorono  una 
strada  e  abbruciorono  certe  case,  che  spaventò  assai  il 
popolo ,  il  quale  era  tutto  in  arme ,  ma  procedeva  sanza 
obbedienza  e  sanza  ordine  :  la  conclusione  fu  che  hanno 
appuntato ,  che  le  arme  si  posino ,  e  che  messer  Pietro 
da  Posteria  e  molti  altri  gentiluomini  vadino  a'confini. 
I  quali  nel  partire  suo  hanno  mandato  a  dire  al  eonte 
Guido  averlo  consentito  per  non  mettere  la  città  in 
maggiore  pericolo  insino  a  tanto  che  i  Ymiziani  e  noi 
passino  i  fiumi  ;  ma  che  passando ,  torneranno  a  suo 
piacere  a  Milano ,  e  che  la  città  sarà  tutta  come  prima; 
e  il  medesimo  hanno  fatto  intendere  alcuni  di  impor- 
tanza che  sono  restati  drento  ;  in  modo  che  se  bene 
noi  restiamo  chiari  che  Milano,  non  si  accostando  gli 
eserciti,  non  è  per  battere  da  sé  costoro,  non  però  ab- 
biamo diminuito  di  speranza  che  la  disposizione  della 
città  sia  tale ,  che  se  noi  passeremo ,  bisognerà  che  i 
cesarei  si  resolvino  o  abbandonarlo  totalmente  o  tenervi 
implicata  grossa  guardia. 

10  ho  dubitato  che  i  Viniziani  avendo  questa  nuova 
non  la  piglino  in  peggiore  parte  che  è ,  o  per  coprire 
la  sua  tardità  mostrino  di  pigliarla;  però  ho  scritto 
subito  al  conto  Ruberto  e  a  Vinegia  del  tenore  che 
VS.  vedrà  per  la  inclusa  copia. 

11  castello  in  questo  tumulto  non  intendo  che  abbia 
fatto  moto  :  delle  necessità  del  quale  io  non  so  dire 
;iltro,  |)erchè  non  ne  truovo  vera  notizia:  ma  raccollo 


LBTTBBB.  73 

tatto  mi  persuado  sia  in  termini,  che  se  questi  nostri 
moti  non  lo  tenessino  in  speranza,  pigiierdi)be  o  di  già 
areUbe  preso  facilmente  partito;  ma  non  già  in  tanta 
estremità ,  massime  di  pane ,  che  di  tutte  le  altre  cose 
credo  patisca ,  che  non  possi  aiutato  da  questa  speran- 
za  sostentare  ancora  qualche  settimana  le  sue  difficultà , 
molte  cx>nietture  mi  fomeio  credere  questo,  ma  non  ho 
però  certezza. 

Le  genti  di  costoro  C<  )  sono  assai  sparse  per  tutto  lo 
Staio  ;  credo  lo  faccino  per  piii  comodità  di  vivere ,  per 
tenere  fermi  i  populi,  e  perchè  è  con  più  riputazione 
mostrare  di  essere  per  tutto  ;  ma  se  si  cominciassi  a 
strignerli ,  piglierebbono  altro  partito  se  interim  non  si 
accrescono  le  forze  loro ,  le  quali  per  quanto  si  può  in- 
tendere non  sono  oltre  dieci  o  dodici  mila  fanti,  compu- 
tando gli  italiani  che  hanno;  se  si  riduceranno  nelle  terre, 
vi  troveranno  molte  difficoltà ,  perchè  hanno  poche  vettova- 
glie, e  il  paese  tanto  inimico  che  non  possono  sperarne  co- 
modità alcuna.  Tutto  è,  quello  che  s'ha  a  fare,  si  cominci 
presto  ;  bisogna  disporre  i  viniziani ,  e  a  questo  non 
veggo  migliore  modo  che  fare  destramente  che  aldnno 
gelosia  che  i  modi  loro  non  induchino  il  papa  a  piglia- 
re altro  partito  ;  di  che  io  ho  fatto  con  buono  modo 
qualche  officio ,  e  questo  sarà  atto  a  cavargli  più  dello 
asino  suo  naturale  che  le  ddcezze  e  modi  piacevoli 
Noi  aspettiamo  la  risposta  loro  di  quello  si  è  mandato 
a  dire  per  il  conte  Ruberto;  e  poi  che  recusorono  il 
primo  partito  offerto  dal  conte  Guido,  che  noi  passas- 
simo Po  e  loro  Adda  cercando  di  unirsi  in  quello  mezzo, 
se  recuseranno  anche  tutti  li  altri  nostri ,  non  potremo 


(«)  Cioè  àéi  Otnreì. 

Pami  L  40 
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fore  altro  insino  che  venga  la  banda  più  grossa  de' Sviz- 
zeri; la  qaaie  come  VS.  ara  visto  per  le  lettere  di 
iersera,  loro  disegnano  che  venga  a  unirsi  con  loro, 
così  hanno  scritto  in  Francia;  a  che  è  bene  non  con- 
tradire per  non  implicare  più  confusione  o  varietà  che 
ci  sia. 

Il  disegno  del  conte  Guido  non  si  può  dire  che 
non  fussi  generoso  e  animoso ,  ma  non  sanza  pericolo 
grande ,  e  se  non  fussi  succeduto  era  la  rovina  di  tutta 
questa  impresa  ;  però  credo  non  si  piglierà,  massime  se 
ci  persuaderemo  che  la  necessità  del  castello  non  ci 
stringa  a  tentare  ogni  remedio,  e  anclie  in  questo  caso 
si  penserà  bene. 

Mando  a  YS.  la  lista  de' capi  e  fanterie  fatte  per 
il  conte  Guido,  che  passono  cinque  mila ,  e  la  commis- 
sione fu  di  fame  quattro  mila  :  non  mando  quelli  del 
signor  Vitello  e  signor  Giovanni,  perchè  ancora  non 
sono  rassegnati. 

E  parso  strano  che  al  conte  Ludovico  e  al  conte 
Uguccione,  che  è  uno  fanciuUaccio  assai  sciocco,  abbia 
dato  tanto  carico ,  e  anche  vi  è  delli  altri  che  si  pote- 
vano lasciare  indrieto;  e  in  verità  la  importanza  della 
impresa,  e  l'avere  a  andare  contro  a  inimici  sì  va- 
lorosi ,  merita  che  facciamo  ogni  diligenza  d'avere  con 
noi  governo ,  forze  e  riputazione ,  e  non  che  ci  met- 
tiamo in  mano  di  persone  imperite.  Correggere  que- 
sto errore  si  potrà  alla  paga  loro  che  viene  a' quat- 
tro dell'altro,  ma  non  sanza  sua  alterazione;  in  che  se 
Nostro  Signore  vuole  che  si  faccia ,  bisogna  che  io  ne 
sia  aiutato,  parlando  Sua  Santità  a  Gian  Paolo  o  al  car- 
dinale, in  forma  che  abbia  a  intendere;  e  sarebbe  buono 
modo  instare  che  il  conte  Ludovico  andassi  a  Modena; 
e  del   conte    Uguccione  ,  rinverebbe  lui  scendere  da  sé 
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Stesso,  che  in  vero  è  vitaperoso:  ordinare  ancora  die 
i  suoi  cinque  mila  fonti  si  riducessino  a  quattro  mila, 
come   fu  la  prima  commissione,   lo  se  ssffò  aiutato   di 
costà  non  mancherò  del  delHto  e  con  lui  e  con  li  altri 
capitani ,  e  terrò  le  briglia  allo  sp^idere  quanto  potrò; 
che  in  vero  a  secondare  le  voglie  loro  le   cose  molti- 
plicherebbono  troppo.  Io  ricordo  a  Nostro  Signore   che 
ha  una   impresa  alle  mani  dove  si  giuoca  il  resto  suo 
e  di  tutti  :  deMl)e  fare  ogni  cosa  per  vinoerla,  e  a  com- 
parazione di  questo,    stimare  tutti  li  altri  respetti  leg^ 
gierì.   Il  medesimo  doverebbono  fere  tutti  i  sua   mini- 
stri o  chi  depende  da  quella ,  e  quanto  maggiore  arbitro 
avessino  usato  in  casi  piii  leggieri ,  tanto  più  modera- 
zione doverebbono  usare  ora  in  tanta  importanza;  il  che 
se  ncm  foranno ,  debbo  Sua  Santità  ricordarsi  di  sé  me- 
desima ,  della  autorità  dello  Stato  e  salute   sua ,  e  fere 
vivamente  correggere  quello  che  non  gli  pare  stia  bene; 
e  quando   si  intenderà  che  cosi  sia  la  voluntà   di  Sua 
Santità ,  ognuno  a  chi  dispiacerà  ara  pazienza,  e  non  ne 
seguirà  però  disordine  alcuno. 

Io  ardo  di  volontà  che  tutte  le  cose  siano  guidate 
per  lo  ordine  suo ,  né  farò  mai  difficultà  a  questo  effetto 
di  pigliare  fatiche  o  inimicizie  ;  ma  oltre  che  solo  non 
posso  tanto  peso,  non  è  anche  a  proposito  che  io  sia 
qua  totalmente  odioso  a  tutti  :  non  dico  questo  per 
scaricarmi ,  ma  perché  Sua  Santità  in  quello  che  ha 
più  diflScultà  mi  aiuti  per  onore  e  beneficio  suo. 

Delli  avvisi  di  Francia  non  so  che  dire  ;  non  può 
tardare  a  vedersi  gli  effetti  o  nell  una  parte  o  nelFaltra. 

Ora  che  ho  avuto  le  mie  jsome,  che  erano  restate 
ìodrieto,  mando  a  VS.  la  copia  del  capitulo  del  reggi- 
mento neapolitano ,  nel  modo .  che  lo  mandammo  noi  in 
Francia  molto  distinto  e  molto  chiaro;   mi  maraviglio 
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^cbe  rahhiao  imbrattalo ,  massime  noo  avendo  Capiao 
mai  scrittone  niente. 

Io  disegnavo  pagare  i  cavalli  leggieri  a  mese  per 
mese,  e  non  a  quartieri;  ma  queste  compagnie  nuove 
non  possono  mettersi  in  ordine  se  non  hanno  tutto  il 
quartiere,  però  tanto  più  danari  ci  uscirà  ora  di  borsa. 
Quando  ci  saranno  tutti ,  saranno  circa  seicento  cavalli 
leggieri.  A  questi  capitani  paiono  pochi ,  e  credo  dichino 
bene,  e  ci  sono  molte  pratiche;  YS.  avvisi  se  ha  a 
tòrsene  più. 

Ho  scritto  pregandolo  mandi  Paulo  Luzasco;  e  il 
signor  Giovanni  promette  durante  la  impresa  non  mole- 
stare lui  né  alcuno  de  suoi;  credo  verrà  male  volentieri. 
Sua  Santità  ne  foccia  scrivere  al  marchese  che  lo  &cci  ve- 
nire in  ogni  modo  ;  altrimenti  i  suoi  cavalli  leggeri  non 
staranno  meglio  che  i  suoi  uomini  d'arme  che  hanno 
capi  deboli ,  e  per  ancora  la  gente  d'arme  è  in  conn 
menda  del  suo  maestro  di  campo. 

Dicono  essere  il  tempo  del  quartiara  e  sollecitano. 


XXVI. 


Al  Datario. 


P^ieeiua,  19  piaguo  fS16. 


Questa  mattina  ebbi  lettere  da  Chiarì ,  dal  Veruli 
e  da  Girolamo  mio  fratello ,  del  tenore  che  Vostra  Si- 
gnoria vedrà  per  la  copia.  Dipoi  è  comparso  ruomo  che 
vi  teneva  il  conte  Guido  :  referisce  che  avendo  detto  al 
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daca  la  risposta  che  aveva  fetto  il  conte  Guido  circa 
il  tornare  indrieto  per  passare  Po ,  il  duca  aveva  pro- 
testato come  se  da  noi  restassi  il  proseguire  la  impresa 
stando  fermo  in  sulla  unione  ;  ma  sarà  di  poi  arrivato 
il  eonte  Ruberto ,  e  ci  persuadiamo  che  accetteranno  il 
partito  di  ingrossare  a  loro  quattro  o  cinque  mila  fanti, 
perchè  passando  noi  Po  come  ablnamo  ofiferto,  è    loro 
maggiore  favore  al  passare  Adda  che  se  tutti  andassi- 
mo di  là  ;  e  in  caso   che   pure   stiano    fermi  in   sulla 
unione,  reputeremo  minore  male  cedere  alle  voglie  loro 
che  stando  irresoluti  minare  la  impresa.   Non   passerà 
d(»nani   che  s'ara  avviso   dal  conte  Ruberto,  e  si  farà 
subito  conclusione;  intrattanto  non  si  perde   tempo  di 
provvedere  tutto  quello  che  è  necessario   a    uscire   in 
campagna  ;  e  perchè  tHSognerà  augumentare  fanti ,  dare 
prestanza  alle  vettovaglie ,  fare  infinite  spese    estraor- 
dioarie ,  Vostra  Signoria  solleciti  che  si   mandi    subito 
più  quantità  di  danari  che  si  può  a  Bologna. 

Alla  dimanda  del  sig.  Giovanni  ci  governeremo  il 

meglio  si  potrà ,  e  lui  è  contentissimo  che  Paulo  Luzasco 

veQga  in  campo ,  e  così  ho   scritto   al    sig.  Marchese. 

Di  Milano  e  da  quelle  bande   non  ci  è    altro    che 

importL 

Troppo  mi  pesano  li  avvisi  che  si  hanno  di  Fran- 
cia, come  scrive  VS.  per  la  sua  deM6,  e  congiuntoli 
al  modo  con  che  continuano  intrattenere  il  viceré ,  e 
Bon  avere  dato  principio  a  alcuna  provvisione  per  le 
cose  di  Italia,  ancora  che  sappine  che  le  siano  in  ne- 
cessità, e  sopra  tutto  al  poco  cervello  che  hanno,  è 
da  temere  assai  non  piglino  qualche  partito  con  poco 
rispetto  dellonore  loro  e  del  bene  degli  altri.  Però 
quantunque  noi  siamo  in  grado  che  insino  non  s  ha 
Qttggiore  certezza  della  deliberazione  loro ,  non  si  possa 


78  UL  IXOGOTEXEKXA  GENERALE. 

fare  naovi  appuntamenti,  tamen  io  non  arei  biasimato 
lo  intendere  particolarmente  Don  Ugo;  e  sotto  spezie 
scrìvere  a  Vinegia  o  altra  cosa  simile,  temporeggiarsi 
tanto  che  si  vegga  qualche  più  lume  di  Francia ,  d'onde 
se  i  sospetti  crescessino,  e  Don  Ugo  portassi  quelli 
partiti  che  si  desideravano,  cioè  la  sicurtà  degli  altri, 
giudicherei  sempre  meglio  il  prevenire  e  queste  pazzie 
franzesi  che  consentire  di  esser  prevenuto  per  avere 
le  giusHBcazioni  più  larghe,  perchè  escusano,  ma  non 
ristorano.  La  conclusione  è  che  chi  dubita  de' Franzesi 
Io  fa  con  causa ,  e  se  a  noi  manca  la  conjunzione  loro 
ci  mancherà  il  terreno  suo,  avendo  a  stare  in  sulle 
armi;  ma  per  dispetto  de' Franzesi  o  per  timidità  non 
mi  precipiterei  già  a  qualche  accordo  pemizioso ,  perchè 
credo  che  lo  essere  in  sulle  armi  ci  fera  sempre  tro- 
vare accordo  più  tollerabile  ;  interim  noi  di  qua  sc^e- 
citeremo  ogni  cosa  come  se  fussimo  certi  che  tutto 
procedessi  secondo  i  disegni. 

Aggiunta.  Avendo  avuto  necessità  di  sopratenere 
questo  spaccio ,  quanto  più  ho  pensato  a  queste  cose 
di  Francia  ,  tanto  più  dubito  che  i  Franzesi  sperino 
in  qualche  accordo  di  là ,  e  però  siano  poco  volti  alle 
provvisioni  della  guerra  ;  non  so  già  se  queste  pratiche 
loro  sono  con  animo  di  lasciare  cadere  le  cose  di  Italia 
non  ostante  la  capitulazione  fatta ,  pure  che  restino  sa- 
tisfatti di  quelli  interessi  suoi  più  propri,  oppure  se 
si  persuadono  potere  tirare  uno  accordo  etiam  con  la 
satisfazionc  di  Italia  come  essi  dicono  :  se  hanno  pen- 
siero al  primo,  sarà  facile  cosa  riesca  loro;  se  fussi- 
no  in  sul  secondo ,  non  crederei  avessino  tanta  ventura 
che  succedessi,  ma  che  siano  arti  spagnuole  per  tórre 
tempo  con  queste  speranze   alle  provvisioni  per  Italia. 
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E  molte  ragi(mì  mi  sforzerehboDO  a  credere  che  i  FraiH 
zesi  fussino  più  presto  in  su  questa  pratica  ;  ma  vedere 
cbe  la  govemono  appartatamente  e  non  conferiscono 
nulla  co' nostri,  mostra  manifestamente  che  è  pratica 
partìculare  e  non  comune.  In  queste  difficili  ambiguità 
mi  pare  difficile  il  governarsi  bene  con  Don  Ugo ,  non 
avmido  ma^iore  certezza  dello  animo  del  re  che  ab- 
biamo ,  che  fo  che  sia  da  avvertire  di  non  gli  dare  causa 
di  pensare  a  quello  che  forse  non  pensa,  o  di  pigliare 
animo  a  fare  sanza  rispetto  e  sanza  considerazione 
alcuna  degli  interessi  nostri,  quello  che  si  desidera  di 
fare:  la  vergogna  per  avventura  lo  ritiene  a  farlo  così 
disonestamente,  e  tanto  piii  che  se  le  pratiche  fussino 
loro  strette  in  Francia,  io  non  so  quello  che  si  gua- 
dagnassi con  Don  Ugo  ;  che  se  non  ha  voglia  di  con- 
cludere con  noi ,  cercherà  tórre  tempo ,  insospettire  i 
Yiniziani  e  acquistare  appresso  all'animo  del  re. 

Da  altro  canto  il  procedere  seco  gagliardamente 
come  se  avessimo  m  mano  la  esecuzione  gagliarda 
della  lega ,  non  mi  pare  sia  prudenza ,  se  si  può  fare 
in  modo ,  che  sanza  perdere  co'  Yiniziani  si  possi  cavare 
da  luì  totalmente  quello  che  porta;  perchè  a  ogn'ora 
di  Francia  potriano  venire  avvisi  che  desidereremo  che 
questo  filo  fussi  attaccato.  Il  punto  è  trovare  modo  di 
potere  udire  e  intendere  e  fuggire  i  disordini  soprad- 
detti ;  il  che  potrà  fare  meglio  chi  è  in  fatto ,  pigliando 
occasione  dalla  natura  delle  proposizioni  ;  e  se  ci  fussi 
forma  di  fare  con  lui  una  risoluzione  con  quelli  fini 
che  altra  volta  sono  stati  desiderati ,  vorrei  più  presto, 
crescendo  il  sospetto  deTranzesi ,  di  che  ogni  dì  sarà 
qualche  avviso ,  prevenire  che  essere  prevenuto. 

Non  credo  già  sia  vero    lo    avviso    dell'uomo  del 
signor  Alberto ,  che    raccordo  fussi   concluso ,    perchè 
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se  ne  vedrebbono  altri  segni;  né  che  st  preparano  per 
andare  a  incontrare  la  Donna  e  i  figlinoli ,  perchè  etiam 
c(»ìcluso  lo  accordo ,  non  credo  che  Io  imperatore  gli 
dia  sì  presto ,  che  facendolo  ne  temerei  manco.  Interim 
landò  che  di  qnà  si  seguiti  gagliardamente  quanto  si 
può ,  perchè  questo  procedere  serve  alla  guerra  e  alla 
pace  ;  pure  tutto  ho  scritto  in  fretta  e  più  per  satisfare 
a  YS.  che  a  me,  che  in  vero  sono  risoluzioni  che  me- 
ritano che  vi  si  pensi  più  lungamente. 

Il  lamento  del  signor  Giovanni  è  perchè  dice  che 
mandò  a  ofiEerire  a  Roma  di  sviare  i  fanti  del  Mara- 
maus;  a  lui  che  gli  arebbe  sviati  quasi  tutti,  fu  cre- 
duto poco;  e  al  conte  che  non  ha  sviato  molti,  fu 
creduto  assai:  io  gli  dissi  la  causa,  e  ne  è  restato  sa- 
tisfatto abbastanza. 

Ieri  si  fece  la  mostra  di  questi  &nti  del  conte 
Guido  ,  che  in  verità  è  parsa  bella  fanteria ,  sendo  mas- 
sime fotta  si  presto;  così  fussino  proporzi(^abiU  i  ca- 
pitani :  r  ha  divisa  in  dua  colonnelli ,  e  di  uno  ha  fisAto 
capo  il  conte  Ludovico ,  dell'altro  il  conte  Uguccione  ; 
del  numero ,  cioè  delle  fraudi  ^*^  si  può  per  ancora  fere 
poco  judicio  ;  userassi  alia  giornata  quella  diligenza 
che  si  potrà. 


(^)  Nella  mostra  riscoDlravansi  i  soldati  vivi ,  cioè  quelli  che 
erano  realmente  sotto  le  armi ,  e  portati  nelle  note  dei  capitani  per 
le  paghe. 
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XXVII. 

Al  Datario. 

Pìacenzii.  io  giagno  15i0. 

Noi  aspettiamo  con  grandissimo  desiderio  la  tornata 
del  conte  Roberto  che  non  credo  possi  passare  mezzo 
dì,  risoluti  se  i  Yiniziani  non  accetteranno  i  pareri 
nostri ,  aderirsi  alla  volontà  loro ,  perchè  il  maggiore 
errore  che  si  possa  fare  è  non  fare  niente  ;  interim  non 
si  perde  tempo  di  mettere  insieme  tutte  le  genti,  e 
domani  ci  saranno  i  fanti  del  signor  Vitello  e  signor 
Giovanni ,  e  fare  le  altre  provvisioni  necessarie  allo  an- 
dare innanzi ,  le  quali  sono  tante  e  di  sorte  che  quando 
bene  il  primo  dì  avessimo  avuto  la  risoluzione  in  mano , 
non  saremo  ancora  a  ordine  di  moverci  ;  ma  come  venga, 
sia  certa  YS.  che  non  si  perderà  una  ora  di  tempo.  Tutto 
è  che  i  Svizzeri  siano  venuti,  perchè  se  non  vengono, 
per  quanto  mi  scrive  il  Yeruli  e  ha  ritratto  Girolamo  mio 
fratello ,  la  intenzione  ferma  del  duca  è  di  non  passare 
Adda  sanza  Svizzeri,  e  dice  apertamente  che  è  più 
ardua  avendo  dieci  mila  fanti  italiani  e  quattro  mila 
Svizzeri ,  che  se  avesse  ventimila  fanti.  A  Chiari  ave- 
vano  insieme  da  cinque  in  sei  mila  fanti ,  e  ne  aspet- 
tavano fra  dua  dì  tanti  che  sarà  il  numero  di  ottomila; 
dicono  oltre  a  questi  avere  mandati  a  fare  due  mila 
altri  ;  ed  io  n'  ho  riscontro  di  Romagna  e  da  Parma  che 
di  tutti  questi  disegnano  servirsi  in  campagna.  E  la 
eausa  vera  del  non  avere  voluto  insino  a  ora  accostarsi 
alla  Adda  è  stata  per  non  provocare  i  Cesarei  che  an* 
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dassìno  a  trovargli,  che  a  gìodkìo  mio  è  stata  paora 
assai  vana.  Credo  che  avendo  i  Svizzeri  e  questo  sap- 
plemento  di  £amtì  che  gli  abbiamo  proposto ,  accetteramio 
il  partito,  e  mostrano  quando  si  tmovino  gagliardi  di 
forze  a  sao  modo,  volere  bre  la  guerra  onorevolmente; 
e  il  Daca  dice  non  volere  in  tale  caso  recusare  la  gior- 
nata se  li  inimici  la  cercheranno:  e  noi  se  si  va  con 
qnesto  disegno  passeremo  Po  con  quello  modo  e  inten- 
zione che  si  è  detto  per  altre.  VS.  può  presu{^K>rre  che 
sanza  Svizzeri  non  si  fora  niente  ,  anzi  aremo  di  grazia 
di  essere  lasciati  di  qua  dalle  acque  ;  però  la  diligenza 
principale  bisogna  che  sia  in  sollecitare  le  provvisioni 
di  Francia;  delle  quali  pochi  dì  ci  chiariranno  quello 
che  ara  a  essere ,  interim  bene  speremus ,  e  non  man- 
chiamo a  noi  medesimi. 

Di  Milano  sono  stati  confinati  con  Pietro  da  Posteria, 
molti  gentiluomini  e  giovani  d'arme ,  e  la  terra  è  to- 
talmente restata  in  arbitrio  degli  Spagnuoli ,  che  vi  sono 
ingrossati,  e  vi  alloggiano  a  discrezione,  e  con  tanta 
licenza  che  è  una  pietà  sentirne  parlare;  perchè  i  sol- 
dati sono  padroni  della  roba  di  ognuno ,  e  non  è  sanza 
pericolo  che  alla  fine  non  gli  saccheggino.  Molti  si  sono 
partiti  e  ogni  dì  si  partono ,  né  intendono  ancora  che 
abbino  buttato  taglione ,  ma  dovrà  sentirsi  presto ,  che 
è  il  maggiore  male  che  ci  sia  ;  perchè  quanto  al  poter- 
sene assicurare  ^*\  se  noi  passiamo  innanzi,  non  s'ara 
I)erò  fuora  di  tutte  le  difficoltà  ;  le  altre  città  e  il  paese 
è  tutto  nella  medesima  disperazione ,  perchè  pagano  '*' 
i  soldati  con  la  licenza  immoderata  che  hanno  data  loro, 


(*)  Che  cioè  ^V  imperiali  possine  assicurarsi  di  Milano 
(*^  GÌ*  imperiali  pagano  i  loro  soldati  ec. 
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ìq  modo  che  di  ogni  laogo  partono  molti,  ed  i  conta- 
dini fuggono  loro  dinanzi  aUbandonando  le  case  e  le 
ricolte  ;  il  che  se  s' aranno  a  rinchiadere  nelle  terre , 
come  credo  che  assolutamente  faranno,  se  passiamo 
innanzi,  né  abbino  naovi  sussidii ,  darà  loro  in  molti 
modi  molte  difficoltà. 

Del  partito  del  Conte  non  accade  parlare  più,  per- 
chè ora  non  vi  sarebbe  ordine ,  e  anche  prima  a  giù- 
dicio  mio  era  cosa  molto  pericolosa. 

Dello  accordo  con  Ferrara  e  altre  pratiche  bisogna, 
pare  a  me,  ricevere  lume  dagli  effetti  die  &rà  il  re 
di  Francia  ;  e  quanto  al  venire  Lanzidienecfai ,  Yiniziuii 
affermano  che  in  caso  sia  vero  vi  provvederanno,  e 
di  qua  si  è  ricordato  più  volte,  ma  non  so  come  gli 
riuscissi;  però  tutto  consiste  che  possiamo  anticipare, 
e  se  pigliassino  la  via  di  Trento  per  venire  a  Cremona , 
non  so  come  il  Marchese  di  Mantova  si  governassi  a 
lasciargli  passare  per  il  suo  dominio;  è  bene  che  di 
costà  vi  si  pensi.  Intenderò  dal  Provveditore  di  che 
artiglieria  e  munizione  ci  possi  accomodare ,  e  ce  ne 
varremo  secondo  ci  verrà  a  proposito.  Né  mi  occorre 
rispondere  altro  alla  di  VS.  de' 17,  se  non  ricordargli 
il  sollecitare  sì  mandino  danari ,  perchè  bisogna  ora  fiatre 
molte  provvisioni  che  multiplicano. 


8i  LA  LUCGOTENENZA  GENERALE. 


XXVUL 
Al  Datario 

PiiMMa  ,  SI  ^pM  isit. 

fi  tornato  ora  il  conte  Ruberto;  referìsoe  che  se«- 
condo  gli  avvisi  che  avevano  i  Yiniziani,  deUx>no  a  que- 
sta ora  i  Svizzeri  essere  a  Bergamo ,  che  saranno  quat- 
tromila quattrocento ,  non  computando  quelli  che  ha  le- 
vato il  castellano.  La  resoluzione  del  Duca  ^^^  e  del  Piov* 
veditore  è  che  noi  passiamo  Po  con  tutto  lo  esercite 
tra  Casal  Maggiore  e  Cremona  al  passo  di  Sonuna,  e 
loro  verranno  a  Pontevico;  e  ci  vanume  per  andare 
tutti  insieme  alla  via  ddla  Adda,  la  quale  non  dicono 
dove  disegnino  passare;  e  in  questa  deliberazione  per- 
sistono in  modo  che  se  dalla  Signoria  ^^  non  hanno  ordine 
in  contrario ,  non  sono  per  mutarla.  E  alle  ragioni  di 
questi  Signori  (3)  il  Provveditore  Yiniziano  risponde ,  che 
si  hanno  queste  difficultà  per  scusa  di  non  vedere  pas- 
sare; cosa  che  ha  dato  grandissima  ammirazione  a  questi 
Signori ,  perchè  in  verità  ci  persuadevamo  tutti  die 
avessino  a  accettare  il  partito  di  augumentare  a  loro 
cinque  mila  fanti  ;  pure  essendo  ridotti  in  grado  che 
bisogna  o  accettare  questo  partito  o  risolversi  a  non 
fare  nulla  e  perdere  tutte  le  occasioni ,  abbiamo  delibe- 


ro Del  duca  d*  Urbino. 

(*)  Di  Venezia. 

<*)  Dei  Capitani  dell'esercito  della  lega. 
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rato   rispondere  omie  YS.  vedrà  p»  la  ùiclmsa  copia 
ai  Yerali  ;  noo  ostante  che  questi  Signori  dofaitino  assai 
che  etiani  per  questo  verso  si  perderà  molto  taonpo ,  et 
riuscirà  difficile  il  passare  di  Adda,  e  fiMàlmente  d  an- 
dremo implicando  intorno  a  quelle  ripe  tanto  clie  arri- 
veranno i  Svizzeri  che  loro  dicono  che  hanno  a  venire 
per  ordine  di  Francia;  e  intrattanto   in   ogni  accìd^ite 
che  nascessi  o  per  venata  de' Lanachanechi  o  di  altro^ 
aranno  latte  le  forze  a  casa  loro,   e  saranno   più  pa- 
droni di  latte  le  ddiberazìoni  che  noL  ^^Midim«o  il 
recusare  questa  unione  rooqie  tutte  le  spenaze  di  Atre 
cosa  alcona;  però  abbiamo  deliberato  cosi  et   interim 
ganza  perdere  un'ora  di   tempo   soUedteremo  tutte  le 
provvisioni  del  passare,  le   quali  non   possono  essere 
8Ì  preste  che  possiamo  partire  di  qui  innanzi    a   tre  o 
quattro  dì;  però  ci  è  parso,   pm  die   possiamo   fiirlo 
sauza  perdita  di  tempo,  avvisare  subito  di  tutto  YS.  ac- 
ciocché se  a  Nostro  Signore  paressi  in  contrario,  possi 
avvisarne  in  tempo ,  benché  forse  intenderemo  prima  la 
mente  di  Sua  Santità  per   risposta   di   più  mie  scritte 
da  Parma  e  di  qui  ;  e  a  questo  effetto  nella  lettera  che 
si  scrive  in  campo  abbiamo  lasciata  aperta  quella  via , 
acciocché  se  pure  per  volontà  di  Sua  Santità    s'avessi 
a  mutare    sentenza ,    non   possine  dire  che  noi  gli  ab- 
biamo mancato. 

Alle  cose  di  qua  da  Po  lasceremo  quella  guardia 
che  parrà  a  questi  Signori  che  basti;  la  presente  si 
manda  insino  a  Firenze  in  diligenza,  con  ordine  al 
Cardinal  di  Cortona  che  la  spacci  subito  in  diligenza. 
VS.  risponda  nel  medesimo  modo  per  corriere  espresso. 
Monsignore ,  questa  durezza  di  Yiniziani  è  stata 
fuori  di  ogni  mio  pensiero,  perché  tenevamo  tutti  per 
certo  eh'  avessino  a  accettare  Toffierte  nostre  ;  non  credo 
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già  che  qaesti  loro  modi  procedine  da  altro  che  da  vo- 
lere fere  le  cose  sae  con  trc^pa  sicurtà ,  ma  ci  pos- 
sono insegnare  che  non  vorranno  mai  andare  se  non 
a  partiti  vinti  ;  e  in  verità  hanno  tatti  i  torti  a  voler- 
cisi  tirare  dietro,  con  tanto  poco  rispetto  di  molte  con- 
siderazioni che  si  potrebbono  avere  in  questa  delibe- 
razione. 

Questi  Signori  ne  sono  restati  tutti  molto  mal  sa- 
tisfetti;  e  in  spezie  il  sig.  Vitello  dice  che  nostro  Signore 
solleciti  i  Svizzeri  che  hanno  a  venire  col  fevore  di 
Francia ,  perchè  dubita  che  sanza  essi  i  Viniziani  non 
vorranno  passare  Adda ,  ancora  che  ci  uniamo.  Io  ne 
scrivo  questa  sera  in  Francia,  ma  andrà  per  la  prima 
comodità  ;  ci  prepariamo  a  passare ,  né  perderemo 
un'  ora  di  tempo ,  se  da  VS.  non  abbiamo  altro  in  con- 
trario ,  e  spacciando  con  diligenza  la  risposta  sua ,  ci 
troverà  vel  circa  a  levarci  di  qua. 


XXIX. 
Al  Datario. 

PiteeosA,  %%  ^iu;no  i5iO. 

Oggi  ho  la  di  VS.  de' 19,  e  dal  Vendi  ebbi  lettere 
questa  mattina  con  avvisi  del  Vescovo  <li  Lodi  assai 
varii  circa  la  venuta  di  questi  Svizzeri,  in  modo  che  mi 
pare  ne  siamo  più  ambigui  che  mai.  E  la  necessità  mi 
sforza  a  ritornare  a  dire  quello  che  io  scrissi  di  Parma  , 
che  il  fondamento  ddla  impresa  consiste  nelle  prowi- 
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siooi  die  sì  fiuramio  per  fiivore  deTranzesi;  aoii  perchè  io  ^ 
noQ  cognosca  quanto  sìa  disfiiyore¥(rie  qaesta  dilazioneper 
la  rìputa^ime,  per  i danari  che  irarranno  di  Milano •*>,  per 
i  sussidìi  che  focihnente   aranno  di  Lanzìchenechi  e  per 
ogni  rispetto ,  né  perchè  io  mi  diflidi,  in  tante  diflicaltà 
e  odio  che  hanAO  costoro,  le  forze  nostre  e  de' Vinizianj 
usate  bene  naa  potessino  lare  qualche  buono  effetto  e 
sanza  muterei  in  manifesti  perìcoli;   ma   Tho   detto  e 
dico  perchè  veggo  incerta  la   venuta   de' Svizzeri,  del 
Vescovo  e  Castellano ,  e  veggo   il  Duca   di  Urbino  re- 
soluto insieme  col  Provveditore  a   non   volere  passare 
Adda  se  non  hanno  con  loro  i  Svizz^i  e  noL  La  unione 
che  loro  desideravano,  noi  non  fabbiamo  difficultata  per  ti-^ 
loidità  o  per  desìderìo  di  fare  niente ,  ma  perchè  ci  pareva 
che  procedendo  secondo  la  resoluzione  vostra,  si  &cessi 
con  più  riputazione ,  con  più  frutto  e  più  gagliardamente  ; 
vedendoveli  ostmati ,  Tabbiamo  consentita  et  sa/tim  ingo- 
iatoci persuaderli  di  farla  sopra  Cremona ,  perchè  sarà 
parimente  sicura  e  più  comoda  e   di   manco  dilazione. 
Se  persisteranno  anche  in  questo  nella  sentenza    loro , 
^01  vi  aderiremo ,  e  tutto  si  fa  sanza  perdere    tempo , 
perchè  interim  si  £anno  le  provvisioni   necessarie ,  così 
di  mettere  insieme  i  Canti  del    signor  Vitello   e    signor 
(Giovanni  che  credo  domani  gli  rassegneremo ,  come  delle 
nltre  cose  che  bisognano  ;  le  quali  non   sono   tanto  in- 
drieto  che ,  rassegnati  questi  fanti ,  non  possiamo  sem- 
pre partire. 

Aremo   domani    la    ultima-  resoluzione    loro    del 
luogo  del  passaro  ;  avutala ,  partiremo  subito  il  dì  che 


> 


(*)  Dilazione  che  dava  comodo  agli  imperiali  di   trar  denari  da 
^ìUdo  ec. 
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aremo  a  essere  in  sul  Po,  se  già  ncm  intendiamo  essere 
raffredda  la  vrauta  de' Svizzeri;  perchè  avendo  il  Duca 
chiaritoci  che  senza  essi  non  vuole  passare  Adda ,  ettam 
con  la  unione  nostra ,  ci  pare  una  pazzia  estrama  lasciare 
le  terre  nostre  per  andare  a  guardare  le  loro.  N<m  ab- 
biamo già  mancato,  nò  manchiamo  di  invitarlo,  che  se 
i  Svizzeri  non  vengono,  uniti  insieme  passiamo  Adda;  ma 
insino  a  qui  è  vano  e  sarà ,  se  per  la  autorità  di  Nostro 
Signore  la  ill.^  Signoria  non  ctelibera  che  si  passi,  in  ef- 
fetto a  me  pare  che  da  noi  non  sia  mancato  nò  mandii 
niente ,  e  daTiniziani  assai ,  non  perchò  secondo  che  io 
intendo  non  abbino  il  numero  delle  genti ,  «  benìssi- 
mo provvisti  di  artiglierie ,  munizicmi  e  altre  cose  ne- 
cessarie ,  ma  perchò  non  veglino  andare  se  non  a  par* 
tìto  sicurissimo  :  non  hanno  voluto,  mm  che  altro ,  maino 
a  qui  passare  Oglto,  il  che  potevano  Aire  c<bi  riputa- 
zione e  con  sicurtà  insino  in  sulle  ripe  di  Adda,  od 
era  favore  alla  impresa  e  arebbe  sforzato  i  Cesarm  a 
fiire  qualche  moto.  Non  ho  mancalo  di  tutte  queste  cose 
scriverne  molte  volte  a  Vinegia  e  in  campo,  ma  non  si 
guadagna  con  loro  :  e  se  pure  ci  uniremo,  che  a  Dio  piac- 
cia ,  è  bene  farli  intendere  che  veglino  udire  i  pareri 
di  tutti ,  e  governare  le  cose  con  ragione ,  non  per  ar- 
bitrio ;  di  che  eliam  io  ho  scritto  al  Fola ,  come  VS.  ve- 
drà per  la  inclusa  copia. 

Non  possiamo  andare  a  unirei  che  in  Piacenza  ;  noa 
lasciamo  almanco  1 500  fanti ,  250  in  Parma  e  500  in 
Modena  >  i  quali  si  potrìano  diminuire  come  avessimo 
passalo  Adda:  però,  e  per  non  comparire  in  campo 
deViniziani  con  manco  di  otto  mila  fanti,  abbiamo  stamani 
fisilto  uno  augumento  di  1500  fanti,  che  è  stato  neces- 
sario ;  se  per  non  venire  i  Svizzeri  non  aremo  a  unirci  « 
o  spesa  gitala  via:  ma  non  si  poteva  lardare   a   risei- 
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versene  per  noo  avere  poi  a  aspellare  quesla  prowì- 
sione  :  sono  cose  che  non  si  possono  bunhiccare  cori  a 
ponto.  Dio  voglia  gli  abbiamo  a  adoperare. 

Alla  slrada  di  Modona  non  si  è  iailla  altra  prowi- 
spione ,  perchè  non  si  è  visto  ancora  segno  alcuno  di 
quelli  di  Carpi  di  volere  rompere,  interim  i  danari  si 
mandano  con  gli  ocdii  aperii  :  bisognando  si  metterà  in 
Modona  cinquanta  o  cento  cavalli  leggieri. 

Yostra  Signoria  si  ricordi  di  riscaldare  e  stimolare 
i  Vinizi^ ,  che  è  troppa  lentezza  a  chi  ha  la  dilazione 
oontraria  e  le  occasioni  fiivorevolL 

B  conte  di  Caiazzo  è  in  Milano ,  e  non  tornerè  : 
e  del  lAr^  il  loogo  mi  resolverò  con  questi  Signori , 
che  sarà  forse  meglio  lasciarlo  ora  stare  così. 

Pagati  questi  fiuiti  del  signor  Vitello  e  signor  Gio- 
vanni ,  si  manderà  la  nota  di  tolte  le  paghe  e  il  conto 
delie  spese  fiitte;  e  pm  piii  particniarmente  delle  estraor- 
dinarie ,  come  sarà  messo  insieme  il  traino  del  campo , 
che  allora  potremo  m^lio  ved^4e:  e  VS.  solleciti  il 
mandare  danari. 

Se  Don  Ugo  twna  in  qua  e  porti  danari,  non  credo 
gli  conduca  salvi  a  Milano. 

Vioiziani  hanno  tolto  lo  assunto  di  indirizzare  per 
che  via  abbino  a  venire  i  Svizzeri  franzesi  •*^  perchè  gli 
voglino  con  loro;  e  dare  nuovo  ordine  sarebbe  impli- 
care e  confundere  le  cose  sanza  frutto:  di  questo  ci 
rapporteremo  a  loro ,  e  così  sarà  avvisato  Capino. 

Questa  cosa  de'Lanzichenechi  importa  più  che  altra, 
perchè  se  arrivano  innanzi  che  noi  passiamo  Adda ,  fa- 


^''  Qui  flebbesi  intendere   gli    Svizzeri   condotti   e    mandati    io 
campo  della  Lega  dai  Francesi ,  a  forma  dell'accordo. 
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ranno  vana  la  venata  di  questi  primi  Svizzeri  ;  iQ  n*ho 
scritto  in  campo  e  a  Vine^  più  volte. 

n  Yeroli  risponde  essere  necessario  disporre  Gri- 
gioni  con  quelli  brevi  e  promesse  die  altre  volta  ha 
scritto  a  Roma,  e  si  duole  non  averne  risposta. 

Io  ho  confortato  a  intertenerli ,  e  credo  che  se  non 
vi  si  usa  buona  diligenza ,  passeranno  ;  però  loderei  che 
vi  si  &cessi  ogni  prowisicme. 

Milano  è  in  preda ,  perchè  vi  si  alloggia  a  discre- 
zione e  si  fanno  infiniti  danni ,  e  bisogna  paghino  uno 
taglione  che  è  il  peggio  che  ci  sia;  perchè  quanto  aUa 
sicurtà  o  potere  lasciare  la  terra  con  minore  presidio  se 
noi  passassimo ,  hanno  ^^\  secondo  si  ritrae,  guadagnato 
poco,  e  si  troverebbono  per  tutto  lo  Stato  con  molte 
difficultà;  ma  la  lunghezza  de' Svizzeri  e  la  diflSdenza 
che  hanno  i  Yiniziani  di  non  ftire  sanza  loro,  gli  darà 
tempo  a  riordinare  bucma  parte  de'disordini. 

Al  conte  Guido  si  darà  la  suwenzicme  estraordi- 
naria. Se  è  solito  che  a' Governatori  della  Chiesa  si  dia 
bandiera ,  ricorda  lui  gli  sia  data  ;  di  che  io  non  sa- 
pendo la  consuetudine,  mi  rimetto  a  chi  la  sa. 


(*)  Cioè  i  Cesarei. 
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XXX. 

Al  Datario. 

Credo  che  i  Viniziani  ci  abbino  aggirati  e 
di  bamia  sorte ,  Dio  il  perdoni  loro ,   e  in   tempo  cha 
manco  si  aspettava  fiicessino  uno  simile  tratto.  Abbia- 
mo da  qualche   ora   in  qua  avvisi  multiplicati ,  e  poco 
Gai  da  due  diverse  persone ,   che  dicono  essersi  trovati 
io  fatto  e  riferiscono  molti  particulari ,  che  la  notte  pas* 
sata  poco  innanzi  gicMrno  i  Viniziani  sono  entrati  in  Lodi 
intixMkrtti  dal   Vistarino  che  ha  aperta  loro  una  porta; 
e  hanno  presa   la  terra ,   dove  era  a  guardia  Fabrizio 
Maramaus  con  fanti  italiani ,  de'quali  hanno  morti  quaU 
cono  ;  gli  altri  dicono  che  si  s<hio  incorporati  nelle  com- 
pagnie de  Viniziani.  Il  castello  è  debole ,  e  vi  è  draato 
forse  quaranta   uomini,    i  quali  costoro  riferiscono  che 
erano  in  parlamento,   e  che  il  Duca,    quale  affermano 
esservi  in  persona ,  aveva  seco  due  pezzi  grossi  di  ar-^ 
tiglieria ,  in  modo  ncm  fenno  dubbio  Faranno  vinto.  Lo 
avviso  viene  da   tante   persone  e  sì  conforme,  che  da 
averne  avviso  daTiniziani  in  fuora  ci  pare  poterne  avere 
poco  maggiore  certezza  :  in  effetto  la  reputiamo  vera , 
massime  che  insino  jeri  avemmo  qualdie  conjettura  di 
questa  cosa  per  lettere  che  il  signor  Malatesta  sorisse 
jer  mattina  di  Crema  al  conte  Guido ,   pregandolo  non 
lasciassi  passare  jeri  cavalli  o  fanti  alcuni  di  là  da  Po. 
Ancora  che  non  Fabbiamo  per  certissima ,   la  crediamo 
tutti,  tanto  che  mi  è  parso  dare  a  Nostro  Signore  questa 
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allegrezza  in  diligenza,  perchè  è  grandissimo  principio 
alla  vittoria  della  impresa;  né  cognosciamo,  essendo 
vera ,  che  gli  Spagnuoli  possino  pigliare  partito  alcuno 
che  sia  buono  per  loro;  e  tanto  più  si  debbo  instare 
con  ogni  provvisione  e  sforzo  di  qua  e  di  là,  perchè 
non  si  dia  loro  tempo,  che  facendolo  si  può  sperare  la 
ruina  di  quello  esercito.  D  Vistarino  dicono  che  ha  ser- 
vito per  eccellenza,  perchè  oltre  allo  aprire  la  porta, 
mandò  circa  dnqnanta  fiinli  de'suoi  a  ajutare  gittare  il 
ponte  in  sulFAdda ,  quale  hanno  gittato  per  mezzo  Lodi. 
Avviserassi  il  successo  ;  ed  ess^Mlo  come  credo , 
siamo  obbligati  a  laudare  fotti  i  Viniziani  e  dare  loro 
tante  benedizioni ,  quante  io  solo  gli  ho  date  a  questi 
di  maledizione. 

Noi  gittiamo  il  ponte ,  e  mandiamo  <Mra  una  buona 
banda  di  cavalli  leggieri  a  correre  verso  Pavia,  ccm 
buono  ordine  che  non  danneggino  nessuno  del  paese; 
e  tutto  perchè  se  li  inimici  ^cessino  moto  alcuno ,  ab- 
bino causa  di  stare  più  sospesi  credaido  che  siamo  pas- 
sati anche  noi. 

La  nuova  di  Lodi  è  verissima ,  come  VS.  vedrà  per 
la  copia  di  una  del  duca  di  Urbino  avuta  in  questo 
punto:  il  messo  che  Tha  portata  dice  ancora  non  ave- 
vano avuto  il  castello  «  ma  che  venivano  le  artiglierie 
di  Crema  per  batterlo:  e  chi  nha  notizia  afferma  che 
da  quello  luogo  non  possono  essere  offesi.  Noi  man- 
diamo oggi  uno  uomo  là  per  offerirci  al  Duca  se  gli 
bisognava  qualche  migliaio  di  fonti  :  ora  se  gli  risponde 
per  una  staffetta  ,  e  se  ara  necessità ,  la  quale  noQ  cre- 
diamo che  abbia ,  poi  che  non  dimanda  sussidio ,  non 
mancheremo  :  e  in  ogni  caso  al  più  lungo  dopo  dcxnani 
passeremo  per  andare  a  unirci  con  loro,  il  che  dise- 
gnarne fere  per  il  cammino  diritto  ;  e  forse  domani  pas- 
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sera  la  fiuUerìa ,  che  credo  che  3  ponte  nrà  im  lermne 
da  poterla  fere.  Non  è  dafaìo  che  per  una  botta  sola  non 
si  poteva  dare  a  costoro  i^^  la  woMgpore^  e  lianno  tante 
difliaikà,  che  Fooibo  non  si  risohre  qneUo  siano  per 
fare  ;  ma  ognano  si  accorda  die  hanno  pessimi  partili  « 
e  se  si  s[Hgnerà  loro  adesso  con  ogni  sforzo ,  sarà  gran 
cosa  non  si  rovini  questo  loro  esercito. 

Se  io  arò  comodità  di  avvisare  in  FruMàa  per  la 
diritta ,  che  mi  è  dato  intenzione  che  con  nsdre  poco 
di  strada  si  potrà  tee ,  credo  lo  Curo  ;  perchè  quanto 
più  presto  vi  sia  questo  avviso ,  è  meglio  per  le  prm^ 
tiche  del  viceré  e  per  ogni  rispetto. 

La  informazione  delle  cose  del  campo  si  manderà 
con  più  comodità  che  ora  non  ci  è  tempo,  e  domani 
risponderò  più  partacnlarmente  aUa  ultima  sua  de*S4 
venuta  oggi  Credo  che  con  questa  sarà  una  nota  di 
Alessandro  del  Caccia  circa  alle  paghe  de' fiuti. 


XXXL 


Al  Diku  m   Ureuio. 


Piacciisa,  94  V^^V^  '^^ 


Oggi  avendo  inteso  per  diverse  vie  il  felicissimo 
successo  che  Vostra  Eccellenza  aveva  avuto  per  sua  sin- 
gulare  virtù  e  prudenza,  maudammo  Federigo  capitano 


^')  Agli  imperiaiù 
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de'cavaUi  le^erì  del  Conte  Guido  per  eonferire  con 
quella  qualcosa  circa  la  passata  nostra;  e  per  finii  in- 
tendere che  se  per  conservazione  di  quella  città  gli 
veniva  a  proposito  valersi  di  genti  nostre,  gli  invieremo 
sabito  tutte  o  quella  parte  die  bisognassi  E  avendo  di 
poi  a  24  ore  avuto  una  lettera  di  VE.,  d  è  parso 
replicarli  con  questa ,  che  noi  p&r  lo  ordinario  non  pas- 
seremo domani  Po,  per  non  essere  bene  in  ordine  dì 
tutte  le  cose  necessarie;  ma  Taltra  mattina  al  piùJungo 
passeremo ,  con  animo  di  venire  a  unirci  per  il  camminò 
diretto  con  qudla ,  se  già  da  essa  non  aremo  altro  in 
contrario;  la  quale  sarà  contenta  avvisarci  per  il  me- 
desimo latore  il  parere  suo  e  quanto  gli  occorra  in 
questa  materia.  E  torneremo  a  replicarli,  che  se  per 
accidente  alcuno  gli  venissi  in  proposito  che  le  genti 
nostre  fussino  là  piik  [Mesto,  che  ne  avvisi  subito; 
perchè  non  mancheranno  di  spingersi  immediale  a  quella 
volta  eoa  ogni  celerità  possibile,  e  in  ogni  altra  cosa 
che  sia  a  beneficio  della  impresa  saremo  prontissimi; 
ringraziando  Dio  e  la  Eccellenza  Vostra  che  aUna  dato 
uno  tanto  principio,  del  quale  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore e  tutta  Italia  gli  ha  a  avere  obbligazione  sì  per- 
petua e  immortale  che  non  credo  possi  mai  satisfiirla. 
Piaccia  a  Dio  prosperare  gli  altri  successi. 
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xxxn. 

Al  Datario 

Non  credo  che  la  mala  contentezza  del  conte  GuidO; 
sia  per  causare  disordme ,   perdiè   sono  Ira  loro  certe 
ambizioni  occalte  che  si   vanno   temperando   il  m^lio 
che  si  può;  e  il  rispetto  di  Nostro  Signore  è  la   medi- 
cina principale ,  ma   forse  non  minore ,  che  se  fora  il 
conto  di  ognono,  non  troverà  gli  avanzi:  ragione  per- 
chè bisognava  o  che  Nostro  Signore  si  resolvesà  a  bre 
questa  guerra  di  tanta  importanza  in  sulle  spalle  di  lui 
solo  j  o  volere  die  gfi  altri  ci  avessino  anche  loro  luogo. 
Di  nove  o  dieci  mila  fonti  che  soao  in  questo  campo, 
sono  più  die  la  metà  dependenti  da  lui  ;  le  altre  condi- 
zioni non  gli  mancano  ;  e  se  il  principio  di  questi   moti 
fa  commesso  a  lui  solo,  fu  più  per  la  natura  del  caso,  che 
per  altro  nsp^to  ;  né  doveva  lui  persuadersi  altrimenti  « 
e  in  su  questa  persuasione  fondare  poi  queste  altre  conse- 
guenze. YS.  ha  operato  prudeBtìssimamente  a  rispondere 
così  a  Gian  Paolo;  a  me  non  V  ha  dimostro  niente,  e  in  fotto 
non  ha  ragione.  Veggo  bene  quanto  sarà  difficile  in  sulla 
prima  paga  alterare  queste   compagnie  sue,  e   quanto 
ne  resterà  male   contento.    YS.  mi  avvisi  per  il  primo 
come  m'ho  a  governare,  e  in  verità  arebbono  bisogno 
di  essere  corrette. 
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XXXffl. 


Al  Datario. 

Dal  campo  presto  San  Marfino  di  Lodi ,  tO  ^a?no  iSfAb 

Quelli  della  ròcca  di  Lodi  se  ne  fuggirono  la  notte 
passata ,  e  tutto  resta  in  mana  de'  Viniziani. 

Siamo  venuti  questa  mattina  a  alk^;giare  a  San 
Martino  presso  a  Lodi  a  tre  miglia  y  dalla  banda  di  Pia-, 
cenza  alquanto  fuora  di  strada  ;  in  Lodi  è  il  Signor  Mar 
latesta  con  la  banda  che  prese  la  terra. 

Il  Duca  e  gli  altri  sono  alloggiati  di  là  da  Adda,  e 
credo  domani  passeranno;  siamo  stati  in  Lodi  questa 
sera ,  e  al  Duca  è  parso  non  si  levare  di  qui  domattina , 
se  prima  i  capitani  non  veggono  il  luogo  deva  s' ha  a 
alloggiare ,  ragionando  di  levarci  poi  più  tardi ,  e .  con 
spignerci  qualche  miglia  più  là ,  andare  a  unirci  insie- 
me, e  di  poi  procedere  più  innanzi  verso  Milano  col  lare 
sempre  alloggiamenti  bene  forti ,  ma  tenendo  in  questi 
principii  cammino  da  servire  e  alla  via  di  Milano  e  alla 
via  di  Pavia. 

Li  avvisi  che  si  hanno  di  là  ^^^  sono  che  vogano 
fermarsi  in  Milano,  e  Io  fa  tanto  più  credere  il  vedere 
che  non  fanno  diligenza  grande  di  fornirsi  in  Pavia; 
a  me  pare  grande  cosa,  perchè  non  sono  tali  che 
possino  guardare  i  borghi ,  e  ristrignersi  nella  città  : 
credo  sarebbe  molto  pericoloso,  pure  presto  si  vedrà 
la  resoluzione  loro. 


'*)  Dall;i  parie  del  Cesarei 


Li  w^iéì  ehe  s' fianncr  di  Svizzeri;  VS'  vedrà' jier  ta 
lettera  del  Téralt  t  ilDtifea  vi  si  mostra  iiidtto  àf^yiòcàtó; 
ma  come  gli  ho  detto  questa  sera,  non  è  la  prima  voHa 
che  si  è  avuto  speranza  qnasi  certa. 

I  capitoli  che  loro  dimandano,  il  Duca  ^)  intendo  gli 
ha  consentiti,  però  non  è  accaduto  che  io  ci  feccia  altr^; 
e  circa  la  pratica  de'Grigioni ,  il  Veruli  tìe  scrive  a  VS. 
Non  è  dubio  che  se  si  potessi  serrare  quello  passo 
a'Lanzichénechi  sareM)e  cosa  di  molto  importanza. 

Aggiùnta  in  cifra.  Io  non  sono  restato  stasera  molto 
satisfatto,  perchè  trovo  che  il  Duca  ^  ha  opinione  che  in 
Milano  siano  sei  mila  Spagnuoli,  e  che  se  ci  accodiamo 
iranno  ogni  cosa  per  ^re  la  giornata;  in  modo  che  se 
Svizzeri  vengono  saremo  gagliardi ,  non  venendo  dubitò 
che  alla  volta  di  Milano  andremo  adagio.  Io  gli  ho  rìcor^ 
dato  la  necessità  del  Castello  di*  Milano  e  la  facilità  di 
accosGairsi  con  alloggiamenti  forti;  non  dice  non  volere 
&rlo ,  ma  mi  pare  vada  allungando.  Oggi  dovevano  pias- 
sare  Adda;  non  F hanno  latto  benché  alloggiassino  in- 
sino  avanti  jeri*  in  sulla  riva  :  arei  voluto  che  domani 
ci  fussimo  accostati  due  o  tre  miglia  a  Marignano ,  che 
Io  potevamo  fere  sicuramente;  ha  trovato  il  punto  di  vo- 
lere vedere  lo  alloggiamento  domattina,  in  modo  che 
domani  o  non  ci  leveremo  o  cammineremo  molto  poco. 
Gli  dissi  che  di  questa  venuta  di  Svizzeri  eravamo 
stati  tante  volte  ingannati ,  che  non  si  poteva  tenere 
certa  ;  però  era  bene  pensare  quid  agendum  in  caso  non 
venissino.  Mi  ha  risposto  che  non  si  può  pensare  così 


(*)  Duca  di  Milano. 
<•'  Duca  d'Urbino. 
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i  Umtano  ;  e  dicendoli  io  che  potrcHoo  supplire  con  uno 
angoHieiito  di  fanti  italiani ,  rispose  che  stimava  piii  le 
boone  genti  che  le  molte;  e  queste  risposte  dà  con  booD 
modo  che  non  si  può  riprendere. 

10  non  voglio  che  VS.  fiiccia  giudicio  fermo,  che 
ancora  non  lo  fo  io;  non  passeranno  dna  dì  che  toc- 
cherò più  il  fondo  se  questo  dubio,  che  io  ho  che  sanza 
Svizzeri  non  siamo  per  fiire  nulla  di  buono,  è  vero  :  ab- 
biamo una  occasione  bellissima ,  e  li  inimici  a  mio  giudicio 
confusi.  Dubito  che  col  procrastinare  non  si  perda,  e 
si  dia  animo  a  chi  teme  ,  e  se  cominciano  ad  accoi^ersi 
che  noi  andiamo  sospesi,  ringagliardiranno  a  giornate. 

È  bene  che  Nostro  Signore  non  mostri  che  io  aUna 
scritto  niente,  perchè  ancora  non  ho  tale  fondamento 
che  basti;  ma  se  giudica  die  con  le  forze  che  noi  ab- 
biamo noi  bastiamo  a  accostarci  a  Milano,  e  col  forti- 
ftcare  bene  li  alloggiamenti  possiamo  ferlo  sansa  essere 
sforzati  a  combattere  se  non  con  disavantaggio  (^)^  insti 
e  riscaldi  a  Vinegia  die  si  faccia. 

11  Duca  dice  avere  strette  pratiche  in  Alessandria 
e  Cremona. 


(*)  Intenflasi  c1«*!*li  imperi.'ìli. 


LETTBAE.  90 


XXXIV. 


Al  Datario 


PÌAcensa ,  rj  ^n^o  i5»0. 


Oggi  fiiaino  stati  in  cpiesto  aUoggiuiento.i^  perdiè 
al  Duca  è  parso  raccàrre  meglio  le  sue  provvisiooii 
domattina  ci  leveremo  e  amlceiiio  a  alloggiare  a  Lodi 
Veoehio  ;  e  il  di  seguente  si  ragiona  di  andare  a  Lan* 
drìano,  o  in  qualche  alloggiamento  pnre  di  là  daLasoh^ 
bn>,  che  focendolo  non  sarà  poco  progresso:  andrassi 
sempre  con  buono  ordine  nel  camminare,  e  riéognoscendo 
prima  bene  li  alloggiamenti  e  fortificandoli  davvantaggio, 
facendolo  con  tanto  più  diligenza  quanto  più  ci  accoste* 
remo  a  Milano.  Ci  pare  che  le  cose  siano  in .  termini , 
che  sanza  combattere  abbiamo  a  sperare  la  vittoria  ; 
però  unitamente  si  disegna  di  camminare  e  di  alloggiare, 
io  modo  che  non  si  combatta  se  già  li  ni  mici  non  vor-^ 
raoQo  farlo  con  ogni  suo  disvantaggio.  Alloggeremo  uniti 
co' Viniziani«  •  . 

Ieri  nel  camminare  fiaicemo  dua  parti  di  nqi-  k 
avanguardia,  il  conte  Guido  conia  <;om^pagnia  sua,  d$\ 
Signore  cU  Camerino  e  parte  di  quelli,  di  Atantova,  fd 
io  co'  suoi  fanti  ;  la  retroguardia ,  4I  sig.  Vitello  con  la 
compagnia  sua  e  la  più  parte  di  quelli  di  Mantova ,  e 
confanti  suoi  e  del  sig.  Giovanni:  se  si  metterà  altro 
ordine  ne  avviserò  VS.  :  i  Yiniziani  hanno  le  croci  bian- 
che ,  i  nostri  bianche  e  rosse.  .      
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Verrà  pure  Paulo  Luzasco  secondo  mi  scrive  il 
Marchese  oggi  ;  quale  ha  voluto  se  gli  augumeatino  cin- 
quanta cavalli  leggieri  ;  cosi  ho  fatto  e  sono  b^ie  allo- 
gati; a£ferma  die  presto  €i  saranno  tutti  i  suoi  che 
mancono  alle  compagnie. 

Non  venne  mai  la  compagnia  del  sig.  Niccolò  Vitelli , 
né  Sforza  Baglicme  con  li  suoi;  se  non  sono  sc^^rasse- 
duti  per  altro  rispetto,  sana  bene  mandarli ,  che  qui  ne 
siamo  scarsi. 

Il  Provveditore  viniziano  ci  ha  offerto  dodici  sagri 
con  le  sue  muniuoni;  e  in  verità  in  ogni  cosa  si'  esi- 
bisce pnmtissimo,  ed  è  persona  da  bene  e  savia,  e  Hiolto 
affezionata  a  Nostro  Signore. 

Scrivo  cosi  in  balzi  secondo  die  le  cose  mi  tornano 
alia  mente;  VS.  mi  perdoni. 

Di  Milane  siintoade  che  affermano  volare  W  loimarsi 
quivi ,  bendiè  in  su  questo  non  è  da  fiure  fondamento  » 
perchè  insino  mm  siano  astretti  a  partirsi ,  non  -  hanno 
a  dire  altrimenti  ;  hanno  cominciato  a  fortificare  in  qual- 
che luogo  i  basticmi  de' rifossi ,  ma  lo  fieumo  lentamente, 
e  saria  grande  impresa,  non  avendo  piii  gente,  tArre  a 
guardare  i  borghi  :  crediamo  non  siano  piii  di  aei  in 
sette  mila  fanti ,  e  ognuno  che  viene  di  quivi  e  da  Favia 
afferma  che  questa  cosa  di  Lodi  gli  ha  spaventati  assai. 
Le  deliberazioni  si  cognosceranno  m^Iio  passato  che 
aremo  Lambro ,  al  primo  alloggiamento  o  al  più  presto 
al  secondo  ;  interim  le  opinioni  sono  varie ,  parencto  che 
il  fermarsi  in  Milano  sia  molto  pericoloso  ^^*,  e  che  uscen-* 
done  sia  cmne  abbandonare  la  impresa ,  perdiè  in  Pavia 


»  ■ .    ■■ 


0)  61*  Imperlali. 

(')  Intendasi  per  gli  imperiaH. 
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sono  A  poche  vetloya^^  che  non  si  crede  vi  si  fier- 
mino  ;  ridorsi  in  Aless^oidria  è  lasciare  ogni  speranza 
di  soccorso  della  Magna. 

Di  Svizzeri  non  ci  ò  altro  da  poi  scrissi  ieri,  se 
venissino  saria  molto  in  tempo  ;  e  degli  altri  di  Francia 
non  intendo  niente  :  se  saremo  noi  valent' nomini ,  spero 
saremo  molto  contenti  non  sia  venato  nà  Tuno  né  Faltro, 
e  avere  fiaitto  da  noi  ;  pure  non  si  mandù  di  sdledtarli. 

Di  Milano  è  venuto  il  Calandro  che  partì  ieri  ;  dice 
che  Ansakk)  Grimaldi  aveva  avviso  di  Spagna  che  pre^ 
sto  arefabe  lettera  di  cambio  di  cento  mila  scodi  per 
pagare  a  qaesti  Cesarei;  e  che  era  venato  a  Milano 
per  fame  la  provvisione,  e  non  vi  avendo  trovato  mo- 
do, era  tornato  a  Genova  con  dire,  che  gli  manderebbe 
di  ccmtanii  come  fossi  arrivata  la  lettera  di  camino: 
quando  sia  verità  e  non  invenzione ,  è  male  a  propo^ 
sito;  pare  nen  se  ne  varranno  sì  presto,  e  si  penserà  se 
ci  lassi  modo  di  tArgli  in  cammino,  Imichè  credo  invano. 

Col  Duca  di  Urbino  e  ed  Provveditore  veneto  non 
ho  avoto  comodità  di  fare  li  officii  debiti;  fieurògU  fra 
oso  A  o  dna. 

Non  si  intende  di  venata  di  Lianzichenechi ,  e  il 
Duca  non  l'ha  per  certa  :  si  è  parlato  del  modo  di  im* 
pedirli ,  e  sarebbe  sicuro  il  farlo  per  via  de'  Grigioni , 
ma.  sono  pratidie  da  trame  danari ,  e  credo  con  poco 
frutto  ;  pure  il  Yeroli  riewda  essere  necessario  quelli 
brevi ,  e  che  i  Viniziani  ooncmreranno  a  ogni  spesa  : 
hùh  '  so  ancora  come  ce  ki  riserveremo  ;  quando  venis«* 
sino  di  altm  parte ,  il  Duca  si  confida  che  si  possi 
impedirli  la  unione  con  questi  altri. 

In  verità  le  risposte  e  il  [Mtwedere  nostro  di  qua 
non  sc^o.  non  dovevano  dare  ombra  e  alterazione  ai 
Signcni  Viniziani ,  ma  più  presto  testificarli  quanto  No- 
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Siro  Signore  era  ardente  alla  impresa;  perchè  poi  die 
io  venni  non  fu  mai  scritto  o  risposto  di  non  volere 
passare  sanza  commissione  di  Sua  Santità ,  anzi  pn^KK 
sti  partiti  più  vivi  e  jnù  espediti  di  quelli  che  propo- 
nevano loro  :  il  buono  successo  di  Lodi  ha  levat04iueUe 
dispute  ,  e  noi  procederemo  sempre  in  modo  che  il. 
magnifico  Provveditore  resterà  bene  capace  ddlo  ammo 
e  delle  azioni  nostre;  né  la  diversità  ddle  .oiHnioni 
potrà  mai  fare  nascere  opinione  ragionevole  che  abbia- 
mo diversità  delfini.  Mi  rendo  certo  che  loro  fiuranno 
il  medesimo ,  e  ei  andremo  acccmiodando  Tuno  ood  Taltro, 
in  modo  che  ogni  dì  più  cresca  la  fede  e  benevolenzjA 
da  ogni  canto. 

So  che  costì  jhrete  il  medesimo ,  e  vi  aarà  fieicil'- 
mente  creduto  per  la  prudenza  e  bontà  di  quello  ma- 
gnifico oratore,  quale  se  io  non  m' inganno  del  giudicio 
che  io  feci  quando  ero  in  Roma ,  di  Sua  Magnifioausa , 
sarà  capacis'simo  della  mente  buona  di  Sua  Santità;  e 
in  vero  non  è  poca  ventura  avervi  in  tali  tempi  uno 
simile  uomo. 

I  fanti  che  abbiamo  espediti  insino  qui,  e  che  da. 
ottocento  in  fuora  sono  già  tutti  rassegnati ,  sono  4  0,676  ; 
de'qudi  restano  1200  tra  Piacenza,   Parma  e  Modooa. 

Vede  Vostra  Signoria  quanto  poco  ci  manca  a  avere, 
in  campo  il  numero  di  dieci  mila  il  quale  suppliremo; 
e  de' cavalli  leggieri  sino  a  ora  sono  espediti  760, 
ma  non  ci  sono  tutti ,  perchè  la  più  parte  è  fuora  a 
fare  le  compagnie.  Ci  sono  500  uomini  d'arme  di  bdla 
gente;  come  giugne  la  compagnia  del  signor  Nicci^ò  d 
saranno  quelli  più. 

Delle  lance  franzesi  il  Duca  ha  scritto  che  ven- 
ghino  a  Ivrea;  come  si  intenda  siamo  in  cammino,  non 
si  mancherà  della  diligenza  per  indirizzarli  e.conduriì.- 
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A  Mescer  Francesco  Casale  si  daramio  le  stanze 
ia  Pannigiano,  come  ricerca  il  magnifico  cavaliere. 

Al  eonte  Gnido  ho  dato  di  suwenzione  200  scudi 
e  così  fyjrò  ogni  mese  ;  non  so  se  sarà  restato  contento. 
Sassuolo  sno  mi  disse ,  che  nella  guerra  di  Siena  era 
aiutato  di  cento  scudi  il  mese ,  e  che  ora  sendo  in  più 
grado  gli  bisognava  più  ;  in  su  che  mi  fondai ,  e  mo- 
strò restare  satisfatto.  Le  altre  cose  che  ha  proposte 
costà ,  io  a  beneficio  della  impresa  concorrerò  a  tutto, 
e  con  lui  e  con  ognuno ,  andando  però  adagio  allo 
spendere  sanza  fondamento  :  e  se  io  non  facessi  cosi , 
sarebbono  forse  più  quelli  che  si  gitterebbono  che  quelli 
che  si  spendono,  e  YSw  me  lo  creda. 

I  cavalli  nostri  saranno  più  leggieri  che  gli  altri 
se  il  signor  Lorenzo  Cibo  gli  comanderà  ;  per  lo  amore 
di  Dio  serbate  a  fare  le  pazzie  ne'  tempi  della  pace ,  che 
ora  si  giuoca  troppo ,  benché  sarebbe  meglio  non  le 
fare  in  tempo  nessuno ,  perchè  tornano  alla  fine  a  danno 
di  chi  le  fa. 

Alle  staffette  è  vero  che  sono  tardissime;  n'ho 
scritto  2|  tutti  i  governatori  da  Bologna  in  qua,  ma 
VS.  scriva  ancora  lei  a  tutti,  che  non  le  soprassedioo  e  che 
spaventino  quelli  delle  poste  in  modo  servino  bene  ;  e 
saria  bene  ordinare  una  lista ,  acciocché  si  vedessi  chi 
manca  >di  posta  in  posta. 

Iti  folio  separato.  Di  quello  che  scrissi  jersera  in 
cifira,  non  voglio  ancora  dire  altro,  perchè  alla  gior- 
nata vedrò  meglio  dove  siamo;  e  se  stiamo  fermi  nel 
passare  .dopo  domani  Lambro ,  come  s' é  ragionato  ma 
Q(m  concluso,  mi  parrà  cominci  bene. 

Io  non  potrei  dire  quanto  male  siamo  serviti  da 
Bologna  nelle  provvisioni  che  ci  bisognano  di  buoi,  gua- 
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Statori  e  carri.  Messer  Coro  gK  vuole  trattare  troppo 
da  compagni ,  e  sono  modi  da  filici  diventare  padroni. 
Prego  YS.  gli  lÌMrcia  scrivere  di  sorte  che  intenda  la 
importanza  di  qoesta  impresa.  Ndr  altra  goerra  il  ve- 
scovo Bernardo  ci  fece  sempre  avere  ogni  cosa  e  sanza 
alcuna  diflicultà. 


XXXV. 

Al  Datario. 

DjiI  eampn  a  LmIì  Veeckio ,  tR  fi«?aA  tSA 

Questa  mattina  venirne  a  Lodi  Vecchio ,  discosto  da 
Lodi  cinque  miglia  e  dalla  strada  tre  miglia  verso  Pavia  ; 
e  ancora  che  il  disegno  fussi  di  andare  domani  a  Lan- 
driano  di  là  dal  Lambro  ,  cammino  pure  che  può  accen- 
nare verso  Milano  e  Pavia ,  l'avere  trovato  il  paese  fortis- 
simo di  sorte  che  bisogna  camminare  con  molte  spianate 
e  ponti   0    andare  con   disordine ,    ha   causato  che  al 
signor  Duca  è  parso  non  si  levare  domani  ;  e  se  bene 
ci  sia  stata  qualche  varietà  d'opinione,  tamen  Sua  Ec- 
cellenza ha  inclinato  tanto  in    questa  sentenza ,    che  il 
levarsi  è   differito  all'altra  mattina ,  e  si  disegna  di  al- 
loggiare allora  a   Marignano,    perchè  è  via    molto  più 
focile  di  qui   a  Marignano,    e  da  Marignano  a  Milano, 
che  di  qui  a  Landriano  e  Milano.  Di  poi  è  stato  ricor- 
dato che  avendosi  a  soccorrere  il  Castello,   si  può  più 
focilmente  farlo  per  questa  via  che  ara  a  voltare  verso 
porta  Comasina ,  che  per  la  via  dì  Landriano ,  che  arebbe 
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a  voltare  verso  porta  VereeUÌBa,   dove  dioooo  die  il 
condursi  sarebbe  per  la  qoaiità  del  paese  più  difficile  : 
aremo  ancora  da  quella  banda  le  vellova^ie  più  siciire, 
più  alle  spalle  il  ricevere  de*Svizieri  se  verranno.  Però 
s'è  risoluto  questo  cammino  che  a  me   non  è  dispia- 
ciuto,  perchè  insino  da  Lodi  era  più  secondo  il  gusto 
mio  ;  ma  mi  è  bene  dispiaciuto  il  fermarsi  qui  domani , 
perchè  mi   pare  che  sanza  alcuna  necessità  perdiamo 
troppo  tempo  ;  pure  se  in  futuro  si  compenseranno  que- 
ste dilazioni ,  sarà  minore  male. 

Vedrà  YS.  per  lo  indnso  didfierato  quello  che  si  è 
avuto  da  Milano  da  quello  amico  ec 

Ncm  so  già  come  si  possa  tenere  per  certa  la  ri- 
soluzione che  lui  scrìve ,  perchè  ancora  che  sia  accom- 
pagnata da  mille  ragioni,  non  se  ne  vede  segno  alcuno; 
iaimo  provvisione  di  vettovaglie ,  attendono  a  fortificare 
i  ripari ,  benché  lentamente ,  e  a  Pavia  hanno  man- 
dato .per  certi  pezzi  di  artiglieria  ;  e  benché  jersera  e 
staaiani  si  intendesse  che  i  Lanzich^iechi  non  T  hanno 
voluto  dare,  pure  stasera  è  venuto  uno  avviso  che 
rhanno  avuto.  Ne  è  uscito  oggi  buono  numero  di  Stra- 
diotti  per  venire  a  servire  Viniziani ,  i  quali  dicono 
cbe  cacciavano  via  tutti  i  fanti  italiani ,  perchè  questo 
caso  di  Lodi  gli  ha  insospettitL 

Vennono  stamani  cavalli  e  fanti  loro  <'^  a  Marìgnano, 
credo  perchè  pensassino  che  il  cammino  nostro  avessi 
a  essere  da  quella  banda  ;  e  alcuni  di  loro  che  passo- 
roDO  il  fiume*  si  scontrorono  in  certi  cavalli  del  signor 
Giovanni  ,    e   di  loro  ne   fu  presi   dua ,  di  quelli  del 


(')  Cioè  dei  CcsAre i. 
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Kìg.  Giovanni  fu  tolto  una  cavallo  ;  altro  molo  insino  a 
ora  verso  noi  non  hanno  fatto. 

Quanto  ci  sia  de' Svizzeri  VS.  vedrà  porcinello  scrive 
il  Cdlaterale  della  Signoria  che  è  in  Musso  »  non  so  se- 
almanco  di  questi  due  mila  saranno  questa  volta  buoni  ; 
ina  assicuro  bene  VS.  che  se  non  sono  per  venire,  ci 
sarebbe  grande  beneticio  il  perderne  la  speranza  ^  per- 
vhè  né  ci  vagliamo  di  ;  loro ,  né  ci  prevediamo  di  altri. 

JLa  maggiore  parte  della  lettera  di  VS.  de  2o ,  non 
ricerea  risposta,  per  avere  lo  acquisto  di  Lodi  variato 
(utto  il  caso  che  a  noi  qua  ha  portato  Toccasione  ^della 
vittoria,  se  la  useremo  bene  come  è  verisimile:  e  di  costà 
dovrà  avere  sbattuti  tutti  quelli  che  volevano  innovare. 

Il  magnifico  Provveditore  veneto,  quale  in  verità  truo- 
vo  uomo  molto  da  bene^  affezionatissimo  a  Nostro  Si- 
gnore e  ardento  in  questa  impresa,  mi  ha  mostro  oggi  let- 
tere di  Corto  ^  del  Secretano  de  1 7,  con  avviso  della  ra- 
tificazione giunta  e  di  tanta  caldezza  del  Cristianissimo, 
quanta  si  potessi  desiderare  ;  ed  ora  avendo  visto  quanto 
scrive  VS.  del  mandarvi  uno  per  non  avere  lei  certezza 
che  Capino  vi  sia  andato ,  ne  parlerò  col  Provveditore, 
perchè  ci  resolviamo  di  qualcuno  di  loro.  Dopo  lo 
acquisto  di  Lodi  scrissono  subito,  che  per  il  cammino  più 
corto  venissino  a  Ivrea  per  unirsi  con  le  lande  franzesi. 

Lo  augumento  de  Bolognesi  a'  cavalli  di  Ramazzotto 
sarebbe  a  proposito ,  e  facendolo  si  vorrebbe  con  buono 
modo  fermarne  a  Modena  cinquanta  ;  ma  spero  poco 
gli  abbino  a  accrescere ,  e  a  noi  fanno  rinnegare  Dio  di 
quelle  poche  provvisioni  che  si  sono  loro  dimandate. 


'^  Di  Frali i*i]i. 
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Stamani  ci  unimmo  Viniziani  e  noi,  e  siamo  allog- 
giati in  uno  medesimo  alloggiamento  :  dicono  avere  dier 
ci  orila  fanti;  questo  ncm  so  certo,  ma  hanno  bella 
gente  da  piede  e  da  cavallo,  e  {HX)vÌBti  molto  abbon- 
dantemente di  artiglierie  e  munizioni,  e  tutto  bene ao- 
comodato. 

Della  resolnzione  di  Nostro  Signore  circa  a'Grìgioni 
parlerò  col  Duca  e  col  Provveditore  ;  questo  Veruli  è 
alloggiato  nel  campo  loro ,  e  infrasca  tutte  queste  cose  ; 
e  dicaseli  quello  che  luomo  vuole,  intende  sempre  le 
cose  a  suo  modo,  e  secondo  lui,  in  questa  pratica  del 
castellano  di  Musso  e  de' Svizzeri,  ha  fetto  tutto  il  bene 
e  gli  altri  tutti  gli  errori 

Aggiunta  in   cifra  e  in  folio  separato. 

La  conclusione  è  che  il  Duca  con  varii  modi  ha  con 
8Qmato  tutto  il  di  d'oggi  per  non  si  levare  domani,  ed 
essendone  pure  stretto ,  massime  dal  Provveditore  e  da 
me,  in  che  il  conte  Guido  mi  servì  bene,  dimandò  quasi 
per  piacere  che  se  gli  consentissi  lo  starsi  domani 
per  ordinarsi  meglio  e  ricognoscere  lo  alloggiamento  ;  e 
tutto  procede  che  secondo  me  ha  poca  voglia  di  acco- 
starsi a  Milano  se  i  Svizzeri  non  vengono,  temendo  degli 
Spagnu(rii  assai;  e  benché  non  lo  voglia  dire,  anzi  quando 
io  domando  di  questo  punto ,  vada  sempre  sfuggendo , 
tamen  e  nelle  parole  e  negli  andamenti  mi  pare  cogno^ 
scerlo  troppo  bene. 

11  Provveditore  con  chi  ho  parlato  oggi  a  lungo , 
si  mostra  molto  caldo  al  contrario  e  bene  capace  che 
bastiamo  con  queste  forze  a  strìgnerli;  ma  dice  che  il 
Duca  è  di  natura  tardo  e  che  bisogna  anche  govcrnarHi 
seco  molto  destramente ,  pure  m'ha  promesso  avvertirmi 
sempre  de  disegni  suoi  e  avere  una  buona  intelligenza 
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meco,  aocioccliè  poBsìamo  «jotare  dì  condurre  le  cose 
al  fine  che  si  desidera.  Ma  se  io  lum  m'inganno,  e  i 
Svizzeri  non  venghino,  doreranno  fotica  a  condurlo 
taDppo  più  là  die  Marìgnano;  -non  ostante  che  a  questi 
nostri  Capitani,  etiam  a  Vitello,  paia  die  con  li  allog- 
giamenti fortificati,  ci  possiamo  conducere  sicuramente 
insino  in  sulle  porte  di  Milano.  Io  dubito  che  se  loro 
stanno  perplessi  di  fermarvisi,  che  noi  tarleremo  tanto, 
die  gli  daremo  animo  a  risolversene  ;  né  d  veggo  po- 
tere &re  altro  rimedio  che  usare  di  qua  col  Provvedi- 
tore e  con  questi  altri,  ogni  diligenza  per  andarlo  dispo- 
nendo ;  ma  vi  spero  poco  se  da  Vinegia  non  riscaldaiio. 
Dove  arei  scrìtto ,  ma  per  non  rinnovare  le  piaghe  vec* 
chie,  bisogna  usare  seco  destrezza  grande,  massime 
che  è  molto  sdegnoso;  però  lascerò  fore  questo  ufficio 
di  costà.  Nelle  consulte  loro  '^'  intervengono  venti  o  ven- 
tidue persone ,  che  mai  veddi  cosa  piik  brutta ,  ed  i  più 
cercano  di  applaudere  ;  pure  il  Provveditore  m'ha  detto 
in  questo  proposito  che  in  consiglio  ara  sempre  più 
seguito  di  lui. 

Ncm  ho  avuto  oggi  tempo  di  parlarli  solo,  che  è 
cavalcato  tutto  dì  a  vedere  questo  alloggiamento  per 
consumare  il  tempo  di  ricognoscere  quello  che  s'aveva 
a  fere  domani  :  parlerògli  presentandoli  il  breve  ohe  ho 
detto  di  averlo,  e  il  Provveditore  mi  dice  che  questo 
fera  frutto;  tamen  si  durerà  fetica  a  cavarlo  di  questa 
sua  opinione. 


(')  Dei  Gapilani  deiresercito  della  Lega. 
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XXXVL 


Al  datario. 


Du4  emp»  a  Lodi  TceehìA ,  tg  pvfa»   iML 


Non  d  sendo  levati  o^,  uè  avendo  lettere  di  VS., 
sarò  breve  :  domattina  andiamo  a  Marìgnana  ;  allogge- 
remo di  là  della  terra  e  in  alloggiamento  bello  e  forte. 
Ogg^  andò  il  Doca  e  il  conte  Gnido  a  ricognoscerlo ,  e 
trovorono  di  là  cavalli  delli  inimici  e  dna  bandiere  di 
Lamzichenechi  ;  i  cavalli  leggieri  scaramucciorono ,  e 
furono  presi  dna  di  quelli  del  marchese  di  Mantova. 

Il  Doea  spinse  una  banda  di  uomini  danne,  che 
aveva  seco,  e  trecento  tra  archibusierì  e  scoppettieri 
per  assaltarli ,  ma  si  rìtirorono  sì  presto  che  non  fu  a 
tempo;  e  secondo  mi  dice  il  conte  Guido  vi  andava 
gagliardamente. 

Di  Milano  si  intende  che  fortificano ,  e  non  avendo 
guastatori  fanno  lavorare  affanti  intomo  al  corpo  della 
città ,  che  mostra  non  siano  per  difendere  i  borghi  ; 
dicono  volervi  stare ,  e  insino  a  qui  non  si  vede  segno 
in  contrario;  pure  non  si  può  chiarire  se  non  ci  accostiamo. 

Il  Collaterale  della  Signoria  scrive  da  Musso  che  pure 
quelli  due  mila  Svizzeri  vengono  innanzi ,  e  spera  che 
fra  dua  dì   entreranno  in  quello  della  Signoria.  (^^ 

Il  Duca  vi  ha  mandato  stamani  in  poste  Pietro  da 
Longhena   a    sollecitarli:  è  pratica  che   bisogna  giudi- 


co Intendasi  sol  territorio  appartenente  alla  repubblica  veneziana. 
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caria  dì  per  dì  ;  e  dopo  questi  dicono  ne  verranno 
tre  o  quattro  mila  altri. 

11  Provveditore  dice  non  gli  pare  necessario  man- 
dare uomo  in  Svizzeri  perchè  hanno  scritto  in  Francia 
tutto  quello  che  hanno  a  fore,  ma  non  ha  dispiacere 
vi  mandi  io;  però  vedrò  di  mandarvi  qualcuno,  ancora 
che  qua  ho  carestia  di  simili  istrumenti  ;  se  questi  altri 
vengono  e  gli  imperiali  abbandonassino  Milano,  di  che 
venendo  questi  non  dubito,  mi  parrebbe  una  grande 
faccenda  avere  di  qua  tanti  Svizzeri. 

Delia  pratica  co*  Grigioni  per  quello  verso  che  piace 
a  Nostro  Signore,  dice^il  Veruli  non  farà  niente;  percbè 
bisognerebbe  facessino  Diete,  che  è  cosa  lunghissima,  e  a 
governarla  come  vorria  lui  si  spenderebbe  «  e  credo  eoo 
poco  frutto;  però  si  penserà  a  altro ^  massime  che  di 
questa  venuta  de'  Lanzichenechi  non  si  intende  cosa 
alcuna  che  abbia  fondamento. 

Aggiunta  in  cifra.  Stamani  sono  stato  col  Provve- 
ditore e  oggi  col  Duca.  Il  Provveditore  mi  dà  speranza 
che  sanza  aspettare  Svizzeri  quando  tardassino,  ci 
accosteremo  a  Milano  procedendo  con  modo  sicuro:  il 
Duca  non  la  chiarisce  bene ,  pure  mi  è  parso  trovarlo 
oggi  più  caldo  che  mai.  Gli  ho  dato  il  breve  e  detto 
quanto  mi  è  occorso  della  fede  che  Sua  Santità  ha  in 
lui  :  ha  mostro  averlo  carissimo  e  avere  grandissimo 
desiderio  di  satisfare  a  Sua  Santità;  le  risoluzioni  che 
si  faranno  domani  ci  chiariranno  meglio. 
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XXXVII. 

Al  DATAKIO. 
Dal  campo  di  Uarìgnano ,  So  ^ingno  i.'ìin. 

Venimmo  stamani  a  Marignano;  domani  non  ci  le- 
veremo perchè  al  Duca  e  a  tutti  questi  altri  è  parato 
impossibile  rispetto  allo  essere  necessario,  volendo  an- 
dare alli  alloggiamenti  fortificati ,  ricognoscere  prima 
bene  i  paesi  e  fare  i  ponti  e  le  spianate  necessarie, 
che  ne  bisogna  molte  per  essere  questo  paese  fortis^ 
Simo.  -Credo  che  Faltro  dì  andremo  a  San  Donato  vel 
circa,  mettendoci  in  luogo  da  potersi  risolvere,  o  di 
aodare  poi  per  il  cammino  diritto ,  o  di  voltare  a  mano 
destra  per  dirizzarsi  alla  via  del  (Castello  :  interim  s' ha 
speranza  si  accosteranno  i  Svizzeri ,  perchè  il  Provve- 
ditore ha  lettere  che  oggi  dovevano  entrare  in  Berga- 
masco ;  e  si  solleciteranno  al  venire ,  e  sanza  loro  mi 
pare  essere  certo  non  ci  dilungheremo  troppo  più  oltre. 

Li  inimici  attendono  a  fortificare  quanto  possono 
il  corpo  della  città ,  e  vi  lavorano  loro  medesimi  con 
grandissima  diligenza  ;  in  modo  molti  credono  vi  si 
fermeranno ,  massime  se  ci  veggono  sanza  Svizzeri ,  e 
potria  essere  facilmente  la  ruina  loro. 

Stamani  in  sullo  alloggiare  si  scopersono  vicini 
qui  a  quattro  miglia,  dugento  fanti  e  una  banda  di 
uomini  d'arme  e  di  cavalli  leggieri  ;  furono  affrontati 
da'  nostri  ;  ma  i  nostri  cavalli  leggieri ,  secondo  mi  dice 
il  Signor  Giovanni ,  si  portorono  molto  male  :  lui  con 
una  lancia  ammazzò  uno  dogli    inimici,  che  non    battè 
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polso,  e  seguitò  gli  altri  iosino  appresso  a' borghi  di 
Milano. 

Vostra  Signoria  per  altre  mie,  date  dopo  lo  avviso 
di  Lodi,  ara  potuto  comprendere  che  il  non  passare  noi 
il  dì  seguente  non  importò  cosa  alcuna ,  e  il  ponte  non 
era  gittate,  perchè  per  le  proposte  deWiniziani  erano 
stati  ambigui  dove  avessimo  a  passare.  Le  cose  di  Ales- 
sandria non  si  tentorono,  perchè  non  andando  in  là 
con  buona  parte  dello  esercito  era  cosa  vana  ;  abbianvi  al 
continuo  qualche  pratica  che  saria  buona  spesa  riusòssi. 

Il  Provveditore  ha  oggi  lettere  de'  2 1  delhi  Corte, 
che  Capino  partirebbe  fra  dua  o  tre  dì  per  pigliare  i 
quaranta  mila  ducati  in  Lione ,  e  di  quivi  verrebbe  in 
Svizzera;  però  [non  si  manderà  là  altro  uomo»  ma  si  solle- 
citerà con  le  lettere,  avvisandolo  come  abbia  a  procedere. 

Penso  che  tra  il  Duca  di  Urbino  e  questi  nostn 
.Capitani  si  useranno  sempre  bonissimi  termini,  né  dubito 
che  per  questo  abbia  a  nascere  errore  o  eonfìtsione 
alcuna. 

Di  impedire  il  passo  a  Lanzichenechi ,  secondo  la 
proposta  di  Veruli ,  parlerò  col  Duca  e  Provveditore  ; 
quale  ha  uno  ritratto  da  uno  Lanzichenechi,  che  man- 
dorono  là  per  la  spia,  quale  VS/ vedrà  per  la  copia: 
è  ora  da  avvertirci ,  tanto  più  per  la  rimessa  de*danari 
venuta  a  Genova ,  co'  quali  faranno  ogni  sforzo  di  con- 
ducerne buono  numero. 
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XXXVffl, 


Al  Vs^govo  di  Fola. 


IM  Ttmi  II .  1 1^«  iSA 


0^  bo  mia  dì  VS.  de*  29,  gratissima  come  sodo 
le  sue,  e  ancora  che  dod  occorra  molta  necessità  di 
scrìvere,  credo  sia  baie  per  tatti  i  respetti  che  ci 
frequentiamo  spesso  con  lettere,  ed  io  non  ne  mancherò  ; 
Taltime  mie  furono  de' 29. 

Mi  è  piaciato  che  la  ill."^  Signorìa  aUria  fette  buono 
oflhào  in  Francia,  con  la  occasione  della  unione  nostra, 
per  testificare  che  siamo  una  cosa  medesima  ;  la  diver- 
sità delle  (opinioni  circa  il  passare  fu  trattata  con  tanta 
modestia  quanto  fossi  possibile,  né  poteva  mostrare  dal 
canto  nostro  altro  che  voluntà  di  procedere  gagliarda- 
mente; né  è  nuovo  o  dannabile  ,  anzi  spesso  é  utilis- 
Simo,  che  ciascuno  proponga  il  suo  parere;  sarìa  nocivo 
quando  si  cercassi  sostenerlo  pertinacemente,  il  che 
allora  non  si  fece  perchè  cedemmo  largamente  alla  vo- 
lantà  loro. 

Io  non  dubito  che  come  siamo  conjuntissimi  di  for- 
tuna e  di  interessi,  saremo  sempre  etiam conjuntissimi 
di  animo;  e  almanco  posso  affermare  a  YS.  che  noi 
non  daremo  mai  causa  che  sia  altrìmenti,  e  mi  rendo 
certissimo  che  etiam  loro  faranno  il  medesimo. 

Piacemi  che  il  magnifico  Provveditore  della  armata 
russi  in  procinto  di  partire ,  e  se  si  mostrerà  opportu- 
nità di  fare  la  impresa  di  Genova ,  sarà  la  migliore 
cosa  che  si  possi  tentare  per  questa  impresa,  massime 
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per  levare  agli  inimici  la  facilità  di  avere  danari  più 
che  li  siano  stati  rimessi  di  presente;  perchè  quello 
che  io  scrissi  a  YS.  della  rimessa  de'  cento  mila  scudi, 
si  è  per  altra  via  verificato,  e  si  hanno  a  pagare  fra 
pochi  dì ,  cosa  che  importa  quanto  lei  intende  ;  e  ancora 
che  si  sia  pensato  a  fare  qualche  diligenza,  perchè  da 
Genova  a  Milano  non  si  possino  conducere  sicuramente, 
tamen  è  da  sperarvi  poco. 

E  credibile  che  avendo  li  inimici  questo  sussidio 
di  danari,  faranno  opera  di  conducere  qualche  buono 
numero  di  Lan^ichenechi ,  e  avendo  modo  di  pagarli 
gli  riuscirà  facilmente  di  averli  :  dua  rimedii  ci  cogno- 
sco  ,  Tuno  che  si  impedisca  il  passare,  Taltro  che  <ti  qua 
siamo  tanto  innanzi  con  la  vittoria  che  abbiamo  4si  sti- 
mare manco.il  suo  ingrossare.  Al  primo,  secondo  inten- 
do da  chi  è  in  questo  più  perito  di  me,  il  più  focile 
passo  che  abbino  è  quello  di  Grigioni ,  perchè  è  iMreve 
e  gli  mette  si  può  dire  in  Milano.  Però  il  magnìfico 
Provveditore  ed  io  risolvemmo  questa  mattina  di  manda- 
re a  Monsignore  di  Grangis  per  fare  le  provvisioni  che  lui 
aveva  ricordate,  che  si  propongono  facili  e  di  poca  spesa; 
e  se  si  impedissi  loro  questa  via,  sono  certo  aranno 
grandissima  difiicultà  di  passare  per  i  luoghi  di  quella 
ill."*'^  Signoria.  11  secondo,  di  anticipare  con  la  vittoria, 
credo  ci  riuscirà  facilmente  se  vengono  questi  Svizzeri  che 
si  sono  tanto  aspettati,  perchè  è  parere  di  chi  intende  più 
di  me ,  che  li  inimici  in  tal  caso  abbandoneranno  sanza 
dubbio  Milano  ;  e  come  siano  fuora  di  Milano ,  avendo 
etiam  perduto  Lodi ,  credo  ci  potrà  fare  poco  male  ogni 
conato  loro  e  ogni  sussidio  che  gli  venissi. 

Io  voglio  essere  della  opinione  degli  altri,  che  questi 
Svizzeri  verranno ,  benché  tante  varietà  e  tanta  tardità 
qualche  voltami  spaventi.  Ma  quando  pure'non  venissino. 
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di  che  mi  pare  possiamo  essere  certi ,  se  questa  speran- 
za che  ultimamente  se  n'  ha  si  andrà  di  nuovo  diffcr- 
rendo ,  sarebbe  pure  bene  pensare  quid  agendum  :  s'  ha 
a  pensare  alla  conservazione  di  questo  esercito,  e  a  non 
rovinare  con  qualche  ardire  temerario  li  Stati  di  nostri 
Signori  e  ogni  resto  della  speranza  della  salute  d' Italia  ; 
ma  quando  anche  s'avessi  occasione  di  conseguire 
questa  vittoria ,  sareW)e  gravissimo  errore  a  lasciarr* 
sela  uscire  di  mano ,  per  non  la  volere  tentare  se  non 
con  tr<^pa  sicurtà. 

Io  non  fo  professione  di  guerra,    e  anche   dubito 
che  forse  la   voluntà  grande  che    io    ho    che   ci    li^ 
beriamo  dal   periculo   di   questa  intollerabile    servitù, 
mi  fa  più  ardente  che  non  conviene  ;  ma    veggo    pure 
essere  gìudicio  di  molti  di  questi  signori  Capitani,  che 
se  Svizzeri   sono  per    venire  fra   pochi   dì ,    sia    bene 
aspettarti ,  perchè  quanto  più  si  può  andare  gagliardo, 
più  è  m  proposito  ;  ma  quando  non  venissino ,    che  le 
forze  che  abbiama  bastino  a   cavargli  di  Milano  :   dove 
se  staranno  è  certo  che  abbandoneranno  i  borghi,  per- 
chè non  bastono  a  guardargli  e  si  vede  non  li   fortifi- 
cano ;  e  chi   ha    giudicio  conclude    che  il   difendere   il 
corpo  della  città  è  difficillimo ,  perchè  è  debole  al  pos- 
sibile e  sopraffatta  dal  sito  dei  borghi.  Loro  sono  pochi 
a  comparazione  nostra ,    non  possono    abbandonare   la 
guardia  del  castello ,  né  il  popolo  è  sì  battuto  che  non 
abbino  a  stame  con  qualche  sospensione  :  se    gli   ten- 
tiamo, o   cognoscendo  il   periculo   abbandoneranno   la 
città ,  e  questo  differiranno  a  fare  insino  che  siano  fuora 
di  speranza  che  non  abbiamo    ardire  di   accostarci ,    o 
verisimilmente  non  potranno  resistere  a  tante  difficultà; 
raa  se  con  questo  esercito  tanto  più  grosso  di    loro    e 
dove  è  il  fiore  di  tutti  i  Capitani  e  soldati  di  Italia ,  e 
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it\  quale,  non  manca  danari  ne  ptorrsacat  trtaa.a 
riHolvf;n*,mo  a  non  gli  assaggiare,  si  wemàt  kn  dqli* 
niUì  liittii  In  riputazione,  quale  pareva  cfce  «fi  fasatoln 
ron  (|ii(^sto  glorioso  acquisto  di  Lodi  :  e  lo  a&pettan  i 
Svi/zi'TÌ  (li  Francia  o  il  Éavore  ddie  diversìau.  ci  fan 
(H'nlorn  il  (iastollo  per  soccorso  dd  qvile  fit  coùdiife 
qiii'.Kto  moto ,  (;t  in  ccteris  il  tempo  è  per  pattare  ia 
ffiolfi  in(Mli  più  l)cncficio  a  loro  che  a  noL 

lo  ho  voluto  fare  questo  discorso  eoa  Vi  pntfcè 
Uì  infi'rHln  il  parere,  non  dico  mio,  ma  di  moki  dì  iperti 
HÌf<nori  Capitani ,  il  quale  se  i  Svizzeri  Teiiiaoaoèfvp 
Hi  HtiiKiom*. ,  nò  accadrà  che  VS.  lo  oonaaiiUi  eoa ptf- 
Hon»  ;  niH  (funndo  occorressi  che  la  venula  loro  si  M- 
diiNNi  di  nuovo  diilcrendo ,  o  che  ne  venissi  poco  n- 
nicro ,  r.lin  quoUo  che  è  Stato  detto,  VS.  lo  potai  uM 
<'Ofi  (pM'Ilii  drBtrnzza  che  gli  parrà  in  pnqposito,  bceid» 
iNtiitr/ii  rlio  Hi  faccia  qualche  buona  resoluzìone;  kqtfk 
Hill  prillili  di  prudenza,  col  volere  che  non  si  precqilii 
riiii  n\  iiroroda  innanzi  con  le  cauzioni  e  sicortà  che 
MI  r^inviMiKono ,  ed  anche  non  manchi  di  animo;  pefdiè 
MI*  |N^r  rolpii  noHtra  ci  uscissi  di  mano  la  oocasione  di 
qiii^fiiii  viUoria,  non  erodo  ci  tornassi  mai  più  laoppor- 
I  unii  il  di  a  VITO  li  inimici  in  tale  difficultà. 
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Il  XXXIX. 

^  A  Ruberto  Acciaiuou 

V'  Dal  Campo ,  s5  higlio  i5i5. 

f 

?•      Per  r  ultima  mia  delli  i  8 ,  avvisai  \S.  della  reso- 
Iwone  nostra  circa  il  soccorso  del  castello  di  Milano, 
■Kondo  la  quale  a'  21  del  presente  alloggiamo  vicino  a 
Klano  a  due  miglia,  in  un  luogo  che  si  chiama  alla  Ba- 
tta di  Casoretto,  con  ordine  di  consumare  quel  tempo 
ribe  era  necessario  a  ricognoscere  il  paese  e  informarsi 
Itone  delle  qualità  delle  trincee  e  de'ripari;  perchè  avendo 
i  fiaur  con  uomini  di  guerra  come  son  questi,  Insogna 
lÉisurare  bene  ogni  passo,  e  le  informazioni  de  dì  pre- 
ledenti  non  servivano,    perchè  da   un  dì  ad   un  altro 
tm  lavorare  di  nuovo  similiter  la  qualità  delle  trin- 
Me,  omsumossi  in  queste  cose  tut^o  dì  22;  e  a  dì  23  fu 
concluso  per  questi  Signori  che   il   giorno   precedente 
i'A  25  s'assaltassìno  con  una  buona  banda  di  fanti  le 
trincee,  e  con  una  altra  simile  il  borgo  di  porta  Ver- 
eeilina  :  così  essendo  per  seguire ,  ci  pervenne  la  sera 
medesima  nuove,  e  di  poi  il  dì  seguente  più  certe,  che 
il  Castello  era  accordato.  £  benché  allora  l'accordo  non 
fossi  concluso,  pure  il  dì  medesimo  delli  24  al  tardi,  si 
fermò  la  capitolazione;  per  la  quale  in  effetto  il  Duca  si 
obbligò  consegnare  il  castello  di  Milano,  e  loro  all'in- 
contro gli  concessone  l'andare  a  stare  a  Como,  insino  a 
tanto  che  per  la  Maestà  Cesarea  sarà  cognosciuto  la  cau- 
sa sua  ;  promettendoli  isto  interim  pagarli  delle  entrate 
^Uo  Stato  una  provisione  di  trentamila  ducati  Tanno. 
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Contiene  la  capitolazione  altre  cose  particulari,  cioè  di  pa- 
gare il  debito  che  ha  il  Daca  co'  fanti  che  sono  stati  in  Ca- 
stello, e  circa  la  restituzione  de' beni  di  quelli  che  sono 
stati  seco  assediati;  ma  di  cose  che  importmo  non  ve 
altro. 

Ieri  entrarono  in  Castello ,  e  la  Eccellenza  del  Duca 
se  n  uscì,  alla  quale  dettono  scorta  insino  nel  campo 
nostro;  dove  alloggiò  jer sera,  e  oggi  se  n'andrà  aMòncia 
per  sollecitare  che  gli  Spagnuoli  gli  lascino  vóto  Como, 
come  hanno  promesso;  e  andrà  lui  a  pigliarne  il  pos- 
sesso ,  il  che  non  so  se  gli  riuscirà.  La  verità  è  che  il 
Duca  ha  accordato ,  perchè  non  ha  potuto  fare  altro;  ed 
è  certissimo,  al  tempo  che  segnò  i  capituli,  non  era  in 
Castello  tanto  pane  die  bastassi  alla  cena  di  quattro  uo- 
mini ,  e  non  si  può  dire  che  non  abbi  tollerato  ogni  estre- 
mità. Sono  stati  tre  mesi  sanza  vino,  mangiato  cavalli, 
e  tutte  le  cose  immonde ,  e  il  pane  era  di  crusca.  E 
nondimeno  in  tante  necessità  ha  avuto  quelli  rispetti 
nello  accordare,  che  arebbe  avuto  se  fussi  stato  in  suo 
arbitrio;  perchè  non  ha  promesso,  né  di  spiccarsi  dalla 
Lega ,  né  di  potere  proseguire  Y  impresa  sua ,  anzi  in 
queste  cose  resta  libero  come  prima;  in  modo  che  nel 
male  è  minore  male  avere  salvato  la  persona  sua,  la 
quale  secondo  che  si  ha  resoluto  questa  mattina,  si  go- 
vernerà sempre  in  quel  modo  che  parrà  alla  volontà  di 
Nostro  Signore. 

VS.  intende  in  che  termine  si  sono  ridotte  le  cose, 
e  che  la  perdita  del  Castello  non  è  stata  sanza  gran  di- 
sfavore della  impresa;  la  quale  si  difficulterà  tanto  più, 
se  nuovi  Lanzichenechi  vengono  in  Italia,  come  pare  che 
della  Magna  s'abbia  indizio;  però  replico  molto  più  quel 
che  ho  scritto  a  VS.  per  altre  mie ,  che  se  la  Maestà  del  re 
ha  a  cuore  questa  guerra ,  come  ragionevolmente  debbe 
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avere  per  molti  rispetti ,  bisogna  che  pensi  a  volere 

• 

fare  le  diversioni  capitolate.  E  spezialmente  te  rottura  d^ 
là  da' monti,  sanza  la  quale  io  veggo  le  cose  di  qua 
andare  lunghe  e  di£^ili,  e  Dio  sa  come  alla  fine  suc- 
cederanno. Noi  non  ostante  la  perdita  del  Castello,  di- 
segnamo,  come  arrivi  qualche  parte  delti  Svizzeri  che 
leva  Capino,  tirarci  sotto  Milano,  e  diviso  in  due  parti 
Tesercito  nostro ,  travagliarli  quanto  potremo  ;  interim  se 
ci  verrà  qualche  altra  occasione ,  non  si  perderà  del  suc- 
cesso*/avviserò  VS.  alla  giornata,  F  ultima  della  quale  fu 
(le  7,  con  una  a  Roma  che  s'è  mandata. 


XL. 


x\l  Datario. 


De* §7  luglio  i5^. 


In  folio  separato.  Due  conclusioni  sono  verissime  : 
la  prima  che  era  facile  soccorrere  il  Castello  e  pigliare 
Milano,  la  seconda  die  il  duca  di  Urbino  non  ha  saputo 
0  Don  ha  voluto  farlo.  Non  è  dubio  che  la  prima  volta 
che  andammo  a  Milano,  li  inimici  erano  risoluti  abbando- 
nare i  borghi,  che  presi  i  borghi  il  castello  era  soccorso; 
di  più  s' hanno  infiniti  riscontri,  e  in  modo  che  ognuno 
lo  tiene  per  certo,  che  pensavano  non  si  fermare  in  Mi- 
lano ,  e  questa  è  la  verità.  Non  dico  se  preso  Lodi ,  ci 
accostavamo  subito,  come  era  il  debito;  ma  dopo  tanti 
^1  consumati,  se  quando  andavamo  a  Porta  Romana, 
ci  fermavamo  nello  alloggiamento  disegnato,  o  pure  se 
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quando  si  dette  io  assalto,  si  fussi  dato  ga^iardo,.ci 
riusciva  ogni  cosa.  Ora  ci  era  più  dìfficultà,  perchè  dopo 
la  ritirata  nostra  erano  ingagliarditi  di  animo,  ii^ossati 
di  qualche  fante ,  e  atteso  a  fortificare  i  borghi  ;  pure 
questo  è  certo  che  le  trincee  del  Castello  erano  di  sorte, 
che  non  le  potevano  difendere.  Né  ci  scusa  die  Io  ac- 
cordo del  Duca  pervenne  alla  notte  che  noi  Tolevamo 
soccorrerlo;  perchè  la  tardità  nostra  sì  nei  condursi,  tìo- 
me  nel  consumare  il  tempo,  poi  che  fummo  condotti  in 
questo  alloggiamento ,  fu  causa  che  noi  non  prevenimmo 
allo  accordo:  tutto  questo  procedere  è  nato  dal  Duca,  che 
ha  governato  ogni  cosa  a  modo  suo ,  e  noi  vedendo  che 
sanza  voluntà  sua  non  si  poteva  fare  niente!,  siamo  stati 
forzati  a  seguitarlo.  Se  questo  è  causato  dal  non  volere 
o  dal  non  sapere,  io  non  me  ne  so  risolvere,  perchè  da 
uno  canto  gli  errori  sono  stati  sì  manifesti ,  che  non  pare 
possine  cadere  in  un  uomo,  che  è  pure  opinione  che 
sappia  qualcosa  della  guerra  ;  da  altro  benché  molti  du- 
bitino ,  io  non  so  comprendere  causa  per  la  quale  i 
Viniziani  o  lui  non  avessino  avuto  a  desiderare  questa 
vittoria.  Se  è  malignità,  io  non  so  trovare  la  radice;  se 
ò  stata  ignoranza ,  è  tutta  fondata  in  su  uno  terrore  che 
gli  è  entrato  nello  animo,  della  virtù  di  questi  Spagnuoli 
e  debolezza  de' nostri,  che  eccede  ogni  ragione;  perchè 
il  numero  de'  nostri  è  tale ,  e  pure  qualche  buona  banda , 
e  le  difficultà  in  che  erano  gli  altri  sono  tante,  che  il 
vantaggio  nostro  era  grandissimo.  E  chi  discorre  i  pro- 
gressi loro  vedrà  che  di  gran  lunga  ci  siamo  molto  più 
diffidati  di  noi  medesimi,  che  loro  non  ci  hanno  sprez- 
zati :  ora  le  cose  sono  qui ,  ed  é  necessario  pensare  al 
futuro.  Io  presuppongo  che  aremo  prima  quattro  o  cinque 
mila  Svizzeri,  di  questi  di  Capino;  che  i  Lanziehenechi , 
di  chi  s' hanno  avvisi  molto  varii,  possono  essere  pas- 
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sati:  e  ia  questo  caso  aremo  facultà  di  fieure  di  noi  due 
bande ,  che  è  quello  che  il  Duca  ha  sempre  detto ,  ccm 
le  quali  se  ci  accostiamo  a  Milano  e  facciamo  il  debito 
nostro ,  io  spero  lo  vinceremo  ;  perchè  in  fatto  soùo  poco 
numero  a  guardare  luogo  si  grande^  uè  potranno  resi- 
stere a  tanti  travagli  che  se  gli  potranno  facilmente  da- 
re. Se  ci  parrà  che  il  vincere  Milano  sia  più  difficile,  o 
non  sia  di  quella  importanza  che  era  quando  non  ave- 
vano il  Castello,  potremo,  lasciata  una  delle  nostre  bande 
gagliarda  e .  fortificata  in  questo  alloggiamento  o  altro  si- 
mile, pigliare  eoa  Taltra  banda  Pavia,  Cremona  e  quello 
che  vorremo,  perchè  li  Spagnuoli  non  potranno  mai  par- 
tire tanti  di  Milano,  che  le  difendino;  e  preso  questi 
membri,  Milano  resterà  in  assai  mali  termini,  e  in  ogni 
caso ,  quando  poi  venissino  Lanzichenechi ,  aranno   di^ 
ficultà  di  passare;  e  passando,  uno  de' nostri  eserciti  po- 
trà andare  a  ritrovargli  e  impedirgli  sempre  la  unione 
con  questi  altrL  E  se  noi  facciamo  presto,  mi  pare  che 
ognuno  di  questi  disegni  sia  assai  sicuro,  se  ci  sarà 
danari  da  pascere  questi  Svizzeri ,  che  in  fatto  sono  di 
grandissima  spesa.  Quello  che  mi  fa  dubitare   soi^  li 
andamenti  di  questo  Duca,  il  quale  è  di  sì  terribile  e 
impaziente  cervello,  quanto  uomo  che  io  abbia  forse  mai 
visto  ;  né  veggo  si  possi  usare  verso  che  basti  a  intrat- 
tenerlo. Il  modo  del  governare  la  impresa  non  è  giudi- 
cato sì  difficile,  che  non  mi  spaventi  più  di  lui  se  à 
malizia,  che  se  fùssi  ignoranza:  se  è  malizia  e  proceda 
da'  Viniziani ,  il  che  non  credo ,  non  so  che  dire  ;  se  da 
lui,  bisogna  nasca  o  da  mala  disposizione  verso  il  papa, 
0  da  qualche  umore  occulto ,  come  sarebbe  di  volere  fare 
cadere  questo  Stato  in  mano  de'  Franzesi ,  o  dal  volere 
con  lo   stangheggiarci ,  e  di  questo  più  dubito ,    tirare 
qualche  suo  disegno. 

Parte  I.  46 
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VS.  fa  qwito  ho  saitto  a  questi  A  del  capitanato; 
lo  tmgoeiito  dd  Provveditore  noo  è  bastato  a  fermarlo. 
Ifi  Tenne  jers^a  a  trovare;  narrò  le  diligenze  dbe  invano 
aveva  fitte,  die  lo  trovava  malissimo  contento,  e  che 
ragionando  jeri  seco  gli  disse:  io  sono  peggio  contento 
che  nomo  del  mondo;  sto  in  questo  campo  in  modo  che 
sono  sottoposto  a  tatti  i  caridii ,  Fonine  non  è  tutto  mio; 
questa  impresa  ha  bisogno  di  uno,  che  possi  ocnnandare 
a  tutti;  credetti  si  fitcessi  da  prindpio,  non  fu  &tto;  fieic- 
ciasi  ora,  io  mi  curo  essere  quello;  sarò  contoQto  ob- 
bedire chi  il  papa  e  Yiniziani  si  accorderanno;  non  so  a 
che  fine  io  mi  duri  tanta  fiitica;  è  in  campo  H  figliudo 
del  Signore  di  Camerino  inimico  mio ,  e  va  bravando  che 
il  papa  mi  fora  dare  presto  contro  la  sentenza  di  Sini- 
gaglìa  ;  quelli  altri  mi  tengono  Santo  Leo ,  che  a  loro 
importa  niente;  sono  contento  governare  lo  eseroito  vo- 
stro, ma  non  voglio  travagliarmi  di  quello  della  Chiesa; 
foccinsi  le  consulte  comunemente,  e  seguitisi  o  quello 
parore  che  ara  più  voti,  o  eleggete,  il  luogotenente  e 
voi,  quello  s'ha  a  fare  ed  io  obbedirò. 

Io  non  so  se  il  Provveditore  è  d'accordo  con  lui, 
ma  non  ci  veggo  ragione  che  dovessi  essere  a  disfovore 
della  impresa:  veggo  bene  il  Duca  molto  travagliato ,  e 
oltre  che  io  credo  che  la  natura  gliene  dia ,  è  tutto  stiz- 
zito perohè  da  Roma ,  da  Y inegia  e  per  tutto  gli  risuona 
che  le  cose  sue  sono  ora  in  mala  opinione ,  e  quello  che 
ora  cerca,  non  è  per  rimedio  de' suoi  dispiaceri,  ma 
disogno  fatto  prima  che  adesso;  perchè  se  si  contentassi 
di  governare  solo  lo  esercito  suo,  non  ci  sarebbe  di- 
sputa, perchè  si  farobbono  le  consulte,  secondo  le  quali  si 
procederebbe ,  e  a  lui  non  toccherebbe  carico  de'  casi  no- 
stri; ma  se  ha  fermo  altro  punto  troverà  altri  modi  da 
difiicultaro   o   da  non  fare  niente,  in  modo  che  biso- 
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gnerà  o  bue  al  tutto  sanza  luì ,  o  in  qualche  parte  sa* 
tisbrlo. 

Io  ho  mostrato  al  Provveditore  che  Nostro  Signore 
ncm  può  per  molti  rispetti  ora  consentire  a  fare  Capitano 
Sclerale  della  lega ,  e  die  il  ragionare  di  simili  cose  in 
questi  tempi  e  con  questi  modi  non  può  fare   bene  al- 
cuno, ma  potria  fare  nascere  disordine,  e  sforzatomi 
quanto  ho  potuto  rimuoverlo  da  questa  opinione;  ma  coi- 
rne ho  detto  con  costui  governisi  come  Tuomo  vuole., 
si  acquista  poco:  consigliasi  con  Malatesta,  che  è  peggio 
satis&tto  di  lui  per  conto  di  Orazio ,  e  pensa  anche  egli 
liberarlo  più  per  necessità  che  per  amore;  sono  partiti 
che  io  non  li  so  consigliare.  Se  è  insufficiente  o  ha  altri 
fini  che  i  nostri,  è  pazzia  a  rimettersi  in  lui;  se  ha  per 
obietto  il  tirare  i  desiderii  sua  per  necessità ,  è  da  du- 
bitare che  tirata  la  prima  posta,  non  voglia  con  la  me^ 
desima  necessità  tirare  le  altre;  se  è  atto  a  questo  peso 
e  la  satis£8Lzi(me  sua  finisca  qui ,  non  so  che  dire ,  se 
non  che  la  impresa  importa  tanto,  che  per  non  guastarla 
bisogna  berre  di  questi  calici.  Io  in  ultimo  accennai  il 
Provveditore,  che  forse  si  potria  ottenere  uno  breve  da 
Nostro  Signore,  che  gli  dessi  autorità  che  durante  la 
guerra  comandassi  etiam  al  nostro  esercito:  disse  che 
gli  deverebbe  bastare,  pure  che  questa  mattina  pensava 
potrebbe  rispondermi  meglio  ;  di  quello  che  seguirà  av- 
viserò. 

Poi  che  ebbi  scritto  il  disopra ,  il  Duca  disse  al 
Provveditore  ed  a  me,  che  era  necessario  si  risolves-^ 
sino  i  casi  suoi,  perchè  stando  così  correva  due  peri^ 
coli  :  r  uno  che  degli  errori  d  altri  avessi  carico  lui ,  e 
che  le  buone  opere  non  gli  fussino  attribuite;  Valtro  che 
indirizzata  che  avessi  bene  la  impresa  e  condotta  a  buono 
porto ,  che  la  autorità  non  si  dessi  a  altri  che  avessi 
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r  onore  delle  sue  fiaitiche,  e  che  però  era  necessario  o 
dare  altra  forma  di  governo  alla  impresa,  o  pigliare 
modo  che  lui  avessi  il  carico  del  tutto  con  le  condizioni 
conv^enti;  delle  quali,  stando  fermi  questi  pre8U[^ 
siti,  non  voleva  parlare,  perchè  sapeva  Nostro  Signore 
e  i  Yiniziani  essere  grati  in  modo,  che  non  accadeva 
parlassi  dello  conto ,  ma  solo  delF  (more.  D  Provveditore 
gli  rispose ,  che  parlerebbe  meco  per  pensare  come  aves- 
simo a  scrivere,  ed  io  non  replicai  altro;  perchè  si  può 
male  disputare  seco,  e  perchè  dna  dì  sono  v'avevo  avuto 
lungo  parlamento  con  Gian  Maria  da  Moderna  suo  secre- 
tano, il  quale  trovai  sì  poco  capace  della  ragione,  che 
restai  chiarito  della  voluntà  del  padrone.  Il  Provveditore 
mi  disse  avere  parlato  con  Malatesta  che  non  biasimava 
il  modo  del  breve,  sanza  darli  altro  titolo;  ma  né  f  uno, 
né  r  altro  dice  non  sapere  se  si  contenterà.  Se  io  vedessi 
instrumento  a  chi  si  potessi  dare  il  carico  della  impresa, 
mi  vi  volterei  volentieri,  ma  non  lo  veggo;  ed  è  ma* 
terìa  che  avendo  a  trattarla  bisogneria  si  sentissi  prima 
la  conclusione  che  la  pratica,  e  questo  non  può  succe- 
dere se  i  Yiniziani  non  la  intendono  ancora  loro  come 
noi.  Se  io  credessi  che  a  costui  bastassi  governare  il 
campo  suo ,  e  die  mancandoli  questa  autorità  non  fussi 
per  intraversare  ogni  cosa,  me  ne  andr^  per  questa  via; 
se  io  credessi  che  col  breve  solo  del  dargli  autorità  si 
contentassi,  con  aggiugnervi,  se  pare  a  Nostro  Signore 
qualche  speranza  particdare  delli  altri  suoi  desiderii ,  e 
col  chiarire  nel  breve  che  durante  la  guerra  non  gli  sarà 
rimessa  questa  autorità,  conforterei  si  facessi,  perchè 
non  veggo  faccia  disordine ,  e  questi  nostri  Capitani  non 
ne  fanno  difficultà;  e  in  ogni  modo  benché  non  s'abbia 
questa  certezza ,  conforto  Nostro  Signore ,  che  me  ne 
mandi  uno  subito  e  duplicato,  per  il  pericolo  delle  stra* 
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de,  qaale  abbia  questo  efifelto  e  sia  pieno  di  laude ,  buone 
parole  e  speranze  ;  e  io  fim>  quanto  potrò  perdiè  si  con- 
tenti con  questo.  Il  quale  qoando  non  basti  e  bisogni 
gatisfarlo  più  oltre ,  io  non  so  cbe  dire ,  non  avendo  Te- 
dato  il  valore  di  costui,  né  sapendo  quali  siano  i  suoi 
fini;  panni  bene  siano  in  strano  luogo,  e  mi  spaventa 
più  questo  che  tutte  le  altre  diflScultà  della  impresa ,  la 
quale  era  vinta  se  costui  l'avessi  cognosciuto,  o  non  si 
fossi  pn^sto  che  la  via  di  conducerlo  a'  suoi  desideri 
noi^  era  finire  la  guerra  A  presto.  De' pareri  suoi  e  altre 
cose  appartenenti  alla  guerra  bo  scritto  per  la  lettera 
oommunicabile. 

D  duca  di  Milano  è  ancora  qui,  e  in  conclusione 
m' ba  risoluto  cbe  fora  quanto  gli  comanderà  Nostro  Si- 
gnore, in  chi  ba  tutta  la  fede  sua,  e  in  presenza  di 
altri  dice  il  medesimo  de' Yiniziani  ;  ma  non  so  se  ne 
confida  interamente,  perchè  teme  le  pratiche  di  Fran- 
cia. Dd  duca  di  Urbino  è  poco  satis&tto. 

Ho  stasera  parlato  di  nuovo  col  Provveditore;  in 
fine  se  non  si  fo  questo  breve ,  non  si  &rà  niente  di 
buono,  et  tamen  non  è  certo  resti  contento:  io  gli  ho 
detto  di  scriverne ,  e  che  non  so  se  si  fora ,  ma  che 
tengo  bene  per  certo,  che  se  questo  non  basta,  non  si 
fora  altro ,  perchè  Nostro  Signore  non  può. 

Conforto  che  a  ogni  modo  si  mandi  il  breve,  per- 
chè etiam  sanza  esso  ha  la  obbedienza. 


1S6  LA  UJOGOniIBllZA  GENERALE. 


XLI. 


Al  Ybsgovo  di  Fola. 

17  taglio  fSiA 

Avanti  ieri  scrissi  a  YS.  tenuta  a  ieri  :  ora  mi  oc- 
corre avvisarli  che  il  duca  di  Milano  ò  ancora  qoi ,  éoift 
aspetta  che  gli  Spagnnoli  cavino  le  genti  di  Como, 
perchè  vi  possa  stare  sicuro:  vedrassi  per  tutto  oggi 
quello  vorranno  fare ,  e  in  caso  lo  foccino ,  Sua  Eccellen- 
za andrà  a  tdrre  il  possesso ,  e  non  dubito  che  aven- 
dolo o  no  si  governerà  alla  fine  in  ogni  cosa  secondo 
la  voluntà  di  Nostro  Signore  e  della  ili."*  Signoria. 

Questa  mattina  lo  ili.»»  Signor  duca  di  Uriiino, 
ancora  che  più  dì  s(mo  avessi  motteggiato  del  mede- 
simo ,  disse  al  signor  Provveditore  e  a  me ,  che  era 
necessario  risolvere  a' casi  suoi,  perchè  stare  così  in 
questo  esercito  non  era  a  suo  proposito,  atteso  che 
dellonore  non  partecipava  più  che  li  altri;  ma  che  il 
carico  era  tutto  suo ,  e  che  potrìa  accadere  che  quando 
avessi  incamminata  la  guerra ,  il  governo  fussì  dato  a 
altri  che  arebbe  a  cdrre  il  frutto  delle  fetiche  e  pericoli 
suoi;  concludendo  che  se  lui  aveva  a  continuare  in  questo 
carico,  voleva  gli  fussi  dato  la  autorità  con  quelle 
condizioni  che  si  conveniva ,  nelle  quali  non  ricordava 
altro  particulare  che  li  due  soprascritti ,  perchè  del 
resto  si  rimetteva  allo  arbitrio   dei  Signori  •'*>,  che  sa- 


<^)  Dei  Signori  polenUti  iUUani  facenti  parte  della  Lega. 
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peva  (pianto  erano  grati ,  e  che  non  manchereU)ono  del- 
ToDesto. 

Questa  proposta ,  Monsignore  mio,  mi  ha  travagliato 
assai,  parendomi  che  se  Sua  Eccellenza  non  cerca  altro 
che  lo  e£retto  del  governare  la  impresa  a  suo  modo , 
dovessi  essere  di  questo  per  le  azioni  nostre  satisfatta 
abbastanza  ;  perchè  la  verità  è  che  questi  signori  Capi- 
tani di  Nostro  Signore  ed  io ,  l'abbiamo  in  tutte  le  cose 
osservato  e  ol^edito  non  altrimenti  che  se  fussi  stato 
Capitano  Generale  di  tutti,  e  il  signor  Provveditore  ne 
può  fare  buono  testimonio  ;  ma  se  Sua  EcceUenza  ha 
proposto  questo  per  ottenere  titoU ,  autorità  o  condizioni 
nuove ,  mi  è  parsa  dimanda  fatta  in  tempo  molto  alieno , 
aon  perchè  a  Sua  Eccellenza  non  si  convenga  merita- 
mente ogni  dignità ,  ogni  autorità  ed  ogni  grandezza , 
ma  perchè  il  pigliare  forme  e  ordini  nuovi  non  può 
passare  sanza  discussione ,  sanza  consulti  e  sanza  inter- 
posizione di  tempo  ;  e  le  cose  di  questa  natura  hanno 
per  se  stesse  molte  difficultà  e  impedimenti ,  quali  non 
si  possono  fuggire ,  e  in  ogni  caso  meglio  si  conducono 
e  si  consentono  nella  felicità  delle  imprese,  che  ora  che 
non  si  può  negare  che  non  siamo  in  disfavore.  Io  non 
so  dire  in  questo  caso  quanto  vorrei ,  ma  sarei  sopra 
modo  contentissimo  che  non  si  fussi  entrato  in  questo 
parlamento. 

Il  Signor  Provveditore  mi  dimostra,  ed  io  lo  credo, 

avere  fatto  ogni  opera  per  divertirlo  da  questo  pensiero; 

sono  certo   ne  ara   dato   avviso   alla  ili."'  Signoria,  e 

che  quella  per  la  prudenza  sua  considererà  bene  ogni 

cosa,  e  non  mancherà  di  interponere  eflScacissimamente  la 

sua  autorità  ,  perchè  non  s'abbia  a  combattere  con  altre 

difficultà  che  con  quelle  che  per    sua  natura   porta   la 

impresa.  Io  ne  ho  scritto  questa  sera  a  Roma ,  d'onde 
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penso  che  YS.  n'ara  presto  qaalcfae  commissione  ;  inte- 
rim  non  so  ricordarli  in  questa  materia  cosa  alcuna 
particnlarmente.  So  bene  che  per  la  prudenza  sua  lei 
investigherà  di  intendere  bene  i  sensi  di  quella  ili."*  Si- 
gnoria, e  con  la  sua  naturale  desterità  non  mancherà 
dove  potrà  di  fare  buono  officio  secondo  che  gli  parrà 
in  proposito,  e  se  li  presenteranno  le  occasioni;  pro- 
cedendo in  tutto  insino  che  da  Roma  non  ara  ordine 
di  quello  che  ci  abbia  a  fare,  in  modo  che  di  qua  non 
possi  resultarne  alcuna  mala  satisfazione,  e  non  si  faccia 
perdita  da  banda  alcuna. 

Sua  Eccellenza  dice  non  volere  però  mancare  in- 
trattanto  di  dare  principio  a  qualche  onorevole  fazione; 
perchè  ora  che  dopo  la  perdita  del  Castello  le  cose 
della  impresa  paiono  pure  alquanto  declinate ,  ne»  si 
può  fare  peggio  che  col  non  fare  niente  '  accrescere  il 
disfav(Mre ,  ingagliardire  lo  animo  delli  inimici',  perdere 
la  riputazione  alli  amici ,  e  dare  tanto  spazio  che  allo 
esercito  loro  si  accresca  qualche  banda  di  Lanziche- 
nechi  ;  il  che  se  succedessi ,  le  cose  si  riduceriano  m 
tante  difficultà  e  pericolo ,  che  male  si  potria  fere  iudicio 
che  esito  avessi  avere  questa  impresa.  Però  VS.  ricordi, 
e  con  destro  modo  insti  in  questo ,  che  è  sommamente 
necessario  ;  benché  da  per  sé  questi  nostri  Capitani  ci 
sono  dispostissimi ,  e  la  Eccellenza  del  duca  si  dimo* 
stra  molto  inclinata. 
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XLn. 


Al  Datario. 


pai  camp»,  *^  l«flìo  ìM 


Le  dima0(}c  e  ispe^e  die  portano  questi  Svizzeri 
sono  eccessive,,  e  multiplicheranno  lauto  jnù,  in  modo 
noB  ci  bì  può .  porre  per  ancora  regola  certa  :  bisogna 
fare  provvisione  grossa  di  danari,  e  che  ce  ne  sia  pre- 
sto, p^chè  le  spese  multipUcano  alla  giornata.  Abbiamo 
ai  prinpipto  del  mese  A  pagare  cinque  bandiere  di  Sviz- 
zeri ;  non  scrivo  il  numero  perchè  ancora  non  Tho  po- 
tate, sapere  :  dalli  8  o  1 0  del  mese  o  forse  prima  verrà 
la  paga  di^  tremila  fanti  ;  a  poc|f  i  dì  del  mese  ci  è  la 
paga  de' fanti  del  Conte  Guido.  Alessandro  del  Caccia  scri- 
verà a  Messer  Iacopo  '^^  come  si  truovi  a  danari:  prov- 
vedasi al  bisogno ,  perchè  i  Svizzeri  non  aspettano ,  e 
se  pure  lo  fanno ,  è  con  tanto  interesse ,  che  saria  me- 
glio tòrgli  a  trenta  per  cento.  Il  pericolo  è  che  questi  di 
Capino  non  vogUno  le  inoneste  condizione;  di  questi  al- 
tri abbiamo  cognosciuto  insino  a  ora ,  ma  non  ci  sap- 
piamo già  trovare  il  rimedio. 

Il  €k>vemator  di.Mo^ona  ara  avvisato  della  posta 
che  fu  iptercetta,  e  del  modo:  stasera  non  è  ancora  ar- 
rivata la  staffetta,  in  modo  che  io  sto  in  paura  che  non 
sia   intervenuto   il  medesimo:  era,  quella  che  è  stata 


'>)  Iacopo  Satviati. 
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tolta,  la  risposta  alle  mie  delS  e  de  19,  dove  si  dava 
avviso  della  rassegna  de  fanti ,  de'  quattro  mila  Lanzi- 
chenechi  venati  nelle  terre  de'  Y iniziani ,  della  lettera  che 
avevo  avuto  da  Ferrara;  e  se  vi  era  cosa  che  importi 
eh'  io  sappia,  replichisi.  À  Parma  e  Modona  si  è  scritto 
perchè  si  faccia  la  diligenza  che  si  può  per  sicurtà  delle 
poste ,  la  quale  da  tratti  simili  consiste  più  nel  cavarle 
con  diligenza  de  luoghi  del  pericolo,  che  nelle  forze  che 
non  possono  essere  per  tutto. 

Questa  mattina  il  signor  duca  di  Urbino,  presente 
il  duca  di  Milano,  disse  la  opinione  sua  circa  moimak 
belli  gerendi,  ora  che  sono  mancate  le  speranze  di  avere 
la  vittoria  sanza  difficultà  e  dilazione  ;  e  questo  gli  pa- 
re ,  a  beneficio  della  impresa ,  che  levati  i  fondamenti 
a  suo  iudicio  vani ,  s'abbia  a  governare  per  ragione  e 
non  più  per  necessità.  Vi  erano  presenti  il  Conte  Guido 
e  il  signor  Vitello  che  Vapprovorno,  massime  il  Conte 
e  il  duca  di  Milano  la  lauda  molto.  Conclude  che  sia 
molto  difficile  pigliare  Milano  per  forza ,  sendovi  una 
gente  valorosa  come  è  questa,  e  che  ha  avuto  e  ha 
tempo  a  ripararsi ,  e  il  popolo  battuto  di  sorte  che  non 
ne  fa  conto  alcuno;  ma  che  sia  necessario,  come  ci 
troviamo  otto  o  dieci  mila  Svizzeri,  dividerci  in  due 
alloggiamenti ,  facendo  il  principale  fondamento  di  con- 
sumare Milano,  ma  non  per  questo  lasciando  di  tra- 
vagliarlo per  usare  quelle  occasioni  che  si  presentas- 
sino  di  più  ;  et  interim  sanza  accrescere  la  spesa , 
mandare  una  parte  di  fanti  italiani  con  una  banda  di 
artiglieria  e  genti  d'arme  alla  impresa  di  Pavia  e  di 
Cremona,  se  non  si  sarà  fatto  prima,  e  dell'una  di 
mano  in  mano  doppo  l'altra ,  di  Alessandria ,  de'  passi 
d'Adda ,  et  etiam  voltarsi  a  Genova ,  se  vi  andranno  le 
armate.  Con  questo  modo  gli  paro  facile  impedire    che 
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i  Lanzicheiiechi  hob  si  musdiiiio  eoo  costoro  ^t ,  pigliare 
il  resto  tutto  di  questo  Slato ,  serrare  a  Miteo  le  vetto- 
vaglie delle  qvaH  eoniiiicìa  a  patire,  e  ridarlo  ìd  lar- 
fflini  Ae  se  non  ci  riuscirà  con  la  forza ,  ahbia  presto 
a  cadere  per  se  medesiiDO.  Diee  che  con  questo  stile 
la  impresa  è  vintissìflia ,  e  qiera  che  m  Ire  mesi  a  ogtn 
modo  si  altimerà.  E  se  dod  amia  opìaìone,  si  tenterà 
di  presente  ooo  una  banda  di  queste  genti  e  con  quelle 
che  hanno  i  Viniziani  di  la,  la  impresa  di  Cremona,  la 
qaale  riuscendo  non  potaanno  per  la  Tia  di  Trento 
venire  i  Lanzichenechi  ;  e  se  mterim  venissino ,  queste 
genti  si  fiuranno  loro  incontro:  questa  è  la  somma  del 
disegno  suo ,  nel  quale  è  fermissimo. 

Disse  di  poi  sua  Eccellenza   al   Prowecfitore  e   a 
me,  che  questi  eserciti  ayoTano  bisogno  di  uno  che  gli 
comandassi  tutti,  e  che  se   a   Nostro  Signore  e  Vini- 
ziani  pareva  dare  il  caurico  a  uno  altro ,  che  lui  obbedirà 
voiratieri  ;  ma  se  si   contentavano  che  lui  governassi  ^ 
come  ha  fatto  poi  che  siamo  uniti ,  volevagK  fossi  data 
la  autorità  con  quelli  modi  che  sono  convenienti  ;  per- 
chè dis^nava  governare  la  impresa  come  pareva  a  luì , 
ed  essere  sicuro   che  quando   Tara  bene   incamminata 
non  fossi  dato  il  governo  a  uno  altro ,  e  che  non  par- 
lava di  altro  che  di  questi  dua  particolari ,  perchè  con^ 
oemcmo  fonore,  sperando  che  i  Signori  (0  che  sono  grati 
pens^reUxmo  alle  altre  cose  che  si  conviene.  Sono  più 
dì  che  ha  motteggiato  di  questa  cosa ,  ed  io  mi    sono 
sfogato  e  con  lui  e  con  Gian  Maria  di  Modona  suo  se- 
gretorio ,  e  per  mezzo  massime  del  signor  Provveditore 
che  è  persona  prudente ,  levarlo   di  questa    opinione  , 


^^)  Cogli  imperiali. 

(s)  Della  Lega ,  cioè  Papa ,  Veneziaoi ,  FiorentiAi. 
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pwraiKloini  nascessi  molto  fuora  di  tempo  :  in  effetto 
mostra  starci  molto  fermo  e  di  sorte,  che  se  qoo  si 
pensa  in  qualche  modo.di  satisforli,  dubito  se  ne  caverà 
poco  frutto;  se  già  la  Signoria  (')  con  la  sua  autorità 
non  lo  persuade  a  pensare  di  volere  essere  più  presto 
onorato  per  mezzo  di  qualche  opera  e  successo  nota- 
bile, che  per  mezzo  della  necessità. 

Disse  che  se  nel  principio  fossi  stata  comunicata 
con  lui  la  impresa,  areUbe  proposto  questo  e  delle  altre 
cose ,  ma  non  essendo  stato  Atto,  voleva  furio  on ,  die 
si  può  dire  ^e  la  guerra  ccHnincia  da  capo,  poi  che  s'iia 
a  procedere  con  fondamenti  nuovi.  D  Provvediti^»  mi 
dà  speranza  di  fermarlo,  se  Nostro  Signore  con  uno 
breve  ampio  gli  dà  autorità  durante  questa  impresa 
dello  stato  di  Milano ,  di  potere  comandare  al  suo  eser- 
cito; il  che  io  conforto  Sua  Santità  che  foocia,  perchè  a 
ogni  modo  ha  avuto  e  ara  da  noi  in  fotte  questa  oUe- 
dienza;  pure  benché  speri  si  contenterà  con  questo, 
non  lo  afferma ,  e  a  me  è  parso  in  proposito  chimrio 
bene  ,  ccnne  da  me  ,  che  io  non  credo  per  molti  rispetti 
che  gli  ho  allegati ,  che  Nostro  Signore  possi  né  voglia 
per  ora  dare  titolo  alcuno  di  Capitano  della  Lega. 
Vostra  Signoria  ne  dia  qualche  risposta  più  [Mnesto  che 
si  può. 

In  Castello  ha  posto  Borbcme  per  Castellano  uno 
suo  ;  la  guardia  è  mezza  di  Spagnuoli  e  Lanzichenechi. 

Scrivendo  ho  la  di  VS.  de' 24:  manderassi  il  breve 
al  Marchese  di  Saluzzo ,  quando  sarà  in  Italia ,  che  per 
lettere  che  s' hanno  de'  22  da  Ravel,  non  era  ancora  com- 
parso ;  ma  dicono  si  aspettava  d'ora  in  ora. 


(»  Di  Venezia. 
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XLUI. 

Ad  Oratores  Grisonum. 

Dal  cavipo ,  18  luf^lio  i5iA. 

Quanta  la  Santità  di  Nostro  Signore,  ccnne  ottimo 
padre  di  quella  fedelissima  nazione ,  abbia  avuto  dispia- 
cere delle  ingiurie  e   oppressioni  fatteli  dal  Castellano 
di  Musso ,  Vostre  Signorie  Taranno  potuto  intendere  dal 
magnifico  Monsigncnre  di  Grangis ,  e  di  poi   dal   reye* 
rendo  Episcopo  Verulano ,  Nunzio  e  Legato  Apostolico , 
e  quaAto  Sua  Santità  desideri  r^varle  delli  ^nni  rice- 
vuti; wyprtk  che  io  non  insisterò  altrimenti ,  perchè  mi 
persuado  ohe  Vostre  Signorie  sieno  certissime  di  tutto, 
e  perchè  te  saranno  avvisate  piii  largamente  dal  reve- 
rendo Episcopo  Verulano,  a  chi   Sua    Santità ,    cogno^ 
seeadolo  persona  aifezionatissima  a  quelle,  ha  dato    in 
questo  suo  caso  ogni  sua  autorità  ;  e  il    medesimo  ha 
btto  la  ilL"»  Signoria  di  Vinegia,    come  VS.    potranno 
vedere  per  breve  di  Sua   Santità,    e  per    lettere  della 
iU."^  Signoria    alle    quah   ci   remettemo;    confirmando 
quanto  il  pre&to  reverendo  Verulano    scrisse   per  sue 
lettere  deM9  (te  Peschiera,   e   scriverà    di   presente. 
E  VS.  stiano  securissime  che  non  solo  in  questo,    ma 
in  ogni  Bìtn  occorrenza,  Nostro  Signore  sarà   sempre 
prontissimo  e  abbondantissimo  in  satisfare  e  gratificare 
Vostre  Signorie  e  a  quella  dignissima  Lega  ^^K 


(<)  Cioè  allaLèg*€r!8a. 
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XLIV. 

Al  Vescovo  di  Pola, 

Dal  campo  di  Cas*Jetto ,  t6  loglio  i5iA. 

NoD  è  dubio  che  le  forze  della  Lega  son  gagliar- 
de, e  li  inimici  accompagnati  da  tante  difl^ltà  che  è 
quasi  impossibile  vi  manchi  la  vittoria,  se  faremo  il 
debito  nostro  e  con  tal  prestezza  che  prevegnamo  alli 
alati  che  potessino  venire  della  Magna;  perchè  se  qui 
venissino  in  tempo,  sarebbe  ogni  cosa  pieno  di  diffi- 
cultà.  Penso  che  quella  ill."^  Signoria  non  mancherà 
della  diligenza  e  caldezza  debita,  e  che  il  medesimo 
foranno  li  ministri  suoi;  ma  sono  bene  certo  che  No- 
stro Signore  e  i  suoi  non  mancheranno  in  parte  alcuna 
purché  trovino  li  altri  nella  medesima  corrispondenza: 
lo  stare  fermo  in  questi  alloggiamenti  vel  simili ,  è  assai 
a  proposito,  ma  non  è  ancora  sommamente  necessario 
tentare  qualche  fazione,  donde  si  renda  reputazione 
air  impresa  ;  e  luno  e  Taltro  si  può  fare  a  iudicio  mio 
comodamente ,  altrimwti  saria  perdita  assai  lo  stare  qui 
sanza  stringere  d altra  sorte  Milano,  e  in  altra  parte 
n(Hi  fare  niente.  Lo  ill."^  signor  Duca  si  mostra  molto 
inclinato  a  questa  via  ;  ma  come  ho  detto  la  esecuzione 
presta  è  per  ogni  conto  di  somma  importanza. 

Per  li  segni  si  veggono  insino  a  ora,  sarà  fecil 
cosa  che  questi  Cesarei  non  diano  Como  al  signor  Duca 
di  Milano:  Sua  Eccellenza  si  trova  ancor  qui,  espet- 
tando lesito  di  questa  cosa,  della  quale  pare  li  sieno 
date  parole.  Li  Svizzeri  calano  gagliardamente,  e   are- 


(n 
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mo  tanta  provvisione,  che  se  non  laremo  eftetlo,    non 
si  potrà  dire  se  doq  che    inanchi  da   noi   niedesinii. 


XLV 


Al  Datario, 

i8  luglio  iSiO. 

Il  duca  di  Milano  mandò    ieri    Sforzino    con    ano 
uomo  delli  Spagnaoli  a  fare  levare  i  fanti  che  sono  in 
Como;  gii  risposono  che   partirebbono  qoando    vi  an- 
dassi la  Eccellenza  Sua  ,  ma  è  facile  cosa  non  ne  faccino 
o/ente,  e  che  lui  per  necessità  si  riduca  alla  obbedien- 
za della  Lega ,  come  però  a  ogni  modo  arebbe  alla  fine 
fatto  per  voluntà. 

Le  lettere  intercette  in  quello  di  Reggio  sono  state 
causa  che  io  non  ho  intesa  la  deliberazione  di  Nostro 
Signore  circa  al  conducere  quelli  Lanzichenechi,  che  per 
la  rotta  de' villani  erano  rifuggiti  in  quello  della  ilL*^ 
Signoria  (^}.  Ora  intendo  che  vengono  avanti  col  disegno 
di  avere  recapito  da  noi ,  il  quale  quando  non  succeda 
e  si  oondudiino  tanto  in  qua,  sai  terranno  in  Milano. 
La  gente  per  quanto  dice  il  Duca  e  Provveditore  non 
è  bella ,  ed  essendo  sudditi  dello  imperatore  e  venuti 
di  qua,  non  per  andare  in  sulla  guerra ,  ma  per  non 
potere  stare   a    casa,  è  non  solo  a   iudicio  mio   ma 


*f  Al  tempo  della  cosi  detta  guerra  dei  Rustici. 
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di  altri  che  intendono,  molto  pericoloso ,  che  per  avere 
perdono  dal  suo  Principe  non  possiamo  fidarcene;  tameo 
il  Duca  e  Provveditore  hanno  inclinazione  a  fame  una 
cappata  e  condurli.  Io  me  ne  sono  discostato  per  le  ra- 
gioni sopraddette;  e  insino  non  ho  altro  di  costà,  starò 
fermo  in  questa  sentenza ,  se  già  non  mi  bisognerà 
mutare  per  non  fare  peggio  :  il  minore  rispetto  è  quello 
della  spesa ,  che  è  pure  anche  considerabile  in  tanti 
carichi.  Il  Provveditore  m'ha  pure  detto  che  ordinerà 
che  non  passino  Brescia;  bisogna  rapportarsene  allo 
effetto  :  mi  sono  maravigliato  in  verità  che  non  avendo 
di  costà  né  di  qua  ottenuto  alcuno  di  volere  consentire 
a  conducerli,  gli  abbino  lasciato  passare  tanto  avanti, 
come  se  fussino  certi  noi  volerlo  fore. 

Questa  mattina  il  Duca  ha  consaltato  lungamente 
circa  le  cose  della  guerra  con  nostri  Capitani  e  col  signor 
Malatesta:  ha  presupposito  fermo,  che  lo  sforzare  Milano 
etiam  con  due  eserciti  sia  cosa  difficillima ,  e  da  noo 
sperare  mentre  vi  è  dentro  questa  gente  si  valorosa; 
e  in  questo  concorre    non  solo  Malatesta  ma  etiam  il 

• 

conte  Guido  largamente ,  e  in  presenza  sua,  e  meco  m 
sua  assenza ,  Vitello  e  il  signor  Giovanni  non  la  rqNi' 
tano  sì  difficile:  giudicando  che  il  travagliare  da  due 
bande  una  terra  di  tanta  guardia,  possi  focilmeale 
portare  qualche  occasione  di  vincerla  ;  non  già  in  uno 
tratto  e  per  assalto  di  scale ,  ma  procedendo  di  passo 
in  passo ,  e  valendosi  delle  artiglierie ,  della  zappa,  e 
del  necessitarli  a  guardare  in  tanti  luoghi ,  che  o  non 
possine  reggere,  o  diano  opportunità  di  entrare  da 
quelle  bande  donde  si  guarderanno  meno.  E  dice  il 
signor  Giovanni ,  che  vi  è  pratico  assai ,  che  se  bene 
si  intende  ora  le  vettovaglie  osservi  care ,  tamen  che 
vi  sono  pochissimi  abitatori  rispetto  al  solito ,  e  che  lo 
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afl^marli  qoq  sarà  sì  breve  come  si  persuade  il  Duca, 
massime  ingino  tengono  Pavia;  ma  a  lui  piace  pia  il 
parere  proprio  che  quello  delli  altri. 

Convengono  tutti  che  lo  strignerlo  con  dua  eserciti  ^ia 
necessario,  e  che  per  questo  non  si  lasci  di  fare  ogni  opera 
di  pigliare  i  membri  principali  dello  Stato,  e  porre  qualche 
presidio  in  tutti  luoghi,  che  serrino  la  via  delle  vettovaglie  ; 
ma  perchè  non  si  può  fare  tante  cose  insinonon  arrivano 
tutti  i  Svizzeri  e  forse  le  lancie  franzesi ,  restò  la  di- 
scussione d'onde  era  da  dare  principio,  o  da  fare  i  dua 
eserciti,  non  attendendo  intrattanto  a  altro  che  a  Milano, 
0  levando  di  questo  alloggiamento  una  parte  della  gente 
per  attendere  alle  altre  imprese:  che  tutto  mi  pare 
dipenda  da  quello  articulo,  se  dua  eserciti  bastano  a  sfor- 
zare Mriano  o  no;  perchè  se  bastassino,  non  è  dubio  che 
s  arebbe  a  attendere  ora  a  Milano ,  e  questo  non  è  ca- 
pace al  Duca.  E  però  si  è  fatta  resoluzione  in  sulFaltra 
via  ,  che  ora  si  mandi  il  Conte  Filippo  Torniello  che  è 
con  noi ,  con  mille  fanti  e  dugento  cavalli  verso  Novara 
per  occupare  Mortara  ,  e  tenere  infestato  tutto  Lomellina 
d'onde  suole  venire  a  Milano  vettovaglia  assai:  non 
spera  di  Novara ,  perchè  il  Castello  è  guardato  da  Spa- 
gnuoli  ;  che  si  faccia  ora  la  impresa  di  Cremona ,  come 
più  facile  per  il  favore  del  Castello ,  come  importante 
per  molti  rispetti  e  massime  per  difficultare  il  passo  a 
Lanzichenecbi.  E  penso  che  il  Duca  ne  darà  il  carico  a 
Malatesta  con  trecento  uomini  d'arme,  e  una  banda  di 
cavalli  teneri  ;  e  che  del  campo  si  leveranno  quattro 
mila  fanti ,  con  chi  si  unirà  circa  a  mille  cinquecento 
fanti  che  i  Viniziani  hanno  in  quelle  circumgtanze ,  e 
i  nostri  che  sono  al  ponte  in  Piacenza  e  di  contro  a 
Pizzichittone ,  e  vi  sarebbono  di  più  i  Lanzichenechi  so 
si  conducessino ,  nel  quale  caso  si  farebbono  due   bat- 
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terie.  Malatesta  h{i  preso  la  cura  di  mandare  in  là  in 
poste  uomini  proprii  che  esaminino  quello  si  possi 
fare  e  in  che  modo,  e  al  ritorno  loro  il  Duca  dice  divi- 
serà resolutamente  tutti  i  particulari ,  e  si  darà  princi- 
pio. Arei  desiderato  si  dessi  principio  subito  ,  e  innanzi 
che  le  genti  fussino  condotte,  sarebbe  (ornato  chi  va 
a  esaminare  ;  è  parso  meglio  al  Duca  forla  con  più  au- 
torità al  solito ,  e  forse  disegna  che  in  la  im[Mresa  tsi  fti&- 
cino  pochi  effetti,  insino  a  tanto  vedrà  quello  che  si 
resolva  a  Roma  de'suoi  particulari.  Ho  pregato  il  Prov- 
veditore che  feccia  oggi  opera  di  levare  questa  tardità  : 
mi  ha  promesso  di  fere  il  possibile  ;  avviserò  innanzi 
al  serrare  di  questa  quello  che  ara  fetto.  Il  signor  Gio- 
vanni ha  avuto  molti  di  sono  uno  disegno  di  rubare 
Pavia  ,  a  che  va  tuttavia  dietro  e  Tha  in  termini,  che 
fra  uno  dì  o  dua  sarà  resoluto ,  se  vi  è  da  sperare  ;  e 
più  dì  ne  sarebbe  stato  resoluto ,  se  non  fussi  stata  la 
necessità  di  venire  a  soccorrere  il  Castello:  sendovi 
fondamento ,  non  perderà  tempo. 

Credo  la  prima  banda  de'  Svizzeri  di  Capino  sarà 
qui  fra  dua  o  tre  dì ,  e  degli  altri  YS.  vede  quello  che 
lui  scrive.  A  Milano  le  vettovaglie  sono  care ,  ma  i  sol- 
dati non  le  comperano  ,  perchè  sono  padroni  assoluti  di 
ogni  cosa ,  e  tengono  quelli  della  città  in  tanta  servitù 
che  non  slettono  mai  li  Ebrei  sì  schiavi  in  Egitto  :  dico 
delle  cose  privale  come  delle  pubbliche ,  e  delle  persone 
non  manco  che  della  roba.  Vi  è  carestia ,  massime  di 
farine ,  per  i  mulini  che  sono  rotti,  e  dicono  non  hanno 
comodità  di  farne  a  mano  come  a  tempo  del  Prospe- 
ro (^)  ;  è  in  effetto  carestia  e  non  fame.  Stanotte  hanno 


(^)  Prospero  Colonna. 
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cacciato  via  forse  due  mila  bocche  di  poveraglia ,  e 
dicono  non  vogliono  vi  stia  se  non  chi  vi  ha  da  vivere 
per  qualche  mese  ;  hanno  fatto  in  principio  quello  che 
il  duca  di  Milano  fece  tardi. 

Al  Fola  manderò  la  facultà  di  pigliare  i  danari  che 
SODO  rimessi  in  Yinegia  ;  ma  secondo  che  lui  mi  scrive , 
DOQ  si  possono  avere  sanza  lettere  del  Cancelliere  o  del 
Generale  di  Normandia. 

n  conte  Claudio  Rangone  stamani  in  una  scara- 
muccia di  cavalli  leggieri  fu  ferito  nel  volto,  e  poi 
gittate  in  terra ,  ed  ebbe  fatica  di  non  restare  prigione  ; 
pure  ara  poco  male.  Oggi  il  signor  Giovanni  n'ha  fatto 
una  bella ,  dove  ha  preso  i  cavalli  delle  vedette  e  più 
di  trenta  fanti  Spagnuoli ,  e  tutto  con  disegno  ordinato 
prima;  ma  il  male  è  che  sono  cose  di  nessuno  frutto, 
perchè  costoro  lasciano  i  prigioni ,  e  il  dovere  sarebbe  che 
li  Spagnuoli ,  se  non  si  ammazzano  ,  almeno  si  incarce- 
rassino  in  qualche  luogo ,  che  così  si  farebbono  piii  ti- 
midi ,  o  se  ne  diminuirebbe  il  numero  di  qua  ;  sanza  la 
autorità  de'Signori  (')  non  si  persuaderebbe  mai  a  costoro. 

Post  scripta.  Il  Provveditore  non  ha  tirato  la  cosa 
più  innanzi  che  fussi  questa  mattina  ;  pure  dice  la  sol- 
leciterà in  modo  che  saremo  contenti.  Questi  di  Milano 
hanno  fotte  intendere  al  Duca  che  vada  a  Como,  che 
non  gli  mancheranno  ;  però  pensa  partire  domattina ,  e 
di  qua  sarà  bene  accompagnato. 

In  folio  separato.  Capitano  di  questi  Lanzichenechi 
che  sono  m  sul  Viniziano ,  è  un  Michele  Gusmaier  che  si 


(<)  Dei  Sigoori  della  Lega. 


Ili  Lt   hl'J^s:' 
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XLVI. 


Al  Datario. 


Dal  campo ,  tg  loglio  i5s0. 


Poi(rh<>  iersera  ebbi  spacciato  la  staffetta,  compars 
Ih  (lì  VS.  ih)  25 ,  alla  quale  occorre  poca  risposta  send 
(lo[N)  l(»  mie  de'  %i  variale  tanto  le  cose.  Le  interrogi 
/ioni  fatto  (la  VS.  circa  al  soccorso  non  si  discostavai 
(lai  vtn*o  ,  ma  bisognava  una  retorica  che  facessi  capac 
la  wvM  a  chi  ò  sempre  stato  di  opinione  contraria 
vÌM'  (li  (|ua  non  si  ò  mai  potuto  fare.  Il  disegno  non  i 
(^  mai  trovato  chi  lo^  sappia  ordinare ,  come  lo  vorreU 
Nostn)  Signoix^  ;  ora  corti  che  sono  col  duca  di  Milani 
hanno  |>n>nicsso  dì  farne  uno  che  stia  bene  :  avendoli 
nuuuhM'assi  ancora  che  sia  tardi;  spero  pure  l'ara 
adoperare. 
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Il  ricordo  del  modo  di  moderare  qaesti  altri  Sviz- 
zeri è  il  meglio  che  ci  sia.  Il  Veruli  ne  ara  la  cura  ; 
ma  VS.  gli  maadi  il  breve  secondo  la  minala  che  man- 
dai ieri ,  e  a  cautela  sarà  anche  con  questa. 

De' danari  è  stata  grande  la  speranza  che  YS.  ha 
dato  per  più  sue;  gli  effetti  ancora  non  corrispondono: 
siamo  in  necessità,  e  non  ho  avviso  che  a  Bologna  sia 
pure  uno  quattrino;  ne  scrissi  stamani  a  Messer  Iacopo, 
questa  sera  scrivo  di  nuovo,  e  più  appieno  gli  scrive 
il  Tesoriere;  se  non  si  piglia  altro  ordine,  seguiterà 
qualche  gi*ande  disordine. 

Il  duca  di  Milano  partì  oggi  per  andare  a  Como, 
sotto  ferma  speranza  gli  avessino  a  dare  il  possesso 
libero;  ha  avuto  in  cammino  avviso  che  lo  ammette- 
ranno ,  ma  che  non  vogliono  cavare  la  guardia  che  vi  è , 
in  modo  che  è  ritornato  stasera.  Stamani  mi  domandò 
due  mila  ducati  in  presto ,  e  aitanti  al  Provveditore 
veneto  che  ne  lo  servì.  Io  per  non  avere  danari  non 
potetti  accomodarlo ,  ma  gli  promessi  di  farlo  come  ci 
saranno  :  è  cosa  che  infatto  non  se  ne  può  mancare  ; 
è  contento  si  ripiglino  sulle  entrate  di  Lodi  e  di  Ghia- 
radadda. 

Mando  a  VS.  copia  di  avvisi  della  Magna ,  benché 

penso  ara  avuto  prima  la   medesima    da   Mantova.  Se 

diamo  tempo  a  questo,   come  abbiamo  fatto  alle  altre 

cose,  è  da  credere  verranno;  ma  se  fussimo  solleciti, 

potrebbono  focilmente  essere    tardi.    Grangis   ci   scrive 

per  lettere  de'  25  ,  che  le  cose  de'  Grigioni  si  indirizzano 

in  modo ,  che  a  risolverle  bene  alla  Dieta  prossima ,  di 

qua  bisognerebbe  tórre  Cremona  ;  a  che  si   va  dietro , 

ma  non  con  quella  caldezza  che  io  desidererei.  Non  so 

poi  come    i   Lanzichenechi   passassino  faciknente;   non 

erano  ancora  arrivati  a  Coirà  più  di  mille  Svizzeri,  dei 


142  LA   LUOGOTENENZA  GENERALE. 

primi  che  veDgaao ,  in  modo  che  non  saramio  qaasi 
presti  come  speravamo,  e  questo  forse  ritarderà  la 
impresa  di  Cremona  per  non  diminuire  ìntrattanto  le 
forze  del  campo  ;  dico  forse ,  perchè  il  Duca  non  allega 
questa  causa ,  e  io  non  posso  sapere  più  di  quello  che 
mi  sia  detto. 

Escono  ogni  di  persone  di  Milano  per  la  difficultà 
del  vivere  ;  patiscono  di  forine  e  di  carne  ;  grano  non 
vi  manca ,  e  vanno  dietro  di  provvedere  co'  pistrini  alla 
difficultà  del  macinare  ,  benché  molti  dicono  s' aranno 
difficultà.  Il  disegno  del  mandare  il  Tomiello  a  Mortara 
non  credo  si  colorisca,  perchè  il  duca  di  Milano  non 
si  fida  né  di  lui  né  del  Morino:  Tarassi  altra  provvi- 
sione ,  quando  si  vegga  massime  che  le  cose  si  piglino 
davvero ,  altrimenti  io  non  saprei  che  dire. 

In  foUo  separato  al  Datario.  Cammillo  Orsino  insino 
al  primo  dì  che  noi  fummo  a  Lodi ,  e  poi  più  volte , 
m'ha  mostrato  uno  desiderio  grande  di  essere  buono 
servitore  di  Nostro  Signore  ;  e  del  duca  di  Urbino  m'ha 
parlato  qualche  volta  ,  ma  molto  più  largamente  di  tutto 
col  conte  Ruberto.  Conclude  lui  che  nel  Duca  non  è 
tanta  capacità  che  basti ,  e  che  è  fermo  in  sul  volere 
essere  Capitano  della  Lega,  e  che  a  questo  effetto  va 
allungando  il  fare  qualcosa  ;  e  stasera  ha  detto  al  ccmte 
Ruberto  che  la  impresa  di  Cremona  si  raffredda  per 
questo  :  dice  che  il  Provveditore  ne  è  malissimo  sati- 
sfatto in  segreto.  É  vero  che  Cammillo  è  malcontento 
del  Duca  che  lo  tiene  basso ,  e  ha  emulazione  con  Ma- 
latesta  ;  però  potria  essere  sospetto  il  dire  suo ,  ma  non 
manca  di  riscontri.  Offeriscesi  se  nelle  cose  di  Roma 
può  servire  Nostro  Signore ,  e  lo  desidera,  pure  che  si 
pigliassi  modo  che  i  Yiniziani  lo  ricercassino  per  non 
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perdere  il  luogo  che  ha  con  loro  ;  è  inimico  del  fratello. 
n  conte  Roberto  intrattiene  bene  questa  pratica ,  e 
quanto  si  ritrarrà  sì  avviserà  alla  giornata  ;  ma  bisogna 
che  di  costà  si  tenga  secretissima. 


xLvn. 

Al  Datario. 

Dal  eanpo ,  So  Inglto  iSiO. 

La  impresa  di  Cremona  da  dua  dì  in   qua  è  raf- 
freddata, perchè  il  Duca  diceva  non  gli  parere  sicuro, 
iflsiiK)  che   arrivavano   Svizzeri ,    cavare  quattro   mila 
fanti  di  questo  campo  ;  pure  sollecitato  dal  Provveditore 
rha  stasera  risoluta ,  e  datone  carico   a  Malatesta   del 
quale  aveva  variato.  Ara  trecento  uomini  d'arme  e  ai- 
tanti cavalli  leggieri  ;  e  tra  fanti  che  leva  di  qui  e  quelli 
che  sono  di  là ,  ara  cinque  mila  fanti  ;  di  più  disegnamo 
valersi  de' dua  mila  Lanzichenechi   venuti   dal   contado 
di  Tirolo  ;  e  ara  una  buona   banda  di   cannoni ,    e  noi 
gli  aggi  ugneremo  sette  o  ottocento  fanti  che  sono  di  là. 
Il  castellano  dà  speranza  certissima  che  la  s'ara  presto  ; 
e  lui  per  ordine  del  duca  di  Milano  farà  tutti  i  favori: 
le  gente  hanno  ordine  partire    di    qui   tra  stanotte   e 
domattina. 

Capino  scrive  de'  23  da  Lucerna ,  avere  appuntato 
quasi  tutti  i  Svizzeri  che  hanno  a  venire ,  e  che  gli 
solleciterà  ;  non  abbiamo  avviso  che  i  primi  siano  ancora 
a  Bergamo ,  ma  pensiamo  non  possine  tardare.  Ricordo 
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bcDe  a  VS.  che  le  spese  saranno  eccessive ,  e  di  qoeslt 
che  sono  qui ,  cominciamo  a  avere  tanti  fiftstidii  e  tante 
taglie,  che  è  una  disonestà.  YS.  faccia  solleeitare  le 
provvisioni  de'  danari  ;  il  numero  non  so ,  ma  bisogna 
siano  grosse  e  in  tempo. 

De'  Lanzichencchi ,  Capino  m' ha  mandato  le  incluse 
copie.  Ci  sono  lettere  da  Verona  de  29 ,  che  avvisano 
non  sentire  di  là  moto  alcuno. 

Di  Milano  ci  è  stato  fatto  intendere  che  hanno  uno 
trattato  in  Piacenza ,  e  sono  per  eseguirlo  subito  ;  non 
ci  pare  verisimile,  pure  si  è  scrìtto  al  Yicelegato  e 
ordinato  di  qua  qualche  provvisione.  Escono  di  Milano 
gente  povere,  perchè  non  vi  vogliono  chi  non  ha  modo 
di  vivere,  patiscono  di  pane,  ma  non  di  grano;  in 
efTctto  vi  è  carestia,  e  molti  fanno  assai  fondamento  in 
questo. 

Questa  impresa  di  Cremona  fa  soprasedere  il  dise- 
gno di  Pavia ,  perchè  in  uno  tempo  non  si  può  atten- 
dere all'uno  e  laltro.  Hanno  costoro  condotto  a  Pavia 
farine  assai  por  condurle  a  Milano  in  castello,  il  quale 
provvedono  quanto  possono ,  e  forse  le  condurranno 
domani  ;  e  qui  si  è  ricordato  il  tórlo ,  come  etiam  fu 
ricordato  di  costà  delle  artiglierie;  in  fine  sono  state 
allegate  tante  diflicultà  che  non  se  ne  ara  niente. 

In  folio  'separato.  Oggi  ho  parlato  a  lungo  col 
Provveditore  lamentandomi  di  queste  tardità ,  e  lui  si 
è  aperto  meco  più  che  non  ha  voluto  fare  insino  a  ora  ; 
infine  lo  trovo  male  satisfatto  del  Duca  '^^  al  possibile, 
né  vuole  consentire  sia  ignoranza ,  ma  malizia  ;  la  quale 


(»  Dot  duca  d'  L  rbino. 
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attritmisoe  alla  natura  sua  che  è  inquieta  e  che  mai  si 
contenta  di  niente ,  e  al  volare  essere  satisfatto  per 
questa  yia  di  questi  suoi  particularì ,  massime  del  capi- 
tanato. Mostrommi  lettere  di  Yinegia  che  mostrano  pes- 
sima satisfazione  ;  e  il  Principe  ^^^  gli  fa  scrivere  che  mi 
ccmforti  a  non  consigliare  Nostro  Signore  che  consenta 
al  capitanato ,  perchè  è  cervello  leggiero  e  da  precipitare 
uno  mondo. 

La  risoluzione  sua  fu ,  che  se  per  tutto  oggi  non 
lo  fiiceva  deliberare  a  dare  principio  a  qualche  impresa , 
che  sarebbe  bene  scrivere  largamente  a  Roma  e  a 
Yinegia  che  si  pensassi  di  altro  governo  ;  e  da  questo 
è  seguito  stasera  il  risolvere  la  impresa  di  Cremona , 
alla  quale  descende  più  per  questi  stimoli  che  per 
natura,  non  ostante  che  a  me  ha  detto  largamente 
reputarla  impresa  facile.  Dio  sa  se  domani  farà  altra 
mutazione. 


XLVIII. 


Al  Datario. 


Dal  campo ,  Si  Ugiio  iSsft. 


Separatumente.  io  dico  il  parere  mio  per  satisfare  a 
y  S.  con  la  voluntà  se  non  potrò  con  lo  effetto  :  la  guerra 
fu  deliberata  per  cagioni  necessarie,  e  con  probabile  spe- 
ranza di  vincere ,  la  quale  ebbe  tra  li  altri  dua  fondamenti 


(^}  Cioè  il  doge  di  Venezia. 
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principali ,  il  calare  de*  Svizzeri  e  la  vivacità  del  popolo 
di  Milano.  Ognuno  di  questi  bastava  alla  vittoria;  i 
Svizzeri  non  vennono  in  tempo  per  li  mali  instrumeiiti 
a  chi  fu  dato  il  carico,  il  popolo  fu  battuto  innanzi 
passassimo  i  fiumi  ;  e  non  dimanco  se  bene  ci  trovammo 
esclusi  da  dua  fondamenti  si  grandi,  li  inimici  non 
ardivano  di  aspettarci  in  Milano  se  noi  ci  fussimo  con- 
fidati di  potere  stare  presso  a  Milano.  Questo  è  veris- 
simo ,  è  oggi  noto  a  ognuno  ,  e  li  Spagnuoli  medesimi 
lo  confessano.  La  diffidenza  del  duca  di  Urbino,  o  la 
voluntà  di  non  vincere  ha  fatto  questa  impresa  di'  focile 
e  sicura ,  difficile  e  pericolosa  ;  e  nondimeno  se  io  non 
mi  inganno ,  è  in  termine ,  che  se  avessimo  buono 
governo  e  la  spesa  ordita  non  ci  superchiassi ,  non  ci 
può  ragionevolmente  mancare  la  vittoria.  Li  inimici  'sono 
pochi ,  sono  sanza  danari ,  hanno  carestia  di  vettova- 
glie ,  i  popoli  male  disposti  ;  che  se  per  sé  stessi  non 
fanno  gli  effetti  che  si  sperorono ,  pure  gli  danno  qualche 
difficultà.  Non  sono  retti  meglio  che  si  bisogni ,  e  se 
bene  sono  valenti ,  sia  certa  VS.  che  se  avessimo  buoni 
Capitani  e  concordi ,  si  sarebbe  veduto  qualche  maggiore 
segno  della  virtù  loro. 

Nostro  Signore  ha  grandissima  ragione  di  essere 
male  contento  e  disperato ,  perchè  quanta  più  occasione 
ci  è  slata  di  vincere ,  tanto  può  ragionevolmente  lamen- 
tarsi ,  e  se  avessi  modo  da  uscire  convenientemente  di 
questo  travaglio ,  arebbe  mille  escusazioni  ;  ma  se  con- 
sidera bene ,  la  medesima  necessità  e  maggiore  che  lo 
condusse  a  pigliare  la  guerra ,  lo  sforza  a  seguitarla. 
Sua  Santità  è  pratica  delle  guerre ,  sa  a  quanti  acci- 
denti sono  sottoposte ,  e  come  spesso  le  cose  disegnate 
facili  e  certe ,  riescono  difficili  o  dubie  ;  non  ò  officio 
di  uomo  invilirsi  e  gittarsi  in    terra ,    se  nella    guerra 
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gli  sono  fallati  i  primi  disegni;  ricordisi  di  Leone  quanta 
si  trovò  male  contento  dopo  la  ritirata  di  Parma.  Che 
carico ,  che  vergogna  sarà  se  Sua  Santità  si  dispera  ia 
uno  tratto,  se  fa  sì  manifesta  dimostrazione  di  non 
sapere  tollerare  le  diflicultà ,  se  cosi  presto  cede  agli 
accidenti  della  fortuna?  Non  è  stato  rotto  Io  esercito  , 
non  è  accaduto  maggiore  disordine  ;  siamo  in  campa* 
gna ,  la  guerra  si  fa  in  su  quello  degli  inimici ,  i  quali 
hanno  di  grazia  che  gli  lasciamo  stare  nelle  terre;  e  in 
quelle  se  abbiamo  modo  di  reggerci  qualche  mese , 
non  è  possibile  che  stiano. 

Ma  non  parliamo  dell'onore  :  io  non  veggo  che  Sua 
Santità  possi  avere  pace  alcuna  che  non  sia  dannosa 
e  pericolosa  ;  sarà  uno  breve  riposo  da'  travagli ,  una 
dilazione  delle  molestie ,  le  quali  moltiplicheranno  presto 
tanto,  che  a  comparazione  delle  miserie  della  pace,  i 
mali  della  guerra  ci  parranno  uno  male  mediocre.  É  pace 
di  sorte  che  nessuna  ragione  la  può  persuadere ,  altro 
che  la  necessità  ;  e  questa  non  veggo  che  possa  nascere 
da  altro  che  da  tre  cause  :  da  dubio  che  non  ci  man- 
chino danari ,  dal  venirci  manco  sotto  il  re  di  Francia, 
dal  timore  che  la  impresa  non  sia  bene  governata. 
Credo  che  i  danari  non  saranno  sanza  difficultà  perchè 
le  spese  sono  grosse ,  tamen  facendo  quello  che  si  può 
non  dubito  manchino  sì  presto;  e  fare  si  debbe  ogni 
cosa ,  prima  che  perdere  la  guerra  o  fare  pace  per 
necessità.  Le  altre  due  sono  ragioni  più  considerabili; 
perchè  gli  eserciti  potenti  ci  serviranno  poco  se  non 
sono  bene  governati ,  e  il  fondamento  di  Francia  troppo 
necessario  per  la  riputazione  e  per  li  effetti.  Io  non 
conforterò  la  guerra  per  il  piacere  che  io  abbia  di  stare 
qua ,  che  Dio  sa  se  ne  uscirei  volentieri  ;  ma  dico  bene 
per  lo  interesse  del  papa  e  per  la  salute  di  noi   tutti , 
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che  io  flegoilem  per  on  m  oootiuttre  gagUardamente 
k  guem.  Intnttaiiìo  »  vedià  iMglio  qaeUo  che  si 
possi  sperare  di  Francia  :  si  vedrà  se  il  daca  di  Urbino 
sa  o  Toole  pigliare  migiiore  cammino  ;  e  in  questo  credo 
che  i  Viniziani  non  mancheranno  alla  volontà  di  Nostro 
Signore,  ogni  volta  dbe  gli  sarà  nota,  pandiè  so  ne 
sono  malissimo  satisfalli ,  e  debbono  pare  avere  il  me- 
desimo desiderio  che  abbiamo  noi  di  vincere  ^  e  per 
concorrere  a  altro  govono,  se  qnesto  non  sarà  a 
proposito;  come  noo  è  stalo  insino  a  ora,  o  per  viltà 
o  per  malizia ,  o  forse  come  io  credo  più  presto  per 
Tmio  e  per  Taltro.  Se  il  re  vorrà  mancare  del  (febito , 
Nostro  Signore  sarà  scasato  e  necessitato  ;  e  la  ragione 
medesima  che  moverà  Sua  Santità  doverà  andie  muovere 
i  Viniziani,  in  compagnia  dei  qaab  ogni  partito  che  si 
pigli,  sarà  più  onorevole  e  più  sicuro.  E  quando  pure 
i  Viniziani  la  intendessino  altrimenti,  non  sarà  punto 
inconveniente  che  Sua  Santità  pigli  quegli  partiti  ;  che 
allora  lo  conforterà  lo  stato  in  che  si  troverìi  la  guerra , 
né  potrà  biasimarlo  alcuno,  se  escluso  dal  &vore  di 
Francia ,  non  vorrà  reggere  quelli  pesi  sotto  ì  quali 
entrò  con  la  confidenza  di  quelli  ajuti.  Insomma  se  io 
fussi  in  Sua  Santità  io  non  mancherei  sì  presto  di  animo, 
uè  mi  precipiterei  a  una  pace  dannosa,  instabile  e 
disonorevole.  Assai  sarà  a  tempo  a  fiaire  questa;  non 
ci  veggo  per  ancora  la  necessità ,  non  siamo  in  termini 
di  disperazione;  mentre  le  cose  sono  dubie  e  difficili 
bisogna  fermare  lo  animo  e  sforzarsi  di  vincere  le  dif- 
ficultà ,  che  collo  andargli  incontro  spesso  si  vincono  , 
col  cadere  si  raddoppiano  più  presto  che  si  fugghino. 
In  Lombardia  è  il  pondo  della  guerra;  mentre  che  qua 
si  sta  in  piedi  temo  poco  le  vergogne  di  Siena  e  le 
minacce  di  Roma ,  perchè  il  punto  è  tutto  qua  :    se  la 
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iiecessìlà  ci  consiglierà  a  pigliare  la  pace ,  o  accompa- 
gnali o  soU  come  potremo  r  sia  certa  Sua  Santità  che 
insino  che  in  Lombardia  tegnamo  la  campagna,  li  ini- 
mici sempre  accorderanno  volentieri  con  noi  ;  e  se  Sua 
Santità  ara  pare  a  fare  la  pace,  con  quanto  manco 
furia  e  eoa  quanto  minore  precipitazione  vi  attenderà  , 
tanto  Tara  più  tollerabile,  e  manco  disonorevole. 


XLLX. 

Al  Datario. 

Del  campo ,  So  loglio  i5i6. 

Il  duca  di  Milano,  escluso  dalla  speranza  di  avere 
Como  sicuro  ,  se  ne  è  andato  oggi  a  Lodi ,  e  m'  ha 
pregato  che  lo  fieiccia  intendere  a  Sua  Santità  che  è  per 
obbedirla  in  ogni  cosa.  Credo  sarebbe  bene  ricercarlo 
che  ratificassi  la  Lega,  che  è  fatta  etiam  in  nome  suo; 
di  che  toccandoli  io  oggi  in  certo  proposilo ,  mi  rispose 
forò  di  tutto  quello  che  Nostro  Signore  vorrà  :  se  si 
acquistassi  Cremona  farà  pensiero  di  andare  a  stare  là. 

Il  signor  Malalesta  Baglione  è  partito  oggi  alla  volta 
di  Cremona,  e  di  campo  ha  levato  le  forze  che  io 
scrissi  iersera  ;  e  con  lui  va  il  signor  Julio  Manfrone. 
Non  veggo  ancora  che  abbino  deliberazione  di  servirlo 
di  quelli  Lanzichenechi  ;  non  avendo  maggiori  forze 
non  so  se  riuscirà,  pure  il,  castellano  promette  molto 
largamente  che  si  piglierà  la  trincea  del  Castello  donde 
è  Tadito  nella  terra  ;  perchè  dice  che  i  fianchi  si  leve- 
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ranno  facilmente ,  i  quali  tolti ,  pensa  fare  la  più  parte 
del  resto  con  la  zappa ,  ma  desidera  he  si  faccino  due 
batterie  per  intrattenere  la  gente;  però  dubito  che  le 
forze  non  siano  poche  a  fare  due  batterie  ^  pure  il  Duca 
e  questi  Signori  Yiniziani  F  hanno  resoluta  così ,  e  il 
Duca  che  da  uno  uomo  mandato  dal  castellano  ha  in- 
teso particularmente  come  stanno  quelle  trincee,  la 
reputa  facile. 

A  Milano  attendono  a  conducere  farina  per  fornire 
il  Castello ,  benché  lo  fanno  con  diffìcultà  ;  e  la  citta 
da  vino  in  fuora ,  patisce  assai  del  vivere ,  massime  di 
pane,  di  biade,  di  cavalli  e  di  carne.  Mi  ha  fatto  oggi 
intendere  uno  che  è  in  Milano  e  sa  qualche  cosa,  che 
hanno  ragionato ,  fornito  che  sia  il  Castello  e  cavato 
quel  taglione  che  ancora  non  si  è  riscosso  tutto,  ritirarsi 
in  Pavia  ;  non  lo  credo  sì  presto ,  massime  che  quivi 
arcbbono  le  medesime  diffìcultà  ;  ma  sappia  VS,  che  fra 
non  molti  dì  in  Milano  si  patirà  assai. 

Il  castellano  di  Musso  ha  mandato  a  vedere  una 
lettera  intercetta  ,  di  che  con  questa  sarà  la  copia;  è  sì 
tristo  che  poco  se  li  può  credere ,  pure  è  avviso  che  ha 
conformità  con  molti  altri.  Se  questa  cosa  di  Cremona 
succedessi,  saria  molto  in  proposito,  perchè  speriamo 
che  per  Grigioni  non  aranno  il  transito  ;  e  avendo  Cre- 
mona ,  non  credo  potessino  pensare  più  alla  via  di 
Trento.  Non  so  quello  che  Nostro  Signore  ara  concluso 
con  il  marchese  di  Mantova  circa  la  rafferma  sua  ;  a 
me  è  detto  che  vi  sarà  diffìcultà  :  sarebbe  poco  in  pro- 
posito per  ogni  rispetto ,  però  VS.  la  solleciti  che  importa 
molto. 

11  signor  Giovanni  non  ha  avuto  mai  uno  quattrino 
di  Francia ,  in  modo  che  è  in  necessità  e  non  piccola  , 
e  lo  trovo  qualche  volta   molto  male   contento.    Io   mi 


LETTERE.  i5< 

muovo  a  scriverne ,  perchè  a  dire  in  una  parola,  è  quanto 
nervo  e  valore  è  in  questo  campo ,  e  per  tale  è  tenuto 
e  dagli  amici  e  dagli  inimici. 

In  folto  separato.  Per  la  levata  di  Malatesta  Baglione 
e  delle  genti  che  sono  andate  seco  del  campo,  la  quale 
è  stata  più  per  stimolo  di  chi  ha  sollecitato  che  si  faccia 
qualcosa  che  per  voluntà  del  Duca ,  quale  era  inclinato 
a  non  volere  andassino  insino  che  venissi  una  banda 
de' nuovi  Svizzeri ,  il  Duca  è  entrato  in  opinione  che  il 
campo  nostro  abbia  a  essere  assaltato  in  ogni  modo 
0  stanotte  o  domani  da  notte  ;  in  modo  che  ognu- 
no sta  in  orecchi.  Le  ragioni  che  lui  allega  sono 
parte  da  timido,  parte  da  animoso:  da  timido,  per- 
chè gli  pare  verisimile  che  costoro  sondo  tanto  mi- 
nore numero  di  noi,  confidino  di  trarci  facilmente  del 
nostro  forte;  da  animoso  ,  perchè  presuppone  che  la 
impresa  sia  vinta ,  e  che  costoro  vedendosi  spacciati , 
sabbino  a  gittare  al  disperato.  Parassi  buona  guardia, 
e  la  conclusione  è  che  se  Spagnuoli  tenessino  di  noi 
tanto  poco  conto  quanto  tegnamo  noi  medesimi ,  saremo 
a  questa  ora  a  Lodi  ;  io  veggo  questo  timore  sì  grande 
in  ogni  nostro  discorso ,  che  mi  fa  stare  perplesso  se 
a  questo  o  pure  a  altra  radice  s'  ha  a  attribuire  la 
causa  dei  nostri  errori. 
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L. 


Al  Datario, 

del  primo  di  agosto. 

In  folio  separato.  Io  intendo  da  molte  bande  che 
il  marchese  del  Guasto  è  mal  contento  di  Cesare  per 
più  conti ,  e  il  modo  del  vivere  suo  è  diverso  da  quello 
di  chi  r  ha  allevato ,  perchè  fa  professione  di  amico  di 
Italiani  e  li  intrattiene  e  di  sorte  ,  che  il  duca  di  Milano 
nella  capitulazione  sua  si  è  fidato  in  fatto  di  lui  solo. 
Uno  amico  mio  che  ha  servitù  seco ,  m' ha  detto  pia 
volte  che  tiene  per  certo ,  che  quando  gli  lussino  &tti 
di  quelli  parliti  che  furono  fatti  a  quell'altro  (*),  sarebbe 
di  altro  animo ,  e  che  molte  volte  F  ha  udito  biasimare 
la  opinione  di  colui ,  confortandomi  a  volerlo  tentare  ; 
in  modo  che  avanti  ieri  mandai  questo  medesimo  a 
parlargli  sanza  lettere  mie ,  ma  gli  disse  assai  della 
occasione  che  arebbe  a  farsi  grande ,  accennandoli  quello 
che  fu  offerto  all'altro,  quando  volessi  fare  qualche 
servizio ,  mostrando  avere  tutto  da  me.  Lui  dopo  avere 
detto  molto  de'  mali  trattamenti  suoi ,  e  che  sarebbe 
per  fare  ogni  servizio  a  Nostro  Signore  e  in  beneficio 
di  Italia  ,  dove  potessi  con  suo  onore,  concluse  che  non 
gli  aveva  mostrato  cosa  per  la  quale  in  casi  di  tanta 
importanza  gli  avessi  a  credere ,  e  che  quando  gli  mo- 


(')  Il  marchese  di  Pescara,  cugino  dì  Alfonso  d'Avalos,  marchese 
del  Vasto. 
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stoggi  commÌ8si(Hie  da  Nostro  Signore  di  parlarli ,  e  U 
portassi  qualche  risoluzicMie,  che  si  lascerebbe  intendere 
di  sorte  che  Sua  Santità  resterà  satisfatta. 

Io  cognosco  e  per  lo  esemplo  deiraltro  e  per  ogni 
rispetto ,  quanto  poco  conto  si  può  tenere  di  simili 
pratiche  ;  ma  ncm  ci  *  vedendo  causa  perchè  etiam  con 
poca  speranza  non  si  debba  tentare ,  mi  è  pai*so  scri^ 
?6me  ;  o  lauderei  che  o  Nostro  Signore  mi  mandassi  uno 
breve,  sanza  soprascritto  per  il  pericolo  di  essere  inter- 
cetto, credenziale  o  in  chi  lo  presentassi  sànza  nomi- 
Dire  la  persona,  4>  in  me;  e  questo  credo  che  starebbe 
BegUo ,  perchè  se  mi  tornassi  bene  potrei  servirmi  di 
^0  mezzo  che  di  costui  ;  o  avendo  Nostro  Signore 
rispetto  a  fare  breve,  una  lettera  di  YS.  nel  modo  me- 
desimo, e  di  più  quella  mi  avvisassi  come  gli  paressi 
da  trattare  la  cosa,  e  mi  dessi  tutti  quelli  piii  ricordi 
partìeulari  che  gli  occorressino  ;  salvi  ehe  il  capitalo 
deUa  Lega  sta  in  modo  che  è  in  arbitrio  di  Nostro 
Sigoore  disponere  del. regno  di  Napoli. 


LI. 


Aou  Otto  della  Pbatica  (^\ 


Dal  rampo,  f  «fosto  lÒtCu 


Io  cognosco  meritare   imputazione  di   non   avere 
scritto  quotidianamente  a  YS.  come  era  il  debito  mio  ; 


'^^  Della  repabblica  fiorentina. 

Parte  ?•  SO 
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ma  bifiogM  che  i|wlle  mi  escssim  cm  k  ma  diflcre- 
aoae ,  attrilNMiMo  watt  a  akn  caosa  die  alle  occspa- 
ziooi  infinite  die  ho,  farse  pia  assai  che  dii  aon  le 
vedessi  noa  le  potrebbe  immagiiiare  ;  e  mi  è  ancora 
parso  potere  con  pia  escnsazioiie  maneare  di  questo 
officio  poi  die ,  per  dire  co^ ,  alla  impossibilitè  si  è 
adonto  l'avere  io  dato  avviso  molto  spesso  al  rev.'*'  di 
Cortona  dd  saccesso  ddle  cose ,  le  quali  sono  eerto 
che  Sua  Signoria  rev."**  ara  alla  giornata  oomunicato 
con  qadle. 

Vostre  Signorìe  aranno  inteso  come  0  Casldlo  di 
Milano,  non  vedendo  li  effetti  dd  soccorso  nostro  e 
trovandosi  in  ultima  estremità,  si  dette  a' Cesarei,  e 
come  il  Duca  (^1  si  ridusse  nd  campo  nostro ,  d'onde 
avanti  ierì  se  ne  andò  a  Lodi ,  e  credo  che  o^  sarà 
partito  per  Sonzino,  perdiè  la  indisposizione  sua  non 
gli  consente  stare  a' disagii  del  campo.  Da  Spagnuoli 
gli  è  stato  mancato  del  dargli  Como,  e  però  lui  con 
minore  rispetto  seguiterà  la  fortuna  ddla  Lega.  Cosi  la 
impresa  che  da  principio  fu  disegnata  facile ,  è  ridotta 
in  maggiore  diflScultà  ,  non  ostante  che  la  occasione  sia 
stata  bellissima  e  di  sorte,  che  se  fussi  stata  bene  usata 
saremo  si  può  dire  al  fine  della  impresa  ;  perchè  se 
bene  ci  mancorono  due  fondamenti  principali ,  cioè  la 
venata  de'  Svizzeri  in  tempo  e  la  sollevazione  del  popolo 
di  Milano,  che  già  quando  passarne  Po  era  battuto  e 
cacciati  via  tatti  i  capi ,  le  forze  nostre  e  le  difficultà 
delli  inimici  erano  tali ,  che  bisognava  o  abbandonasi 
sino  Milano  con  la  raina  sua ,  o  vi  si  fermassino  con 
manifestissimo  pericolo.  Ora  le  cose    sono  qui ,   ed   è 


«)  Duca  di  Milano. 
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penfatfa  ^kU»  pràw  fKflìtà,  e  «nMliMìTin  i  ìmmI^ 
inulti  Ab  lestìam  smò  «non  à  giftlìiwlì ,  cke  ngM^ 
DevolHìeBte  sì  dehfae  qxnre  beussòM  iM  iae  ddb 
guerra.  La  perdita  éA  fa-slgito  d  ka  dyo  daa  disfiiYoric 
rimo  che  lia  dmiamio  fa  lipataiàoBe  aoslia,  aoa  d 
sendo  rìasdto  il  soooorrerlo;  Tallio  che  ^peUa  parie 
de^  mimid  die  di  acce  gei! ìi  era  inpegaala  a  queUa 
guardia,  resta  ora  libera.:  nelle  altiB  cose,  poìdiè  è 
salva  fa  persona  del  Deca,  è  staio  di  poco  mMiralo; 
però  deposte  queste  due  oousiderazioui.  s' ha  a  discor- 
rere uel  resto  il  caso  con  quelle  medesime  ragioni  che 
si  disoorreva  prima. 

Li  immid  sono  pochi,  hanno  pochissimi  danari, 
hanno  per  tallo ,  e  in  Milano  massime ,  diiicultà  non 
piccola  di  Tettova^ie;  sono  migliori  i  soldati  che  i 
Caqpitam»  i  quali  tanti  che  sono ,  non  sono  tra  loro  ben 
concordi  ;  del  soccorso  delfa  Magna ,  di  die  hanno  detto 
assai,  non  s'intende  insino  a  ora  cosa  di  molto  fionda- 
mento ,  e  in  modo  che  dii  ha  notizfa  di  quelle  cose 
spera  che  o  non  sarà ,  o  sarà  piccolo  e  tardo. 

Noi  per  fa  venata  de*  Svizzeri  siamo  ingagliarditi 
di  sorte  che ,  oltre  alio  alleggiare  si  può  dire  in  sulle 
porte  di  Milano,  abbiamo  smembrati  di  questo  campo 
trecento  uomini  d  arme  e  cinque  mifa  fanti  per  fa  im- 
presa di  Cremona ,  fa  quale  se  succede  sarà  molto  in 
proposito  :  aspettiamo  li  altri  Svizzeri  che  si  levano  coi 
danari  del  re  di  Franda,  de' quali  già  fa  prima  banda 
debbo  essere  qui  fira  poclii  dì;  disegnamo  ccm  questo 
augumento  dividerci  in  dua  eserciti ,  e  strignere  di 
sorte  Milano ,  che  o  li  inimici  siano  forzati  abbandonarlo , 
o  per  forza  vi  rovinino.  Sono  sì  pochi ,  e  fa  guardia 
delfa  terra  sì  grande ,  che  essendo  stretti  da  due  bande 
non  potranno  resistere ,  e  forse  innanzi  si  faccfa  questo 
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81  presenterà  qnaldie  migliwe  ocoasioiie",  inmniim  è 
giadìcio  di  ognuno  che  intende ,  che  la  impresa  essen- 
do bene  governala ,  e  i  Signori  della  Lega  non  man- 
cando a  loro  medesimi ,  non  sì  possa  legione votinente 
penare  ^  percliè  troppe  sono  le  difficnUà  alle  quali  co- 
storo con  la  ostinatone  sola  hanno  a  resistere. 

Al  presente  ci  stiamo  aspettando  la  venuta  degli 
Svizzeri  >  e  gli  impedisce  che  non  possine  mandare 
gagliardo  soccorso  a  Cremona. 

Intrattanto  lo  stare  nostro  difficulta  al  continuo  le 
vettovaglie  delli  inimici  ;  non  si  è  fittto  né  éi  fo  fiizione 
alcuna  notabile ,  ma  nelle  scaramuccio  e  correrie  che 
tutto  <fi  nascono ,  li  nostri  si  sono  portati  sempre  in  modo 
che  pare  raffireddato  assai  dello  ardire  delli  Spagnuoli , 
i  quali  da  principio  erano  a  ogni  ora  in  su' nostri  allog- 
giamenti ;  ora  si  stanno  volentieri  dentro  i  suoi  ripari , 
e  la  fanteria  nostra  si  va  rassettando  a  ogni  ora  di  sorte, 
che  aremo  ogni  dì  manco  causa  di  diffidarci  di  noi  me- 
simi ,  come  forse  abbiamo  fatto  troppo  insino  a  ora  ; 
ed  è  stata  questa  per  avventura  causa  che  il  Castello 
sia  perduto. 

in  quante  miserie  si  trovi  Milano  è  quasi  impos- 
sibile a  dire:  fuggirono  da  principio  infiniti  gentiluo- 
mini e  mercatanti ,  ora  per  il  mancamento  delle  vetto- 
vaglie hanno  cacciato  fuora  buono  numero  di  poveraglia-; 
i  soldati  non  solo  vivono  a  discrezione  e  più  indiscre- 
tamente che  abbino  mai  fatto  in  luogo  alcuno ,  ma  sanza 
danari  pigliano  dovunque  ne  truovano  panni ,  draj^i  e 
tutte  le  robe  di  che  hanno  bisogno;  non  lasciono  ora 
partire  quelli  che  vi  sono  dentro  che  hanno  modo  di 
vivere ,  non  danno  licenza  di  uscire  alle  moglie  degli 
assenti;  sentonsi  circa  le  donne  molte  violenze  e  diso- 
nestà ;  quelli  che  sono  dentro  sono  vessati  da  uno  ta* 


IS7 

^oiie  che  liaimo  posto  cfi  lifli  sB»  émoA  «  gijt^eiia 
che  altra  volta  era  l^^erissna  a  sì  licca  càA .  ora  è 
ridotta  in  grado  che  eoa  iacredifaile  Mica  e  fona  si 
rìscooCe;  hmomatt  e  h  roba  e  le  |icisoae  ,  e  ia  pah* 
biìco  e  in  privato,  è  in  preda  deili  SpMsaofi. 

Monsignore  dì  Borlnae  die  la  Taaiorità  e  il  carico 
di  tutto,  volendo  ieri  moderare  qaakiie  disordine,  ai 
concitò  tanto  tomnko  addosso,  che  fa  in  pericolo  delia 
vita  ;  e  le  ml^iorì  parole  die  ali  asassao  gli  Spagnnoli , 
fa  che  era  traditore ,  e  che  eone  aveva  ingannato  il  re 
di  Francia ,  ingannctebhe  anche  lo  imperatore. 

Questi  sono  i  termini  e  le  speranze  che  abbiamo 
delle  cose  (h  qna  :  gli  efletti  si  vedranno  aUa  giornata, 
ed  io  mi  sforzerò  tenere  avvisate  il  più  che  potrò  Vo- 
stre Signorie ,  alle  quali  mi  racoooMndo. 


LIL 


Al  Databio. 


Vero  è  che  i  Svizzeri  di  Capino  non  sono  ancora 
comparsi  ;  e  benché  si  sia  mandato  loro  incontro  è  più 
dì ,  non  se  n'  è  avuto  nuova ,  iu  modo  dubitiamo  non 
sia  nato  qualche  impedimento  ;  e  se  bene  mi  pare  com* 
prendere  che  VS.  non  proponga  lo  smembrarne  di  qua 
se  prima  non  ingrossiamo  di  più  numero,  non  credo 
anche  ci  fussi  consentito  ;  però  quando  la  senta  altri- 
menti avvisi ,  e  interim  si  pensi  del  cammino  che  aves- 
sino  a  fare ,  che  se  avessino  il  transito  dal  duca  di  Fer- 


tSft  LA   LUOGOTENENZA  GENERALE. 

rara ,  sarebbe  graude  avanzare  di  tempo  il  conducerli 
da  Piacenza  a  Rimini  o  a  Pesaro  per  acqua.  Ai  signor 
Vitello  ho  comunicato  il  disegno ,  quale  sarà  savissi- 
mo,  e  lo  desidera  perchè  qui  sta  con  poca  satisfazione 
per  le  comparazioni  ec.  Non  potriano  i  Yiniziani  dare 
capo  pili  a  proposito  che  il  signor  Gammillo  per  la 
parte  che  ha  in  Roma ,  e  lui  sondo  mandato  da  loro 
verria  di  bonissima  voglia ,  come  Vostra  Signoria  ara 
visto  per  le  lettere  del  conte  Ruberto. 

Il  signor  Malatesta  debbo  essere  stasera  a  S^n  Mar- 
tino ,  presso  a  Cremona  a  cinque  miglia  »  né  si  intende 
per  ancora  che  li  imperiali  vi.  mandino  soccorso  :  della 
speranza  della  impresa  scrissi  iersera;  ha  al  parere 
mio  poche  forze,  e  tutto  il  fondamento  consiste  in  quanto 
importerà  il  favore  del  Castello. 

À  Milano  continuano  nella  voce  di  uscire  fuora ,  e 
a  noi  è  confermato  molto  e  di  luoghi  non  vulgari ,  che 
disegnino  ridursi  a  Pavia  e  Alessandria;  non  ci  veggo 
per  ora  necessità ,  però  non  ci  presto  fede  :  ieri  i  fanti 
Spagnuoli  ebbono  disparere  con  Borbone  che  gli  voleva 
ritirare  da  certe  insolenze ,  e  lo  superchiorono  di  fotti 
e  di  parole ,  insino  a  dirli  che  era  traditore ,  e  che 
tradirebbe  lo  imperatore  come  aveva  tradito  il  re  di 
Francia.  Per  quanto  si  può  comprendere  la  autorità  sua 
andrà  negli  effetti  declinando;  ed  è  stato  detto  che  il 
marchese  del  Guasto  ha  avuto  a  dire,  che  Borbone 
comanda  alla  franzese ,  ma  che  sarà  obbedito  alla  spa- 
gnuola.  Fu  ammazzato  anche  da  spagnuoli ,  per  non  so 
che  tumulto ,  uno  Ferrando  spagnuolo ,  antico  servitore 
del  protonotario  Carazuolo  ''^\  Lui  si  travaglia  poco  e  non 
se  ne  confidano. 

^*)  Caracciolo. 
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De' Lanzichenechi  vedrà  VS.  io  avviso  che  si  ha 
da'  Rettori  di  Verona  ;  vedesi  pare  segao  di  qualche 
preparazioiie ,  la  quale  credo  uoo  sarà  così  presto  in 
essere  ;  ma  da  noi  hanno  tanto  tempo  che  non  saranno 
tardi. 

La  Signoria  ill.*^  ^^^  ha  risposto  al  Capitano  gene- 
rale, che  non  è  tempo  da  parlare  di  simili  cose,  e  che 
loro  mm  ardirìano  proponerle  a' collegati,  essendo  la 
impresa  nel  diffinire  che  è;  conCMtano  che  si  cerchi 
disponere  li  animi  con  qualche  buono  successo ,  promet- 
l^b  che  allora  careranno  ec.  Il  Duca  ^  ha  mostro 
rimettersene  assai,  secondo  mi  dice  il  signor  Provve- 
ditore ,  ed  anche  a  me  pare  comprenderlo  per  qualche 
segno;  pure  dmdedm  shìU  hore  éUei. 

A  ogni  ora  mi  è  confermato  quanto  ho  scritto  del 
sìgnm*  marchese  di  Mantova  :  è  cosa  che  sanza  dubio 
importa  assai;  però  non  vi  si  perda  tempo. 

Molto  a  proposito  saria  che  il  signor  Giovanni  fussi 
più  freddo  alle  scaramucce  che  non  è  ;  perchè  con  poco 
frutto  mette  in  pericolo  assai ,  cioè  la  persona  sua  che 
è  di  troppa  valuta ,  e  si  intende  che  i  nimici  la  cercano 
con  grande  diligenza:  se  perdessimo  lui,  perderemo 
troppo  ;  io  cominciai  a  predicargliene  insino  in  Bologna , 
ma  a  tanta  caldezza  bisogna  più  acqua.  Nostro  Signore 
di  grazia ,  o  gliene  mandi  a  dire  o  gli«[ie  scriva ,  che 
importa  bene  questo  più  che  la  lettera  scritta  per  conto 
del  marchese. 


<*)  Cioè  la  repabblica  di  Venezia. 
^  Il  duca  di  Urbino. 
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Lm. 


A  Ruberto  Acciaiuolt. 

5  «^Mti»  iStfi. 

Noi  siamo  nel  medesimo  alloggiamento  aspettaodo 
questi  benedetti  Svizzeri ,  de'  qnali  insino  a  ora  mm  si 
vede  principio  alcuno:  il  medesimo-  dico  deUe  laaee 
ft*anzesi ,  che  non  sappiamo  pnre  dove  sia  nò  il  mar- 
chese di  Saluzzo,  né  loro:  per  non  perdere  il  tempo 
interamente  si  è  mandato  <x>n  una  banda  di  Aviti  vini- 
ziani ,  il  signor  Malatesta  Baglione  a  tentare  la  impresa 
di  Cremona  col  fitvore  del  Castello  ;  non  so  se  riosdrè. 
Il  duca  di  Milano  non  fu  ammesso  in  Como  ,  si  è  riti- 
rato a  Lodi ,  donde  andrà  a  Sonzino ,  perdiè  la  indi- 
sposizione sua  ha  bisogno  di  riposo. 

Li  inimici  si  stanno  in  Milano,  dove  combattoao 
con  qualche  difiicultà  del  vivere  ,  ma  non  tale  che  insino 
non  gli  strignamo  più ,  non  siano  per  tollerarla  ;  aspet- 
tano soccorso  di  Lanzichenechi  e  non  vanamente ,  per- 
che infondiamo  che  verso  Trento  e  Bolzano  per  li  capi- 
tani Giorgio  Franchspei^  e  Marco  Siti ,  si  fo  massa  di 
fanti  por  passare  in  Italia  :  e  se  bene  noi  facciamo  fere 
dilìgi^nza  a  i>assi,  o  in  Grisoni  e  altrove,  se  vwiissino 
punto  gix>ssì .  non  so  quanto  ci  potessimo  prometterne. 
t^.os\  con  lo  aspettare  lo  forze  e  le  provvisioni  abbiamo 
«consumato  o  t^msumiamo  il  tempo  inutibnente ,  e  per- 
duto IvUissimo  ivvjisioni  di  fare  faccende ,  le  quali  non 
torurtuo  so«^>i\^  quamio  l'uomo  le  desidera.  La  conclu- 
vi^Wt^  t^ .  oho  jv^r  \i\  tardità  do'  Svizzeri  o   delle  lance , 
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inimici  si  è  dato  tempo  di  provvedersi  ;  e  per  non 
rompere  la  guerra  in  altre  bande  secondo  la  forma  della 
capitolazione  ^  si  dà  loro  facultà  di  potere  rinfrescare  di 
danari  e  sostenersi  ;  e   venendo  Lanzichenechi ,    come 
dubito  verranno,  sono  per  difendersi   gagliardamente. 
Le  buone  parole  e  speranze  date  da  quella  Maestà  <^^ 
non  bastano ,  bisognano  li  effetti  ;   altrimenti  io   veggo 
questa  impresa,  non   dico  difficultata,    ma    ruinata,  e 
che  lo  essersi  voluto  opponere  alla  grandezza  di  Cesare , 
gli  porterà  a  casa  ,  e  stabilirà  tanto  più  presto  la  Mo- 
narchia (V;  il  quale   pericolo  se  costoro  non  guastano, 
nuUa  nobis  relinquitur  spes.    Tutta   Lombardia  vedendo 
questi  modi  è  disperata  della  venuta  de'  Franzesi  :  insom- 
ma si  perde  da  ogni  canto  la  riputazione,  «  già  molti 
fuorusciti  cercano  adattare  le  cose  sue  con  monsignore 
di  Borbone ,  e  in  ispecie  i  Biraghi  e  altri  Guelfi  di  im- 
portanza; i  quali  essendo  naturalmente  franzesi,  e  ora 
vedendosi  che   pigliano    questa    vìa,    ognuno    di  qua 
dubita,  e  ragionevolmente,  delVanimo  del  re  Cristianis- 
simo. Io  scriverei  più  spesso  a  YS.  se  la  me  ne  dessi 
occasione  col  scrivermi  qualche  volta. 


(*)  Del  re  di  Francia. 

^'^  Intendasi  Ih  monarchia  univeniale  o  la  soprematia  di  Carlo  V^ 
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UV. 


Al  PtOTOKOTARIO  DA   GaMBABA. 


Dal  rwmpii»  5  afofto  iHfi. 


NoQ  ho  avuto  dopo  la  partita  mia  di  RtHna  let- 
tera alcuna  iu  proprio  da  VS.,  salvo  che  oggi  una 
de'  4  4  del  passato ,  per  la  quale  intendo  in  che  termini 
si  trovavano  le  pratiche  nostre  con  quella  Maestà  ^^  e  le 
negoziazioni  tra  la  Maestà  Sua  e  il  re  Cristianissimo  : 
cose  tutte  bene  in  proposito ,  se  ancora  noi  fussimo  in 
sulle  pratiche;  ma  essendo  entrati  in  sulle  arme  sotto 
capitulazione  fatta  con  Tuno,  e  speranze  e  conforti 
avuti  dall'altro,  aremo  bisogno  di  celeri  effetti  «  e  non 
più  di  andamenti  simili.  La  guerra  si  cominciò  con 
ottimi  fondamenti,  e  non  ostante  la  tardità  delli  aiuti 
e  provvisioni  franzesi,  se  i  Svizzeri,  come  ci  fu  pro- 
messo ,  fussino  venuti  nel  tempo  disegnato ,  o  pure  a 
mio  iudicio  non  ci  fussimo  noi  diiTidati  troppo  di  noi 
medesimi ,  avevamo  la  vittoria  prestissima  e  facilissima, 
e  tanto  onorevole  quanto  si  fussi  potuto  immaginare, 
perchè  con  le  forze  di  Italia  sole  riducevamo  in  mali 
termini  uno  esercito  insino  a  oggi  invitto.  La  fortuna 
di  Italia,  la  tardità  delli  altri ,  i  mali  strumenti  che  ab- 
biamo avuti  in  Svizzeri ,  hanno  fatto  che  è  passato  sì 
bella  occasione ,  e  che  se  bene  per  tutti  i  rispetti  dob- 
biamo sperare  la  vittoria ,  sarà    più   lunga    e    difficile 


(«)  Del  v%  d*  Inghìllerni. 
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che  non  si  mostrò  nei  principio;  e  la  luig^iezin  oltre 
alli  altri  impedimenti  e  pericoli  die  soole  portare,  d 
coDSoma  tanti  danari,  die  io  non  so  come  lonzamente 
ci  potremo  sostenere,  avoido  massime  a  Cune  con  uno 
principe  che  non  manco  è  senrilo  da' «voi  quando  non  gli 
paga ,  che  pagandoli  Però  se  VS.  ottenere  che  di  costà 
si  concorra  con  danari ,  fivi  ona  opua  santissima  e  di 
grandissimo  profitto. 

Noi  siamo  aBoggiati  Ticini  a  Milano  a  due  miglia 
dalla  banda  di  verso  ìlonza,  aspeCUndo  i  Svìueri  elMl 
sono  in  cammino;  interim  si  è  mandalo  a  tentare  la 
impresa  di  Cremona,  in  che  s*lia  qnaldie  sperania 
per  il  fiiYore  che  d  dà  il  Castello.  Veneti  i  Srineri , 
strìgneremò  con  dna  eserciti  Milano,  se  già  il  socoerao 
che  loro  dicono  espettare  deHa  Magna  non  d  fiieeam 
matarè  proposito;  nel  quale  caso  credo  bisognerà  pen- 
sare che  la  goerra  s'abbia  a  finire  con  mm  giornata. 
Il  Duca  usd  di  castello  quasi  qoadrìdimno  ;  si  è  ridotto 
a  Souzino  per  ricuperare  la  valitodine ,  e  per  entrare  in 
Cremona  se  h  si  guadagnerà.  Io  sto  bene  della  persona , 
e  servitore  di  VS.  airnsato;  trootomi  pièno  di  titoli  e 
di  autorità ,  in  ceteris  eon  pochissima  anzi  nessuna 
satis&zione  di  animo  :  e  per  dinrelo  in  una  panda ,  per 
cento  mila  rispetti  benedico  ogni  dì  mille  volte  la  me- 
mòria del  Prospero  <*h  pensate  come  io  im  sento. 


w  Di  Prospero  Colonoa. 
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LV. 


Al  Vescovo  di  Pouu 


Ubi  rjM|i,3frto  iML 


Alla  lettera  di  VS«  del  priiDO  del  presente  non 
occorre  molta  risposta,  salvo  dirìe  che  per  lettere  che 
ha  il  signor  Provveditore  da  Verona ,  e  per  avvisi  che 
io  ho  d'altri  looghi,  si  intende  che  il  capitano  Gioigio 
ammassava  fanti  tra  Trento  e  Bolzano,  con  disegno  di 
venire  in  Italia ,  e  dicono  gli  a\^isi,  di  grosso  numero: 
quanto  questo  importi  a  difficultarci  la  vittoria  YS.  lo 
sa,  e  ancora  si  può  ricordare  quanto  io  n'ho  sempre 
temuto  ;  però  non  è  la  medicina  di  questo  male  il  per- 
suadersi che  non  abbino  a  venire ,  anzi  più  tosto  il  ere* 
dere  il  contrario,  fare  le  provvisioni  che  si  può,  se 
sono  tante  che  bastano  ;  però  YS.  non  può  errare  a  ri- 
cordare spesso  questo  articolo,  la  quale  etiam  si  de- 
gnerà avvisarmi  quel  che  aran  risoluto  quelli  Signori  ^^^ 
circa  le  cose  di  Roma,  di  che  il  signor  Datario  scrisse 
a  YS.  de'  30  del  passato. 

M'  ha  satisfatto  la  risposta  di  quella  ill.*^  Signoria 
circa  la  proposta  del  sig.  duca  d' Urbiuo ,  quale  intendo 
che  ha  deliberato  mandare  uno  suo  a  Venezia  ;  se  Sua 
Eccellenza  con  buona  sua  satisfazione  si  aderirà  al  con- 
siglio di  quella  ili."'  Signoria,  sarà  bene  fatto  questo, 
altrimonti  riusciria  caso  di  grande  considerazione. 


(')  1  Signori  Vaneziaui. 
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Cki  scrìve  die  nel  nostro  esercito  aoa  sia  il  nume^ 
ro  debmi  che  scrissi  a  dì  passati  a  YS.  si  parte  assai 
dalla  verità  ;  perchè  a  pagamento  non  abbiamo  uno  £mte 
manca  che  avessimo  ^ora,  e  le  compagnie  si  rasse- 
gnano con  tale  diligenza  a  tempi  debiti,  et  etiam  all'  im- 
provviso ,  che  io  confido  siamo  ingannati  di  poco.  Non 
potrei  avere  mag^ore  piacere  che  quella  ilL**  Signoria  « 
quando  §^  vi^ne  a  notizia  tal  cosa,  facessi  commissione  al 
signor  Provveditore  ,  che  pigliassi  qualche  modo  a  giu^ 
stificar8«[ie ,  perdiè  in  tutti  quelli  modi  che  lui  deside- 
rassi ,  lo  fEtfei  facilmente  capace  che  la  verità  è  secon^ 
do  che  io  dico  ;  però  Vostra  Signoria  di  grazia  ne  faccia 
ogni  istanza.  I  pagamenti  nostri  sono  molto  più  larghi 
che  quelli  della  ili.**"'  Signoria ,  e  il  signor  Provveditore 
m'ha  &tk>  qualche  volta  instanza  che  io  li  conformi 
co'  suoi ,  acciocché  non  si  dia  causa  a'  fanti  però  di  desir 
derare  di  v^iire  nelle  bande  nostre  ;  non  mi  son  mai 
resoluto  di  £arlo  per  la  carestia  che  c'è  del  vivere,  e 
perchè  sempre  al  tempo  delle  paghe  siamo  stati  vicini 
alli  inimici.  Mando  a  YS.  nota  del  modo  con  che  noi 
paghiamo  i  nostri  fanti ,  acciocché  possa  mostrarlo ,  et 
etiam  parendoli  da  ricordare,  che  non  saria  male  fussi 
da  loro  servato  il  medesimo  ordine. 

Partì  di  qui  insalutato  hospite  il  castellano  di  Musso , 
op^  dubio  di  non  potere  trattenere  i  Svizzeri,  a  quali 
avea  promesso  cose  eccessive ,  o  per  timore  del  Duca 
di  Milano ,  o  per  sua  mala  natura ,  la  quale  in  ogni 
caso  non  manca  mai  ;  e  oltre  a  tre  mila  scudi,  che  sanza 
molti  altri,  avanti  aveva  in  mano ,  dimandò  più  di  altri 
tre  mila  scudi ,  quali  diceva  avere  spesi  a  benefizio  della 
Lega,  e  fece  molte  altre  dimande  disoneste;  di  che 
lìon  sendo  satisfatto ,  ha  preso  li  imbasciatori  Yiniziani 
che  andavano  in  Francia:  non  fu  mai  la  peggiore  pra- 
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lica  che  rimettere  le  cose  sue  in  mano  d*  nomo  di  ipiesta 
natura;  9  che  ha  fiitto  effetti  pessimi,  né  li  ftrà  tfat* 
tra  sorte  alla  giornata. 

n  signor  Provveditore  mi  propose  molti  dì  sono  di 
condnoere  certo  numero  di  Lanzichenechi  die  erano  ri- 
fuggiti nel  dominio  di  quella  ili."**  Signoria;  lo  ricusai, 
perchè  non  ci  bis(^;nava  questa  spesa  «  e  perdià  sondo 
nel  contado  di  Tirolo  e  luoghi  sudditi  immediate  alla 
Maestà  Cesarea,  non  sapevo  quanto  potevamo  fidaro^tie  ; 
quo  non  obstante  sono  stati  lasciati  venire  tanto  avanti, 
che  è  stato  necessario  o  cooducerli,  o  correr  periodo 
che  saltassino  nelle  tèrre  delli  mimici.  Non  ho  voluto 
esser  mai  causa  di  un  disordine  ;  poro  ho  consentito  a 
conducerli ,  ancor  che  mi  paia  la  cosa  non  essere  stata 
negoziata  come  si  con  venia.  Awertiscasi  per  Tamore  di 
Dio  in  su  tutto  ;  non  dare  transitò  a  queste  generazioDi 
tanto  avanti ,  sé  prima  non  si  consulta  e  d^ibera  beoe 
quel  s'abbia  a  fame. 


LVI. 


AL  DAtAaio. 

Dal  CMBpo ,  5  agoito  iM. 

• 

Non  ho  oggi  lettere  di  VS. ,  ma  ho  avuto  copia 
di  quelle  che  furono  intercette ,  la  quale  sendo  da  Carpi 
mandata  a  Milano  è  stata  intercetta  da' nòstri  insieme 
con  lettere  di  Sanesi  e  del  duca  di  Ferrara,  di  che 
mando  la  copia  ;  e  più  lettere  di  Genova ,  che  non  con- 
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tenyo  altro  Ae  importi ,  se  noa  ohe  da  Ansaldo  Gri- 
imMì  n  ¥aiTB«iio  coatoro  ^*'  di  presente  per  ordine  del 
Doge  di  venticinque  mila  ducati ,  per  virtii  delle  lettere 
del  cambio  di  che  ancora  non  è  il  tempo:  una  altra 
vi  è  in  cifra  del  Doge  ;  ferenK»  pruova  di  diciferarla,  e 
poi  la  manderemo.  È  necessario  che  meco  non  si  usi 
più  la  cifra  vecchia  di  messer  Cesare»  perchè  T hanno 
didfiwata. 

CcpmfH^nderà  facilmente  VS.  per  queste  intercette, 
che  il  ^uca  di'  Ferrara  con  tutti  li  minacci  che  fa  non 
è  per  dimostrarsi  contro  al  papa ,  se  già  non  ci  vede 
in  ruina  ;  perchè  la  compagnia  sua  con  costoro  sarebbe 
alla  fine  che  lui  mettessi  il  capo,  e  loro  traessino  gli 
utili  ;  pure  se  si  potessi  accordarlo ,  per  valersene  in 
questa  impresa ,  la  lauderei. 

Di  Capino  d  sono  lettere  de'  27,  lunghissime  all'usa- 
to ;  in  sostmiza  non  era  mosso  altri  che  il  Vidome  di 
Santo  con  mille  &nti  e  Gaspar  Guld  con  due  mila  tre- 
cento ;  il  Vidome  per  avvisi  che  ho ,  era  a'  30  a  Bellin- 
zona  con  bellissima  gente  ;  Gaspar  dovria  ora  essere  a 
Bergamo  ;  le  Diete  a  Capino  non  gli  reggevano  sotto,  per 
il  credito  che  hanno  col  re  '^  delle  pensioni  vecchie  ;  pure 
sperava  al  primo  di  agosto  avere  buona  resoluzionc ,  e 
in  ogni  caso  confidava  muovere  subito  qualcuno  de' Ca- 
pitani con  chi  aveva  appuntalo;  né  dubita  farli  calare 
etiam  san  za  consenso  della  Dieta ,  in  modo  non  saranno 
revocati.  Mando  piii  lettere  franzesi  mi  ha  indirizzate  ; 
credo  manderemo  uno  domattina  in  Savoia  per  fare 
opera  non  sia  dato  il  passo  a  queste   genti,   le   quali 


<«)  f  Cesarei. 

**^  Col  re  di  Francia. 
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non  sappiamo  chi  siano,  e  wm  lo  credìuBO:  ooaà  di 
quelli  SpagDooli.  dice  qua  è  stato  detto  che  soao  quattoo 
cento  SpagnaoG  die  erano  in  Fiandra,  tamen  non  ne 
sappiamo  altro. 

Vedrà  anche  YS.  ona  lettera  di  Genova  intercetta, 
con  qaelle  di  oggi. 

^oa  ostante  che  fl  Prorreditore  vmiiiano,  vednto  la 
partita  del  castellano  di  Mosso  e  la  sua  mala  disposi- 
zione e  natnra,  avvisassi  a  dna  oratori  vinizìaiii  che 
andavano  in  Francia  che  andassino  discosto ,  loro  di 
buona  fede  gli  mandorono  a  dimandare  salvaoondotlo  ; 
e  lai  a  baona  cera  rispose»  maravigliarsi  di  loro,  che  era 
servitore  della  ifl.  **  Signoria ,  e  che  non  bisognava  salvo 
condotto.  Sotto  queste  buone  parole  entrorono  nel  lago , 
dove  gli  ha  presi  e  condotti  a  Musso ,  dice  per  dnnari 
che  ha  spesi  nella  impresa  ;  dimandava  prima  3200  du- 
cati ,  ora  ne  dimanda  sette  mila  :  ritenne  dna  A  avanti 
il  Targa  che  veniva  di  Francia  con  lo  spaccio  di  Ro- 
berto ,  il  che  fece  perchè  incontrando  li  ambasciatori 
non  gli  facessi  tornare  indietro;  ma  non  gli  toccò  le 
lettere ,  e  presi  gli  imbasciadori ,  subito  lo  lasciò ,  e  a 
me  ha  scritto  una  lettera ,  di  che  mando  la  copia  ;  ha 
scritto  etiam  al  signor  Giovanni  per  il  parentado,  nel 
medesimo  tenore:  io  gli  risponderò  intrattenendo  il  più 
che  potrò,  ma  farà  poco  frutto. 

Di  Milano  non  ci  è  cosa  che  importi ,  se  non  che 
col  fare  molti  pistrini  hanno  rimediato  al  pregio  ecces* 
sivo  del  pane  e  farina ,  e  si  forniscono  quanto  possono 
di  vettovaglie. 

11  vesfcovo  di  Fola  mi  scrive  del  primo ,  che  a  Vi- 
negia  si  dubitava  poco  del  transito  de' Lanzichenechi  ; 
ma  stasera  il  Provveditore  ha  avuto  più  lettere  da  Feltro, 
da  Bergamo  e  da  Brescia  ,  tutte  in  conformità  che  erano 
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oomhiciati  a  arriTmre   ieri   m   capo  di  Val  Canoiiici  al 
Fonte  di  Legno  ;  m  dieeva  sei  mila  per  Teoire  alla  Toha 
di  Milmo:  possono  di  quivi,  seeondo  si  ha  de' pratidii 
del  paese ,  dirizzarsi  per  Valtellina ,  in  caso  che  ave^ 
^no  9  passo  da'Grigioni;  fl  che  non  credìanio,  perchè 
pure  oggi  slià  lettereda  Grsngìs  che  afferma  il  contrario, 
ed  è  cèrto  che  la  resohmone  della  Dieta  loro  fii  di  non 
lasciar^  paiBsare;  quando  loro  oonsentissino ,   e  U  ca- 
stellano iK  Mosso  gli  dia  poi  0  passo  per  il  lago,  non 
ci  è  rimeifio  non  si  oondnchino  a  Goara.  Se  non  hanno 
il  passo  de'  Grigioni ,  bisogna  yenghìno  per  i  luoghi  dei 
Viniaìani ,  i  qwli  non  sono  guardati,  e  nelle  montagne 
non  aranno  dificultà;  ma  solo  si  potriano  tenere  poco 
di  là  da  Lecco,  dove  di  necessità  hanno  a  capitare  per 
passare  Adda;  pottwno  mcora  per  Valcamomca  ifiriz- 
zarsi  aHa  Tolta  dì  Cremona  ,  ma  credibile  è  veglino  fi- 
dare a  Milano.  La  resoluzione  che  si  è  Citta  è  che  que^ 
sta  notte  parte  in  poste  alla  volta  di  Bergamo  il  signor 
Cammillo  Orsino ,  che  è  instmlto  di  quello  paese ,  con 
ordine  di  tirarsi  dietro  qualche  cento  di   fonti  di  Vini- 
ziani  che  sono  di  là ,  e  una  banda  di  cavalli   leggieri , 
perchè  cominci  subito  a  fare  remore  nel  paese ,  acciocché 
abbino  causa  di  stare  più  sospesi  e  dare  più  tempo  al 
soccorso.   Sarà  domattina  a  Beliamo ,   e   secondo  che 
qaivi  intenderà ,  avviserà  il   signor  Malatesta ,  che  ha 
ordine  di  obbedire,  che   subito  si   levi   da  Cremona  e 
vada   a   quella  volta,  per  indirizzarsi  secondo   che  si 
intenderà  piglino  il  cammino ,  e  cercare  di  resistere  ;  che 
se  si  può  fore ,  non   bisogna   fondarsi    in    su  monti    e 
passi  stretti,  ma  presso  a  Lecco  alla   uscita  di  Val  di 
Sassìna  ;  se  anche  pigliassino  la  via  di  Cremona ,  sarà 
in  hiogo  da  potersi  indirizzare  a  quella  volta.  11  punto 
è  se  questi  che  sono  arrivati  al  Ponte  di   Legno   sono 

Pasti  U  n 
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tutta  largente ,  perchè  io  tal  caso  saranno  priaiik  a  l«ecco 
che  si  possa  essere  a  tempo;  ma  <[uaBdo  filasi  uoa 
parte  che  avessi  a  aspettare  li  altri,  si  potria  spevare 
di  poterli  interrompere  il  cammino.  Nella  necessità  cU  Gire 
questa  esperienza,  o  con  le  genti  che  sono  intorno  a 
Cremona ,  o  col  muoverei  noi  a  quella  handa ,  è  stalo 
da  tutti  questi  Signori  *'  giudicato  meglio  il  fillio  eoa 
le  genli  di  Cremona ,  e  lasciare  quella  impresa  di  che  il 
fine  era  incerto,  che  ritirarci  noi  in  là  con  tutto  il 
campo  per  non  diminuire  tanto  di  riputaiione*  Si  è  scritto 
ancora  a'  Svizzeri ,  se  saranno  arrivati  verso  Bei^gamo , 
in  modo  speriamo  serviranno  a  questa  impresa ,  la  qn^le 
se  riuscissi  sarebbe  di  grandissimo  proitto  :  non  riih 
scendo  VS.  intende  quello  che  importa  ;  e  in  caso  si 
conduchino  pure  a  Lecco,  si  è  ragionato  di  quello  s'abbia 
a  foro,  ma  non  concluso  niente  ;  e  perchè  sono  cose  che 
(rora  in  ora  si  variano,  non  accade  dime  altro. 

De' Svizzeri  per  le  bande  di  costà  non  ho  ancora 
fermezza  alcuna;  penso  pure  domani  poterne  scriverò 
qualche  cosa. 


LVII. 


Al  Datario. 


D.1I  rampo,  4  A*Ott'^. 


In  folio  separalo.  Ho   avuto    il  breve    per   il    duca 
di  Urbino,  e  sono  della  medesima  sentenza  che  non  sia 


w  1  Capilaoi  dell'esercito  della  Lega. 
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da  aswe 

fmài 

scrilia  ék  \'mBp 

onoralo  da  loro  cIk  dhl  papa:  psi^  é 

e  potiìa  fBoimemàt  pariirr  dotai  di 

oggL  il  Ptovwfitore,  S  yilc  inoleaà  Oéo  €Ìk  sì  fa» 

ora ,  e  come  io  ska  buo  itmfrt  dgijjraii,  aà  pare 
malifiaiaio  rUiefattii  di  lai,  e  di  aaiaM»  cIk  6i  aadn  va- 
riaBdo  di  aoivere  a  Viae^  che  hisogai  paare  a  akro 
gO¥aao.  Nel  bere  q—dn  òa  iìcoitciio  aoa  è  smJo 
alGona^  pttdhè  è  aaa  aatorilà  die  Boa  ^  varrebbe  ia 
&iUo«  ae  ODO  qoaolo  raoaMi  Tofessì:  na  ia  digoìià 
è  tanta,  ebe  ae  ai  poln  Cute  akro  ooo  è  da  daiio^ed 
è  iieoe  cbe  stia  aecrelD  cbe  mk  sia  stato  oModato: 
andremei  govia oaodo  a  gioraale,  e  forse  sì  ari  eoa  lai 
migliore  condirinoe  a  ooa  se  gli  dare  io  preda. 

Io  da  qaaldie  di  ia  qua  sono  a  corte  iosalvaticbilo 
un  poco  seooi  ooo  mancaodo  però  del  debito,  e  mi  pare 
iasino  a  qui  nii  riesca  meglio;  e  so  cbe  luì  ha  cmeùo* 
ciato  a  investigare  dilìgentem^Ue  se  io  sodo  male  sa- 
tis£atto,  e  se  scrivo  male  di  lui  a  Nostro  Signore.  Le. 
via  che  Sua  Santità  ha  preso  di  querelarsi  a  Vinegìa  è 
stata  ottima,  e  secondo  mi  avvisa  il  Pola ,  a.  chi  ne 
scrìssi  il  di  medesimo  che  a  VS.,  hanno  detto  vi  prov- 
vederanno. Insonmia  se  mi  era  mandato  il  breve  santa 
dirmi  altro,  ero  di  animo  di  non  lo  presentare;  tanto 
manco  lo  £aurò  inteso  quanto  pesi  a  Nostro  Signore  :  lui 
di  natura  è  mutabile,  inquieto,  e  non  si  satisfa  di  niente; 
della  guerra  parla  bene,  ma  varia  nelle  deliberazioni; 
e  certo  è  in  una ,  nella  quale  lo  trovo  sempre  liso 
che  è  stata  la   morte   nostra,  cbe   ha  tanta   paura  di 


tKi  LA  LUOGOTENENZA  GENERALE. 

quelli  Spagnuoli  che  '  non  si  può  immagìaare  ;  d  onde 
se  non  si  troverà  armato  di  più  che  grande  esercito , 
lo  terranno  sempre  affogato.  Non  ereck)  che  il  Provve- 
ditore ne  scrivessi  a  Vinegia  in  publico  se  non  Bell-ul- 
timo ,  ma  a  uno  cognato  suo  in  principio  che  moalra  le 
lettere  al  principe  (*> ,  da  chi  s'ebbe  la  risposta  che  io 
scrissi;  e  lui  dubita  della  malignità,  non  p^  volere 
rovinare  la  impresa,  ma  per  questi  suoi  particulari; 
della  sttfiicienza  confida  assai  più  che  ncm  fo  io. 

Il  furore  naturale  del  signore  Giovanni,  e  eerte  ar- 
ticdle  e  mali  officietti  con  che  si  governa  il  conte  Guido, 
Ainno  che  tra  loro  è  pessima  voluntà^  fomentata  damale 
relazioni ,  a  chi  V  uno  e  Taltro  tiene  per  natura  gli  m'eo- 
chi  molto  aperti.  Io  fo  al  continuo  lo  ufficio  che  io  posso 
con  tutti  e  dua ,  e  ho  carissimo  esserne  aiutato  di  costà  ; 
dove  avendo  accrescere  i  rimedii  secondo  la  natura  del 
male,  bisogna  che  la  intenzione  del  medico  sia  ttedi- 
care  in  uno  la  troppa  caldezza ,  nell'altro  la  maligmtà  ". 
spero  però  che  facendosi  di  costà  e  di  qua  quello  che 
si  può ,  non  ne  succederà  n^ggiore  iinconvenienle;  ma 
fastidii  non  mancheranno  mai. 


<<)  Al  Doge  ài  Venezia. 
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LYIU. 
A  Ruberto  Acciai  lou. 

D«l  campo  di  Cttoretto,  af^fl^  i5iO. 

Ho  visto  qumito  ora  e  molte  volte  ha   scritto  YS. 
della  gagliarda  disposizione  e  caldezza  grande  che   ha 
qMlla   Maestà  alle  cose  di  Italia  :  cosa    merito  ragio^ 
nevole ,  perchè  non  manco  concerne  la  salate  sua   che 
la  nostra;  nondimeno  per  parlare   liberamente  non    si 
vede  gli  effetti  corrispondere  in  parte  alcuna.  Dèlie  cin-^ 
qoecento  lance ,  che  è  tanto  si  dice  essere  in  cammino , 
sappiamo  quello  che  s'  e'  non  fussino  al  mondo;  e  F uo- 
mo nostro  mandato  al  marchese  di  Saluzzo  per  concert 
tare  il  cammino  suo ,  per  dare  ordine  alla  banda   dei 
fonti  ohe  ha  da  avere  seco,  non  T  ha  trovato  di  qua  dai 
moDtr;  e  crediamo  ara  corso  ìnsino  a  Lione.    La,  leva 
de' Svizzeri  in  nome  di  Sua  Maestà  è  ritardata ,  per  non 
vi  essere  l'ordine  di  accordargli  le  provvisioni  vecchie 
e  quarantamila  ducati  della  prima  paga.  Sa  YS.  con  quan- 
to stento  si  sono  avuti,  né  ancora  credo   siano   pagati 
tutti  i  S5m.  scudi  rimessi  in  Yenezia;  per  parte   della 
seconda  sono  rimessi  in  modo  che  non  si   possono  le- 
vare senza  nuove  commissioni  del  Cancelliere  o  del  Ge- 
nerale di  Normandia. 

L'armata  di  mare  non  compare;  la  rottura  di  là  dai 
monti ,  sanza  il  quale  fondamento  non  aremmo  mai  con- 
clusa la  lega,  si  va  procrastinando;  troviamci  implicati 
in  una  guerra  che  riuscirà  lunga  e  difficile;  in  una 
spesa  intollerabile,  massime  per  li  moti  che  tottora  in- 
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fftmmfùo ,  de  (UÀoane^ì  e  del  Begoo  (');  quella  reputa- 
ziomi  che  da  prìocipio  ci  accompagnava  d'avere  con  noi  i 
Franzenif  ora  ci  manca  in  modo  che  se  non  si  muta 
Mtile,  pili  disfovore  ci  fa  lopinione  che  si  è  avuta  di 
quettta  Lega ,  che  se  fussimo  entrati  nella  guerra  eoa 
certezza  di  ognuno  che  avessimo  a  essere  soli.  Già  i 
fuorusciti  Guelii ,  come  io  scrissi  per  Tultima ,  praticano 
raccordo  loro  con  Borbone  per  mezzo  di  messere  Ga- 
leazio  da  fiirago,  in  più  numera  e  eoa  maggiore  fonda- 
monto  che  io  non  credevo;  e  poi  che  si  vede  ehe  de* 
p<mdenti  del  re  si  voltano  a  questo  cammino,  non  si  può 
giuilicare,  se  non  o  che  sia  con  consenso  dì  Sua  Maestà, 
o  dio  abbino  tocco  con  mano  che  vi  sìa  tanta  freddezza 
a  questa  impresa,  quanta  ragionevolmente  vi  doveva 
o««oro  caldezxa.  La  conclusione  è  che  se  dì  costà  noo 
vit^no  altro  vento,  e  le  cose  non  sì  piglino  come  si 
ik'14K^ ,  san^ttio  fiMriati  o  deponere  raitne  con  vituperio 
1^  t'tm  {H^rìcolo .  0  vok^ndo  stare  pertinaci  andare  in  ma* 
uìfì^^ìiiia  ruìua.  Le  tt>mmìssìoiiì  partkulari  so  che 
\  S.  Ka  avuto  |H^r  il  Sanga  da  Rona  ;  a  wue  son  aocade 
alli^^  ^'ÌH)  lamMHilaraù  eoa  >oì  della  sorte  nostra,  e  ri- 
^^Hxl^rìi  ^Ukx'ìli  cbt^  $ì  abbia  la  secoada  paga ,  e  a 
U^mVw^  ^  dia  |Mn>\\ì;sìoae  alla  lena>  accio  aoa  ci  tro- 
XMaii^^  v>aii  ^aiN^  alln>  dtsoiUìae  dì  pìÌL 

Vi^  lahft^  ^^  <W  il  <a>iett«K>  di  Hasso  ha  proso 
U  sMNiMtt  \aia^MM  <W  \eai\aiao  a  qmUt  ìlaeslà,  per 
sxiN^  A  vy«l(  ^MMCV  <|iM^  anfiiarrtaiigaaf  pr^eiir  avefe: 
:M  s\>^>tt^  >Ki^^:u»m^  4  ^^ri   W  4fcx\?niiìiÉi>i   il  jpasavte  dei 

V^^  ^v«^  tàir%k  aMWk>  :Ma^  ai  aetsÀr.  die  Iwea* 

<^ti/^  À  «À<Nliff^  )ii>Mà  Waaif  g¥Mi»ài^     ìai^frrr— a  da  pria* 


^  Ni^iii^  «a  \ai%»*#^v 
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cipio  noi  soli  sanza  Svizzeri  e  sanza  Franzesi,  se  chi 
ha  maoeggiato  le  forze  nostre ,  vi  avessi  più  confidato 
che  non  ha  faftto;  ora  ci  bisognano  gK  altri  ajnti,  i 
quali  se  non  tardassino  più,  e  questa  Maestà  ossero 
yassi  prontamente  la  capitniazionc ,  sia  certa  VS.  che  te 
guerra  -ai  vincerebbe  prestissimo  con  grandissima  faci- 
lità. Li  inimici  sono  pochi ,  sanza  danari ,  e  con  mHle 
male  condizioni  e  difficoltà  ;  è  vinta  l'impresa  se  quella 
Maestà  vuole,  e  VS.  lo  dica  larghissimamente  perchè  così 
è  la  verità. 


LIX. 


Al  Datario. 


D^r Campo,  5' agosto  iM. 


Ih  proprio.  Questa  scrivo  a  VS.  per  lei  sola ,  non 
perchè  la  mostri  a  Nostro  Signore,  se  non  quanto  li 
verrà  in  proposito.  E' mi  è  parso  comprendere  per  più 
sue  che  Nostro  Signore  sia  inclinato  a  liberarsi  con 
qualche  accordo  da  questa  guerra,  in  caso  che  il  re 
Cristianissimo  non  sia  per  pigliare  la  impresa  più  so- 
pra di  sé  che  faccia  di  presente  ;  questa  deliberazione 
eredo  che  sia  necessaria,  in  caso  che  il  re  non  si  ri- 
scaldi altrimenti ,  perchè  Viniziani  e  noi  soli  potevamo 
in  principio  vincere  la  guerra  se  fussimo  stati  bene  gui- 
dati ;  ora  è  difficultata  in  modo ,  stante  massime  il  me- 
desimo modo  nostro  di  procedere,  che  sanza  la  ripu- 
tazione e  ajuti  di  Francia  è  molto  pericolosa;  ma  non 
la  approvo  già.  Se  siamo  inviliti  tanto  che  non  ci  paia 
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potori)  vincere  se  il  re  non  la  piglia  per  impresa  sua, 
ancora  sopra  le  obbligazione  de' capitali,  lauderei  se  si 
potOBsi  tirare  a  questo  con  li  partiti  che  VS.  m'ha  accen- 
nato; ma  non  si  potendo  inducerlo,  non  desisterei  per 
questo  dalla  guerra ,  pure  che  Sua  Maestà  osservassi 
con  ofTetto  la  capitulaziooe;  perchè  in  tal  caso,  pure  che 
M«i  ci  manchi  danari,  non  veggo  ragìoiie  perchè  non 
abbiamo  a  sperare  la  vittoria.  E  da  akro  canto  non  so 
coguoseere  accordo  che  non  sia  piii  penudoso  che  il 
s^ftuitar  la  guerra,  etiam  che  avessi  in  sé  qualche  pe- 
ricolo o  ditìWultà  >  pure  che  non  sia  disperata. 

lo  Si^rtssi  lungamente  a  di  passali  a  TS.  la  opinione 
mia  :  non  so  aggiugnere  altro  che  pregarla ,  che  feccia 
«^gtti  opera  che  non  ci  perdiamo  di  animo ,  che  ci  sfor- 
siamo  :ì^uperare  le  difficoltà,  non  col  cedere  perchè  si 
mahkypìecanao .  ma  col  resìstere:  Tcmore,  la  salute  ci 
coniurta  a  questo,  e  n  abbiamo  di  gran  hnga  mollo 
ina^tior^  miwssità.  che  osservami^  il  re  di  Francia  la 
Oftpttuiautone .  non  abbiamo  di  accordarcL  TS.  con  la 
g!ifnen)i$tità  .  con  In  dihgenza  e  can  in  indegno  sno  non 
hiu^-t  di  gnuuà  pcectptiiirsi  a  ann  tnle  daiìbaaiione , 
<he  :$e  IO  nun  m  inganno,  coniiem^  m  an  Unto  danno, 
<èftf  uMA  ùa  ¥U;i  aostm  se  ne  ripaiaiè  non  ibìbìbo  parte. 
K  «A  qnieila  molto  mi  caccomiimioL 
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LX. 


Al  Datario. 

Dal  campo  5  agosto  iSiG* 

De*  Ldnzichenechi  si  intende  oggi  quello  medesimo 
che  ieri ,  che  sono  ridotti  in  sa'  confini  per  paura  di 
qaesti  villani  che  sono  di  qua  ;  pure  perchè  s' ha  noti- 
zia essere  guidati  per  ordine  di  Giorgio  Fronsperg  C 
iK)D  bisogna  riposarsene  insino  non  si  vede  il  fine.  II 
Signor  Camillo  Orsino  è  là ,  e  quando  bene  questa 
cosa  non  sìa  niente,  ha  ordine  di  veder  con  diligenza 
tatti  quelli  luoghi  e  passi ,  per  poter  fare  quelle  riso- 
luzioni che  bisognassino  per  un' altra  volta. 

Il  signor  Malatesta  scrive  che  pianterebbe  le  arti- 
glierie questa  mattina  a  Cremona  ;  è  stato  dua  volte  in 
Castellò,  e  lui  e  il  signor  lulio  Manfi*one  danno  speranza 
molto  certa  della  vittoria,  che  a  Dio  piaccia. 

I  Svizzeri  saranno  domani  a  Bergamo  ,  cioè  Gaspar 
Guid  con  circa  1800;  e  li  altri  del  Vidome  di  Santo, 
credo  vi  saranno  domani  o  Taltro  dì:  Gaspar  Guld  e  li 
suoi  hanno  chiarito  volere  essere  pagati  a  uso  di  questi 
altri ,  né  è  giovato  il  rimedio  proposto  da  Nostro  Signo- 
re; bisognò  che  quelli  che  gli  conducono  gli  numeras- 


te) II  Frandsberg  dei  tedeschi  ;  Fronsberg  o  Fransberg  degli  ita- 
liani. Non  sappiamo  come  nella  storia  inedita  di  Francesco  Vettori  f 
siasi  sempre  stampato  Transberg  ;  lo  che  non  puossi  attribuire  ai 
Beumont.  Veggasi  intorno  ai  Frundsberg  e  la  milizia  tedesca  al  tempo 
della  Riforma,  il  Barihold  e  meglio  il  Rcissner. 

Paite  I.  23 
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sino  mille  ducati  in  su  questo  conto ,  e  ha  detto  non 
volere  passare  Bergamo  se  non  ha  resoluzione  da  noi 
che  consentiamo  a  questa  disonestà.  All' uomo  nostro 
venuto  con  quesf  ordine  abbiamo  commesso  proponga 
molti  partiti ,  e  in  ultimo  non  potendo  meglio  ,  che  faccia 
come  si  può. 

Il  Castellano  di  Musso  preparava  barche  per  aiutarli 
passare  il  lago ,  facendo  ogni  buona  dimostrazione ,  da 
lasciare  i  prigioni  in  fuora;  a' quali  subilo  che  gli  ebbe 
presi,  dicono  si  inginocchiò  e  domandò  perdonanza, 
dolendosi  che  la  forza  Taveva  indotto  a  ritenerli  con  suo 
grandissimo  dispiacere . 

La  incertitudine  che  si  è  avuta  della  venula  di 
questi  Svizzeri ,  del  Castellano  e  del  Vescovo  di  Lodit 
0  del  quando  e  del  numero,  causò  che  in  uno  tempo 
medesimo,  quando  eravamo  sospesi  se  loro  avevano 
a  venire ,  ci  bisognò  sollecitare  Capino  e  li  suoi  ;  in 
modo  che  andando  innanzi  la  sua  leva,  ci  riduciamo  ^^ 
troppo  numero  che  non  saranno  manco  di  tredici  e 
quattordici  mila,  e  anche  forse  ci  bisognerà  aggiugnere 
qualche  somma  di  Grigioni  per  non  perdere  quella 
nazione  ;  ed  è  numero  impossibile  a  sostenere ,  sì  p^r 
la  spesa ,  come  per  la  difficultà  del  governarli.  Io  n'  ho 
parlato  molte  volte,  pure  stasera  il  Provveditore  ed  io 
abbiamo  risoluto  di  consenso  del  Duca  ridurci  in  tutto 
a  dieci  mila  tra  Svizzeri  e  Grigioni ,  se  bisognerà  con- 
durli ;  e  li  altri  licenziare ,  che  ce  n'  è  qualche  banda 
nori  molto  bella  ,  che  sono  già  a  mezza  la  seconda 
paga  ;  e  innanzi  arrivino  tutti  quelli  di  Capino  saranno 
alla  terza ,  e  così  sempre  aremo  avuto  a  travagliare , 
o  di  troppo  0  di  pochi. 

Da  Vinegia  non  ci  è  mai  stato  avviso  alcuno  circa 
quello  disegno  di  Roma  che  io  sappia;  se  andrà  innanzi 
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nofi  credo  ci  manchi  modo  di  levarme;  dico  non  credo 
perchè  qaelii  ooq  chi  ho  pralicaio  dob  danno  ancora 
resoluzioae  certa ,  e  propongono  taglie  nuove  e  difficnUà; 
pure  non  dobito  si  risolveranno  quando  ci  siano  questi 
di  Gaspar  Gold  e  del  Vidooie,  che  prima  dicono  loro 
medesimi  non  arebbono  modo. 

A  Vinegia  per  quanto  intendo  persistono  in  propo- 
silo di  £u^  ogni  ofperdL  per  diTertire  il  Dnca  d*  Urbino 
dalla  fantasia  del  capitanato ,  e  a  questo  effetto  hanno 
eletto  messer  Luigi  Pisano  e  un  altro  gentiluomo  che 
venghino  in  campo  a  persuaderlo  ec.  :  pare  al  signor 
Provveditore  che  costui  non  sia  di  natura  da  giovare 
il  darli  tanto  fumo ,  e  mi  dice  n  ha  scrìtto ,  e  che  so 
non  potrà  altro  si  sforzerà  almanco  che  venghino  con 
commissione  da  darli  causa  di  pensare  bene  a*  fMx  suoi  ; 
credo  che  la  diritta  sia  che  Nostro  Siitnore  stia  fermo 
come  so  starà ,  e  in  caso  che  costui  non  voglia  essere 
savio,  faccia  istanza  che  si  pensi  a  nuovo  governo. 

I  Lanzichenechi  tolti  a  soldo  sono  ridotti  a  nove- 
cento ,  e  si  sono  volti  alla  impresa  di  Cremona. 

Di  Milano  non  si  intende  altro  che  importi  :  fu  fatta 
ieri  una  grossa  scaramuccia  per  ordine  del  Duca  e 
Signor  Giovanni  tra  Lazzeretto  e  il  campo  nostro  ;  morì 
dalla  banda  de'  Viniziani  Gentile  da  Pordenona  Capitano 
dì  fan'i,  buonissimo  uomo,  e  ferito  a  morte  il  Conte  di 
San  Lorenzo  un  altro  capitano;  in  tutto  dalla  banda  di 
qua  mori  tre  o  quattro  uomini ,  di  là  uno  capitano  di 
Lanzichenechi,  e  crediamo  avessino  molto  più  danno 
che  noi. 

^Vbbiamo  in  campo  Michele  Abatis ,  che  si  è  ridotto 
dal  Provveditore  viniziano  con  chi  è  antica  amicizia; 
propone  mille  belle  cose ,  e  in  specie  di  tirare  Borbone 
alla  devozione  della  Lega  :   quale    per    quanto    si  può 
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inteodere  da  o^  imda  è  i—lttfimo  cooteiilo  e  dubìu 
dello  esito  di  qaesU  gverra,  come  io  bUo  ne  dobilano 
tetti  per  le  oioke  difKniltà  io  che  si  tniovaiio. 

Del  ritenere  gii  Spaguioli  presi  Tho  ricordato  e 
fatto  istanza  prima  che  ora;  pnre  qaesla  sera  il  Prov- 
veditore mi  ha  promesso  che  lo  farà  fare  dal  canto  suo; 
ed  io  ordinerò  il  medesimo  a' nostri,  i  quali  non  hanno 
dimostrato  mai  di  Tcdeme  mancare  se  Viniziani  lo 
faranno. 

11  caso  de*  danari  sta  come  ho  scrìtto  io ,  e  credo 
che  messer  Iacopo  (*',  a  chi  n'ho  scrìtto  e  scrìvo  etiam 
questa  sera ,  ne  sia  chiaro  a  questa  ora. 

Alle  lettere  die  erano  sotto  le  mie  si  darà  baono 
ricapito. 

Parlerò  con  gli  agenti  del  Duca  circa  la  delibera- 
zione del  Vescovo  di  Alessandria ,  di  che  so  che  farà 
difficultà;  né  intendo  quanto  sia  a  proposito  fare  relas- 
sare in  simile  tempo  uno  capo  de* Ghibellini  di  Milano, 
ìnimicissimo  al  Duca:  Nostro  Signore  ara  tempo  a  pen- 
sarci ,  perchè  so  che  la  cosa  non  si  farà  di  qua  sì 
presto. 

P.  S.  Il  Provveditore  m*  ha  ricercato  che  io  scriva 
a  Bologna,  perchè  sia  ritenuto  il  fratello  del  Castellano , 
e  so  che  etiam  da  Viuegia  ne  sarà  stato  scritto  a  Nostro 
Signore  ;  io  gli  promessi  di  farlo ,  ma  di  poi  intendo 
che  il  Castellano  procede  pure  in  ceteris  con  qualche 
rispetto:  ho  giudicato  sarebbe  più  perdita  che  guada- 
gno. Però  scrivo  a  messer  Goro  che  etiam  avendo  com- 
missione di  costà ,  sopraseda  insino  alla  seconda ,  e  YS. 


*•>  Iacopo  Silviiii. 
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se  r  ha  data ,  parendoli  potrà  revocarla  ;  lui  sta  a  stu- 
dio in  Bisogna. 

Non  accadendo  altro  non  darò«il  breve  al  Duca; 
e  di  lui  mi  risolvo  ogni  dì  più  ,  che  oltre  a  uno  estremo 
timore  che  ha  delli  Spagnuoli,  non  vi  sia  la  suflicienza 
che  si  credeva;  e  questa  che  sia  stata  la  radice  prin- 
cipale di  tutti  li  errori.  Penso  che  circa  le  fantasie  sue 
da  Vinegia  lo  rimetteranno  nella  strada  ;  e  quando  ncm 
volessi  entrarvi ,  conforterei  che  si  facessi  instanza  di 
fore  sanza  lui.' 

Le  lettere  a  Borbone  si  manderanno  nel  migliore 
modo  che  si  potrà. 


LXl. 


A  Messer  Cesare  Colombo. 

A'  dispiaceri  che  io  ho ,  che  sono  eccessivi ,  non 
mancava  aggiugnere  altro  che  quanto  voi  mi  scrivete 
della  mala  contentezza  di  Nostro  Signore,  e  del  diso- 
nesto contento  di  qualcuno  altro;  le  quali  cose  benché 
tutte  mi  immaginassi,  tamen  lo  intenderle  più  chiara- 
mente m'ha  cruciato  tanto  che  non  sono  da  poi  stato 
in  me.  Io  non  manco  di  fare  quanto  so,  e  se  più  sapessi 
più  farei;  ma  il  Duca  è  della  sorte  che  tante  volte  ho 
scritto  :  se  io  lo  sprono  diventa  restio ,  se  non  lo  fo , 
vedete  quello  che  si  fa  ;  non  mi  è  rimasto  seco  altro 
mezzo  che  quello  del  Provveditore ,  al  quale  sono  ad- 
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dosso  a  ogni  ora,  e  per  quanto  mi  pare  comprendere, 
lai  tà  il  debito,  e  ci  ingegniamo  con  più  destrezza  che 
si  paò  andare  spignendo  questa  barca.  Se  non  eravamo 
noi  due,  non  si  mandava  a  Cremona,  e  di  poi  si  leva- 
va il  campo  in  sallo  aN-^iso  de'  Lanzichenechi.  Così  fu 
deliberato:  ma  noi  moderamo  non  si  lo'assi,  se  prima 
per  lettere  del  Signor  Camillo  non  si  avessi  certezza 
delia  venata  loro.  Se  Cremona  si  pigliassi,  di  chencm 
so  che  credere,  ancora  che  Malatesta  speri  assai, 
sarebbe  fatto  ano  buono  passo,  e  spererei  che  presto 
aremo  Pavia,  o  costoro  vi  si  ritirerebbono :  insomma 
se  vi  viene  occasione  di  parlarne  col  Datario  sforzatevi 
farlo  capace  di  quello  che  è  la  verità,  che  io  non  riposo 
mai  ,  né  col  corpo  oè  con  lo  animo^ 

La  querela  delle  cose  di  Romagna  è  uno  niente; 
nel  quesito  di  Iacopo  Salviati  mi  pare  che  la  necessità 
ci  conduca  ;  il  dubio  che  lui  ha  è  fondatissimo ,  poi 
che  si  vede  che  i  Franzesi  procedono  con  tanta  fred- 
dezza ;  ma  non  veggo  che  questo  medesimo  pericolo 
che  si  correrà,  che  per  ricuperare  i  figliuoli  non  ci  ab- 
bandonino ,  non  si  corra  :  così  seguitando  la  impresa 
per  il  Duca  di  Milano ,  come  accollandosela  il  re  a  suo 
beneficio.  Però  o  ci  bisogna  stare  sotto  questo  pericolo , 
o  precipitarci  a  accordare  con  Cesare,  il  che  giudico 
sia  l'ultima  mina  nostra.  E  negare  non  si  può ,  che  se 
il  re  guadagnassi  Milano,  arebbe  pure  causa  di  tenere 
più  conto  di  queste  cose ,  che  facendo  la  impresa  per 
altri ,  massime  che  se  fussi  savio ,  la  impresa  di  Napoli 
vincendo  in  Lombardia  sarebbe  facilissima  ;  e  il  ca- 
pi'ulo  che  vi  è  fatto  sii,  li  mostra  via  abbastanza  di 
recuperare  i  figliuoli.  Queste  sono  ambiguità  grandissi- 
mo :  e  a  resolverle  bisogneria  più  indovinare  che  essere 
savio.  La  impresa  ,  se  il  re  osserva  la  Lega  e    a    noi 
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non  mainai  danari ,  credo  che  male  si  possa  perdere  ; 
dali'ano  modo  ali  altro  che  d  intendessimo  col  re,  farei 
poca  difficultà ,  perchè  nelluno  modo  e  neHaltro  si  corre 
il  medesimo  pericolo,  che  non  stimi  piìi  i  figliuoli  che 
le  cose  di  qoa;  e  quando  il  re  volessi  tenere  lo  Stato 
di  Milano  per  sé,  sarebbe  forse  più  la  sicurtà  di  Italia, 
e  per  conto  dello  imperatore  e  per  conto  de'  Turchi , 
che  essere  in  mano  di  un  Duca  debole ,  come  mi  ricor- 
do essere  stata  sempre  opinione  di  Iacopo. 


LXII. 
Al  Datario. 

Dal  eampo ,  6  a^stn  iSsO. 

A  Cremona  si  dovevano  la  notte  passata  piantare 
le  artiglierie  e  battere  dalla  parte  notata  nel  disegno , 
c-ome  luogo  più  debole  per  essere  male  fiancheggiato  e 
non  avere  terraglio ,  e  lontano  dal  castello  d'onde  si 
farà  laltro  assalto  per  dividere  più  la  gente  :  non  s' ha 
avviso  se  così  sarà  seguito.  Il  signor  Malatesta  per  sue 
lettere  ne  dà  merito  buona  speranza  ;  il  disegno  è  quello 
che  ha  avuto  il  Duca  e  Provveditore  ;  se  avessi  modo 
a  ferlo  meglio ,  non  ne  mancherei. 

Non  s'ha  oggi  lettere  dal  Signor  Camillo  né  da 
quelle  bande  della  venuta  de'  Lanzichenechi  ;  ma  lo 
avviso  che  io  ho  dal  Marchese  di  Mantova ,  di  che  si 
^rà  mandato  costà  copia ,  mostra  non  sia  da  farsene 
l^effe.  Ha   il    signor   Camillo  ordine,  se   vedrà  sia    da 
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temerne,  di  fermare  i  Svizzeri  che  qaesta  sera  dovevano 
essere  a  Bergamo  ;  ma  aL  Duca  non  pare  essere  abba- 
stanza sicaro  qui,  massime  per  la  partita  di  molti  fonti; 
in  modo  che  aveva  oggi  inclinazione  di  ordinare  die 
in  ogni  caso  i  Svizzeri  venissino  innanzi ,  dicendo  biso- 
gnava pensare  a  quello  che  importava  più;  noi  altri 
non  ci  siamo  accordati,  perchè  non  ci  pare  sia  qui 
tanto  perìcolo ,  e  che  la  venuta  de' Lanzichenechi  im- 
porti troppo.  Lo  alloggiamento  nostro  è  fortificato  in 
modo  che  non  credo  che  li  inimici  siano  meglio  riparati 
in  Milano.  Disse  il  Provveditore,  che  quando  fussi  ne- 
cessario mandare  più  gente  incontro  a'  Lanzichenechi, 
quando  pure  vanghino  e  fussi  in  tempo  che  il  Signor 
Malatesta  continuassi  nella  speranza  di  pigliare  Cre- 
mona, che  io  crederei  fussi  minore  male,  andassimo 
in  là  noi ,  che  levare  la  gente  di  Cremona  ;  perchè  più 
frutto  possono  fare  là  che  non  fa  per  pochi  di  lo  stare 
nostro  qui.  Risolvessi  di  pigliare  tempo  a  parlarne 
col  Duca ,  e  lo  farà  per  interposita  persona,  perchè  bi- 
sogna si  governi  con  lui  con  mille  arti;  le  lettere  di 
Grangis  confermano  tanto  che  per  Grigioni  non  aranno 
passo,  che  non  possiamo  credere  che  sia  vero  lo  avviso 
di  Mantova  del  tenere  quello  cammino  col  favore  del 
Vescovo  di  Curia  O. 

Oggi  uno  Svizzero  che  voleva  essere  capitano  ha 
fatto  non  so  che  ammutinamento  tirandosi  drieto  una 
banda  di  fanti;  è  cosa  che  vi  si  è  provvisto  presto,  e 
la  scrivo  perchè  se  fussi  avvisata  da  altri,  si  sappia 
che  non  importa. 

Sempre  in  su  questa  paga  de'  fanti  del  Conte  Guido 
bisogna  ci  sia  qualche  romore ,  e  a    volerli    conducere 

(»■  Coirà. 


s 
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UBO  di  più  mnanziMi'ha  difiieirità  confanti  e  più  con 
ebi  deverebbe  aversele  ibafiioo.  Non  so  aoeora  d'oade 
procciik  che  di  queste  sue  compagnie  ne  sono  partiti 
tra  ieri  e  oggi  forse  cinquecento ,  etiam  di  quelli  ansi 
quasi  tutu  che  non  hanno  finita  la  piiga^  Non  so  darla 
alla  fine  a  dtro  che  a  mal  governo  de' Capitani;  é 
anche  ci  è  la  tristizia  de'  fonti ,  che  molto  più  presto 
si  gettano  é:  essere  venturieri  sanza  danari  e  andare 
sgallinando  in  varii  luoghi ,  che  stare  in  campo  coUn 
paga.  Questo  medesimo  disordine  hanno  i  Yiniziani  ; 
ma  in  loro  si  vede  la  ìcausa ,  perchè  pagano  ogni  tren-^ 
tasei  (fi;  i  nostri  se  gli  voglio  condurre  a'31 ,  ci  è  più 
remore  che  in  inferno ,  e  ne  siamo  male  aiutati. 

Oggi  si  è  intesa  da  uno  che  viene  da  Milano  che 
i  Belgioiosi  si  sono  condotti  con  Borbone  ;  non  lo  possia* 
mo  credere.  Ma  messer  Galeazzo  da  Birago  y  i  Guaschi 
e  altri  Guelfi  di  Alessandria ,  si  crede  che  abbino  preso 
partito  ;  e  molti  spicciolati  che  erano  fuora  di  Pavia , 
dopo  la  dedizione  del  Castello ,  vi  sono  ritornati ,  in 
modo  che  gH  Spagnuoli  non  se  ne  fidano  troppo  ;  e 
credo  che  se  queste  lance  fr^uizesi ,  delle  quali  è  gran 
cosa  non  si  intenda  niente,  venissiao  innanzi,  tutti  que- 
sti accordi  andrebbono  in  fumo  ;  questa  tardità  fa  dubi- 
tare ognuno ,  e  toglie  riputazione  assai  alla  impresa. 
La  lettera  a  Grangia  si  manda  questa  sera. 
Il  Provveditore  si  persuadeva  che  il  Duca  O.  avessi 
deposto  il  pensiero  del  Capitanato  ;  uno  uomo  da  bene 
che  ha  parlato  stamani  seco  mi  dice  tutto  il  contrario., 
e  che  dubita  che  questa  elezione  degli  imbasciadori 
non  sia  una  medicina  non  bene  intesa ,  e  che   peggio 


(1)  Il  Duca  (li  Urbino. 
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opererà  se  le  0(miiDÌs?ioQÌ  non  garanno  savie;  perchè 
costui  si  innalza  quanto  più  se  gli  mostra  nmilitìu  Ha 
conferito  tutto  al  Provveditore ,  quale  ha  desiderato  42be 
io  ne  dia  avviso  al  Fola,  dicendo  che  scriverà  andie 
lui,  ma  che  in  queste  cose  del  Duca  è  a  sospetto  :  non 
ho  recusato  di  farlo ,  ricordandoli  però  il  govemarsoie 
in  modo  die  non  se  ne  feccia  perdita. 

Gian  Maria  della  Porta  è  a  Yinegia  mandato  dal 
I>nca ,  e  penso  sarà  di  {presto  ritomo ,  e  credo  £^i  darò 
la  lettera. 

Nostro  Signore  vedrà  per  uno  discorso  incluso  in 
questa,  le  ragioni  perchè  questi  nostri  Capitani  fanno 
difficile  lo  impedire  le  vettovaglie  da  Pavia  a  Milano, 
dove  alla  strettezza  del  pane  hanno  riparato  assai  coi 
mulini.  VS.  mi  avvisi  come  Sua  Santità  ne  resta  sati- 
sfatta ,  e  presuppongfai  che  qua  non  è  mai  laudato  lo 
sminuire  troppa  gente  del  campo. 

Non  ho  ancora  avviso  dal  Pela  di  quello  aranno 
deliberato  a  Yinegia;  ma  il  Provveditore  mi  dice  che 
risolveranno  secondo  la  proposta  di  Nostro  Signore  ;  e 
del  levare  Svizzeri  di  qui  non  ci  sarà  modo ,  se  prima 
non  ingrossiamo  piii,  perchè  il  Duca  e  Provveditore 
non  se  ne  accorderanno. 

In  foUo  separato.  In  fine  costui  O  ha  una  paura  estre- 
ma di  questi  Spagnuoli ,  e  se  ne  vede  a  ogni  ora  cento 
mila  segni;  ogni  altro  gli  stima  assai,  e  lo  meritano, 
ma  costui  li  teme  eccessivamente. 

Nel  signor  Giovanni  è  grandissimo  valore,  e  fiiora 
delle  fazioni  della  guerra  grandissima  furia;  spesso  ci 


<«)  Il  Daca  di  Urbino. 


LETTKAC  1S7 

SODO  fiikslidu  m  1  CoBle  Gùdo  e  kù;  il  G»le  gli  dà 
farse  cann  UAvolla  di  sakare;  msk  saltato  che  è,  si 
governa  ooa  pnMlnxa;  oggi  mt  è  slato  vaa,  cke  so  che 
il  Conte  scriverà;  io  tempero  quaMo  io  posso,  e  se 
io  non  avessi  altro  fastidio  che  qaesto,  mtm  potrei  dire 
di  essere  sasza  fistìdiL 

n  Duca  disse  a  qoello  aflùooaùo,  che  il  Vwfm  gli 
aveva  m?«H^^  vao  breve  di  potere  eonawlare  al  sao 
esercito,  ma  che  qoesto  oon  gli  bastava;  k 
ùMo  ooovo. 


LXID. 


Al  GovEsiuTosE  di  Modeka. 


Oil 


lo  ho  pretermesso  di  usare  god  li  sopenorì  i  ter- 
mini che  io  ddbbo,  per  £aire  con  YS.  Tofficio  del  parente; 
però  se  mancassi  andie  di  qoeilo  meriterei  doppia  im- 
putazione, e  qimsto  mi  pare  che  in  gran  parte  consi- 
sta nel  parlare  liberamente ,  che  è  de'ma^iorì  servizii 
che  può  fare  fono  alTaltra  La  imputazione  die  YS.  ha 
addosso  di  queste  boiedette  paghe,  è  tanto   allargata, 
che  se  bene  io  non  ho  scrìtto  a  Roma ,  sarà  fcdle  cosa 
che  per  lettere  d'altri  vi  sia  penetrata  ;  e  v^go  che  ha 
tanti  risGontrì  e  tanto   foidati ,    che  o   io  o   altri  che 
avessi  commissìcme  da'  patroni  di  ricercare   la   verità , 
durerebbe  poca  fatica.  Perchè  a  parlare  chiaramente  la 
è  governata  di  sorte   che    si  può    male   ricoprire,  nò 
comincia  questo  carico  wa ,  perchè  inaino  quando  ero 
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a  R(Hna ,  ne  adii  qualcosa  ;  ma  aHora  era  maoco  iato^ 
lerabìle,  perehè  era  solamente  danno  della  borsa  di 
Nostro  Signore;  ora  <;(Hne  nel  numero  de' fonti  die 
s^io  più ,  è  cresciuto  in  grosso,  cosi  ildanno  è  sansa 
comparazione  maggior^ ,  perchè  si-  tratta  lo  interesse 
dello  stato  di  Sua  Santità  ;  la  quale  ha  giudicato  che 
cinquecento  fonti  bastano  alia  guardia  di  Modottu  e  tanti 
ne  paga,  e  se  vedessi  ne  bastassi  manco,  ne  vorrebbe 
pagare  manco,  perchè  altrove  ha  delle  spese  più  trqppo. 
Ma  è  pure  assai  disonesto  che  per  queste  ayariaie  si 
trovi  Modena  con  minore  provvisione ,  che  non  bisogna 
per  la  guardia  sua  e  per  le  altre  cose  che  occrrono. 
Vede  VS.  che  è  accaduto  ora  in  questo  mandare  dei 
danari ,  e  che  accadrà  ogni  dì  ;  e  pensa  ella  aUiia  a 
essere  tollerato ,  che  per  empiersi  la  borsa  e  per  fore 
giuoco  a'  Capitani  che  fonno  giuoco  a  lei ,  gli  sia  lecito 
gridare  che  costi  non  sono  le  provvisioni  che  bastano, 
e  dare  carico  a  chi  non  è  solito  a  riceverne? 

Io  conforto  YS.  a  stimare  più  il  debito  e  Tonore 
suo  che  queste  commodiià,  e  a  persuadersi  die  le 
cose  sono  in  luogo ,  che  se  la  vorrà  andare  drieto  allo 
stile  suo,  è  impossibile  che  la  non  sia  scoperta  ;  e  che. 
questa  cosa,  ha  tanti  occhi  e  tanti  testimoni ,  e  d' ora 
e  di  più  mesi  e  più  persone ,  che  la  si  maraviglierebbe 
che  in  una  ora  si  verificherà.  Però  la  conforto  a  porvi 
su  piede,  col  fore  che  1  portarsi  d'altra  sorte  in  futuro 
faccia  dimenticare  o  almanco  non  dia  occasione  di  ri- 
cercare le  cose  passate. 

Non  voglio  omettere  di  dire  a  proposito,,  che  VS^  mi 
scrisse  una ,  circa  li  alloggiamenti ,  imputando  quasi 
me  di  non  so  che  patenti  che  io  ho  fatto  a  qqella  Comu- 
nità ,  che  io  non  veddi  mai  città  che  non  obbedissi , 
quando  chi  la  regga,  la  sa  o  vuole  comandare.    Io  vi 
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lasciai  Medona  più  pacificata ,  più  ordinata ,  più  obbe- 
diente che  città  che  avessi  mai  lo  stato  della  Chiesa; 
come  sta  al  presente,  e  come  sia  condotta  sotto  al 
governo  vostro,  voi  lo  sapete,  e  grazia  di  Dio  lo  sa 
ogntmp;  però  non  cercate  voltare  addosso  a  altri  quelle 
colpe  che  sono  tutte  tutte  vostre.  A  me  né  lettere,  uè 
superiori,  né  brevi  del  Papa,  né  altro  impedimento 
non  interrompono  mai  che  io  non  riducessi  quella  città 
che  «re  disordinatissima  ,  in  grandissimo  ordine,  accipc^ 
che  i  miei  successori  potessino  fare  tutto  il  contrario-; 
né  ero  però  cognato  di  un  Legato ,  né  genero  di  Iacopo 
Selviati  che  governa  il  mondo,  né  marito  di  una  nipote 
del  Papa  (*)  ;  però  non  cercate  di  escusarvì  con  le  patenti  ^< 
che  troppi  sono  i  carichi  a'  quali  vi  bisognerebbe  iusti*- 
ficazione.  La  affezione  che  io  porto  a  VS.  mi  ha  &tto 
scrivere  cosi ,  desiderando  che  questo  basti  a  ricorreg* 
gervi  e  a  riconoscervi ,  sanza  che  io  aU)ia  a  essere 
sforzato  a  parìame  altrove* 


LXIV^ 


Al  Datario. 


ìhà  etinpo ,  7  tf^o^to  i5i0, 


Non  ha  insino  a  questa  ora,    che  é    già  notte,  il 
Signor  Provveditore  avviso  alcuno  di  oggi  da  Cremona  ; 


W  Sacc«ssore  del  Guicciardinf  nel  governo  di  Modena,  era  Filippo 
«erti,  lo  storico  ;  aveva  per  moglie  àoa  figUa  di  Iaoot>o  Salviali, 
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ebbe  la  notte  passata  lettere  di  ieri ,  dove  il  signor  Ma- 
latesta  scriveva  volere  piantare  ieri  al  luogo  che  io 
scrissi,  per  essere  lontano  dalla  ròcca,  male  fiancheg- 
giato e  non  avere  terrapieno;  e  dello  e&tto  scrive  ga- 
gliardamente al  possibile,  insino  che  sperava  mandare 
stamani  buona  nuova;  ora  è  passata. 

Vedrà  VS.  lo  avviso  che  Tha  de'Lanzichmiechi , 
che  è  il  più  fondato  die  ci  sia  ;  credo  non  saranno 
si  presto  in  essere;  e  se  Dio  ci  dessi  questa  grazia  di 
avere  Cremona,  crescerebbero  molto  le  difficultà  del 
passare. 

Oggi  è  venuto  un  uomo  di  Francesco  Mcmsigliore 
fratello  del  Marchese  di  Saluzzo,  mandato  da  lai  da 
Saluzzo,  d'onde  partì  a' 3  del  presente;  ci  ha  &Mo  inten- 
dere che  il  Marchese  li  aspettava  quivi  d'ora  in  ora, 
e  che  la  gente  d'arme  sua  e  quelle  dei  signori  Triulzi 
erano  pagate  e  tuttavia  marciavano,  die  già  erano  a 
Granopoli;  e  che  Taltre  seguitavano  di  sorte,  che  se- 
condo il  dire  suo  saranno  fra  tre  o  quattro  di  di  qua 
da  monti  ;  che  i  denari  del  pagare  i  fonti  per  la  parte 
del  Re  sono  presti,  e  sollecita  noi  a  provvedere  la 
parte  nostra;  il  che  per  non  dare  occasione  di  differire 
faremo  per  la  rata  dei  quattromila  franchi,  e  gli  rimet- 
teremo per  lettere  di  cambio  a  Torino  o  VercellL  Ri- 
manderassi  domani  indietro  con  la  resoluzione  del  cam- 
mino ,  la  quale  credo  sarà  per  la  via  di  Alessandria  ,  con 
ordine  che  non  si  perda  tempo  in  luogo  alcuno.  U  cam- 
mino di  Novara  sarebbe  più  espedito,  ma  il  Duca  in- 
clina a  questo  per  il  passo  del  lessino,  allegando  che 
se,  come  suole  accadere  nella  guerra,  o  per  il  transito 
di  Lanzichenechi  o  altro ,  noi  fussimo  impegnati  in 
qualche  fazione ,  non  potremo  loro  dar  mano ,  e  biso- 
gnerebbe  voltassino  a  altra  via  ;   e  in  questo   parere 
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inclinano  etiam  i  nostri,  non  ostante  che  la  via  di  No- 
vara sarebbe  più  breve. 

Gaspar  Gtild  con  quelli  suoi  capitani  saranno  do- 
mani a  Bergamo,  e  poco  deUiie  potere  tardare  quello 
di  Sion;  ddli  altri  non  si  sente  ancora  altro. 

Grangis  avvisa  che  fl  Sig.  Federigo  v'^'  era  arrivato 
a  Berna  per  essere  capitano  genwrie  dei  Svizzeri.  Non 
so  d'onde  esca  questo  ca]Mtanato  e  chi  Fabbia  consen- 
tito; panni  cosa  che  meriti  considerazione.  VS.  av- 
visi se  di  qua  se  n'ha  a  fore  opera  alcuna;  lui  non 
mostra  dnbio  alcuno  che  Lanzidienechi  passino  per 
quidte  bande. 

La  cosa  de'Belgioiosi  che  abbino  accordato,  non  ri- 
traggo sia  vero. 

Si  aspetta  fl  magnifico  messer  Aluigi  Pisano  da 
Vinegia  mandato  al  Duca  per  questa  pratica  del  capi- 
tanato ,  e  s*  ha  opinione  resterà  per  qualche  A  in  com- 
pagnia di  questo  Provveditore  ;  al  quale  sarà  forse  no- 
ciuto in  Venezia  fl  nome  di  essere  tutto  del  Duca,  ben- 
ché meco  al  presente  ne  mostri  malissima  satisfozione. 

D  Pola  mi  ha  avvisato  che  la  Signoria  si  è  bene 
resoluta  circa  al  concorrere  alla  impresa  da  quelle  bande, 
ma  che  non  consentono  che  ora  si  levi  di  qua  quelli 
dna  Ckmdottieri ,  né  si  smembri  Svizzeri  insino  a  tanto 
non  siamo  uniti  tutti ,  che  non  sarà  si  presto  ;  però  na- 
sino a  nuovo  avviso  di  YS.  di  qua  non  si  muoverà  né 
il  signor  Yitdlo  né  altro. 

Scrivendo  ho  la  di  YS.  de'  4,  vista  con  quello  pia- 
cere che  la  può  pensare  ;  differirò  la  risposta  a  domani. 


<*)  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo. 
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LXV. 

\  • 

Al  Datario. 

Dal  c«apo«  8  agMto  iSi6. 

In  folio  separato.  Questi  ducali  nou  stanno  sanza 
sospetto  che  Viniziaai  noa  siano  per  lasciargli  Lodi  e 
le  altre  terre  libere,  massime  Cremona  se  si  piglierà; 
non  è  forse  sanza  ragione,  ma  io  nel  deliberare  la  im* 
presa  non  ci  volli  pensare,  perchè  mi  pareva  bene  che 
in  qualunque  modo  si  pigliassi.  Credo  sia  bene  che 
Nostro  Signore  ci  pensi,  e  in  caso  masinme  che  con 
Francia  si  facessi  nuovi  patti;  perchè  non  ci  avvertendo, 
potriano  tirare  questa  posta.  Io  col  Duca  non  fo  altra 
istanza,  ma  il  declararsi  lui  nella  Lega  serve  a  fermare 
li  animi  de'  sudditi,  e  non  toglie  la  via  a,  quelle  delibe- 
razioni che  fussino  necessarie  per  noi  e  per  lui. 

Dellanìmo  del  Duca  di  Urbino  non  si  tocca  fondo 
insino  alla  venuta  del  Pisano  ('^  che  si  aspetta  dome- 
nica. 

Il  Signor  Vitello  mostra  essere  malissimo  cantei^o, 
parendoli  insomma  che  in  ogni  tempo  la  servitù  sua 
sia  stata  poco  ricognosciuta  da  Nostro  Signore;  e  perchè 
la  ferma  sua  finisce  fra  pochi  di,  manderà  Nofri  Brac- 
ciolini ,  e  secondo  lui  dice ,  a  fare  instanza  di  partirsi  ; 
che  saria  poco  in  proposito. 

Crederei  fussi  bene  che  Nostro  Signore  mandassi 
qui  uno  suo    in   poste    per   fermare  questa    furia   del 

(*)  Provvcdilore  vendo. 
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Signor  Giovanni  che  ha  col  conte  Guido ,  e  per  confor* 
tare  Tnno  e  f altro,  massime  chi  n'ha  più  bisogno,  a  de- 
ponere  questi  modi,  che  tolgono  ora  riputazione  e  in 
ogni  ék  potriamo  fare  qualche  danno.  Saria  forse  m 
proposito  Messer  Pagolo  d'Arezzo,  benché  per  lui  sia 
piccola  commissione,  perchè  il  Signor  Giovanni  gli  suole 
credere  ;  e  quando  era  a  Fano ,  so  che  sanza  esseme 
ricerco,  fece  con  lui  molto  burnii  ofBcii. 


LXVL 
Al  Datario. 

De*  0  ài  i^to. 

In  fòlio  teparato.  La  freddezza  di  Francia  è  mani- 
festissima: scrivono  di  Francia  a  loro  modo,  e  se  pro- 
cede percbè  desiderino  più  interesse  m  queste  cose , 
mi  pare  che  di  costà  si  sia  bene  risoluto  ;  ma  dubito 
assai  non  nasca  perchè  abbino  posto  la  mira  di  avere 
i  figliuoli  più  con  la  pace  che  con  le  arme,  benché, 
se  questo  fèssi,  si  dovria  sentire  qualche  odore  delle 
pratiche  loro  con  Cesare;  che  «arebbe  bene  estrema 
pazzia  lasciare  minare  le  cose  di  qua ,  e  intrattanto  col 
&re  mereatanzta  di  noi ,  non  acconciare  i  fatti  suoi.  Li 
avvisi  del  Sanga  spero  ci  chiariranno  presto ,  e  quando 
il  re  voglia  osservare  la  Lega ,  o  venire  più  gagliardo 
con  nuova  capitulazione  ^  mi  pare  che  il  seguitare  la 
guerra  sia  il  manco  male  che  possiamo  fere  ,  non  ostante 
tutte  le  difllcultà  che  ci  sono  drente.  Ma  se  ci   dispe- 
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namo  degli  aiuti  dei  re ,  k)  noa  so  qasde  sarà  ti  pen- 
siero de'  Viaiziani ,  che  come  scrive  VS.  baano  xagkmi 
molto  diverse  dalie  nostre;  ma  giucfioo  die  noi  noa 
possiamo  sostenere  questa  impresa  sanza  grandissimo 
pericolo,  e  die  le  difficoltà  ci  cresceranno  a  giomata, 
come  la  brigata  cominciassi  a  cbìarirsi  cbe  il  ce  di 
Franda  non  viene  caldo;  e  uno  disordine  che  d  venissi 
addosso ,  saria  per  roinard  in  una  mattina ,  eo^  bene 
nel  temporale ,  come  nello  spirituale. 

La  necessità  credo  che  in  questo  caso  vi  condurrà 
a  pensare  allo  accordo ,  non  per  fuggire  la  mina  ma 
per  differirla,  e  sperare  dagli  accidenti  che  suole  pro- 
ducere il  mondo,  e  dalla  clemenza  di  Dio,  quello  ri- 
medio che  ia  nostra  mala  sorte  e  la  malignità  e  impru- 
denza degli  uomini  non  d  ha  voluto  ora  dare.  E  io  per 
me ,  quando  pure  ci  abbiamo  a  conducere  con  questa 
necessità ,  arò  nel  male  questa  satisfazione ,  che  aremo 
fatto  il  conato  possibile ,  né  mancato  a  noi  medesimi , 
e  sarà  più  attribuito  la  infelicità  nostra  alla  ribalderia 
degli  altri ,  che  a  nostra  colpa  ;  e  sarò  molto  più  con- 
tento ,  e  seguiti  che  vuole ,  che  abbiamo  tentato  di 
liberarci ,  che  se  sanza  muoverci ,  d  fussimo  lasciati 
morire  con  tanta  ignavia. 

Che  raccordo  abbia  dijQOicultà,  questo  è  certissimo  ; 
sì  per  non  potere  avere  sicurtà  che  basti  della  osser- 
vanza ,  come  che  il  praticarlo  non  causi  che  altri  preoc- 
cupi «  come  scrive  YS.  ;  né  al  primo  so  dare  rimedie 
alcuno ,  se  non  che  aiutatisi  quanto  si  può  con  la  pru- 
denza, riportarsi  del  resto  a  Dio  e  al  tempo.  Il  modo 
del  praticare  credo  sia  difficillimo,  perché  avendo  a 
trattare  con  un  principe  si  lontano ,  è  impossibile  non  se 
n'abbia  notizia  ;  ma  se  é  vero  quello  che  debbe  essere 
vero,  se  il  re  di  Francia  non  va  a  buono  cammino,  cioè 
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che  ebani  col  lerarsi   éde  cok  di    ilafia 
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ski  lériM  a  volere  ì^9ormogamzeqaaaào 
vero,  il  re  sana  poco  a  loipo  a  potere  pmemtre  H 
accordi  nostri,  perchè  o^  pìccob  qieraBia  che  si 
mostrassi  allo  ìnperaiore  di  potere  fare  depoagrii  le 
arme  bos^po  ,  saria  jm  alitilo  da  accordare  eoo  Fmria 
non  av^ìdo  la  Bor^ogaa^  V^  ^o'^  credo  die  Hu  gfi  (fia. 
Questo  gindicio  lo  poCrìa  fare  laesfio  chi  avessi  iioCiiia 
che  pratidie  siano  passate  tra  lo  imperadore  e  3  re ,  e 
dove  siano  restate  le  difficoltà;  e  di  qui  si  può  fare 
ccHijettara  se  s' ha  a  temere  poco  o  assai  die  fl  re 
prevenga.  Io  de'  modi  dd  trattare  non  so  dire  altro , 
non  sap^Mlo  che  sia  segmto  in  Spagna ,  e  die  avvisi 
s'abbino  di  là  poi  che  fìi  fatta  la  lega,  e  se  dopo  la 
partita  di  Don  Ugo  è  stato  mai  mosso  prìndpio  akrono 
di  pratica. 

Se  possiamo  sperare  per  via  alcuna  di  segoitare 
la  impresa ,  non  d  è  peggio  che  pensare  allo  accordo , 
perdiè  non  poò  essere  fira  qoakbe  tempo  altro  che 
pessimo;  non  potendo  bisogna  andarne  con  la  neces- 
sità I  e  in  questo  caso,  ancora  die  Faltro  A  io  scrìvessi 
altrimenti ,  non  mi  so  risolvere  die  fossi  meglio  o  cb^' 
Viniriani  aoowdassino in  compagnia  nostra,  o  che  re- 
staaaino  fnori  in  compagnia  dd  re  cfi  Francia;  perchè 
in  qviesto  aeeondo  caso  Cesare  non  arebbe  ancora  le 
coae  tanto  piane ,  ehe  non  avessi  causa  di  tenere  qual- 
che conia  di  noi.  In  Une  è  da' volere  toccare  prima  il 
fondai  della  a^nte  del  re  di  Franda  ;  fatto  questo,  quanto 
più 'preato  si  delibera  di  quello  s'abbia  a  fate,  credo 
sia  mej!^.  hitratfanto  non  susciterei  ma'^ore  fiioco 
dalle  ban^  di  costà ,  se  non  quanto  fussi  necessario 
per  ki  sicurtìi  iiostm  ;  e  tutto  dico  in  caso  che  d   de* 
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speriamo  potere  tenere  questa  guerra  aaniEa  le  apalle 
del  Cristianissimo;  di  che  mentre  ci  fusai  speranza  «  io 
fuggirei  sempre  laacoordo,  ma  non  ci  veggo  modo  che 
mi  satisfaccia. 


Post  seripUL  Le  lettere  di  Francia  mi  hanno  pure 
rallegralo  ;  ma  mi  dispiace  quanto  è  possibile  quella 
partita  de'  cento  mila  scudi ,  che  merita  assai  conside- 
razione, perchè  andando  innanzi  ci  fora  venire  uno 
trabocco. 


LXVU. 

A   MoNSIGNOfiB  DI  GeANGIS. 
I>«1  campo,  0  afort*  iSift. 

Io  spaccio  questo  corriere  a  posta  a  VS.  per  signi* 
ficarli ,  come  in  questo  punto  ho  ricevuto  la  sua  de'  6 , 
e  insieme  col  signor  Provveditore  e  rev."^-  Yerulano 
ho  preso  molta  ammirazione;  perchè  mi  pare  compren- 
dere per  la  sua,  che  YS.  non  abbia  mai  ricevuto  là 
lettera  che  di  commissione  nostra  gli  scrisse  il  jNre&to 
Yerulano  sopra  della  materia  della  pace  tra  quelli  Signori 
Grigioni  e  il  castellano  di  Musso,  e  il  breve  ddia 
Santità  di  Nostro  Signore ,  e  la  lettera  della  HI»  "^  Si- 
gnoria, del  tenore  che  YS.  vedrà  per  le  copie  incluse 
nel  piego  del  Yerulano;  dove  si  dava  autorità  di  con- 
cludere e  obligare  in  quello  modo  che  altee  volte  si 
era  scritto  a  YS.  La  conclusione  è  che  la^  Santità  .di 
Nostro  Signore  e  la  ill«°'^  Signoria  di   Yinegi<i  .{leaido* 


Iti 

raao  iiitralteMre  qmdÈ^  mmmf^  ^^^  e  nmiKiriMi  m 
buona  «Mrijia  con  ^«eifai,  e  i|imaci  die  MMàk  a  ssc- 
cedere,  perchè  saao  per  SmU  tatti  q«eHi  piiceiì  e  fnnori 
che  saranao  poasOdL  E  a  questa  eMeUo  aTeado  mai  ài 
qua  trattala  h  paee  coi  CasieMano  ék  Hasso^  e  vedfead» 
che  per  la  saa  aala  aatan  mcm  poteva  .  giace Arrr  ,  d 
rìsdveouBO  oblìgaie  di  pagare  atti  preitti  Sì^mmì^ 
ia  teriBÌiio  di  nao  aano  o  di  <fdlo  Miaeo  tea^io  che 
paressi  a  YS. ,  pare  ehe  aoa  finssi  auaore  di  sd  smsì^ 
tutta  quella  qadla  qaaatilà  ehe  fii  iaginntimfatr  estorta 
alli  oratori  deUi  praiiti  Sìgaoii ,  e  di  ehe  altre  volte  ha 
scritto  VS. ,  e  cosi  frrfi  liberare  dalla  oMigSTHìae  che 
fedone  al  prefitto  Castellano;  cerare  che  godioo  la  esca* 
zione  de  dazii  in  tatto  lo  stato  di  Milano ,  come  vera- 
m^ite  debbono  godere ,  promettendo  che  quam  prtmnai 
il  Duc9  sarà  in  Stato,  costringerà  eoa  effetto  il  Castd* 
lane  a  noa  li  molestare  ;  e  cirea  le  tre  porte  fu  appro- 
valo il  partito  che  scrisse  YS. ,  le  quali  tutte  cose  d 
aveano  a  pronoiettere,  con  condizione  che  qodli  Signori 
mettessino  e  carassino  con  effetto  di  non  lasciare  pas- 
sare Laaddieaei^  p^  il  territorio  loro ,  che  venissino 
ia  doto  de'  Cesarei 

È  gran  cesa  die  YS.  non  aUiia  avuto  questi  spacd 
col  k^ve  di  Sua  Santità  e  lettere. della  ill."^  Signoria: 
si  ò  scritte  a  Boma  e  a  Yin^ia  di  nuovo  per  avei^;li, 
e  aifivati  d  mandemoo  subito;  interim  non  manchi 
YS«  di  stringere  la  pratica  e  di  coaduderia  in  nome  dd 
nostri  Signori  e  nostro^  che  tutto  oaserverema 

E  drca  la  levata  de'  fanti ,  si  era  scritto  al  magni- 
fico Capino  e  a  quelli  imbasciatori  del  Cristianissimo, 


<*>  Coi  Grigioui* 
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che  ne  (lessino  parte  a-  Signori  Grigioni^  come  è  solito  ; 
il  ohe  per  qaalche  varietà  stata  tra  loro ,  credo  non 
abbino  fatto;  ma  la  intensdone  nostra  è  di  fiirio  noi, 
perchè  non  vogliamo  mancare  di  servirci  della  virtù  e 
fede  di  quella  nazione.  Però  diciamo  a  YS.  che  seguen- 
do la  conclusione  detta  di  sopra,  si  risolva  a  fare  la  leva 
di  qualche  numero  di  loro,  non  passando  se  è  possi- 
bile mille  in  mille  cinquecento,  e  avuto  lo  avviso  suo 
manderemo  subito  la  espedizione  de'  danari  ;  e  vedranno 
quelli  Signori  con  effetto  quanto  saremo  sempre  pronti 
aironoì'e  e  benefìcio  di  quella  nazione. 

Ne  risuona  per  molte  vie  che  Giorgio  Ftansperg 
e  altri  capitani  Lanzichenechi  piglieranno  il  cammino 
di  Valtellina  con  consenso  di  quelli  Signori  ('),  per  pas- 
sare a  Milano.  A  noi  pare  cosa  incredibile  che  Sue 
Signorie  ,  per  rispetto  delle  quali  ei  siamo  inimicgti  col 
Castellano  di  Musso  loro  inimico,  non  considerino  quanto 
più  beneficio  e  più  utile  siano  per  ottenere  da  Nostro 
Signore,  dalla  Maestà  Cristianissima  e  dalla  ili."**  Si- 
gnoria ^  che  da'  Cesarei ,  da'  quali  durante  la  guerra 
aranno  poco  altro  che  parole;  e  deposte  le  arme,  la 
grandezza  loro  sarebbe  la  sua  ruina ,  come  tante  vcdte 
n'  hanno  veduto  esperienza;  né  ora  per  altro  gli  blan- 
discono ,  che  per  ottenere  passo  de'  suoi  fanti ,  e  per 
necessità  promettono  di  fare  con  parole  quello  che  noi 
vogliamo  fare  con  efietti  per  voluntà.  Non  posso  per- 
suadermi che  Sue  Signorie  non  considerino  bene  tutto, 
e  non  resolvino  secondo  vuole  ogni  ragione. 


(^)  I  Signori  della  Lega  Gris^ 
(>)  La  repubblica  veneziana. 
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A    RUiIBRTO   AcaAlDOLk 


,  lo  agailp  iSA 


La  presente  sarà  coamne  al  Sanga,  se  lo 'troverà 
in  CkMTte.  Io  dbbi  jeri  la  di  VS.  con  quelle  de' 30  e  31  di 
Rmna,  che  si  mandorono  snbilo;  e  quanto  le  parole  e 
demostraxioni  di  Corte  tono  calde,  tanto  veggo  gii  e^ 
ietti  di  qua  essere  fireddi. 

MoD»gn(H«  di  Langes  è  venuto  in  Sviczeri,  e  in 
luogo  de'deaarì  che  doveva  portare  per  accordare  le 
provvisione ,  ha  portato  parole ,  di  modo  che  come  arete 
inteso  da  Capino ,  la  Dieta  ha  resoluto  al  contrario  del 
Insogno  nostro;  d'cmde  non  sappiamo  se  aremo  il  nu- 
mero de' Svizzeri  che  ci  bisogna,  e  avendoli  dubitiamo 
che  a  ogni  ora  non  ci  siano  revocati.  Della  armata  ver- 
bum  nullum;  le  lance  e  il  marchese  di  Saluzzo  non 
sappiamo  ancora  che  aU>ino  passati  i  monti  ;  intrattanto 
li  inimici  acquistano  riputazione,  fortificano  le  tetre, 
empicmle  di  vettovaglie,  sollecitano  il  soccorso  delta 
Magna,  che  secondo  intendiamo,  è  in  via  di  sei  in 
settemila  fonti  ;  né  siamo  certi  di  potero  impedire  la  sua 
anione ,  perchè  veduto  tanta  freddezza  de'  Franzesi  co- 
mincia a  mancarci  la  riputazione  per  tutto  ;  e  molti  che 
inclinavano  a  essere  nostri,  cominciano  già  a  voltarsi 
per  altra  via,  come  ora  dulritiamo  de'Grigioni,  quali 
credendo  pili  alli  effetti  che  alle  parole ,  che  la  causa 
non  sia  franzese ,  sono  a  stretta  pratica  di  accordarsi  coi 
Cesarei;  e  accordandosi  gli  serviranno  di  gente,  e  gli  da- 
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ranno  il  passo  securissimo  per  il  paese  suo  ;  drieto  a 
questa  verranno  degli  altri  disordini.  Mentre  costoro  non 
hanno  soccorso  della  MagM ,  noi  non  facciamo  qua  altro 
che  consumare  il  tempo  e  i'  danari  ;  venendo  il  soccorso 
vedete  in  che  termini  ci  troveremo  Ma  quello  che  mi 
ha  messo  più  terrore  è  lo  avviso  di  VS.  del  Portoghese 
ritenuto  con  le  lettere  del  cambio  de^  cento  sessantamila 
ducati ,  che  per  molti  altri  riscontri  che  abbiamo  avuto 
più  settimane  scmo  per  lettere  intwcette^  haBuo  seco 
la  ordine  della  passata  deirarciduca  in  Ualia.,  che  bob 
appetta  altro  ehe  questa  provvisione  de'denart;  la  quale 
è  <la  credere  sarà  etiam.  mandata  per  altra  via  .per  dir- 
plicate  lettere  di  cambio.  Questo  caso  importa  quanto 
VS.  può  pensare ,  perehè  etiam  che  avessimo  insieme  le 
lance  franzesi  e  tutte  le  forze  nostre,  lui  verrà  con  sì 
grossa  provvisiraie  die  si  fera  la  strada  per  tutta  ;  né  so 
immagmare  che  in  tale  caso  le  cose  di  ItaHa  possine 
av^e  alcuno  remedto.  Però  la  unica  medicina  di  questo 
pericolo  è ,  che  la  maestà  del  re  rompa  a  tale  tempo^ 
cioè  al  presente  sanza  dilazione ,  in  Fiandra  o  in  Borgo- 
gna, che  costui  abbia  a  pensare  a  altro  che  a  passare 
Italia;  altrimenti  nulla  judicio  meo  spes  relinquitur.  Bi- 
sogna ohe  le  altre  provvisioni  non  si  sollecitino ,  ma  vo- 
lino ;  che  si  indirizzino  le  cose  de'  Svizzeri  in  modo  die 
ne  possiamo  avere  quello  numero  che  ci  bisogni ,  e  siamo 
certi  ohe  quelli  che  abbiamo  non  ci  siano  revocati  ;  e  non 
omettendo  trìtte  le  altre  cose  ricercate  da  Roma ,  questa 
non  manchi  della  diversione  dello  arciduca  con  la  rottura 
subita  della  guerra. 

Il  discorso  del  re  non  mostrerò  a  questi  Capitani 
sanza  ordine  di  Roma,  per  non  gli  confermare  nella  fred- 
dezza sua  ;  se  avessimo  le  forze  nostre  insieme  innanzi 
venissi  altro  soccorso ,  siate  certi  die  costoro  sarebbono 
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ia  mali  lermini  perchè  sono  pochi ,  e  che  il  vero  modo 
del  guerreggiare  sarebbe  slrignerli  tanto,  che  abbando- 
nato tutto  il  resto  dello  Stato  si  riducessero  in  una  terra 
o  due  y  e  questo  sarebbe  beile;  ma  non  avendo  le  forze 
ordinate ,  non  si  può  fare  altro  che  consumare  il  tempo, 
i  danari  e  la  riputazione. 

Cremona  non  si  è  avuta ,  perdiè  è  bene  riparata  e 
bene  guardata  :  la  terra  in  sé  è  forte,  e  vi  sono  duemila 
fanti  di  bucMia  gente.  La  batteria  fu  fiitta  bravamente; 
ma  al  signor  Malatesta  non  parse  dare  lo  assalto ,  perchè 
vedde  la  cosa  diflScile  ;  pure  disegnava  battere  in  altro 
luogo ,  preso  il  Castello ,  ma  se  n'  ha  poca  speranza  :  in 
caso  mm  succeda  si  vettovaglierà  gagliardamente  il 
Castello. 

PS.  La  prov\'isione  della  seconda  paga  non  è  an* 
cora  venuta ,  salvo  li  venticinquemila  scudi  che  sono  in 
Vinegia,  de'quali  non  ci  possiamo  valere  sanza  nuova 
commissione  del  Generale  o  Cancelliere  :  si  approssima 
il  tempo  della  seconda  paga ,  e  sarà  questo  uno  disor- 
dine irremediabile. 


LXIX. 


Al  Datario. 


Dal  eampo,  ii  agosto  iSiS. 


In  folio  separato.   Io  non    occultai  Tallro   dì   sanza 

causa  al  duca  di  Urbino  il  discorso  del  re  di  Francia  , 

.  perchè  era  uno  confirmarci  in  uno  modo  di  guerra  da 

Paiti  I.  ?« 
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noD  fioire  mai ,  e  a  me  pare  che  noi  ci  rìdocìamo  in  ter- 
mini ,  che  se  non  si  piglia  qualche  resolozione ,  le  troj^ 
forze  nostre  ci  consomeranno.  La  opinione  fissa  del  Duca 
è ,  che  sia  necessario  fore  dea  eserciti  ;  ma  non  lo  veggo 
risolato,  se  giunti  che  saranno  tanti  Svizzeri,  sarà  da 
farlo  subito ,  o  '  pure  da  aspettare  la  venuta  delle  lance 
franzesi ,  la  quale  non  si  ha  certezza  quando  abbia  a  es- 
sere ,  e  questa  è  la  prima  difficultà  ;  la  seconda  sarà 
quando  saranno  fotti  dna  eserciti ,  quello  che  sia  da  fare. 
E  in  queste  cose  io  mi  rimetterei  di  dare  avviso  alla 
giornata  delle  deliberazioni  che  si  facessino,  se  mi  sa- 
tisfacessi il  governo  che  io  ci  veggo  ;  ma  non  mi  satisfa- 
cendo insino  a  ora ,  mi  pare  da  anticipare ,  perchè  il  No- 
stro Signore  possi  ajutarci  non  solo  col  ricordare  il  parere 
suo ,  ma  con  instare  che  da  Yinegia  si  faccia  opera  che 
non  si  perda  più  tempo. 

A  me  pare  essere  certo  che  se  in  Milano  sono 
settemila  fanti  tra  Lanzichenechi  e  Spagnuoli ,  non  ve  ne 
sia  più  ;  il  Duca  crede  di  più  numero ,  ma  io  crederei 
di  affermare  che  forse  non  passano  seimila  ;  né  di  caval- 
leria sono  pari  a  alcuna  delle  nostre  bande ,  in  modo 
che  chi  non  vuole  avere  troppa  paura ,  quando  aremo 
otto  o  diecimila  Svizzeri ,  che  fra  non  molti  dì  saranno 
ancora  più ,  io  non  so  perchè  non  possiamo  fare  sicu- 
ramente questa  divisione ,  e  in  questo  parere  ho  com- 
pagni che  intendono  più  di  me.  Dubito  bene  che  il  Duca 
non  la  intenda  altrimenti ,  perchè  questa  è  la  verità,  che 
ha  di  costoro  una  paura  estrema ,  e  poi  che  Malatesta 
andò  a  Cremona,  ha  creduto  quasi  ogni  notte  che  ci 
abbiano  ad  assaltare  ;  et  tamen  non  hanno  mai  fatto  uno 
minimo  segno  di  tenere  sì  poco  conto  di  noi.*  Credo 
adunque  che  sia  da  fare  instanza ,  e  di  costà  e  di  qua , 
che  si  faccino  due  parti  di  noi  ;  ma  non  con  quella  in- 


tenzioBe,  die 
perchè  se  d 
eoo  animo  ifi 
troppo  tan^:  e 
ci  fossi  rissato  fl 

restando  in  nano  s«a  ù  Casfefe.  e  arenilD  Rma  e 
sandria,  ctftà  forti  e  ùs^  hsmt  rrfUwrii^iiifc  E  cU  i 
assicura  che  in  taalo  ìmemilo  di  leapo  h»  àa  per 
venirii  soccorso,  ifi  che  litio  db  samo  BÌnacdati.  o  na- 
scere dal  conio  nostro  akri  disordbi?  Ma  se  ci  acr^ 
stiamo  a  Milano  con  anìao  di  strinserfo .  non  dico  di  pi- 
giiark)  in  ihm>  o  dna  assalti,  ma  di  andarlo  gnartayntndo, 
delle  due  cose  sarà  fnna .  o  li  ininiid  se  ne  lereranno 
subito,  e  aremo  sanza  peidMa  di  pm  tempo  fatto  qnesio 
passo ,  o  si  ostineranno  a  Tolerìo  difendere  o  morire. 
Credo  che  FaTere  poca  sente  e  lo  essere  Milano  di  "^ 
grande  guardia,  gli  Eva  rìsolTere  al  primo»,  massime 
se  come  ricorda  fl  signor  Viidlo.  cerchiamo  di  giHMÌa- 
gnare  Biagrassa  e  Rosa ,  e  poi  ridurre  uno  delli  eserrili 
verso  Porta  Tidnese,  a  fine  che  non  pensino  potere 
stare  a  Milano  quanto  vorranno,  e  trovare  sempre  aperta 
quella  strada  da  andarsene  :  e  quando  si  rìsolvessìno  al 
secondo,  io  per  me  Farei  per  buona  nuova,  perchè  mi 
parreU)e  da  sperare  che  insieme  con  Milano  vinceremo 
tutta  la  guerra:  in  questo  caso  sarebbe  a  attendere  a 
strìgnere  gagliardamente  Milano ,  nelTaltro  restandoli  in 
mano  Pavia ,  Cremona  e  Alessandria ,  procedere  al  resto 
della  guerra  secondo  le  oecasiooi ,  e  quello  che  fussi  con- 
sigliato meglio ,  che  non  si  può  discorrere  sì  da  lontano. 
Se  pure  il  Duca  fussi  di  opinione  di  non  potere  sforzare 
Milano ,  io  ho  per  pessimo  partito  il  volerlo  vincere  con 
la  fame  ,  e  crederei  fussi  meglio  lasciando  uno  esercito  a 
canto  a  Milano  per  tenere  impegnato  quelli  che  vi  sono , 
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pensare  a  Pavia  e  Alessandria,  delle  quali  Alessandria 
ha  poca  guardia ,  e  luno  e  Taltro  è  grande  acquisto  ; 
potria  col  favore  deirarmata  e  qualche  migliaio  di  fanti , 
che  si  smembrassi  da  uno  delli  eserciti,  venire  fatta  Ifi  cosa 
di  Genova.  Il  Duca  avea  qualche  pensiero  alla  impresa 
di  Como  ;  ma  a  chi  non  è  signore  del  lago  non  è  san  za 
difficultà  ,  è  di  poco  frutto,  e  forse  a  tentarla  ora  ,  di  non 
molta  riputazione.  Vitello  e  il  signor  Giovanni ,  con  chi 
n  ho  parlato  distintamente ,  non  sono  alieni  da  questo 
discorso:  col  conte  Guido  non  ho  parlato  ancora  a  mio 
modo.  Il  Duca  mi  ha  parso  sempre  che  accenni  andar- 
sene per  quella  via  lunghissima,  e  che  ncm  si  confidi 
potere  mai  vincere  cosa  alcuna  per  forza.  Tenga  YS.  per 
fermo ,  che  viltà  ci  è  e  grande  ;  altro  può  essere  che  ci 
sia,  tamen.non  lo  posso  indovinare. 

Io  conforto  che  si  faccia  ogni  esperienza  da  ogni 
banda ,  perchè  il  Duca  si  disponga  di  presente  a  questa 
resoluzione,  o  a  altre  che  siano  a  proposito  della  im- 
presa ;  e  non  lo  facendo ,  che  si  pensi  a  dare  altra  forma 
a  questo  esercito ,  altrimenti  io  sono  fuora  di  ogni  spe- 
ranza che  possiamo  vincere.  Sarà  qui  presto  il  Pisano  '  *  , 
con  chi  io  parlerò  largamente  tutto  quello  mi  parrà  po- 
tersi dire  sanza  scandolo.  E  tutto  il  disopra  ha  luogo , 
non  avendo  costoro  -'  soccorso  della  Magna  :  se  aranno 
soccorso ,  non  credo  lo  ripartine  per  le  terre ,  perchè  le 
consumerebbono  forse  troppo  »  e  perchè  se  gli  ingrossa 
la  spesa,  aranno  a  })ensare  di  volere  fame  la  guerra: 
però  penso  usciranno  in  campagna ,  dove  con  lo  allun- 
gare si  potranno  consumare  più  facilmente  che  non  si 


•   Il  rrovT^itore  veneto. 
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pub  ora;  ed  anche  ragionevolmente  aremo  tante  forze  che 
non  doveremo  però  fuggire  di  fame  esperienza.  Occor- 
rendo, YS.  di  grazia  mi  avvisi  che  sìa  il  parere  di 
Nostro  Signore. 

Il  signor  Giovanni  ha  sempre  detto  non  volere  essere 
Capitano  generale  de' Svizzeri,  pure  stamani  stringendolo 
io  per  potere  rompere  il  disegno  di  quell'altro  (^) ,  si  è  ri-- 
soluto  che  parendo  a  Nostro  Signore  accetterà  il  tutto  ; 
non  già  per  attendervi  molto ,  che  non  vuole  lasciare  la 
cura  della  fanteria  italiana,  né  sarebbe  bene  la  lasciassi. 
Se  a  Nostro  Signore  paressi  muoverne  ragionamento  a 
Vtnegia ,  per  prevenire  la  domanda  di  quell'altro ,  saria 
bene  ;  e  poi  tirarla  innanzi  o  no,  secondo  che  occorressi. 


LXX, 

Al  Datario. 

Dello  fteno  piproo  ii  af^tn. 

La  notte  passata  ebbi  la  di  YS.  de  7  ;  alla  strada 
di  Modena  non  si  può  fare  altra  provvisione  che  usare 
la  diligenza  in  che  ci  siamo  convenuti  i  Governatori 
ed  io ,  e  fare  correre  i  cavalli  che  vi  sono ,  che  sono  ora 
mai  tanti  che  si  fanno  sentire. 

Non  mando  a  Yinegia  per  il  diciferato  della  lettera 
di  Genova ,  perchè  l'abbiamo  diciferata  qua ,  e  poi  che 
YS.  r  ha  avuto  di  là ,  non  occorre  che  io  gliene  mandi. 

(*)  Di  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo. 
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Il  breve  di  Nostro  Signore ,  e  la  lettera  della  ill."^  Si- 
gnoria a  monsignore  di  Grangis  arrivarono  pure  in  tempo; 
Ini  scrive  quanto  VS.  vedrà  per  la  copia ,  e  dal  signor 
Camillo  si  intendono  pure  andamenti  simili  ;  ma  non  si 
vede  il  moto  certo  per  Italia,  né  si  gagliardo  ancora 
che  non  siano  ragionevolmente  per  dare  spazio  di  qual- 
che dì;  forse  la  diflScultà  de' danari  causa  questo  indugio, 
di  questo  anche  il  signor  Camillo  avvisa  avere  ritratto 
qualche  cosa. 

I  Svizzeri  ingrossano;  domattina  sarà  in  campo 
Gaspar  Guid  con  1 800  ,  li  altri  sono  in  cammino  ;  il  Pela 
mi  scrive  resolutamente  ,  che  da  Yinegia  non  si  possono 
avere  i  venticinquemila  scudi  sanza  la  commissione  del 
Generale  o  Cancelliere ,  di  che  più  volte  si  è  scritto  e 
replicato  a  Capino  e  in  Francia.  Costoro  non  saranno 
prima  qui  che  dimanderanno  suvvenzione  in  su  Faltra 
paga  ;  però  mancando  questa,  bisogna  che  di  costà  venga 
la  provvisione  e  in  tempo ,  altrimenti  VS.  sa  chi  sono 
i  Svizzeri. 

Oggi  mandiamo  a  Vercelli  i  danari  per  li  quattromila 
fanti  del  marchese  di  Saluzzo;  la  parte  nostra  sono 
quattromila  scudi,  cosi  moltiplicano  le  spese  a  giornata; 
e  Francesco  del  Nero  mi  scrive  ogni  dì  che  se  di  costà 
non  si  fa  altro  pensiere ,  che  noi  resteremo  con  le  mani 
piene  di  mosche.  Si  dà  ordine  che  i  fanti  non  si  pa- 
ghino al  marchese ,  se  non  quando  le  lance  siano  a  or- 
dine di  marciare,  e  farà  il  cammino  di  Alessandria;  a  che 
forse  faremo  o  saltem  deveremo  fare  qualche  pensiero, 
se  ci  sarà  molto  a  quello  tempo. 

Piacerai  che  i  moti  delli  inimici  non  vi  necessitino 
alla  impresa  del  Regno  ;  perchè  non  solo  non  è  a  pro- 
posito insino  non  siate  bene  certi  delio  animo  del  re, 
ma  ancora  poi  mi  pare  da  considerarla  bene ,  massime 
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insino  a  tanto  che  le  cose  di  qua  non  fussino  in  qualche 
migliore  termine  ;  il  farla  con  poche  forze  e  anche  essere 
mediocre ,  non  mi  prometto  sia  per  fare  che  costoro  per 
soccorrerlo  abbandonino  Lombardia,  né  anche  per  ne- 
cessitare lo  imperadore  a  cedere  a'  capituli  della  Lega  ; 
perchè  in  questo  caso  chi  vincerà  in  Lombardia  ,  vincerà 
per  tutto.  E  farla  con  forze  grandi  non  potete  se  il  re  non 
vi  dà  ajuto  grosso,  o  insino  che  di  qua  non  abbiamo 
fotto  tale  acquisto  che  si  possi  riducersi  qui  a  spesa  più 
moderata  ;  pure  mi  rimetto ,  et  interim  Vitello  starà  in 
ordine,  e  come  venghino  Svizzeri  si  vedrà  disponerli. 

Accordando  con  Grigioni  sarà  necessario  conducerne 
una  banda ,  e  ci  bisogna  risolvere  diminuire  i  Svizzeri 
che  ci  sono ,  in  modo  che  tra  Grigioni  e  loro  non  siamo 
più  che  dieci  mila  :  ci  è  qualche  banda  non  troppo  bella. 

Il  Signor  Giovanni  manderà  le  lettere  per  la  galea , 
e  il  Gesana  avviserà  in  che  termini  la  si  trovi ,  che 
secondo  mi  ha  detto  lui,  in  pochi  dì  si  metterà  in  or- 
dine quello  che  gli  manca. 

Non  manderò  già  uno  uomo  da  bene  al  Castellano 
di  Musso  perchè  non  lo  ritenga;  ma  gli  ho  scritto  con 
buone  parole  in  risposta  della  sua,  e  al  Provveditore 
ancheè  non  parso  che  per  ora  si  entri  più  innanzi  seco. 

Nostro  Signore  di  grazia  faccia  scrivere  a  Giuliano 
Leno ,  averne  bisogno  là  per  le  cose  di  Roma ,  il  che 
crederà  facilmente ,  perchè  si  maraviglia  non  Tabbia 
fatto  insino  a  ora  ;  e  noi  qua  provvederemo  di  un  altro, 
che  ci  comparse  ieri  di  Francia  uno  Antonio  da  Castello , 
non  quello  che  sta  con  Yiniziani  ,  persona  molto  pratica 
m  questo  mestiere ,  secondo  che  fa  fede  ognuno. 

Ho  scritto  alla  Corte ,  secondo  avvisai  ieri  :  le  let- 
tere andranno  questa  sera  con  chi  conduce  i  danari ,  e 
da  Vercelli  si  manderanno  per  corriere  proprio  a  Lione. 
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Di  Cremona  il  Signor  Malatesta  scrive  gagliardo  ut 
saprà;  quelli  di  drento  altrimenti,  come  VS.  vedrà  per 
uno  summario  sue  di  lettere  intercette,  dove  noterà  quan- 
to scrivono  del  Marchese  di  Mantova  :  il  Gariberto  non 
mi  ha  mai  scritto;  debbo  avere  avuto   altra   faccenda. 

A  Milano  si  fa  all'usato  ;  hanno  mandato  uno  bando 
che  tutti  quelli  che  sono  fuora ,  e  non  siano  banditi  o 
confinati ,  tèrnino  fra  quattro  dì  drento  :  e  secondo  in- 
tendo lo  fanno  per  avere  più  contribuenti  a  fare  loro 
le  spese  ;  credo  ve  ne  tornerà  pochi. 

Tenuta  alla  notte:  sono  di  poi  intercette  altre  let- 
tere di  Cremona,  dov'è  una  di  Niccolò  Varolo  a  Mon- 
signore di  Borbone:  lui  fu  mandato  a  Mantova  per  sospet- 
tO)  ma  sotto  colore  di  cercare  il  passo  de'  Lanzichenechi , 
però  crediamo  non  sia  avviso  di  troppo  fondamento; 
pure  domani  andrà  al  Marchese  il  Vescovo  di  Casale, 
perchè  consenta  che  le  genti  che  sono  intomo  a  Cre- 
mona 0  altre  che  noi  mandassimo,  possino  fare  testa 
in  sul  suo  a  proibire  questo  transito. 


LXXI. 


Al  Vescovo  di  Pola. 


i3  agosto  i5a0. 


Ho  a  rispondere  a  dua  di  VS.  de'  9  e  1 0,  per  le  quali 
intendo  la  arrivata  di  Monsignore  di  Langes  e  la  buona 
risposta  che  aveva  fatto  la  serenità  del  Principe  (*'  alla 


<^)  Del  Doge  di  Venezia. 
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proposizione  sua;  è  in  faUo  verissimo  ohe  di  là  ci 
bisogna  altro  che  messi  e  offerte.  Io  spero  pure  che  m 
futuro  fau^aonO;  migliori  effetti,  e  qus^o  non  gli  faces- 
^o,  non  saprei  che  dare. 

Delie  cose' del  Duca  di  Ferrara  è  siato  molti  :anni 
sono  sempre  mio   parere  ,    che   il    reiiitegraJrsi    quello 
Signore  in  buona  amicizia  fussi  molto  a  proposito,  non 
solo  delle  occorrenze  e  necessità  che   posso.oo   cadere 
in  uno  pcmtificato  ,  ma  eiiain   per   rispetto  delle   cose 
nostre  di  Firenze.,  le  quali  ci  bisogna  considerare  come 
più  perpetue  che  la  vita  di  uno  o  dna  Pontefici;    però 
in  molte  occasioni  a  altri  t^npi,.  ho  confortato   che  lo 
cose  si  componghino  ;  molto  più  T  ho    fatto  e    £^rò  .  di 
presente,  che  ci  s<mo  aggiunti  interessi  di  tanta  impor- 
tanza. Ma  mi  pare  bene  che  le  condizioni  a  <3he  al  pre- 
sente è  condisceso  Nostro  Signore  siano  di   sorte ,  che 
il  Duca  non  gli  doverla   fare  alcuna   difficoltà ,  e  più 
contentarsi  di  questo  partito,  a  che  Sua  S:antità  viem^ 
liberamente,  che    di    qualunque*  migliore   che   potessi 
ottenere   per   necessitarla  più;    niassinie   che    se   Sua 
Eccellenza  considera  bene ,  troverà  che  ogni  ^Itra  deli- 
berazione che  pigliassi ,  gH  saria  perniziosa,   e  che    la 
compagnia  sua  con  Cesarei  durante  la  guerr?i  non  può 
essere  sanza  sua  gravissima  spesa;    e   de'  frutti   della 
vittoria  loro  non  participerà  mai,  più  che  at/bino  parti- 
cipato  gli  altri  che  sono  concorsi    in  questa,    pazzia  di 
aiutare  la  loro  grandezza.  La  Signoria  ili.  ^  ' .  penso  facci 
con  Sua  Eccellenza  tutti  gli  officii  possibili .,  e  non  possa 
credere  che  le  ragioni  sì  vive  e   la  autor  ita  loro   non 
lo  faccia  meglio  ricognoscere. 

Non  dubiti  YS.  che  per  questa  poot  i  akercazione 
che  pare  nata  tra  il  signor  Conte  Guido  e  signor  Gio- 
vanni, sia  per  partorire  alcuno  malo   e|  fette:    Tuno   e 
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Taltro  ò  tanto  servitwe  e  tanto  dependente  da  Nostro 
Signore  j  ehe  non  sono  per  fare  altro  che  la  volontà  di 
Sua  Santità  ;  la  cosa  non  è  stata  sì  grande  quanto  si 
è  divulgato ,  e  quando  fussi  maggiore ,  VS.  assicuri 
quella  illi"^  Signoria  che  da  questo  non  nascerà  disor- 
dine alcuno  etiam  piccolo. 

Le  cose  de'Grigioni  non  credo  riesefaino  rotte, 
cernie  quelli  oorrieri  aveano  referìto ,  perdiè  ncm  fo  vero 
fussino  levate  le  poste  ;  e  Monsignore  di  Grangia  con* 
tinua  in  dare  buona  speranza  che  si  risolveranno  bene , 
e  così  spero  seguirà. 

Da  Roma  sono  avvisato  anche  io  che  la  Condotta 
del  signor  marchese  di  Mantova  si  stabilirà  ^  ed  io  da 
molti  dì  in  qua  Y  ho  sollecitata  spesso  ;  né  credo  che 
il  diciferato  parli  di  lui,  più  presto  del  Duca  di  Ferrara. 

Si  ò  intercetta  una  lettera  del  Duca  di  Ferrara 
air  uomo  suo  a  Milano  ;  mando  la  copia  in  questa  a  VS. 
acdochè  la  faccia  diciferare. 

Ieri  arrivò  il  magnifico  messw  Luigi  Pisano,  che 
ci  ha  dato  grandissimo  conforto,  perchè  speriamo  che 
con  la  venuta  di  Sua  Magnificenza  non  solo  si  leverà 
totalmente  da  quella  fantasia  la  Eccellenza  del  Duca 
(li  Urbino,  ma  che  ancora  si  fora  qualche  risoluzione 
di  governare  la  impresa  con  più  caldezza  che  non  si 
è  fatto  per  il  passato ,  ora  che  siamo  ingrossati  é  ingros- 
siamo continuamente  tanto  di  Svizzeri;  e  questo  è 
sommamente  necessario ,  altrimenti  io  veggo  conducere 
la  impresa  in  luogo  che  non  se  ne  potrà  indicare  alcuno 
buono  fine.  Li  inimici  sono  pochi  e  hanno  delle  dijfficultà, 
ma  non  tali  che  possiamo  sperare  di  averli  a  consu- 
mare con  la  fame  o  col  mancamento  de'  danari ,  perchè 
si  intrattengono  coir  avere  messo  Milano  e  Taltre  terre 
in  preda  de*  soldati ,  in  modo  che  pochi  danari  gli  ba- 
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Stano ,  e  lì  aitimi  a  chi  mancheranno  le  vettovaglie 
saranno  loro  e  non  i  popoli  ;  e  chi  considera  bene  la 
lunghezza  dei  tempo  ,  non  sarà  per  disordinare  prima 
loro  che  noi ,  i  quali  siamo  in  su  spesa  gravissima ,  ed 
essendo  compagnia  di  m(dti  dependiamo  da  molti  acci- 
denti che  facilmente  sogliono  nascere  col  tempo.  Però 
mi  pare  necessario  che  si  faccia  risoluzione  di  valersi 
delle  forze  nostre  in  altro  che  in  intrattenere  e  consu- 
male li  inimici;  il  che  se  non  ci  assicuriamo  fare  di 
pressate ,  sendo  loro  pochi  e  noi  con  tante  forze,  non 
so  a  che  tempo  ardiremo  di  farlo ,  o  che  occasione 
possiamo  aspettare  migliore  di  questa.  Consiste  a  mio 
indicio  nelle  deliberazioni  che  hanno  a  fare  ora  il  punto 
di  tutta  impresa  ,  e  da  queste  si  potrà  fare  il  pronostico 
che  a'aUbia  a  sperare  o  desperare  della  salute  di  questo 
infermo.  Io  ho  parlato  di  tutto  liberissioiamente  prima 
che  ieri  '  col  signor  Provveditore ,  e  ieri  col  magnifico 
messer  Aluigi  ;  VS.  farà  buona  opera  a  mostrare  e  con- 
fortare di  costà  il  medesimo. 

Delle  cose  di  Cremona  YS.  credo  ne  intenda  il 
tutto:  si  veggono  difficultate,  né  è  quella  ccAcordia  che 
bisognerebbe  tra  il  Signor  Malatesta  e  Signor  Julio. 
Questa  impresa  importava  assai  per  molti  respetti  in- 
nanzi che  si  princi{ùassi  ;  ora  per  la  riputazione  è  rad- 
doppiata la  importanza,  però  lauderei  assai  che  non  si 
abbandonassi ,  anzi  con  ogni  modo  possibile  si  cercassi 
aiutarla. 
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LXXU; 

Al  Datario. 

1$  agosto  i5a0. 

Oggi  scrìssi  a  YS.  per  Bergamino  corriere  mandato 
in  diligenza  insino  a  Firenze  con  lo  spaccio  di  Francia, 
ccm  ordine  che  di  là  si  facci  il  medesimo^  :  Dipoi  parlai 
con  messer  Aluigi  Pisano  (^-^ ,  quale  mi  dice  il  Duca  averli 
detto,  che  non  ha  mai  pensala  al  capitanato,  nò  mai 
parlatone  per  so  ;  se  non  che  per  via  di  ragionamento 
mi  aveva  detto,  che  sarebbe  a  proposito  della  impresa 
che  ci  fu^si  uno  da  comandare  a  tutti  ;  aveva  escasato 
le  azioni  passate ,  e  promesso  molto  bene  delle  future. 
Pare  a  Messer  Aluigi,  che  quanto  al  capitanato  lui  non 
sia  per  pensarci  più ,  e  spera  che  abbia  a  governarsi 
nella  impresa ,  in  modo  che  se  ne  abbia  a  restare  sati- 
sfatto ;  a  che  io  gli  ho  risposto  quanto  mi  è  occorso , 
confortando  sopra  tutto  a  sollecitare  e  riscaldare  in  modo 
che  non  si  perda  tempo.  Fummo  poi  stasera  in  consiglio, 
dove  si  concluse  unitamente  di  fare  ogni  pruova  per 
vincere  Cremona ,  parendo  che  oltre  alle  ragioni  che 
vi  erano  in  principio,  importi  ora  molto  più  per  la 
riputazione,  e  anche  per  otto  o  dieci  dì  quella  gente 
non  stia  là  male  rispetto  a  questi  moti  de' Lanzichene- 
chi  ;  però  si  è  concluso  che  per  riordinare  quelle  cose, 
tenere  concordi  i  Capitani  e  fare  le  provvisioni   neces- 
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sarie ,  vi  vada  il  Provveditore ,  e  che  tra  di  qui  e  da 
Bergamo  levi  circa  due  mila  fanti  ;  oltre  a  otto  cannoni 
che  vi  sono,  ne  facci  coaducere  quattro  altri,  e  si 
faccino  due  batterie ,  sperando  che  i  due  mila  fanti  che 
vi  sono  dentro  non  basteranno  a  guardare  queste  e  le 
trincee  del  Castello  ;  e  poi  che  la  è  cominciata  ,  non  è 
dubbio  che  succedendo  saria  riputazione  grande.  Il 
punto  è ,  che  quello  che  s'  ha  a  fare  si  faccia  presto  , 
in  che  io  non  mancherò  di  solleqitare,  pure  che  giovi. 

Ho  di  poi  al  tardi  ricevuto  una  dal  Gariberto  ,  di  che 
c(Hi  questa  sarà  la  copia  ;  bisogna  più  attendere  a  quanta 
quelli  Capitani  scrivono  di  avere  fatto ,  che  a  quello  che. 
promettine  di  fare ,  perchè  il  più  delle  volte  mutano 
disegno. 

Ritorno  a  ricordare  la  provvisione  de  danari,  perchè 
di  nuovo  stasera  questi  Svizzeri  fanno  remore  della 
seconda  paga  ;  il  medesimo  faranno  li  altri  che  saranno 
qua  presto ,  e  potete  presupponere  che  i  danari  di  Fran- 
cia non  saranno  a  tempo;  però  bisogna  si  provveda  e 
sanza  dilazione  ,  non  mancando  di  provvedere  alle  altre 
spese  nostre  che  tuttora  corrono. 

In  folio  separato.  Il  Pisano  si  persuade  assai  più 
del  Duca,  che  non  facciamo  Faltro  Provveditore  ed  io: 
Dio  voglia  si  apponga  meglio ,  ma  quando  sia  altrimenti 
spero  cognoscerà  presto  dove  li  troviamo.  Insino  a  ora 
è  nuovo ,  né  troppo  esperto  in  queste  cose ,  però  sta 
sospeso  ;  pure  sendo  persona  di  spirito,  col  praticarle 
e  con  la  diligenza  che  si  userà ,  è  da  credere  non 
Juancherà  di  cognoscere  il  vero,  e  intrattanto  procede 
C(m  dolcezza. 
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Lxxm. 

Al  Datario. 

iS  di  agotlo  iSA 

Non  è  questa    mattina   andato    il  Provveditore   a 
Cremona  come  scrissi  iersera ,  perchè  il  Daca    non  ha 
volato  diminuire  oggi  fonti  del  campo ,  rispetto  a  essere 
necessitato  di    tenere    la  gente    in    battaglia  per   non 
dare  commodità  alli  inimici   di  fere   qualche    tratto  in 
sulla  occasione  che  oggi  si   aveva   a   fere  lo   abbatti- 
mento del  Signor   Gismondo    Malatesta    con    Lodovico 
Vistarìno ,  a  chi  era  stato  dato  il   campo  innanzi   alla 
fronte  de'  nostri  alloggiamenti  :  la  necessità  che  si  aveva 
di  fere  questo  riservo  ,  sendo  grossi  come  siamo ,  VS.  lo 
può  considerare  da  se  stessa,  e  conformarlo  con  le  cose 
passate ,  le  quali  non  sono  ancora   capaci   al   Pisano , 
come  a  noi  che  siamo  stati  in  fetto  ;  pure  credo  si  andrà 
chiarendo  alla  giornata ,  di  che  io  non  manco  di   dili- 
genza per  ogni  via  ;  e  se  la  desterità  sua ,  in   che  lui 
spera ,  gioverà ,  aremo  ad   esseme  contenti  molto   piti 
che  di  ogni  altro  rimedio. 

Credo  pure  che  il  Provveditore  partirà  domattina 
secondo  lo  ordine  dato  ;  ed  io  non  solo  Fho  sollecitato, 
ma  sono  autore  di  questa  deliberazione  per  avere  saputo 
che  tra  li  altri  disordini  che  erano  nel  campo  di  Cre- 
mona ,  vi  era  poca  concordia  tra'  capi ,  la  quale  non  ho 
veduto  che  si  possa  regolare  altrimenti ,  e  la  andata 
sua  0  ci  fera  ottenerla,  o  chiarirà  che  non  possiamo 
sperarvi  ;  e  perchè  lui  teme   di  non    avere   di   questa 
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andata  a  Vinegia  qualche  imputarione  «  non  sarà  se  noa 
a  proposito  che  il  magnifico  oratore  sappia  if  onde  e 
come  è  procedata.  Da  Cremona  ho  avato  stasera  lettere , 
che  con  questa  ne  sarà  la  copia. 

I  Lanzichenechi  sono  levati  dal  cammino  de'  Gri- 
gioni ,  i  quali  paiono  volti  a  baona  via ,  se  pure  saranno 
in  essere  da  passare  dì  qua  ,  di  che  non  s  ha  certezza 
a  mio  modo  :  penso  pigiieranno  la  via  del  Veronese  ; 
l'acquisto  di  Cremona  era  la  medicina  di  questo ,  ma 
non  è  stimato  da  ognuno  -come  si  coavi^ie. 

lersera  spacciai  in  diligenza  per  conto  de' danari , 
atteso  che  non  si  può  sperare  di  valersi  in  tempo  della 
rimessa  di  Francia;  «sperandola  salva  non  replicherò 
altrimenti,  ma  tomo  a  importunare  e  sollecitare  il 
medesimo ,  perchè  periculum  est  in  mora. 

II  Yestarino  ha  avuto  onore  grande  contro  a  Maia- 
testa  ;  i  particulari  doverà  scrivere  qualcuno  altro. 

In  folio  separato.  Il  Pisano  spera  con  destrezza 
guadagnarsi  il  Duca ,  ed  io  non  so  se  gli  riuscirà;  pure 
stasera  non  gli  piaceva  punto  che  non  avessi  voluto 
consentire  che  i  £auiti  parlissino  questa  mattina  ;  e  se 
costui  non  si  dirizza  n^lio ,  spero  che  presto  ne  resterà 
capace.  Usano  i  Provveditori  loro  '^^  rispetto  grandissimo 
a' Capitani,  e  se  bene  hanno  autorità  di  comandare,  lo 
farehbooo  malvolentieri  se  prima  non  lo  consultassino 
con  la  Signoria,  perchè  se  le  cose  poi  succedessino  male 
ne  resterebbono  ruinati  a  Vinegia;  però  non  si  mara- 
vigli VS.  che  le  cose  si  tirino  innanzi  con  tante  difficultà . 

Che  il  Conte  Guido  abbia  scritto  costà  che  il  dimi- 
iiuire  de'  fanti  è  con  pericolo  e  protestato ,  non  mi  ma- 
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raviglio ,  perchè  conosco  la  natura  sua  meglio  assai 
che  non  è  cognosciuia  da  voi  altri  ;  se  ci  fussi  questo 
pericolo ,  era  più  lo  officio  suo  avvertirmene ,  che  tacen- 
dolo a  me  che  aveva  a  fere  la  provvisione,  scriverne 
a  Gian  Piero ,  sotto  specie  di  carità  ,  non  per  altro  che 
perchè  vi  sia  tuttavia  novelle  da  portare  innanzi  e  in- 
drieto;  se  fusse  uomo  di  roba  lunga  o  clero,  come  dice 
il  Franzese,  non  mi  maraviglierei  che  con  k>  scrivere 
satisfacesse  di  costà  in  luogo  xlel  fere;  ma  essendo 
soldato  e  Capitano,  si  deverebbe  volere  prima  satisfersi 
de'  fetti ,  e  poi  se  questi  corrispondessino ,  si  potrebbe 
dare  luogo  a  queste  arti  magre  di  intrattenersi  co'  su- 
periori per  simile  via.  • 

Queste  altercazioni  tra  il  Conte  Guido  e  signor 
Giovanni  mi  fenno  dire  che  la  occasione  di  levare  di 
qua  il  Conte  sarebbe  in  proposito  ;  non  perchè  ora  io 
ci  vegga  pericolo  di  scandolo ,  ma  perche  Je  occasioui 
che  tanto  dà ,  e  la  collera  pericolosa  dell'altro,  che 
etiam  talvolta  si  leva  sanza  causa ,  mi  fenno  credere 
che  non  si  farà  mai  tra  loro  conclusione  si  ferma  che 
l'uomo  possa  dormirne  sicuro  ;  ma  io  giudico  bene  che 
la  impresa  del  Regno  sia  assai  sopra  le  spalle  sue, 
oltre  che  sempre  dove  lui  sarà  in  capite ,  se  non  vi 
sia  persona  che  lo  moderi ,  sarà  uno  profluvio  di  spese. 
E  di  lui  in  comparazione  di  Vitello  posso  dire,  che 
questo  è  di  altro  discorso ,  e  di  gran  lunga  comparisce 
altrimenti  nelle  consulte  e  deliberazioni  che  s  hanno  a 
fare  ;  non  so  già  quello  che  sia  nelle  esecuzioni  quando 
è  solo ,  perchè  non  1'  ho  provato.  VS.  intende  le  ragioni 
che  io  veggo  bine  inde  in  questo  caso  ;  la  risoluzione 
sapranno  fare  meglio  loro. 
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LXXIV. 
A  Iacopo  Salviati. 

Non  crediate  Iacopo ,  che  io  doq.  consideri  quaato 
saria  grande  la  ruina  se  la  guerra  si  perdessi  per  disor- 
dine «  e  che  io  non  cognosca  quanto  sia  la  differenza 
dal  perderla  al  non  la  vincere;  perchè  luno  caso  saria 
disperato ,  l'altra  arebbe  seco  molti  modi  di  accommo- 
darsi  ;  né  che  io  sia  tanto  caldo  ^  che  dove  sono  i  peri- 
coli probabili ,  io  non  gli  tema ,  e  che  in  dubio  io  non 
sia  per  accostarmi  sempre  alla  parte  più  sicura.  Per 
la  qual  ragione ,  se  io  fussi  certo  che  con  la  lunghezza 
fussimo  per  stancare  li  inimici  e  avere  la  vittoria ,  lo- 
derei questo  cammino  per  il  più  sicuro,  quando  bene 
io  cognoscessi  che  anche  la  via  breve  fussi  sicura.  Ma 
io  ho  sempre  giudicato  e  giudico  che  la  lunghezza  sia 
non  manco  pericolosa  per  noi  che  per  loro.  In  che  direi 
il  contrario  largamente,  se  io  fussi  chiaro  che  noi  po- 
tessimo tassare  la  spesa  secondo  le  forze  nostre ,  o 
quando  bisognassi  pure  farla  più  eccessiva,  che  avessi- 
mo il  modo  a  portarla ,  che  aUi  inimici  non  fussi  per 
venire  alcuno  soccorso ,  che  i  collegati  e  massime  Fran- 
cia non  fussino  per  mancare  del  debito  ;  ma  io  di  queste 
cose  non  ho  certezza  alcuna  e  veggo  che  lui  e  li  altri 
n'hsHHio  non  minore  dubio  di  me.  La  spesa  non  è 
possibile  che  si  regoli  con  altra  misura,  che  quella  che 
ricerca  la  natura  della  impresa  ;  posso  bene  promettere 
di  spendere  il  manco  che  si  potrà,   ma   non  già   con 
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tante  forze  che  bastino ,  né  che  tutto  dì  non  venghino 
accidenti  che  per  necessità  mi  cavino  del  traino. 

Del  soccorso  della  Magna  stiamo  con  continuo 
timore;  e  per  quanto  ho  visto  per  l'ultime  di  Ruberto, 
non  si  ha  sicurtà  alcuna  che  di  Spagna  non  venga  il 
Viceré  con  gente,  e  ognuno  di  questi  casi  é  bastante  a 
conducere  in  grande  pericolo  ;  e  da  questo  nasce  che 
mi  pare  pernizioso  il  dare  tempo ,  massime  che  intral- 
tanto  stiamo  iti  spesa  gravissima ,  e  li  inimici  non  gli 
strignendo  noi  altrimenti,  si  difendino  sanza  spendere, 
oontentandosi  più  i  soldati  suoi  della  preda  delle  terre 
che  delle  paghe.  Né  veggo  che  in  sullo  a£EamargIi  é 
possi  fare  piìi  fondamento,  perchè^  sarà  lunghissimo ,  e 
per  offendere  forse  non  manco  nei  che  loro.  Però  in 
sulla  venuta  mia  qua  giudicai ,  che  dove  si  potessi  fere 
sanza  pericolo ,  fussi  molto  più  utile  lo  accelerare  e 
usare  la  occasione ,  e  consigliai  che  dopo  che  aremo 
passato  i  fiumi ,  si  andassi  subito  a  Milsuio  ;  il  ohe  se 
allora  si  fussi  seguito ,  o  che  almanco  poi  che  avemo 
gittati  via  sei  o  otto  dì ,  non  ci  fussimo  sì  vituperosa- 
mente ritirati ,  questo  è  certissimo  che  abbandonavamo 
i  borghi ,  soccorrevamo  il  Castello ,  ed  anche  è  certo 
che  loro  abbandonavano  Milano,  né  avevano  buona 
ritirata  in  Pavia,  per  la  carestia  che  allora  vi  era  di 
vivere;  in  modo  che  in  quindici  dì  avevamo  la  impresa 
se  non  finita ,  almanco  in  termini  che  si  poteva  conti- 
nuare  con  alleggerire  la  spesa ,  e  sanza  pericolo.  Riti* 
rati  che  noi  fummo,  e  cominciati  a  ingrossare  de' Sviz- 
zeri ,  confortai  a  tornare  verso  Milano ,  non  perchè  io 
non  cognoscessi  le  cose  difficultare  ,  atteso  che  li  inimici 
avevono  risoluto  di  stare  in  Milano,  avevano  riparati 
i  borghi ,  e  la  nostra  vile  ritirata  aveva  invilita  la  nostra 
gente ,  e  toltoci  la  riputazione  ;  ma  perché  pure  vi  era 
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coDvenienie  speramza  di  soccorrere  il  Castello ,  e  si 
poteva  tentare  sanza  perìcolo  di  rovinare  k>  esercito 
Dostro.  Perso  il  Castdlo ,  ancora  che  il  Daca  dabitassi 
che  li  inimici  Tassino  per  sforzarci  in  questo  alloggia- 
Biento,  io  me  ne  sono  sempre  Caitlo  beSà^  perchè  ab- 
biamo più  cavalli  e  fimti  il  doppio  che  loro,  abbiamo 
Io  allogamento  riparato  di  sorte ,  che  nim  è  manco 
forte  di  Milano  ;  e  so  pare  che  la  poca  gente  è  atta  a 
difendersi  nel  forte  sao  dalla  mdita.  Lo  efletto  ha  mo- 
stro che  non  ho  avuto  mala  opinione ,  perchè  ci  siamo 
stati  -già  tanti  dì  con  minore  forze  che  ora,  et  tamen 
non  hanno  mai  £aitto  uno  minimo  segno  di  assalirci , 
perchè  non  hanno  forze  da  farlo.  Ora  stimulo  al  con- 
tinuo ,  che  come  areno  tutti  i  Svizzeri  e  raccolto  le 
genti  di  Cremona ,  andiamo  in  due  bande  sopra  Milano  , 
perchè  sono  certissimo  ^  leveranno;  e  se  io  non  mi 
inganno  éà  questo ,  non  avaido  loro  soccorso ,  dite  libe- 
ramente che  non  mi  intendo  di  nulla.  E  la  ritirata  sua 
di  Milano  ci  darà  riputazione,  farà  che  il  Duca  i')  potrà 
contribuire  a  qualche  spesa;  e  dividendosi  loro  in  dua 
0  ire  luoghi ,  ccune  Insognerà  faccino ,  aremo  commodità 
0  di  sforzarne  qualcuno ,  o  di  assicurarci  de'  passi  dove 
li  soccorso  suo  ha  a  passare  Àd(k;  ed  in  ogni  caso 
potremo  accc^nodarci  c(m  una  spesa  pili  leggiere ,  e  in 
modo  che  il  tempo  non  sia  per  consumarci.  Intrattanto 
sono  aderito  vcAentieri  alla  opinione  de'  Viniziani  di  fare 
la  impresa  di  CrenKma ,  perchè  il  Duca  avendo  parlato 
al  messo  del  Castellano,  Tha  confortata  e  proposta 
facile  ;  ed  il  tritarla  insino  non  aM)iamo  raccolte  le 
forze  nostre,  si  faceva  sanza  perdita  di  tempo;  e    qui 
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restavamo  tanti,  che  ci  possiamo  stare  sicuritsiiBi > 
d'onde  il  levarcene  ci  arebbe  tolta  la  ripatazioBe  e  iaTÌ- 
liti  in  modo  i  nostri ,  che  mai  più  areblxHio  ardito  <ii 
comparire. 

Questo  è  stato  tatto  il  discorso  mio  nella  guerra, 
non  per  troppa  gagliardia,  ma  per  cavare  la  impresa 
di  pericdo,  la  quale  col  differire,  col  perdere  le  occa- 
sioni vi  si  è  messa  e  mette  i^rtissimanmtte.  U  mag- 
giore errore  che  si  possi  fere  è  ruinare  per  troppo 
animo;  il  secondo  è  per  viltà  perdere  le  occasioni,  e 
questo  non  è  sì  piccolo  die  anche  non  sia  gravissima 
A  me  è  parso  navigare  tra  Tuno  e  Taltro,  e  in  tanti 
dispiaceri  che  ho ,  non  ho  altra  satisfazicme  che  questa  ; 
e  dichi  il  Duca  (^)  e  li  altri  come  vogliono,  riposatevi 
sopra  di  me ,  che  per  le  vie  die  voi  temete  non  è  per 
venirci  disordine,  perchè  non  d  precipiteremo; ma  per 
quelle  che  ho  temute  e  temo  io,  ci  è  venato  danno 
assai. 

Avete  a  credere  che  se  la  cosa  tra  1  Conte  Guido 
e  signor  Giovanni  fossi  stata  della  importanza  che  è 
stato  scritto  costà ,  n'avresti  inteso  da  me  altro  remore: 
non  siate  presti  a  dare  tanta  fede  a  lettere  di  altri, 
che  sono  scritte  con  mille  passioni ,  e  spesso  con  mille 
arti  ;  io  non  d  ho  mai  visto  altro  perìcolo ,  che  quello 
che  ho  avvisato  io ,  e  da  questo  canto  dubito  poco. 

Della  spesa  io  credo  che  tra  Alessandro  e  Fraaoe- 
sco  del  Nero  non  sia  differenza  nelle  partite ,  se  non 
in  quanto  lui  e  voi  mettete  in  conto  nostro  i  danari 
mandati  in  varii  tempi  al  Conte  Guido  per  sospetto  di 
quelle  terre,  ed  i  venti  mila  ducati  mandati  al  Verdi 


<)  U  Duca  d*  Urbino. 


per  1  dvizien;  mm  mfom  mauMmo  m  oqmo  se  wtm  i 
dtfiari  iwdali  al  Come  e  a  Aitssamàm  dopi  h  deK- 
boraaoBe  di  nooooricre  il  Casldlo.  CogaMoo  qnttlo 
importi  il  moderare  k  qiea .  e  credo  m  qmtsUm.  porte 
fiure  più  che  io  mm  posso,  nm  mm  pooio  sopra  lo  oo- 
tora  deUo  impreso;  mm  dimeno  se  vi  potete  Tofere  di 
qooroBlo  Hiilo  datati  ilei  re,  credo  ci  disoosteremo  sì 
poco  daBat  sooum  cfe  toì  scriTcte ,  cke  qoesio  mm  vi 
brà  disovdioare.  Conforto  mm  vi  implkbioie  m  altre 
spese  sanza  baono  famiamento ,  issino  a  tanto  non  ab- 
biamo pia  al  disopra  le  cose  di  qao;  e  se  Dìo  vorrà 
e  noi  fKciamo  il  debito ,  spero  sarà  presto ,  e  rìoordo- 
tevi  che  non  possinno  overe  peggio  cbe  perdere  la 
gnerra^  o  accordare  per  necessità;  però  bisognando, 
per  fore  danari  costà  uscite  de*  vostri  ordinarii ,  che 
ogni  altra  cosa  sarà  minore  male  ;  e  in  questo  aiutatevi 
per  lo  amore  di  Dìo  firancamente,  che  quanto  Caurete 
per  la  salute  comune  e  conservazione  della  Sede  Apo- 
stolica ,  sarà  laudato  dalli  amici  ed  escusato  dalli  inimici. 


LXXY. 


Al  Fola. 


Dal  campo  «  i6  l«sUo  iHA. 


Vostra  Signoria  e  ognuno  sa  che  tutta  la  diflicultà 
di  questa  guerra  consiste  in  questi  pochi  Spagnuoli,  e 
però  saria  necessario,  in  tutte  le  occasioni  che  si  hanno, 
di  estinguerli  ;  atteso  che  più  danno  &  a  loro  uno  spa- 
gnuolo  che  perdine,  che  a  noi  quattro  italiani. 
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io  ho  molte  volte  fetto  istanza  con  questi  nostri 
signori  Capitani  che  con  K  Spagnooli  non  sì  fiMX^ia  buona 
guerra^  ma  die  tutti  quelli  che  sono  presi  da'  nostri 
mi  siano  dati  nelle  mani  ;  perchè  o  gii  manderei  in 
galea ,  o  gli  terrei  prigioni  per  le  terre  deUa  Chiesa 
insino  a  guerra  finita;  e  se  vi  fhssi  alcuno  da  taglia, 
o  si  paghereU)e  loro ,  o  si  li  daria  in  questo  caso  licen- 
za di  lasciarti  riscuotere  i^)  ;  mi  risolvono  die  lo  fieiran* 
no ,  se  dal  canto  de'  Veneziani  si  farà  il  medesimo. 
Prego  VS.  ne  parli  con  qudla  ill."^  Signorìa,  ed  essendo 
cosa  come  a  me  pare  di  somma  utilità ,  faccia  istanza 
che  la  commetta  a'  suoi ,  che  gli  Spagnuoli  che  si  pigliano 
siano  consegnati  al  Provveditore  ;  ma  bisogna  sia  com- 
missione calda,  perchè  questi  Capitani  lo  fonno  mal 
volentieri;  e  mi  avvisi  della  risposta. 


LXXVI. 


A  Ruberto  Acci  aiuoli. 


Dal  campo  ,  17  a^to  1 5s\ 


Col  piego  ifidiri zzatomi  da  Iacopo  Salviati  mi  è 
parso  avvisare  VS.  come  io  abbi  lo  spaccio  per  Berga- 
mino corriere  con  le  lettere  del  Sanga,  insino  se  bene 


(0  Vegs^asi  sugli  usi  di  guerra  rispetto  ai  prigionieri  nei  secoli  XIV 
e  XV ,  quanto  abbiamo  detto  nel  libro  della  MiU%ia  in  Italia  (Archi- 
vio Storico,  T.  XV  ),  e  in  quello  degli  Scritti  inediH  di  Niccolò  Machia- 
velli,  pag.  xxv-xxvi. 
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mi  ricordo  a'  13  del  preseate,  e  lo  qAodai  a  Soma  m 
diligaiza ;  e  prìna  aveiro  scritto  a  quella  a'  10,  dal 
quale  tempo  in  qoa  si  è  atteso  a  svoltare  la  impresa 
di  OemoDa,  ma  leotameate  per  aoo  dimiaaire  tanto  il 
campo  nostro  di  genie;  ma  ora  essendo  arrivalo  in 
campo  Gaspar  Gnld  e  altri  Capitani ,  uno  de*  Provvedi- 
tori érìbi  Signoria  è  andato  a  Cremona  con  ona  banda 
di  bnti  e  nnova  artiglieria ,  perchè  si  fiMda  ogni  conato 
di  vincerla;  e  se  bene  potessi  essere  cosa  di  qnaldie 
dì,  siamo  in  grandissima  spwanza  che  la  si  ottenere; 
il  iAke  sarà  di  momento  grandissimo  a  questa  impresa. 

£  vero  che  avanti  ieri ,  sendo  la  notte  {accedente 
minata  da  sé  medesimo  circa  a  50  braccia  di  muraglia 
tra  la  porta  di  San  Luca  e  il  Castello ,  il  Signor  Mala- 
testa  dette  il  dì  la  battaglia  bravamente,  la  quale  per 
quanto  si  è  compreso  fu  con  danno  assai  di  quelli  di 
drento  che  erano  molto  offesi  dalla  artiglieria  del  Ca- 
stello ;  tamen  per  avere  buone  trincee  e  fianco  gagliardo 
e  fosse  grandi,  non  potettono  entrare,  e  de  nostri  vi 
restò  morto  il  Sig.  Julio  Manfixme  e  il  Capitano  Mar- 
coue  con  circa  a  cento  altri  :  ora  che  il  Provveditore 
è  andato  con  nuova  gente ,  e  artiglierìa  da  fare  due 
batterie,  si  attenderà  a  strignerla,  e  si  farà  ogni  dili- 
genza d'averla,  il  che  speriamo  succederà. 

Da  Milano  non  hanno  insino  a  ora  fatto  segno  al- 
cuno di  volervi  mandare  soccorso ,  il  che  credo  vi  met- 
teriano  con  diiEcultà  ;  sanza  che  il  trovarsi  noi  in  sulle 
mura  fa  che  non  ardiscono  smembrare  gente. 

Circa  le  cose  di  costà  veddi  quanto  scriveva  la 
Signoria  Vostra  e  il  Sanga  :  lo  efietto  è  che  aremo 
bisogno  di  prestezza.  Siamo  già  in  sulla  seconda  paga 
de'  Svizzeri ,  né  ci  possiamo  valere  ancora  di  uno  quat- 
trino della  seconda  paga  di  quella  Maestà;  e  impossi- 
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ìÀìe  è  che  oltre  alle  «pese  grosse  che  si  hanno  qiu  t 
in  terra  di  Roma ,  si  possa  anche  provvedere  a  cpiesti. 
n  Marchese  di  Salazzo  arrivò  alti  8  a  Ravel  »  tamen  le 
genti  non  sono  ancora  in  Italia  :  gli  avevamo  mandato  il 
modo  per  far  la  rata  nostra,  dico  Viniziani  e  noi,  de'^iiaat* 
tromila  fanti.  Dio  sa  quando  saranno  in  ordine  di  caval- 
care ,  e  quanto  queste  lunghezze  siano  a  pMposito. 
Insomma  se  di  costà  non  viene  quella  caldezza  in  fetti 
che  si  dimostra  in  parole,  è  impossibile  possiama  aoste^ 
nere  tanto  peso.  Capino  arrivò  ieri  in  camyo  /ed  ha 
lasciato  a  Bergamo  da  900  ;  <li  Lucerna  in  fnora ,  tutto 
il  resto  de' fanti,  che  tra  questi  e  i  primi  nostri  noa 
saranno  manco  di  tredici  mila  ;  vede  YS.  se  aUMamo 
bisogno  di  perdere  tempo. 

Io  li  scriverò  sempre  quando  ci  sarà  cosa  che  lo 
meriti:  da  quella  ho  avuto  poche  altre,  che*  quanto 
m'ha  scritto  per  li  corrieri  spacciati  a  posta;  credo 
pure  che  quando  per  le  poste  ordinarie  mi  scriverà 
sotto  lo  spaccio  del  segretario  Yiniziano,  che  sempre 
debbe  scrivere  in  campo  a' Provveditori,  andranno  bene, 
e  la  prego  lo  faccia. 


LXXVII. 


Al  Provveditore  Yiniziano. 


17  agosto  iSaO* 


lo  serberò  la  promessa  a  YS.  di   scriverli  spesso. 
I  Svizzeri  non  partirono  secondo  lo  ordine  dato ,  perchè 


LETTfiRfi.  SS3 

il  Vidome  di  Santo  mutò  sentenza,  e  al  Signor  Duca 
non  parse  che  Aman  Trogher  e  Cesare  Gallo  con  quattro 
bandiere  venissino  in  cambio  suo;  perchè  dice  sono 
migliore  gente  che  i  Yallesani  del  Vidome;  in  modo 
che  è  stato  necessario  rimandare  Messer  Capino  a  Ber- 
gamo, perchè  si  sforzi  conducere  a  YS.  di  quelli  che 
sono  là  ;  e  non  ostante  che  questa  sia  provvisione  più 
lunga  e  incerta,  è  bisognato  fare,  come  in  molte  altre 
cose ,  e  andare  sempre  per  necessità  perdendo  tempo  ; 
nondimeno  YS.  non  manchi  di  animo,  perchè  ara,  se 
tutti  li  altri  mancheranno ,  quanto  gli  promessi  io  per 
le  mie  di  ieri. 

Si  intende  di  Milano  qualche  cosa  da  dubitare  n<Mi 
voglino  soccorrere  Cremona  ;  il  che  a  giudicio  di  questi 
Capitani  possono  male  fare  che  non  abbandonino  Milano. 
Io  ho  spacciato  uno  urano  in  diligenza  a  Piacenza  per- 
chè abbino  bucma  cura  al  ponte,  non  ostante  che  vi 
sia  poca  provvisione  di  fanti ,  perchè  le  compagnie , 
avendo  a  servire  quivi ,  furono  ritenute  in  campo  dal 
Signor  Malatesta;  e  che  tenghino  spie  verso  Pavia, 
e  di  tutto  avvisino  YS.  ;  e  quando  della  gente  di  Milano 
si  faccia  moto  alcuno ,  non  deveremo  noi  di  qua  man- 
care del  debito ,  di  che  io  farò  ogni  diligenza.  Interim 
attenda  YS.  a  vincere  la  impresa,  usando  celerità  dove 
sia  necessaria ,  e  maturità  dove  il  troppo  sollecitare 
potesse  essere  pernizioso. 


Parte  I.  V 
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Lxxvm. 

Al  Datario. 

Dal  cain|K) ,  17  agosto  i5iO. 

Li  Svizzeri  non  partirmio  questa  mattina  per  la 
volta  di  Cremona,  come  si  era  ordinato,-  perchè  al 
Daca  parse  non  fussi  sanza  perìcolo  il  cavarne  mille 
dugento  del  campa;  bisognò  risolvere  che  Capino  tor- 
nassi a  Bergamo  per  fare  esperienza  di  mandare  di 
quelli  che  sono  là ,  il  nomerò  medesimo  ;  perchè  per  non 
essere  ancora  pagati ,  sarà  provvisione  più  lunga  ed  è 
incerta.  E  perchè  si  dubitava  che  non  volessino  andarvi 
se  non  tutti  insieme,  volevano  ordinargli  che  non  poten- 
do altro ,  gli  menassi  tutti  ^  che  potranno  essere  circa 
quattro  mila.  Io  non  volli  acconsentire ,  perchè  a  quello 
che  si  hanno  a  adoperare ,  che  è  non  per  combattere 
alla  muraglia ,  ma  per  fare  spalla  alla  gente  se  quelli 
di  Cremona  uscissino ,  tanto  bastano  mille  ,  quanto  die- 
cimila; ma  vincendo  la  terra  vorrebbono  tutti  la  paga, 
che  importerebbe  a  quattro  mila  Svizzeri ,  ventimila 
scudi  ;  e  questa  mia  renitenza  non  satisfece  troppo  al 
Duca.  Capino  andrà ,  e  spera  pure  disporli  al  numero 
che  noi  desideriamo ,  e  quando  non  consentine  non  so 
che  si  farà  ;  io  per  me  nelle  difficultà  che  fussino  ragio- 
nevoli ,  ancora  che  grandi ,  mi  risolverei  facilmente  o 
bene  o  male  ,  ma  in  queste  che  procuriamo  da  noi 
medesimi ,  mi  confondo  ;  questo  dico  perchè  mi  pare  cosa 
chiara,  che  Fa  vere  con  noi  mille  Svizzeri  più  o  manco 
sia  di  piccolissima  importanza  alla  sicurtà  del  campo , 
non  sono  solo  in  questa  opinione. 
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Dal  Signor  Cammillo,  da  Bergamo,  Verona  e  Vicen* 
za,  si  ha  oggi  avviso  che  pure  vi  è  qualche  moto  di 
Lanzichenechi  ;  ma  non  mi  pare  cosa  che  sia  per  esser 
in  fatto  si  presto.  Poiché  VS.  vede  che  delle  cose  che 
s' hanno  a  fare  e  si  fanno  in  campo ,  variamo  quasi  sem* 
pre  dall'  una  lettera  air  altra ,  sono  certo  non  si  ma-r 
raviglierà  se  anche  ci  vedrà  variare  in.  quelle  delk 
Ma^a. 

So  che  Messer  Bernardo  della  Barba  ara  scritto  da 
Mantova  ;  però  non  replico  quanto  scrive  a  me. 

Di  Milano  s' hanno  stasera  più  avvisi,  e  sono  certi 
che  hanno  comandato  a  tutta  la  gente  che  si  riduchino 
a' ripari  con  le  bagaglie,  non  si  sa  a  che  effetto  :  le 
bagaglie  sono  più  segno  di  volersi  partire  che  di  assal- 
tarci; del  partire  non  vi  è  causa  alcuna,  se  già.  fum 
volessino  soccorrere  Cremona,  il  che  male  possono  fare 
se  non  abbandonano  Milano  ;  dovje  sono  sì  pochi  che 
non  possono  sicuramente  restarvi  gli  altri,  smembran- 
done una  parte.  Di  qui  a  domani  è  sì  poco  non  accade 
rompersi  il  capo  a  fare  questo  giudicio;  ma  so  bene 
che  se  i  Franzesi  vengono  presto,  loro  presuppongo^ 
no  non  potere  stare  in  Milano  ;  e  però  non  saria  grande 
maraviglia  che  stimassino  più  la  difesa  di  Cremona  che 
Milano;^  quale  non  fanno  fondamento  di  tenere. 

Oggi  il  marchese  del  Guasto  parlando  col  signor 
Giovanni  in  campagna  tra  Milfino  e  li  alloggiamenti 
nostri,  dove  erano  andati  a  scaramucciare  e  il  Mar- 
chese lo  fece  chiamare ,  gli  disse  a  proposito  di  Madonna 
Julia:  noi  vi  lasceremo  presto  Milano,  II. che  ho  voluto 
scrivere  ;  non  per  farvi  fondame^lo  ,  ma  per  dire  ogni 
cosa.  Si  è  dato  avviso  a  Piacenza  perchè  abbino  cura 
al  ponte ,  benché  con  forze  grosse  non  lo  potrieno  di- 
fendere ^  Q  tra  nai  sciamo  a^che  ragionato  che  sarebbe 
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da  fore  ,  lasciando  costoro    Milano  ;    ma    perchè   sono 
disegni  incerti ,  ncm  accade  estendersi  altrimenti. 

In  folio  separato.  Il  Pisano  mi  pare  si  persuada  di 
avere  a  indirizzare  il  Dnca  a  suo  modo ,  e  in  qudlo  che 
ora  non  gli  riesce,  spera  acquistarlo  alla  giornata;  io 
insino  a  ora  non  ci  veggo  guadagno ,  e  credo  che  lui  si 
chiarirà ,  ma  forse  non  sì  presto  come  sarebbe  il  biso- 
gno. Gli  è  pure  dispiaciuta  questa  cosa  de'  Svizzeri ,  e 
se  non  si  muta  modo ,  ne  vedrà  ogni  dì  delle  simiU. 
Io  non  so  più  che  dire ,  se  non  che  muoio  ogni  <fì  cento 
voHe.  Se  Cremona  si  vincessi,  spererei  potessimo 
pigliare  ogni  partito ,  e  che  saremo  tanto  in  sulla  stra- 
da della  vittoria ,  che  per  necessità  si  vincerebbe  ;  se 
non  si  vince ,  siamo  in  molte  difficaltà  ^  e  la  maggiore 
è  quella  che  è  stata  sempre;  pure  se  Franzesi  osser- 
vassino  la  capitulazione ,  non  si  può  sperare  altro  che 
ottimo  fine. 

r 

Aggiunta.  Questa  mattina  la  Eccellenza  del  Duca 
disse  al  magnifico  messer  Àluigi  Pisano  e  a  me,  che 
a  torto  gli  era  stato  dato  carico  del  < Capitanato  Gene- 
rale ,  perchè  non  aveva  mai  dimandato  se  non  che  per 
beneficio  della  impresa ,  fuKsi  uno  che  comandassi  a 
tutti;  e  che  era  parato  a  obbedire  a  chiunque  li  Si- 
gnori ordinassino ,  e  che  aveva  bene  detto ,  se  voles- 
sino  che  lui  facessi  questo,  che  voleva  autorità  intera 
e  in  modo  non  gli  potessi  essere  tolta;  mfi  che  non 
aveva  mai  dimandato  Capitanato  né  pensatovi.  E  che 
questo  fussi  il  suo  animo ,  non  poteva  darne  maggiore 
chiarezza  che  afiermarci ,  che  quando  gli  fussi  dato  ora 
il  Capitanato  ,  non  lo^  accetterebbe  per  conto  alcuno  ; 
ma  che  si  voleva  bene  disobbligare  da  quanto  aveva 
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detto  di  un  altro  Capitano ,  perchè  ci  c&iariva ,  che  se 
a  altri  si  dessi  Taatorità,  uoa  cederebbe,  se  non  fussi 
persona  tale  che  gli  paressi  dovere  cedere  ;  e  che  in 
ogni  caso,  quando  k  Signoria  si  contentassi  che  lui 
stessi  fuora  del  campo  e  lasciassi  qua  la  compagnia  e 
tutti  i  suoi  che  sono  uomini  di  guerra,  lo  forebbe  di 
buona  voglia.  Gli  avevo  a  punto  detto  che  la  raffer- 
ma dei  Marchese  di  Mantova  era  pur  stabilita  ;  non  so 
se  questo  fu  causa  di  farli  fare  questa  disobbligazioae. 
n  vostro  Modenese  che  è  qui  ha  diciferato  il  me- 
glio  che  ha  potuto  una  lettera  del  Duca  intercetta  di 
Ferrara  ;  mando  la  copia.  YS.  Tara  anche  forse  da  Yine- 
gia ,  perchè  vi  mandai  la  lettera  originale  a  diciferarla. 


LXXIX. 


Al  Provveditore  Viniziano. 


Dal  eampo   i8  a^ofto  iSiO. 


Ringrazio  VS.  di  quanto  m'ha  scritto  per  la  sua 
di  ieri ,  presupponendo  massime  che  la  virtù  sua  sia 
di  tanto  fomento  a  quella  impresa  quanto  si  possa 
desiderare,  e  che  la  userà  secondo  la  natura  dei  casi, 
ora  la  celeiità ,  ora  la  maturità  ;  di  sorte  che  tutto  suc- 
cederà bene  e  che  si  terrà  ogni  adito  a  chi  volessi 
calunniare ,  non  mancando  di  qua  già  chi  dice ,  che 
Cremona  si  vincerà  se  non  nuoce  il  troppo  desiderio 
che  YS.  ha  di  vincerla  ;  il  che  gli  ho  voluto  scrivere , 
Bcm  perchè  sia  di  bisogno,  ma  perchè  la  sappia  tutto, 
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e  aggiunga  allo  ordinario  suo  quelli  stimoli  e  di  caldezza 
e  di  temperanza  ehe  siano  a  proposito   della   impresa. 

YS.  ara  inteso  che  essendo  non  solo  disposti,  ma 
già  in  moto  di  venire  li  altri  Svizzeri,  parse  alla  Ec- 
cellenza del  signor  Duca  di  non  gli  lasciare  partire,  e 
cosi  propone;  ma  fu  inibito  loro  da  Sua  Eccellenza  e 
dal  magnifico  messer  Aluigi,  a  tempo  che  io  credo 
fussino  allontanati  qualche  miglia;  in  luogo  di  quelli 
si  ordinò  levarne  aitanti  da  Bergamo ,  per  il  che  è  andato 
messer  Capino  ;  ma  per  certo  sinistro  eh'  egli  incontrò 
ieri  in  cammino  ,  uon  vi  sarà  arrivato  prima  che  questa 
sera  ;  ma  so  non  mancherà  di  sollecitudine  perchè  YS.  sia 
servita  presto. 

Circa  al  fare  di  nuovo  li  quattrocento  scoppiettieri, 
questi  signori  Capitani  nostri,  a  chi  mostrai  quanto 
me  ne  scrìve  YS. ,  non  lo  laudano ,  dicendo  che  in 
quelle  bande  la  non  troverà  buoni  uomini  da  guerra. 
Li  avvisi  di  Yicenza  e  Yerona  ho  veduti  ;  è  certo  che 
si  prepara  qualche  moto,  ma  non  credo  sia  in  tempo 
di  disturbare  la  impresa. 

Il  conte  Ruberto  Boschetto  mi  scrive  da  Piacenza 
di  qualche  sospetto  hanno,  che  da  Pavia  non  venga 
soccorso  per  Po  ;  noi  abbiamo  poca  guardia  al  ponte , 
perchè  il  signor  Malatesta  volle  a  Cremona  due  compa- 
gnie che  insieme  con  altre  erano  destinate  a  quella 
guardia  ;  pure  il  Conte  si  aiuterà  quanto  potrà ,  ed  io 
vi  mando  questa  notte  per  più  sicurezza  messer  Pom- 
peio  di  Ramazotto  con  trecento  fanti,  quale  penso  vi 
sarà  domani.  Il  signor  Giovanni  dice,  che  se  YS.  £arà  fare 
buone  guardie  giù  per  Po ,  sarà  sempre  avvisata  qual- 
che ora  innanzi  arrivino ,  e  sempre  gli  potrà  proibire 
la  andata  dai  Po  a  Cremona  ;  e  ricorda ,  benché  creda 
che  insino  a  ora  sia  fatto,  che  si  levi  loro  il  porto   e 
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ta(te  le  barche  che  hanno  :  ed  io  scrivo  al  conte  Ruberto 
che  di  tatto  quello  intenderà  ne  avvisi  subito  Vostra 
Signoria,  alla  quale  molto  mi  raccomando. 


LXXX. 

Al  Datario. 

t8  agosto  iM. 

Da  Cremona  mi  scrive  il  Provveditore  per  lettere 
date  ieri ,  che  lo  assalto  per  la  morte  di  quelli  capi 
ha  dato  disfevore  non  piccolo;  pure  per  altre  vie  s'in- 
tende,  che  quelli  di  drenlo  hanno  avuto  danno  assai: 
lui  conclude  che  faranno  due  altre  batterie  ,  e  che  fanno 
provvisione  grossa  di  guastatori ,  de'  quali  sperano  ser- 
virsi molto ,  procedendo  con  tale  fondamento  che  non 
abbino  ogni  dì  a  variare ,  né  per  la  trofia  fretta  di  vin- 
cere a  fare  nascere  qualche  disordine.  E  perchè  s'ha 
pure  qualche  dubio  che  da  Pavia  non  vi  venga  soccorso 
per  Po ,  oltre  a  tutte  le  diligenze  che  a  questo  effetto 
fa  il  conte  Ruberto ,  vi  mandiamo  questa  notte  al  ponte 
Pompeio  di  Ramazzotto ,  in  modo  vi  saranno  settecento 
fanti;  perchè  due  compagnie  di  quelle  che  vi  avevamo 
messe ,  furono  chiamate  nel  campo  del  Signor  Malatesta. 

Pare  a  tutti  che  il  vincere  Cremona  importi  assai 
per  la  riputazione  e  per  ogni  rispetto ,  però  dal  canto 
nostro  non  si  lascerà  a  fare  nulla:  così  avessino  li 
altri  lasciato  andare  i  Svizzeri,  come  si  poteva  sanza 
pericolo. 
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Mando  a  YS.  copia  dì  quuito  ci  è  da  Vicenia  dei 
Lanzicheaecfai  ;  crediamo  non  caleranno  innanzi  si  veda 
lo  esito  di  Cremona ,  perchè  pare  pure  non  siano  jmcora 
in  essere  ;  e  se  Cremona  si  pigliassi ,  arebbono  gran- 
dissima difficoltà  di  passare. 

Delle  cose  del  signor  Giovanni,  signor  Vitello  e 
conte  Guido,  ne  verrà  messer  Paulo  bene  informato, 
ed  io  alla  giornata  avviserò  quanto  mi  occorre;  messer 
Paulo  partirà  domani. 

U  Pisano  ha  scritto  di  nuovo  a  Yinegia  per  li  venti- 
cinque mila  scudi,  de' quali  il  Pola  m'aveva  escluso 
di  ogni  speranza  ;  lui  dice  avere  ordinato  che  feocino 
pruova  di  averli  sotto  la  pr<miessa  sua;  non  so  quello 
ne  succederà,  ma  come  YS.  ara  visto  per  più  altre 
mie,  è  necessario  che  alla  paga  di  questi  Svizserì  si 
provveda  subito ,  non  dimenticando  però  interim  ì  Santi 
italiani ,  e  le  altre  spese  che  corrono ,  altrimenti  ogni 
cosa  andrà  in  male. 

Nell'ulti  mo  conto  che  si  mandò  costà  tre  o  quattro 
dì  sono,  si  disse  che  qui  non  si  era  speso  piii  che 
ducati  centotrentun  mila  di  iulii ,  computando  etiam 
la  paga  che  il  conte  Guido  dette  in  Modona  per  andare 
a  Piacenza  ;  e  di  più  possono  andare  a  conio  di  questa 
guerra,  ventimila  ducati  che  si  mandorono  al  Yerulano: 
se  vogliono  ora  mettere  in  conto  le  spese  fatte  in  Lom- 
bardia  innanzi  che  si  deliberassi  di  soccorrere  il  Castello, 
possono  dire  quello  vogliono ,  ma  la  verità  è  quanto  io 
scrivo,  e  mi  maraviglio  ci  sia  questa  varietà. 

Darò  a  Piero  da  Birago  per  mandarlo  a  Modona 
li  ottanta  cavalli  che  ho  voluti  dare  al  conte  Alessan- 
dro da  Nuvolara ,  quale  si  è  accordato  co'  Cesarei  e  va 
a  Carpi;  di  lui  si  è  fatto  poca  perdita.  Lo  ingrossare 
de' Cesarei  in  quello  luogo,   credo   sia   per  travagliare 
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più  la  strada ,  se  già  non  vi  fussi  sotto  qualche  mistero 
del  duca  di  Ferrara ,  il  quale  ancora  non  si  vede. 

Dal  marchese  di  Saluzzo  ci  sono  oggi  lettere  deM  I  ; 
dice  che  le  lance  passano ,  e  che  presto  spera  partire  , 
ma  non  specifica  il  tempo. 

In  folio  separato.  Il  Pisano  pare  avere  ridotto  il 
Duca  in  buona  strada;  io  non  ne  veggo  segno  alcuno, 
e  lui  dubito  tarderà  a  chiarirsi  più  che  noi  non  vorremo , 
perchè  non  ha  molta  notizia  di  queste  cose  ;  pure 
lo  scrivere  a  Yinegia  per  riscaldare  è  stato .  buono. 
E  qua  non  si  mancherà  di  diligenza ,  la  quale  quando 
non  giovi  concludo ,  che  con  questo  stile  si  può  sperare 
poco  bene;  e  nel  duca  di  Ferrara,  nop  gii  facendo  uno 
accordo  grasso,  non  so  quanto  fussi  sicuro  il  rimet- 
tersi. Il  marchese  di  Mantova  vale  poco  ;  ma  se  Vw^a-r 
Simo  avuto  sanza  questo  altro  al  principio  di  questa 
impresa ,  Taremo  vinta ,  perdià  arebbe  £aiUo  a  modo 
di  chi  consigliava  bene;  insino  non  finisce  la  cosa  dì 
Cremona  si  può  fare  poco  ;  espedita  quella ,  pochi  dì  ci 
cMariranno  quello  che  costui  sia  per  fare.  Se  Yil^o 
avessi  la  impresa  del  Reame  resterebbe  contento  ,  altri- 
menti lo  veggo  male  satisfatto',  pure  credo  non  mancherà 
aUa  voluntà  di  Nostro  Signore  ;  dal  signar  Giovanili  e 
conte  Guido  riferirà  più  particulanuente  Paulo. 


*>■ 
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LXXXl 

Al  Conte  Ruberto  Boschetto. 

Dal  Campo ,  to  agosto  iSiO. 

In  questo  punto  è  stato  fotto  intendere  aSa  Eccel- 
lenza del  Duca  e  a  me  da  persona  che  «lerita  qoaldie 
fede,  come  li  inimici  hanna  intelligen»  in  Piacenza, 
e  che  disegnano  prestissimo  muovere  gente  da  Pavia,  e 
per  il  Po  venire  al  ponte  e  spignere  innanzi  mulini  per 
romperlo ,  e  di  poi  saltare  in  Piacenza  con  4  trattato 
che  hanno;  e  che  a  questa  impresa  è  disegnato  tra  li 
altri ,  che  venga  il  Capitano  Akkna  che  è  a  Pavia ,  e 
che  in  questa  pratica  di  dare  la  terra  è  il  conte  Pietro 
da  Belgioioso.  Questa  notizia  non  si  ha  in  modo  che 
si  possa  scrivere  per  certo ,  ed  anche  mi  è  difficile  a 
crederlo,  massime  del  conte  Pietro;  pure  in  cose  di 
tanta  importanza  è  necessario  giuocare  al  sicuro.  Però 
mi  pare  che  alla  ricevuta  della  presente ,  subito  subito 
Vostre  Signorie  faccino  intendere  al  conte  Pietro  che 
io  desidero  parlarli  per  cose  importantissime ,  e  la  go- 
verniate in  modo  che  parta  subito;  e  a  questo  effetto 
gli  scrivo  una  lettera ,  che  sarà  con  questa ,  credenziale 
in  YS.  ;  di  più  bisogna  che  quelle  avvertine  bene  le 
pratiche  e  amicizie  che  lui  vi  ha ,  e  con  chi  possa 
menare  uno  tratto  simile.  E  partito  che  sarà  lui,  vi 
assicuriate  subito  degli  altri,  o  col  mandarli  fuora,  o 
in  quello  modo  che  parrà  a  YS.  ;  e  usiate  le  altre  dili- 
genze che  ricerca  uno  simile  sospetto ,  il  quale  se  ha 
fondamento  di  verità  è  in  termine  che  ogni  notte  potria 
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tentarsi  Di  qua  non  vi  possiamo  mudare  fonti  insina 
non  arrivino  i  Svizzeri  che  sono  a  Bergamo  ;  però  biso- 
gna che  intrattanto  vi  aiutate  nel  modo  potete.  Credo 
che  la  notte  fntnra  n*  aremo  maggiore  chiarezza ,  e  se 
intenderemo  bisogni ,  penseremo  a  piìi  gagliarde  prov- 
visioni ;  intrattanto  Vostre  Signorie  foccino  buona  guarr 
dia  e  tenghino  spie,  e  mandino  cavalli  acciocché  siano 
avvisate  in  tempo  ;  né  per  questo  Vostre  Signorie  ab* 
bandonino  ii  ponte  ,  perché  sem^nre  bisognando  potranno 
servirsi  di  quelli  fonti,  e  non  é  bene  che  per  imo 
timore  che  é  forse  vano ,  si  apri  la  via  al  soccorso 
che  disegnassi  mandarsi  in  Cremona. 

U  punto  é  assicurarsi  della  intelligenza  di  drento^ 
e  fotte  questo,  é  fotte  ogni  cosa;  e  drca  il  levare  o  no 
le  bardie  dalle  teste  del  ponte ,  come  VS.  scrive  per 
la  sua  di  iari,  focda  quello  gli  pare  in  proposito. 


LXXXU. 

Al  Vescovo  di  Fola. 

Dal  campo ,  ao  adotto  tSaft. 

Scrissi  a  VS.  de'  \  6  ;  dipoi  non  ho  sue ,  ed  io  ho 
poca  occasione  di  scriverli,  perchè  qui  non  è  innovato 
altro;  tutta  la  espettazione  è  volta  alle  cose  di  Cremoda  , 
delle  quali  per  via  del  campo  sarà  sempre  costì  prima 
notizia  che  per  via  nostra. 

Ho  inteso  dal  signor  Provveditore  che  oltre  alli 
primi  Lansichenechi  che  noi  conducemmo  sotto  Michele 
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Gttsmejef)  ne  vengono  delii  altri  per  ingrossarsi  in  quelia 
banda. 

Non  satisfece  a  Nostro  Signore  quella  Ck)ndotta  e 
manco  li  satisfarla  che  se  ne  aggiungnes^  delli  altri, 
perchè  non  avendo  noi  necessità,  atteso  che  abbiamo 
tanti  Svizseri ,  Sua  Santità  per  la  dignità  della  Sedia 
Apostolica  e  sua  ci  ha  drento  di  quelli  rispetti  che 
VS.  può  ittimaginare  ;  (*)  però  la  prego  lo  bccia  uit^ere 
a  quelli  ill>*  Signori ,  acciocché  abbino  causa  di  provve- 
dere in  su  confini  suoi ,  che  non  siano  lasciati  passare; 
e  li  chiarisca  che  Sua  Santità  si  resolve  a  non  volere 
conducerne  più  numero ,  non  se  n'  avendo  necessità.  Ci 
bisognerà  alli  Svizseri  che  avemo,  a^ugnere  due  mila 
Grisoni;  però  mulliplicano  le  spese  sì  grossamente, 
che  è  bene  non  le  andare  ingrossando  sanjEU  cau^a. 

La  Dieta  de' Grisoni,  come  forse  prima  ara  inteso 
Vostra  Signoria ,  ha  esclusi  li  oratori  delV Arciduca  e  di 
Borbone ,  e  capii ulato  con  li  agenti  della  Lega;  vi  sono 
alcuni  capiluli  molto  difficili,  ma  non  li  accettando,  si 
accorderanno  co* Cesarei,  co' quali  erano  già  in  strétta 
pratica  di  darli  due  mila  fanti ,  e  lasciare  passare  i  suoi 
Lanzichenechi.  Mando  la  copia  de'capituli  a  YS. 

Aggiunta.  Avendo  scritto  il  disopra,  ho  ricevuto 
due  di  VS.  de  16  e  17,  e  inteso  quanto  la  scrive 
ciri^  la  instanza  fatta  dal  signor  Marchese ,  che  uno 
suo  fussi  lasciato  passare  in  Alamagna  per  esplora- 
re iH.\  Li  rispondo»  che  avendo  io  inteso  jhìì  di  sono 
(K^r  via  di  alcuni  Mantovani  che  sono  qui.  Sua  Eccel- 
Wiua  slava  sospesa  a  rafl^ruìarst  con  Nostro  Signw^ 

• ) — 
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e  cbe  MOki  étwmà  ìol  ìmi^ìiim»  al  ciIimiiì>  mm 
scrissi  a  Unii  coaiDrlaMb  a  inBrgìlire  la  iifiMdnlti 
saa;  d'oade  dri  sìgaor  fiatano  si  fi  riqposlD  dbe  Nih 
stro  Sigaore  aoa  aieva  qaeslo  datào ,  e  aoa  fjiatfiiro 
oomiaciò  a  strìgaeria  e  li  pariB  tramare  ia  lai  qaella 
opinìoBe  die  areva  credalo;  pare  io  dbe  iateadeTO  il 
parlare  de*  saoi  dbe  sono  qai ,  diverso  da  qaeslo ,  tì 
maodai  il  Veaeovo  di  Casale  per  «tcadere  pm  da  presso 
i  BMiti  de*  Lanzidienedé ,  e  toccare  f»do^  qaello  dbe  ia 
qaesta  mìsora  si  poCeva  sperare  o  leaMre  dal  Mardiese; 
e  li  ooamiessi ,  che  avendo  Biodo  di  aiandare  qaalche 
uoaio  fidalo  iasiao  a  Trealo  o  pia  okre ,  lo  Gmcssì  ;  e 
Bello  slare  sao  la  osassi  faiMaia  dUigenza  per  sapere  se 
drca  la  ricondotta  aasceva  diflkoka  akiaia.  Mi  ha  rispo- 
sto che  il  Mardiese  la  liene  per  risolala ,  perchè  com- 
messo allo  oratore  sao  di  Roaia  che  coaseata  a  certe 
raodificazioai  fatte  sopra  alconi  capitali  che  lai  diman- 
dava a  Nostro  Sgoore,  e  che  non  vi  resta  difficoltà 
alcuna  ;  e  il  medesimo  riscontro  ho  da  messer  Lodovico 
da  Fermo  e  altri  saoi  che  sono  qai ,  che  prima  ne  par- 
lavaao  forse  m  altra  forma;  in  modo  die  io  non  fo 
dabio  alcuno  che  la  si  condoderà,  e  forse  a  qaesta 
ora  è  fotto. 

Credo  bene  die  la  Ecodlenza  Soa,  non  sapendo 
come  le  cose  abbino  a  procedere,  si  intrattenga  con 
tatti  con  qaella  destrezza  die  può,  e  che  in  questo 
transito  de'  Lanzichenechi  gli  sia  parso  potere  usare 
qaesto  procedere;  perchè  da  uno  canto  ha  detto  a  noi, 
die  vtdeodo  andare  le  genti  nostre  in  sul  suo  per  impe- 
dire l(M*o  il  passo,  lo  pwmetterà  e  li  aiuterà  di  qudle 
vettovaglie  potrà  ;  e  da  altro  ha  detto  a  loro  die  gli 
lancerà  passare,  pensando  se  vi  manderemo  forze  in 
contrario ,  scusarsi  con  loro  die  bdbJiiiaitto  sforzato;  se 
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non  le  fliaBderemo,  Bcusarsi  con  mÀ  che  non  ha  modo 
da  8Ò  a  proibire  questo  transito.   Ma  vedendo   che  in 
effisUo  Nostro  Signore  si  confida  che  il  Mardiese  non 
sia  per  mancarli ,  e  conjongendo  questo  con  molte  altre 
esperienze  die  se  ne   sono  vedute  per    il    passato,  e 
col  desiderio  che  ha   di  fare  il  fratello   Cardinale ,  e 
sapendo  anche  che  ha  notizia  che  in  Corte  ddlo  impe- 
ratore sono  stati  fotti  mali  disegni  contro  a    lui,   mi 
persuado  che  vada  a  buono  cammino ,  o  che  gli  dispiM- 
cia  quanto  a  noi  ^ltn  la  grandezza  di  Cesare.  E  questo 
Jidio  suo  che  ora  vuole  mandare  di  là,  ha  avuto  ori- 
gine daUa  instanza  che  n'  ha  &tto  Monsignore  di  Casale, 
il  quale  il  primo  dì  che  arrivò  là  ,  lo  ricercò  vi  maur 
dassi  imo  ;  e  mi  scrive  lui  che  il  Marchese  non  è  per 
opponersi  a'  Lanzichenechi  se  verranno  perchè  non  ha 
modo ,  atteso  che  il  Mincio  in  molti  luo^i  si  può  guaz- 
zare ,  ma  consentirà  bene  che  le  genti  della  Lega  entrino 
nello  Stato  suo  a  fare  questo  effetto  ;  e  che  il  Marchese 
si  trovava  di  mala  voglia  per  avere  inteso  che  in  Yinegia 
era  qualche  sinistra  opinione  di  lui.  Però  computato  tutto, 
io  lauderei  che  quello  suo  fussi  lasciato  passare,  pure  la 
ili.  "^  Signoria  è  prudentissima  e  si  saprà  bene  risolvere , 
e  tutto  quello  che  m' ha  scritto  YS.  non  uscirà  di  me. 
Ho  avuto  piacere  grandissimo  della  speranza  che 
ne  dà  YS.  che  saranno  pagati  li  venticinque  mila  scudi  ; 
la  prego  ordini  che  si  paghino  subito ,  perchè  ce  n'  è  ne- 
cessità ;  e  perchè  so  che  la  Signoria  ill."^  doveva  volere 
mandare  la  parte  sua  in  campo ,  la  prego   che   ordini 
che  insieme  loro  Signori  mandino  la  nostra  ;  .sopra  che 
etiam  credo  scriverà  il  magnifico  messer .  Aluigi  Pisano 
a  chi  n'  ho  fatto  parlare  questa  sera  ;  e  quanto  più  pre- 
sto saranno ,  più  sarà  in  proposito ,  perchè  non  si  può 
resistere  alla  voragine  de' Svizzeri. 


summo  mktì  da  Bergnao,  seomào  mk  seme  Cnàin^ 
mille  cento  Smxn,  e  coaie  li  altri  ékt  sqbo  là  arri- 
vino  ìm  am^ ,  tì  aMadeiò  «He  de' nostri  futi;  e 
porendomi  die  in  qnesta  inpresa  consista  ff^^  parte 
della  Tutoria,  scrisn  fl  primo  di  dopo  la  partila  sna  al 
magntffeo  Provredilore ,  che  se  dopo  lo  ai'iivare  qna 
de' Svizzeri  g^  venisn  in  proposilo  die  nno  de' nostri 
Capitan  con  dne  o  tre  «la  tuiti  ri  andassi ,  me  ne 
desri  avriso;  perdiè  non  avendo  parlalo  con  alnmo  di 
loro,  non  li  promettevo  assertivaraente  di  mandarii, 
ma  speravo  non  mi  mandiercliiie  fl  modo  di  furio.  Sua 
Signoria  m' ha  riposto  che  in  caso  vi  vada  qnelia  parte 
de' Svizzeri  da  Bergamo,  ri  contenta  che  io  mandi  K 
mine  fonti  solamente,  e  cosi  frrò  salato  die  il  resto 
de'  Svizzeri  sìa  condotto  qo). 


Lxxxm. 

Al  DataìH). 

* 

Mando  a  YS.  la  copia  de'  capitnli  che  ha  fette  mon^ 
signore  di  Graogis  con  li  Grigioni ,  e  di  quanto  lui 
scrive  al  Vendano  ;  ci  sono  drento  molte  cose  che  non 
ci  satisfimno ,  le  quali  lui  ha  concluso  fuora  dello  ordine 
nostro ,  e  dice  per  non  avere  potuto  fere  meglio  atteso 
le  strette  pratiche  che  avevano  co'  Cesarei  ;  il  che  credo 
sia  vero ,  perdiè  ogni  di  intendevamo  da  Milano  la  spe- 
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ranza  grande  che  loro  avevano  di  avere  Grigkmi  e 
Lanztchenecfai  per  qaella  via.  Qaelló  che  ncm  ci  MtisfiBi 
è ,  tutte  le  cose  che  ha  promesse  che  dqpeDdìno  dal 
Castellano  di  Masso  e  non  da  noi  :  le  qu^i  doq  essendo 
in  potestà  nostra  non  possiamo  osservare,  e  tjaéHM 
promissione  di  indennità  potria  importare  troppo;  né 
intendo  anche  bene  dove  parla  della  restttazione  dei 
beni  tolti  alli  loro  oratori.  Non  abbiamo  àncora  resdoto 
come  ce  n'  abbiamo  a  governare  ;  bisogna  forte  éomani. 
Né  ci  satisfa  anche  il  capitalo  della  promessa  Iwo  cht» 
il  passo  de'  Lanzichenechi ,  quale  proponemo  noi  più 
stretto ,  cioè  che  si  obbligassino  con  effetto  a  non  li 
lasciare  passare.  E  perchè  la  ratificazione  di  Nostro 
Signore  e  della  ili.™*  Signoria  bisogna  che  si  presenti 
loro  in  termino  di  venti  dì  ^  VS.  proveda  che  TabbiàBR) 
più  presto  che  si  può ,  acciocché  bisognanda  nandarh 
non  si  manchi:  cercheremo  quanto  si  potrà  moderarli 
in  quelle  parti  che  ci  dispiaccino;  ma  dubito  che  la 
necessità  ci  strignerà  ,  non  potendo  meglio ,  accettarli 
come  sono ,  perchè  l'aderirsi  loro  con  li  inimici  non  saria 
niente  in  proposito. 

Mi  scrive  Capino  da  Bergamo ,  che  aveva  disposto 
una  banda  di  quelli  Svizzeri,  circa  a  mille  cento,  a  andare 
domani  a  Cremona;  li  altri  cominciano  a  comparire  qui, 
e  ci  è  pieno  di  querele  e  di  taglie  secondo  la  natura 
loro;  però  benché  più  volte  Tabbia  fatto  abbastanza, 
ricordo  la  provvisione  de' danari. 

Dal  marchese  di  Saluzzo  non  ci  è  poi  altro;  aia 
per  persone  che  vengono  da  quelle  bande  si  intende 
pure  che  le  lance  tuttavia  passavano ,  e  ragionevolmente 
non  doveriano  tardare  a  muoversi.  U  Duca  mostra  essere 
resoluto  che  si  faccino  dua  eserciti  come  arrivano  i 
Franzesi ,  o  come  si  riducono  di  qua  le  genti  che  sono 
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a  Cremona;  e   infotto  è  .necessario^  asj^Uare  rimo   e 
rakro. 

-  Di  Cremoiìa.iioiì  si  intende  oggi  oosa  alcuna;  dor 
Y€VMie  la  notte  passata. ffiantare  le  artiglierie,  ancora 
Bon  se  »' ha  avviso  alcuno. 

Da  Mìfamo  non  si  intende  altro,  salvo  ohe  vi  sono 
molti  ammalati,  e  di  soldati  e. di  altri;  e  di  ogni  via 
etiam  4fi  luoghi  buoni  risuona ,  che  accostandosi  i  Fran- 
zesi  abbandoneranno  Milano  ;  ed  io  io  credo ,  perchè  è 
ragionevole,  se  prima  non  hanno  il  suo  soccorso:  di 
che  per  lettere  di  Verona  venute  oggi  non  si  intende 
più  caldezza  che  per  quelle  di  ieri. 

Messer  Paolo  partì  stamani  ^  né  sarà  prima  costì 
die  in  cinque  o  sei  dì.  Il  cavaliere  Socio  da  Caravag* 
gio ,  ehe  ha  sempre  tenuto  qualche  intelligenza  con  Yini- 
ziani  e  avvisatoli  molte  cose ,  ha  fatto  intendere  questa 
mattina  dhe  ik,  inimici  hanno  trattato  in  Piacenza ,  me- 
nato dal  conte  Pietro  Belgioioso,  che  ora  è  quivi,  e 
che  -ccm  gente  che  hanno  in  Pavia  disegnano  rubarla  , 
e  che  non  tarderanno  a  fame  la.  esecuzione.  A  noi  non  è 
capace  per  molti  rispetti ,  e  massime  che  colui  ci  mac- 
chini omtro  ;  pure  ho  mandato  per  lui  che  venga  subito 
qid  )  non  .mi  parendo  sia  da  &rli  carico  sanza  maggiore 
certezza,. «  al  Governatore  e  conte  Ruberto  dato  avviso 
di  tptfa , .  acciocché  levìao  i  sospetti  che  sono  della  fa- 
zione e  intrinsechi  di  costui,  e  che  stiano  a  bu(Hia  guardia. 
Gente  non  vi  abbiamo  potuto  mandare  per  non  ci  indebo- 
lire qui  tanto,  ma  ci  pare  che  queste  provvisioni  bastino: 
dbi  ha  avvisato  promette  di  essere  segretamente  qui  que- 
sta notte  a  fare  intendere  più  particularmente  il  tutto. 

Aggiunta.  Avendo    scrìtto   il  dì   sopra,   ho.  avuto 
lettere ^tdal  Fola,  il  quale  iritre  ai  sospetti  che    erano 

Pabte  1.  31 


342  LA   UI0G0TSNBK2A   GCSEUALfi. 

nati  •  Vinegia  del  marchese  di  Mantova,  di  die  «o  die 
ara  scritto  a  YS. ,  mi  avvisa  die  si  aranno  pare  li  ve»^ 
tidnquemila  scudi,  che  sarà  buonissima  nuova.  Li  ho 
scritto  gli  bodà  riscuotere  subito,  e  insieme  con  la 
parte  della  Signoria  quale  se  gli  manderà  subito  in 
campo,  mandi  ancora  li  nostri  ;  e  così  ho  &tto  scrivere 
al   magnifico  messer  Aluigi  Pisano. 

Di  Cr^nona  d  sono  lettere  dal  Provveditore  di 
ieri  :  scrive  che  attendeva  alle  provvisioni  necessarie , 
ma  che  per  non  avere  gente  abbastanza  iKm  tenterete 
altro  insino  non  aveva  o  di  qua  o  di  Bergamo  i  Svizzeri 
promessili  e  mille  fanti  de' nostri,  i  quali  mi  ridiieie 
alla  partita;  ed  io  promessi  mandargliele,  ogni  volta 
che  fussi  venuto  il  residuo  de'  Svizzeri  che  sono  a 
Bergamo ,  perchè  prima  non  volevamo  sgombrare  di  qui 
tanti  fanti. 

Capino  li  sdiecita,  e  credo  d  sanimo  posdo- 
mani ;  più  presto  non  si  può  fore. 

A  me  pare  che  la  impresa  di  Cremona  sia  di  tairta 
Importanza ,  e  così  è  giudicata  da  ognuno ,  che  non  sia 
da  lasciare  niente  indrieto ,  perchè  si  ottenga  ;  però 
quando  partì  il  Provveditore  gli  dissi ,  ohe  se  allo  arri- 
vare suo  gli  paressi  in  proposito  che  vi  andassi  uno 
de' nostri  Capitani  con  due  o  tre  mila  fanti  di  questi 
che  sono  qui  ,  per  avere  il  carico  di  una  delle  ^oe 
batterie  che  si  disegnano ,  io  credevo  disporli ,  ingros- 
sato però  prima  qui  neir  alloggiamento  nostro  di  tanti 
Svizzeri  che  stessimo  bene  assicurati;  e  sono  certo  che 
la  maggiore  difikuità  che  io  avessi  avuto  in  questo 
caso,  sareU>e  sti|ita  che  ognuno  de' nostri  vi  vorrebbe 
andare.  M'ha  scritto  questa  sera,  che  avendo  quella 
parte  de' Svizzeri  da  Bergamo,  gli  bastano  i  nostri 
mille  fanti.  Dio  voglia  l'abbino  bene  resolata  ,  uè  a  aa 
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pare  potere  ratnure.  più  oltre  ki  &re  instaaza  che  accet- 
tino qiMrta  offerta,  die  a  mio  iudtcio  sarebbe  ^tata 
molto  Btile;  pesche  sia  detto  con  sopportazione  del 
signor  oratore  veneto  ,  dal  primo  dì  insino  air  ultimo  è 
maneato  a  questa  impresa  chi  Tabbia  saputa  governare. 


■  ♦        < 


LXXXIV. 


A  Nosmo  Signore.     . 

Dile8iÉ|Mj  ti  »fosto  i5ilk 

Beatissime  Pater.  Io  credo  che  Vostra  Santità  abbia 
visto  quanto  io  ho  scritto  più  volte  al  Datario  e  a  Iacopo 
per  la  provvisione  di  danari ,  e  anche  ara  forse  inteso 
le  risposte  che  ho  avute ,  che  sono  state  in  sustansa 
più  presto  fondarsi  in  su' danari  che  aUnarno  avuti  e 
in  su*  conti  di  Francesco  del  Nero ,  che  darci  speranza 
di  certa  provviaione;  per  il  che  oltre  alli  altri  affanni 
in  che  io  mi  traevo ,  questo  mi  dà  molestia  non  pio* 
cola ,  cognoBcendo  che  se  non  si  fa  altro  pensiero , 
cadremo  presto  in  qualche  disordine  grande  ;  però  per 
jHStificanone  mia  ho  deliberato  scrivere  a  Vostra  Santità. 

le  non  veggo  tra  le  partite  di  Francesco  del  Nero 
e  q«ellé  di  Alessandro  dd  Caccia  sia  differenza  alcuna, 
ma  la  equivocazione  è ,  che  quando  Iacopo  fa  conto  dei 
danari  spesi  in  questa  guerra ,  Vi  mette  su  molte  partite 
di  danari  mandati  in  Lombardia  avanti  che  la  guerra 
SI  disonnasi;  e  ci  sbatte  con  questo  conto  dicendo, 
che  aUnamo  avuto  tanti  danvi  che  non  è  possibile  che 
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oe  ne  manchi  :  prowi^ione  t&  verità  molto  débole  ai 
bisogni  fifresenti ,  perchè  credo  ohe  Vostra  Santità  sia 
certa  che  se  avessimo  danari  non  ne  ilimanderemai  e 
anche  mi  persuado  che  la-sa{^ia  che  da  nm  mm  è 
fraudata ,  e  Che  la  cognosca  che  in  potestà^  mia  non  -è 
di  limitare  la  spesa  a  una  tassa  ferma ,  ma  bisogna  sia 
quella  che  porta  la  natura  della  impresa  ;  in  che  io  posso 
assottigliarmi  di  qualche  cosa ,  ma  non  fare  qudlo  effetto 
che  si  desidera. 

Vostra  Santità  sa  quanto  importa  nella  guerra  i  da- 
nari e  l'averli  in  tempo ,  e  massime  con  queste  nazioni  ; 
e  se  li  assegnamenti  suoi  ordinari  gli  mancano,  credo 
che  la  consideri  che  la  è  necessitata,  o  provedervi  estra- 
ordinariamente o  deponere  le  arme  ;  e  questo   secondo 
ha  in  sé  tanti  mali ,  che  i  mali  del  primo  sono  piccola 
eosa'  a  comparazione  di  questo.  Il  differire  a  ri^dversi 
non  è  altro  che  lasciare  nascere  qualche  dìswdiBe ,  al 
quale  non  si  potrà  riparare  contro  tanta  spesa   che   a 
provvedere  innanzi;  però  è  necessario  die  la  delSierì, 
e  sanza  dilazione  dia  principio  a  quelle  provvisioni  che 
sono  manco  contro  alla  mente  sua  ;  altrimenti  io  veggo 
che  de' fatti  nostri  ci  è  per  poche  settimane.  La   spesa 
che  noi  abbiamo  qui  è  grande ,  e  riesce  >  maggiore^  p^ 
la  tardità  de' danari  di  Francia,  de'quaU,  non  vedendo 
ruinare ,  è  necessario  che  intrattanto  siamo  pagatori.  Se 
a  Vostra  Santità  pare  da  moderarla ,  avvisi  die  e  txme 
gli  pare ,  che  io  che  sono  in  fatto  non  veggo ,   mentre 
che  le  cose  stanno  così ,  potere  fare  diminuzione  nota- 
bile. E  questo  vorrei  che  mi  insegnassi  più  presto  Ia- 
copo Salviati ,  che  farmi  ricordare  per  ogni  lettera  che 
ncm  si  passi  cinquanta  mila    ducati   il  mese,,  perchè 
questo  è  uno  modo  di  disegnare  al  contrario:   bisogna 
prima  disegnare  le  genti  che  s' hanno  a  tenere,  poi  cat- 
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Ciliare  la  spesa  ;  ncm  col  tassare  la  spesa ,  mettere  altrui 
ia  necessità  di  fare  lo  impossibile ,  o  di  mancare  delle 
forze  che  bisognano. 

Io  prego  Vostra  Sentità  che  si  ricordi ,  che  le  genti 
non  si  pagheranno  co'  disegni  in  aria ,  e  che  quando  è 
il  tempo  delle  paghe,  bisogna  mandare  danari  e  non  conti 
o  ghiribizzi  incerti;  e  la  prego  quanto  posso  per  '  con- 
servazione della  Sedia  Apostolica  e  sua,  per  beneficio 
della  sua  patria ,  e  per  la  salute  di  tutta  Italia ,  noa 
vada  più  differendo  il  risolversi  fare  grossa  provvisione 
di  danari ,  perchè  altrimenti  non  ci  è  rimedio.  So  che 

la  si  varrà  di  Firenze ,  ma  non  tanto  che  basti  se   la 

• 

non  provvede  lei  estraordinariamente.  Rincresce  a  ognu- 
no il  cavarsi  disborsa,  né  sono  tatti  li  uomini  savi 
tanto  che  considermo  che  il  beneficio  loro  sarebbe  spo- 
gliarsi m  camicia;  più  presto  che  venire  in  si  acerba 
servitù;  ma  quando  vedranno  che  Vostra  Santità  si  aiuti 
ancora  lei  gagliardamente ,  saranno  più  pronti  ;  perchè 
cesserà  la  querela  che  ora  offende  molti,  che  la  più 
parte  del  peso  sia  di  chi  dovrebbe  essere  la  minore  (^'. 
Insomma  io  veggo  tante  dtfficultà  nel  deponere  le  armi 
con  modo  ragionevole  e  sicuro ,  che  io  sono  certo  che 
la  necessità  condurrà  Vostra  Santità  a  provvedere  di 
daaari  etiam  con. quelli  modi  die  ora  gli  dispiacciono; 
ma  ia  prudenza  sua* bisogna  che  consista  in  questo,  di 
farlo  in  tempo  che  gli  giovi,  e  non  tardare  tanto  che 
oltre  alli  altri  discmlini,  si  aggiunga  ancora  questo  di 
avere  |Nrowisto  dopo*  il  tempo. 


^)  I  papi  deUa  famiglili  medicea  facevano  sopportare  alla  repub- 
blica fiorentina  gran  parte  delle  spese  delle  guerre  intraprese  per  loro 
conto.  Veggasi  il  primo  volume  deli'  opera  :  La  scterua  e  T  arte  di 
5la'a.  Firei  Z3  ,  Le  Moonìer,  4 set. 
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LXXXV. 

Al  Databio. 

Dal  campo ,  7  %^\Xo  )5i0* 

Da  Cremona  noa  s' ha  altro,  perchè  aspettano  i  Sviz- 
zeri e  i  mille  fanti  nostri  che  si  manderanno  subito, 
che  li  altri  che  restano  a  Bergamo  saranno  qui;  e  il 
Provveditore  ne  scrive  con  buona  speranza ,  masaime 
che  insino  a  ora  non  si  vede  segno  nò  etiam  fitcilità  di 
mandarvi  soccorso. 

Il  signor  Duca ,  con  la  sua  bwma  comptesBione  e 
col  desiderio  di  adoperarsi,  ha  sperato  insino  a  ora  di 
vincere  il  male  ;  stamani  \  ho  veduto  sbattuto  di  sorte 
che  ho  qualche  dubio  che  il  male  non  vinca  lui  :  sono 
due  terzane  lenti  durate  già  tredici  o  quatt<Hilìci  di 
Stamani  ho  gittate  qualche  parola,  che  non  si  ò  volato 
medicare  qui  per  esserci  poca  comodità ,  ma  che  se 
sarà  necessitato  a  medicarsi ,  gli  bisognerà  farsi  condit- 
cere  altrove:  cosa  tanto  male  in  proposito  quanto  può 
pensare  YS.  Sono  cerio  che  il  magnifico  messer  Aluigi 
Pisano  non  ha  mancato ,  nò  mancherà  di  diligenza  per 
divertirlo  da  questo  pensiero  ;  pure  quando  la  necesaità 
lo  strignessi ,  crederei  fussi  bene  che  a  Yinegia  antici- 
passino  di  pensare  come  le  genti  loro  s'avessino  a 
governare  in  assenza  sua,  il  che  so  faranno  per  lo 
ordinario;  e  io  ho  avvisato  Pola  del  male  suo,  e  del 
timore  che  ho  che  non  si  levi  di  qui    per    medicarsi. 

Piacemi  che  la  armata  della  ili.*"*  Signoria  (^)  sia 
ne'  nostri  mari ,  e  mi  pare  che  abbiamo  a  avere  gran- 
co  L*armaU  di  mare  della  repubblica  ▼eoctìaDa. 
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dissima  obbligazione  alla  prontezza  loro  ;  io  non  ho 
parlato  ancora  delle  cose  di  Genova ,  perchè  alla  Eccel- 
lenza del  Duca  si  può  dare  ora  poco  fastidio ,  ma  creda 
che  male  volentieri  si  conducerà  a  sbandare  gente  di 
qua  se  prima  non  abbiamo  qualche  buono  successo,  che 
sarebbe  se  si  pigliassi  Cremona ,  drieto  a  che ,  a  giudicio 
di  chi  intende,  seguirà  subita  k)  abbandonare  Milano; 
pare  come  abbia  commodo  ne  parlerò. 

La  lettera  del  Duca  di  Milano  è  disonesta ,  e  8e(K>ndo 
k  nataira  iBua  che  si  governa  assai  con  la  ostinazimie. 
Nostra  Si§^mre  ne  ara  inteso  quello  che  il  Duca  gli  ha 
mandato  a  dire  e  rispostdi  la  volùntà  sua  ;  e  a  me  si 
scriva  una  volta  risolutamente  come  ci  abbiamo  a  go- 
vernare y  massime  che  da  V inegia  ne  scrivono  al  Prov* 
veditore  moha  sospesi. 

Ih  folio  $eparaU>.  Non  ha  il  magnifico  Pisano  avviso 
alcuno  da  Yinegia  de'  venticinque  mila  scudi ,  in  modo 
non  mi  assicuro  bene  che  la  speranza  data  dal  Pela 
non  aU)ia  qualche  difficultà;  però  di  nuovo  ricordo  e 
importuno  le  provvisioni  che  etiam  con  questo  assegna- 
naito  sono  necessarie ,  altrimenti  con  gravissimo  nostro 
damo  impareremo  che  co'  danari  spesi  non  si  pagano 
i  debiti  nuovi ,  e  che  bisogna  danari ,  ton  mandare  conti 
imudizi  e  indrieto. 

lo  mi  confondo  quando  veggo  le  risposte  che  mi 
sono  date  alienissime  dalla  ragione  e  dal  bisogno ,  ne 
so  toci  altra  provvisione ,  che  tra  per  questo  e  per 
altro  morire  ogni  dì  di  dolore  mille  volte:  insomma 
qui  bisognano  subito  danari ,  né  somma  limitata  ,  ma 
quelli  che  sono  necessarii ,  altrimenti  io  ve  lo  protesto, 
ruinerà  ogni  cosa  in  una  mattina. 
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A  ROBEMIO  Aocuicou. 


U  desiderìo  che  ha  aToto  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnoreei  Viniziaoi di  altimare questa itopfesa ,  ha  caostto 
che  saaza  questi  ultimi  Svizieri ,  quali  presuf^ponevaBO 
doversi  pagare  con    li  quaranta  mila   scudi   di  quella 
Blaestà,  ci  siamo  messi  in  spesa  gravissima;  in  modo 
che  aggiunto  quello  che  si  è  speso  e  spende  continm- 
mente  in  Roma,  la  spesa  è  diventata  intollerabile  alle 
borse  nostre.  Pensi  YS.,  dove  dunque  ci  troviamo,  poi 
che  a  somma  sì  -eccessiva  s'aggiugne   il   sopn  carico 
d'avere  a  pagare  questi  ultimi  Svizzeri,  sanza  assegna- 
mento alcuno  de' danari  di  Francia;    perchè  i  venUciii- 
que  mila  scudi  rimessi  in  Yinegia  non  si  posscmo  na- 
merare,    come   si   è    scritto   più   volte,    sanza   nuova 
commissione  del  Generale  o  Cancelliere,  e  del  residuo 
insino  in  quarantamila ,  non  sento  cosa  alcuna  ;  uè  pos- 
siamo mettere  a   questo   conto  i  danari   de^  fanti   del 
Marchese  di  Saluzzo,  perchè  per   non  dare  occasione 
alcuna  di  dilazione ,  ci  abbiamo  provvisto  noi  ;  e  così  ci 
bisognerà  prima  sborsare  la  terza   paga  che    abbiamo 
visto  uno  quattrino  della  seconda  :   cosa  non  solo  intol- 
lerabile, ma  che  prestissimo  ci  coaducerà   in    manife- 
sta  ruina.  Perchè  io  veggo  le  provvisioni  di  Roma  e  di 
Yinegia  allentare,  in  modo   che  aspetto   ogni   mattina 
qualche  grandissimo  disordine,  il  quale  nasce  ogni  volta 
che  a' Svizzeri  non  si  risponda  in  tempo;  così  ruinerà 


sanza  debbio  questa  imprera ,  non  già  per  colpa  nostra, 
ma  perchè  da  quella  Maestà  non  si  è  avuto  ancora  si 
può  dire  altro  che  parole,  oon  le  quali  non  si  può  M^ 
s tenere  una  tanta  guerra. 

Io  vi  prego  Ruberto ,  non  dico  die  instate  o  impor-» 
tuniate,  ma  che  esdamiate  insino  al  cielo,  acciocché  sì 
pigli  modo  che  Ja  proYviskme  di  qaesta  contribuzione 
sia  sempre  di  qua  presta  ;  se  aremo  a  governarci  con 
lettere  e  aspettare  di  ilare  conto  della  gpesa  de'ianti 
dèi  marchese  éà  Saluzzo^  e  così  deUe  «Jtre  minuzie, 
possiamo  mettwe  questa  impresa  e  la  ^salate  di  tutta 
Italia  a  «setta. 

10  vog^  credere  che  queste  tardità  non  procedine 
da  akro  che  da  negligenza,  e  che  la  vcduntà  vi  sta 
prontiss^ima ,  ma  questo  non  basta  a  chi  non  può  reg-^ 
gersi  sanza  li  effetti:  sapete  quanto  poco  insino  a  ora 
hanno  osservato  della  lega ,  e  che  anche  in  ipvesto  allun- 
ghino è  incomportabile:  dovériano  pure  sforzare  la 
natura,  e  non  lasciare  sì  disonestamente  sopra  a  noi 
tanto  peso;  il  che  quando  non  faccino  per  qualunque 
canser  aeium  est  de  nobis ,  e  Sua  Maestà  con  danno  e 
disonore  suo  tardi  si  pentirà  d'averci   lasciati  ruinare. 

11  ricorda  della  Maestà  del  re  circa  al  procedere 
nostro  credo  sia  buono,  ma  bene  sono  certo  che  noi  ne 
siamo  stati  e  siamo  ottimi  osservatori,  e  forse  ogni 
estremo  è  vizioso. 

Si  segmta  la  impresa  di  Cremona  con  la  mecjtesima 
speranza  che  io  scrissi  per  l'ultima;  ma  la  esperienza 
è  andata  alquanto  lenta,  perchè  è  stato  necessario 
aspettare  i  Svizzeri  die  erano  a  Bergamo  ;  de'  quali  oggi 
ne  sarà  là  una  banda,  non  per  adoperaiii  a  battaglia 
della  terra ,  né  per  esercitarli  mai  altrimenti  che  abbia 
prudentissimamente    ricordato  la  Maestà  del   re,  ma 
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perchè  Fai  tra  geate  abbia  una  spalla  ferma  :  arrivati  loro 
eomioceranno  a  striogerla  coa  due  nuove  batterìe ,  e  si 
vedrà  presto  quello  che  n'ha  a  essere. 

Al  marchese  di  Saluzzo  si  è  mandato  dua  volte 
uomini  proprii.  Li  avvisi  ultimi  che  s' hanno  (la  lui  sono 
de'lf  da  Bavel^dove  diceva  sollecitare  le  lance;  na 
non  si  risolvè  a  tempo  determinato  del  partire  »  in  modo 
che  comprendiamo  molto  bene  che  questo  non .  procede 
con  pili  diligenza  che  le  altre  cose. 

In  Milano  hanno  (*)  molte  difficultà ,  e  tali  che  ve- 
nendo i  Franzesi  o  raccogliendo  noi  le  genti  che  sono 
a  Cremona,  tegnamo  per  certo  lo  abbandoneranno: 
avevano  pratica  di  condurre  il  capitano  Tegan  con  due 
mila  Grisoni,  e  con  questo  mezzo  avere  il  '  passo  per 
Lanzichenedii  che  aspettano  ;  il  .che  si  è  interrotto ,  per- 
chè per  mezzo  di  Monsignore  di  Grangis ,  Grigioni  hanno 
appuntato  con  noi,  e  gli  abbiamo  tolto  quello  sussidio 
e  difficultato  la  venuta  de' Lanzichenechi  ^  in  modo  che 
se  fussimo  in  termini  con  le  lance  di  Francia  da  poterli 
stringnere,  saremo  in  pochissimi  dì  molto  al  disopra 
della  impresa  ;  la  quale  per  le  nostre  tardità  è  diventata 
di  facile  difficile ,  e  se  non  si  piglia  altri  modi ,  si  andrà 
ogni  dì  difficultando ,  e  tardando  le  contribuzionij  va  in 
manifestissima  ruina. 

Capino  correndo  dal  campo  a  Bergamo  per  solle- 
citare i  Svizzeri ,  fu  preso  presso  a  Cassano  da  sette 
cavalli  delli  inimici  che  stanno  a  Trezzo  ;  ma  ebbe  inge- 
gno e  sorte ,  perchè  seppe  fare  tanto  che  si  accordo- 
rono,  avendo  &00  scudi,  lasciare  lui  e  uno  compagno 
e  non  lo  presentare  al  Capitano  ;  così  mandai  subito  i 
danari  e  fu  liberato. 


■«I I  .■ 


(0  Gli  imperìall. 


E  a   TS 
^sperilo, 
costà  d  yeggo 

AggiwMUi^  TS.  n  h  resolsiMW  cw  fecioBO  i 
toni  di  non  ibre«  el  tancs  sob  prtAiraMi  b  Irra  dri 
fiuti  :  sana  ainho  aecessarìo  cke  h  Mie  gii  éel  re  ^  eoa- 
tentassi  deDe  wm  peasioB,  e  stabilissi  le  cose  in  moda  « 
che  non  avessino  a  feavre  di  rcrocazioae:  e  cke  hiso- 
gnandoci  leTarme  drili  altri  in  canbio  di  qneili  cbe  ter- 
nassino  a  casa,  come  spesso  sono  soliti ,  non  aTessinKi 
più  diflicalta  a  oCteneme.  Onesta  parte  importa  molto, 
e  sanza  questa  stabilita  non  possiamo  Cue  ibndamarto 
fermo  in  qneHa  naaoiie;  però  TS.  b  solleciti  se  li 
pare  il  medesimo  die  a  me,  come  sono  eerto  parerà. 


LXXX^Tt 


Al  Tescoto  m  Fola. 


lersera  scrissi  a  TS. ,  (^i  bo  b  sna  de*  20 ,  e 
quanto  alli  25  mib  scodi,  mi  piace  assai  si  confinai 
nella  medesima  disposizione  :  la  prego  fticcia  ogni  opera 
percbè  si  ablnno  qoa  il  pia  presto  che  si  paò  ;  e  ac- 
ciocché si  tolga  Offii  difficoltà,  se  vi  fossi,  li  mando 
con  qaesta  il  breve  della  facoltà  che  in  questo  caso  mi 
dà  Nostro  Signore,  e  la  sostituzione  che  ho  folta  in 
y S.  ;  ta   quale   non   mi  giudichi   prosuntnoso ,  perchè 
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cogaoifO  bene  tale  sastiUuoooe  noa  convenirsi  a  me, 
Bia  naoefsiià  sforza,  e  di  duovo  la  prego  che  soUecili 
il  mandarli  in  qua. 

Mi  piace  quanto  VS.  scrìve  del  magnifico  messer 
Pietro  da  Pesaro,  perchè  in  verità  è  persona  molto  qua- 
lificala ed  espertissima. 

Circa  li  prigioni  Spagnoli  n*  ho  già  pariato  col 
magnifico  messer  Alnigi  Pisani,  quale  farà  la.  diligenza 
con  lo  ilL"**  signor  Capitano ,  ed  io  il  medesimo  co'  no- 
sin  ;  e  simza  dubio  se  vi  si  potrà  dare  forma,  sarà  cosa 
molto  utile  e  da  sbigottire  assai  li  inimici,  i  quali  dal 
princiiHO  della  guerra  insino  a  ora  n'  hanno  avuto  sem- 
pre grandissimo  timore. 

Delli  Lanzichenec^i  VS.  avrà  visto  quanto  gli  ho 
scritto  per  dna  mie  lettere  diverse  assai  Tona  dall'alba  * 
io  veggo  che  a  Roma  per  rispetto  della  degnità  della 
Sede  Apostolica,  sendo  costoro  luterani,  non  se  ne  con- 
tentano molto;  e  a  me  pare  anche  da  temere  assai, 
che  essendo  costoro  sudditi  immediate  dello  Imperatore 
e  Arciduca^,  non  cerchino  niente  a  servizio  che  recupe- 
rare la  grazia  del  suo  principe  e  la  patria  col  farci  qualche 
mancamento ,  o  almeno  lasciarci  in  sul  bisogno.  Da  altro 
canto,  se  fussimo  bene  sicuri  della  fede  sua  (*)  e  loro  siano 
buoni  uomini  di  guerra,  cognosco  saria  molto  utile  Taverli 
rispetto  alla  voragine  de' Svizzeri,  che  è  tanta  che  non 
vi  si  può  resistere.  Queste  ragioni  mi  tengono  irreso- 
luto; e  perchè  una  volta  questo  si  resolva,  ne  scrivo 
di  nuovo  a  Roma ,  dove  sana  anche  in  proposito  che  la 
ili."**  Signoria  (*)  e  la  SV.  ne  scrivessino,  perchè  in  verità 
a  me  fa  paura  assai  il  considerare  di  chi  sono  sudditi. 


(')  Dei  Lanzlchenechi  luterani. 
(*)  La  refiubblioa  Taoeziana. 
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Bii^prazio  VS.  delle  MMUve  A  Ung^Mrìa,  se  bene 
noe  siano  molto  piaeeydi  ;  se  altro  n  ara,  la  prego  me 
ne  fMxàa  parte.  La  ambizione  di  chi  polria  ovviure 
insieme  con  li  altari,  sarà  cassa  che  alla  fine  si  perda 
quello  regno  nobilissimo,  e  chi  cerca  occupare  li  Stali 
di  altri,  metterà  li  sqoì  naturali  in  perìcolo.  Dio  iUoh 
mini  dù  a'ha  Insogna 

Non  so  che  a  Crema  sia  morto  Nonzio  alcuno  di 
Nostro  ^gBore. 

fi  magnifico  mess»  Pietro  Provveditore  mi  soUch 
cita  che  io  li  mandi  i  mille  £amti,  quali  li  promessa  su- 
bita che  fossi  arrivata  qua  quella  parte  di  Svizzeri  di 
Ba'gamo  che  non  vanno  a  Cremona;  coóie  anriviao^  gli 
manderò  subito  :  prima  non  si  può,  perchè  la  banda 
nostra  non  si  indebolisca  di  soverchia 

A  Monsignore  di  Casale  si  manderanno  le  sue,  e 
spero  per  le  prime  di  Roma  avere  avviso  della  rafferma 
del  marchese  di  Ibntova,  perchè  era  andato.il  uiandalo 
e  resohite  tutte  le  difficoltà. 


LXXXVHL 


At  Datario. 


i«  Biotto  l5lft. 


Ieri  né  oggi  non  ho  lettere  di  VS.,.  l'ultima  sua 
è  de' 47. 

Da  Cremona  non  abbiamo  cosa  che  importi ,  perchè 
innanzi  comincino  a  battere  aspettano  i  Svizzerì  e  i 
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mille  fanti  nostri,  quali  manderò  sabito  che  int^b  li 
altri,  che  vengono  da  Bergamo,  avere  passata  Adda. 
Il  Provveditore  e  chi  scrive  di  là  hanno  buona  speranza; 
né  di  mandare  soccorso  per  qaesti  Cesarei  si  vedes»- 
gno  alcuno;  manco  delle  cose  di  Piacenza  che  credo 
certo  siano  un  sogno. 

Il  signor  Duca  continua  nelle  sue  feUbri,  non  si 
medica  e  non  si  risolve,  per  quanto  io  comprenda,  ancora 
a  altro;  sono  piccole  febbri  e  lente,  e  da  credere  che 
flnissino  presto,  se  non  fussimo  nella  stagione  che  noi 
siamo. 

In  Milano  sono  ammalati  molti,  e  in  campo  ne  è  qual- 
cuno ,  non  sono  mali  pestiferi  ;  e  da  ogni  banda  risnoiia 
che  abbandoneranno  Milano,  a  che  credo  tarderanno 
insino  sentino  i  Franzesi  vicini  o  raccolte  qua  le  genti 
che  sono  intorno  a  Cremona:  molti  altri  avvisi  che 
s*  hanno  della  incomodità  delle  vettovaglie ,  della  poca 
concordia  tra  loro,  del  non  aver  danari,  e  di  molte 
altre  difficoltà,  non  gli  scrivo,  perchè  me  ne  vergogno 
vedendo  che  di  ogni  cosa  ci  serviamo  sì  poco. 

De'  Lanzichenechi  ora  mai  abbiamo  avvisi  in  su  una 
stampa ,  oggi  caldi,  domani  freddi  :  preparazione  di  gente 
si  vede  ma  con  tardità ,  o  sia  per  mancamento  di  danari 
o  per  altro  ;  se  pigliassimo  Cremona  crederei  avessimo 
da  temerne  molto  poco. 

A  Yinegià  come  sa  YS.  furono  molto  inclinati  che 
si  conducessino  quelli  Lanzichenechi  sotto  Michel  Gos- 
majer ,  di  chi  hanno  ottima  opinione  ;  ora  essendo  ve- 
nuti in  su'  confini  certi  pochi  Lanzichenechi  che  vorriano 
venire  al  medesimo  stipendio,  fanno  instanza  si  tolghino, 
allegando  i  fastidii  e  la  voragine  de'  Svizzeri ,  di  che  non 
si  può  dire  tanto  che  basti.  E  in  fatto ,  quando  i  rispetti 
che  ci   sono  in  contrario  non   pesassino  piik,  stimera 
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òttima  resoluzioiie  ingrossare  quella  banda ,  la  quale 
come  si  allargassi  la  mano  di  ricevere  chi  viene  di  là, 
si  ingrosseria  facilmente,  e  scaricarsi  di  parte  di  questi 
altri,  che  credo  per  molti  conti  ci  sarebbe  vantaggio 
assai.  Io  non  so  se  sono  Luterai ,  ma  sono  di  quelli 
che  OHnbattevano  co' nobili,  e  credo  che  oggi  siano  in 
Italia  pochi  tedeschi  che  non  participino  di  questo  umo- 
re,  e  chi  non  Io  crede  ne  dimandi  il  sig.  Alberto  :  que- 
sto si  potria  forse  palliare,  lasciandoli  conducere  in 
nome  de'  Viniziani.  Ci  è  Taltro  rispetto  del  confidarsene , 
per  essere  sudditi  della  Gasa  d'Austria ,  in  che  io  ho  poco 
judicio;  però  desidero  si  risolva  di  costà  una  volta; 
credo  che  da  Vinegia  ne  scriveranno. 

n  Pota  scrive  pure  che  si  aranno  i  25  mila  scudi  ; 
^i  sollecito  quanto  posso  perchè  siamo  in  necessità ,  e 
prego  che  di  costà  si  faccia  provvisione ,  e  che  si  sol- 
leeiti  in  Francia  che  piglino  tale  ordine ,  che  a  ogni  paga 
non  aM)ia  a  essere  questa  istoria. 

10  n'ho  scritto  e  scrivo  spesso  a  Ruberto  escla- 
mando quanto  io  posso. 

11  Vescovo  di  Vercelli  mi  scrive  che  uno  gentiluomo 
del  principe  di  Orango,  passato  di  là  per  andare  a  Mi^ 
lano,  ha  detto  non  vi  essere  ordine  che  da  quella  banda 
abbino  soccorso  :  scrive  etiam  che  le  lance  passano  e 
che  alcune  ne  erano  arrivate  a  Pinarolo ,  ma  che  ven- 
gono lente  ;  e  mi  manda  una  lettera  che  sarà  inclusa  in 
questa ,  che  il  Re  ha   scritto  al  Duca  di  Savoia. 

'  In  folio  geparato.  Ho  dubio  che  il  male  del  Duca  di 
Urbino  non  sia  lungo ,  e  che  la  necessità  non  lo  stringa 
a  levarsi  alla  fine  del  campo  ;  è  necessario  che  a  Vinegia 
pensino  e  presto  di  chi  reggessi  le  genti  loro,  etiam 
quando  ftissi  per  dimorare  foora  pochi  di ,  perchè  non 
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hanno  Capitalo  che  vaglia  uno  fieo.  U  Pisano  non  ci 
pensa  tanto  che  basti ,  benché  eredo  abbia  sorijUo  alla 
Signoria  ;  lui  debbe  in  Vinegia  valere  assai.  Di  questo 
altro  maneggio  non  intende  niente ,  e  mi  pare  satisfotto 
bene  del  Duca  ;  mi  pare  miiranni  tomi  l'altro  Provvedi- 
tore >  del  quale  il  Pola  mi  scrive  non  essare  pericolo 
sia  rimosso^ 

Nella  freddezza  di  Francia  mt  è  piaciuta  assai  la 
resoluzione  di  Nostro  Signore,  che  se  non  è  buona,  è 
necessaria ,  come  etiam  fu  necessario  k>  entrare  in  qaa- 
sta  difBcultà  ;  ma  vorrei  che  li  effetti  cwrispondessiiio 
a  questo  fondamento,  nel  quale  a  judìcio  mio  si  può  spe- 
rare buono  fine,  pure  che  danari  non  mandiino,  coinè 
se  io  non  veggo  altro ,  sono  per  mancare.  Alle  spese  non 
si  può  mettere  meta  certa,  perchè  bisogna  vadiiM^  se- 
condo la  natura  del  traino  ;  né  per  ora  si  possono  4iffli- 
nuire  in  somma  notabile,  insino  che  o  costoro  non  eschino 
di  Milano,  o  che  in  qualche  modo  comincino  a  prospe- 
rare le  cose  nostre.  È  vero  che  siamo  in  grande  con- 
fusione e  in  grande  fama  de'  Svizzeri,  naia  per  la  varietà 
e  diflScultà  dei  levarli ,  e  in  questo  ci  Insogna  fore  qual- 
che resoluzione;  non  so  ancora  quale,  ma  come  Capino 
sia  stato  qua  uno  dì  penso  ci  risolviamo.  Non  &k  potrà 
però  mettere  a  effetto  in  uno  tratto ,  perchè  bisogna  &rlo 
con  destrezza ,  e  non  con  rottura  ;  tanto  è  che  ora  non 
veggo  modo  di  diminuire  la  spesa ,  però  bisogna  pen- 
sare alle  provvisioni,  e  che   l'abbiamo  in  tempo*  Non 
bastano  le  deliberazioni  prudenti  e  onorevoli ,    se  non 
sono  accompagnate  da  mezzi  con  che  le  si  conducono  ; 
non  rovinomo  mai  in  mano  delli  antecessori  di  Sua  San- 
tità, dico  di  quelli  che  abbiamo  cognosciuU  in  paese,  per 
mancamento  di  danari  ;  perchè  gli  feciono  con  ogni  modo, 
e  ftirono  scusati  da  ehi  sa  che  cosa  è  il  perdere  ^  non 
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avendo  rispetto  da  che  fini  fussino  mosse.  Sua  Santità 
sarà  laudata,  se  avendo  prese  le  arme  per  necessità  e 
non  per  ambizione ,  farà  ogni  cosa  per  non  rovinare  sé, 
quella  Sede,  Italia  tutta  e  il  mondo  ;  anzi  non  lo  facendo 
sarà  bestemmiata  da  ognuno.  Risolvasi  per  Tamore  di 
Dio  a  che  deliberazione,  mentre  che  le  provvisioni  pos- 
sono essere  utili,  né  aspetti  a  farlo  dopo  qualche  disor- 
dine, che  sarà  invano. 

Ruberto  mi  scrive  che  il  Re  contribuirà  ventimila 
ducati  di  più  il  mese ,  avendo  la  Decima  ;  non  so  quello 
che  importi ,  ma  saria  bella  contribuzione ,  e  quando  si 
concedessi  in  modo  che  Tuomo  fussi  sicuro  che  tutti  i 
60  mila  s'avessino  sempre  in  tempo,  sarebbe  grande 
acquisto.  Abbiamo  bisogno  di  darli  animo  e  occasione 
di  porre  mano  gagliardamente  alla  guerra,  e  ciò  che 
spenderà  in  quella  sarà  speso  per  noi  e  a  beneficio  no* 
stro,  e  rileverà  le  spese  nostre;  però  vantaggiatovisi 
drente  quanto  si  può ,  non  so  se  é  da  lodare  il  negarlo. 
Vorrei  bene  che  tutto  lo  augumento  alla  contribuzione 
che  farà  il  Re  per  questo  conto,  andassi  a  beneficio 
proprio,  e  non  in  comune  con  Yiniziani  ;  e  che  se  il  Re 
focessi  qualche  accordo.  Nostro  Signore  si  potessi  valere 
di  qualche  parte  di  questi  danari. 

Oggi  parlando  col  Duca  delle  cose  di  Genova ,  mi 
disse,  saria  bene  si  consultassi  con  lo  Arcivescovo  di 
Salerno  ^  con  chi  altri  pare  a  Sua  Signoria,  che  forze  per 
terra  bisognino  alla  impresa ,  la  quale  lui  reputa  utilis- 
sima, e  in  sul  consiglio  loro  se  ne  facessi  la  resoluzione; 
perchè  già  saranno  in  qualche  dì  espedite  le  coàe  di  Cre- 
mona, e  i  Franzesi  in  luogo  da  valersene;  e  ci  sarà  for- 
ma da  potere  mandarvi  gente ,  che  ora  voltandovi  i  Fran- 
zesi o  altri  sanza  più  certo  fondamento,  si  potria  non 
fiire  niente  di  là ,  e  di  qua  perdere  le  occasioni. 

Paìte  I.  33 
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LXXXIX. 

Al  Datario. 

Dello  ftesto  f  iorno. 

Credo  sia  più  che  necessario  fare  provvisione  estraor- 
dinaria di  danari,  e  delle  tre  che  scrive  VS.,  non  veggo  la 
più  breve  e  la  più  netta  che  1  fore  i  Cardinali ,  modo  os- 
servato dalli  altri  Pontefici,  e  che  si  fa  sanza  ingiuria 
di  persona;  dare  al  Duca  di  Ferrara  Modena  e  Reggio 
è  di  grande  importanza,  e  non  sarà  forse  di  tanta  uti- 
lità, perchè  lui  vedendo  la  necessità  del  Papa  starà  Cacil- 
mente  in  sullo  asino.  Non  sappiamo  qaanto  la  guerra 
abbia  a  durare ,  né  se  una  di  queste  provvisioni  basterà; 
e  ancora  che  io  mi  persuada,  che  se  pure  è  più  pru- 
denza fare  i  conti  sicuri,  però  accompagnerei  X  uno  e 
r altro  ;  farei  i  Cardinali  ora  in  ogni  modo ,  e  appicche- 
rei la  pratica  col  Duca,  che  vedendosi  con  danari  lar- 
gheggierà  più;  e  al  concluderla  andrei  più  adagio,  spec- 
chiandomi alla  giornata  negli  andamenti  delle  cose, 
altrimenti  se  la  cominciate  ora  sarà  lunga  e  di  poco 
frutto.  E  in  fatto  quella  de  Cardinali  mi  pare  la  meglio, 
et  tamen  appiccare  la  pratica  col  Duca,  nella  quale  io 
non  posso  adoperare  lo  amico  mio  mentre  è  in  prigione 
a  Bologna;  se  poi  farà  a  proposito  che  io  faccia  nulla, 
non  mancherò  in  qualunque  modo,  etiam  quando  sapessi 
che  la  si  tenessi  per  dare  parole.  VS.  faccia  ogni  opera 
perchè  si  faccia  resoluzione ,  e  perchè  la  parla  forse  con 
rispetto  di  quello  modo  che  più  piace  a  me,  se  giudica 
a  proposito  che  messer  Cesare  ne  faccia  uno  diciferalo 


LETTERE.  239 

in  nome  mio  a  Nostro  Signore,  lai  lo  farà;  perchè  non 
importa  muti  le  parole,  non  mettendo  a  conclusione  di- 
versa dalla  opinione  mia, 


Al  Datario. 


XC. 


t'i  a^ito'ir)96. 


Alle  sue  deM9  mi  occore  poca  risposta,  perchè 
jQStifieare . le  azioni  passate  è  falso,  promettere  delle 
fatare  è  incerto^  e  scusare  me  proprio,  se  bene  creda 
lo  potrei  fare  facilmente,  è  superfluo;  siamo  in  questi 
termini  ^  ci  bisogna  o  rovinare  tutto  o  andare  innanzi  : 
non  siamo  disperati  di  Cremona  ;  il  Provveditore  oltre 
alli  Svizzeri  espetta  li  mille  fanti  nostri,  quali  parti- 
ranno oggi  sotto  il  conte  Pier  Nofri  ;  W  prima  non  si  è 
potato,  perchè  ci  è  bisognato  aspettare  li  altri  Svizzeri  ^ 
che  credo  saranno  qui  fra  poche  ore.  Avuto  questo  sus-* 
sidiOt  il  Provveditore  e  li  altri  che  sono  là,  confidano 
e  non  poco;  perchè  disegnano  per  la  via  del  Castello, 
per  le  batterie  che  sono  fatte,  per  le  altre  due  che  si 
faranno,  travagliarli  da  tante  bande  che  non  possine 
resistere  ;  o  s'ara  la  vittoria  o  ce  ne  despereremo  pre* 
sto,  che  nel  male  sarà  minore  male  che  perderci  più 
tempo. 


^)  Pier  Nofri  di  Monlcdoglio. 
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De' danari  ho  scritto  per  tante  altre,  che  non  so 
più  che  dire.  Yiniziani  in  questo  non  stanno  punto  me- 
glio che  noi  ;  pure  il  Pisani  dice  provederanno«  e  biso- 
gna, volendo  evitare  una  estrema  mina. 

Delle  difficullà  che  hanno  li  inimici  in  Milano  non 
scrivo ,  perchè  me  ne  vergogno ,  poi  che  non  ci  rilevano 
in  niente. 

Il  Duca  non  sta  bene  ;  credo  la  necessità  lo  eoo- 
ducerà  a  medicarsi,  e  non  vuole  fare  questo  in  cam- 
po ;  pure  il  Pisani  ne  fa  ogni  instanza,  e  ragionevol- 
mente faranno  il  medesimo  da  Yinegia;  e  quando  noo 
basti,  deveranno  pensare  più  oltre,  e  in  questo  io  sono 
tutto  perplesso. 

Dirà  Y&  che  le  difficultà  moltif^icano  ;  io  dico  il 
medesimo ,  ma  quando  raddoppiassino,  non  mi  perde- 
rei di  animo  circa  la  speranza  che  ho  del  fine  di  que- 
sta guerra,  pure  che  ci  siano  danari. 

Ho  avuto  la  cifra  del  Sanga,  e  non  ho  che  dire 
altro. 

In  folio  separato.  Dio  voglia  che  questa  diligenza 
sia  in  tempo  ;  noi  siamo  si  può  dire  sanza  danari,  per- 
chè 1 5  mila  che  si  aspettano  oggi ,  saranno  prima  spesi 
che  giunti,  con  le  spese  grossissime  e  che  non  aspet- 
tano tempo.  Abbiamo  di  costà  speranze  molto  asciutte, 
e  parole  e  rimedii  conformi  a'  casi  leggieri ,  non  a  quelli 
dove  va  la  rovina  del  mondo.  Le  spese  che  aUiMamo 
non  sono  state  già  per  disegno  mio  solo ,  la  multipUca- 
zione  de'  Svizzeri  Y  ha  fatta  la  necessità ,  il  disordine  di 
chi  r  ha  maneggiate  e  la  mala  pratica  di  chi  Y  ha  com- 
messe. Il  numero  de' fanti  italiani  è  stato  determinalo 
e  ricordato  più  volte  di  costà  per  la  instanza  de' Yini- 
ziani, e  forse  per  il  bisogno  della  impresa;  li  estraor- 
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diuarii  sono  governati  sottilmente  quanto  si  può  ;  il  com- 
mettermi che  non  si  spenda  se  non  tanto  il  mese  è  uno 
sogno,  non  mi  relevando  dalla  necessità  presente,  e 
non  mi  dando  modo  del  futuro.  Ora  non  ci  è  rimedio 
se  non  pagare,  perchè  i  Svizzeri  non  si  possono  licen- 
ziare se  non  scorse  le  tre  paghe ,  che  così  hanno  capi- 
tulato  con  loro  ;  fare  altrimenti  daresti  causa  a  tutti  di 
ammutinare ,  perderesti  il  credito  con  la  nazione ,  né  vi 
varresti  mai  più  di  uno  solo;  bisogna  calculare  quanti 
ne  vogliamo ,  scaricarsi  di  tempo  in  tempo  del  superfluo, 
con  quelli  che  resteranno  fare  capituli  nuovi  con  manco 
disa vantaggio  che  si  può  ;  e  in  questo  risolversi  e  ora, 
e  di  dì  in  dì  secondo  le  occorrenze  della  impresa;  di 
fanti  italiani  si  può  fare  a  mio  judicio  poca  diminuzione^ 
perchè  Svizzeri  non  sono  buoni  a  molte  fazioni,  né  è 
bene  per  conto  alcuno  restare  in  preda  di  loro  soli,  o 
a  discrezione  di  altri ,  quando  le  spalle  loro  ci  manca^- 
sino.  Non  si  può  lasciare  vota  Piacenza,  non  Parma,  non 
Modmia  ;  levare  fanti  al  signor  Giovanni  e  al  signor  Vi- 
tello ,  che  sono  quelli  che  hanno  avere  la  paga ,  ora  non 
si  può  fare  sanza  grandissimo  clamore  ;  e  se  al  conte 
Guido  si  togliessi  uno  mille  fanti ,  sarà  al  mio  parere 
tutto  quello  del  mondo.  E  pure  è  bene  considerare  co- 
me sia  in  proposito,  ora  che  da  ogni  banda  si  raccoz- 
zano le  forze  sotto  speranza  di  fare  qualche  bene,  col 
diminuire  gente  tórre  riputazione  alla  impresa,  o  dare 
scusa  a  chi  le  piglia  pure  troppo  volentieri  ;  se  dimi- 
nuite voi,  vorranno  diminuire  i  Yiniziani;  così  il  disor- 
dine si  raddoppia. 

Vi  bisogna  adunque,  o  provvedere  a  danari,  non 
solo  per  le  spese  che  vi  toccano ,  ma  etiam  per  compor- 
tare, quando  accade,  la  tardità  delle  contribuzioni  Fran- 
zesi;  0  deponere  la  guerra  voluntariamente ,  o  segui- 
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tandola,  lasdarla  ruinare  per  (alta  di  danarì.  Questo 
ultimo  è  il  partito  peggiore  di  tatti  ;  il  primo  credo  ohe 
abbia  in  sé  de'  mali  e  delle  diiBcultà ,  ma  siano  piccole 
a  rispetto  di  quelle  del  secondo. 

So  che  a  uno  Papa  non  mancano  de*  modi  estraordi- 
nari di  provvedere  a  danari,  i  quali  se  non  piacciono 
a  Sua  Santità ,  ^i  debbe  manco  piacere  il  volere  minare 
sé  e  il  mondo  ;  e  se  nel  primo  partito  sono  sanza  com- 
parazione minori  i  mali  che  negli  altri ,  perchè  non 
lo  piglia  Sua  Santità  ?  Perchè  per  irresoluzione  o  per 
rispetti  troppo  scrupolosi ,  si  lascia  cadere  in  tanta 
ruina  ?  Perchè  si  priva  di  quella  satisfazione  che  in 
tante  difficultà  era  pure  di  qualche  conforto,  di  non  essere 
mancata  a  sé  medesima  e  alla  dignità  di  quella  Sede  e 
alla  salute  universale?  Perchè  vuole  che  possi  essere 
data  la  colpa  a  lei  di  quello  che  insino  a  ora  ciascuno 
attribuisce  a  mala  sorte  o  a  difetto  di  altri  ?  Se  minia- 
mo per  questa  causa ,  non  si  dirà  piùi  la  fortuna  di 
Cesare ,  non  la  ignavia  de*  Capitani  ;  ma  ognuno  griderà 
o  che  sia  stata  imprudenza  a  mettersi  a  fare  quello 
che  Sua  Santità  non  poteva ,  o  dappocaggine  a  non  fiire 
quello  che  si  può.  Ognuno  grida:  perchè  non  fa  Nostro 
Signore  Cardinali ,  se  non  ha  altri  modi  migliori  t  Nes- 
suno ci  sa  vedere  cagione  eguale  di  gran  lunga  al 
male  che  risulta  di  non  gli  fare ,  o  non  provvedere 
per  altro  verso.  Cognosco  che  io  entro  troppo  innanzi, 
ma  quando  veggo  le  risposte  di  VS.  e  di  Iacopo,  mi 
confondo ,  muoio  di  dolore ,  impazzo  ;  e  chi  non  impaz- 
zerebbe quando ,  se  io  mostro  la  ruina  manifesta ,  non 
si  provvede  a  danari ,  mi  sono  mandati  conti  o  disegni 
incerti ,  o  detto  che  io  non  spenda  più  che  tanto ,  come 
se  in  potestà  mia  fussi  o  fare  una  guerra  tale  sanza 
gente,  o  tenerla  sanza  danari? 
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La  resoluzione  è.,  che  da  voi  desidero  una  delie  tre 
conclusioni  :.  o  che  provvediate  a  questi  bisogni ,  o  che 
mi  avvisiate  precisamente  quello  che  ho  a  diminuire, 
però  vi  mando  uno  summario  delle  ^  spese ,  o  che  mi 
diate  licenza  di  partirmi  ;  e  vi  assicuro  che  non  avendo 
da  voi  una  delle  tre,  piglierò  da  me  lultima  che  è  in 
mia  potestà.  Però  spaccio  questo  corriere  in  diligenza , 
e  se  vi  pare  proposta  troppo  resoluta ,  a  me  paiono 
molto  più  resolute  le  necessità  che  mi  sforzano  a  scri- 
vere così. 


XCI. 


A  Monsignore  di  Grangis. 

VA  campo ,  li  agoito  iSi6. 

Vostra  Signoria  non  ha  fatto  cosa  nuova  ,  né  aliena 
daUa  consuetudine  sua  ,  né  da  quella  divozione  e  fede 
che  in  ogni  azione  ha  demostrata  alla  Santità  di  Nostro 
Signore  ,  avendo  con  tanta  diligenza  ,  prudenza  e  deste- 
rità  tirato  quelli  Signori  (*)  alla  via  della  Santissima 
L^a,  contro  a  tante  fraudi,  difficultà  e  impedimenti  pro^ 
posti  d^li  avversarii.  A  noi  è  stata  gratissima ,  tanto 
più  quanto  per  li  andamenti  di  Lanzichenechi  e  per  le 
lettere  a  uomini  intercetti  dal  Cantone  di  Uri ,  abbiamo 
compreso  il  fondamento  che  ci  facevano  li  inimici.  Però 
Vostra  Signoria  sia  certissima,  che    oltre    al    servizio 


W  Della  lega  Grisa. 
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ha  fàUo  alla  Cristiaiiissìma  Maestà ,  la  Santità  di  Nostro 
Signore  n'ara  in  specie  grandissima  ohU^zione  a 
quella,  e  li  effetti  la  certificheranno  alla  giornata  che 
io  li  scrivo  la  mera  verità. 

È  vero  che  netti  capitoli  sono  alcune  cose  le  qoali 
non  sono  totalmente  secondo  la  intenzione  nostra,  e 
alcnne  che  non  ci  sono  possibUi ,  le  qnali  siamo  certis- 
simi che  VS.  da  per  sé  ara  bene  o^oscinte;  madie 
trovandosi  in  fatto  e  cognoscendo  il  pericolo  che  non 
si  facessi  altra  deliberazione,  si  è  lasciata  condocere 
dalla  necessità;  il  qaale  consiglio  sao  noi  laudiamo  e 
approviamo  sommamente,  nondi manco  non  ci  è  parso 
potere  errare  con  quella ,  se  gli  facciamo  intendere  tutti 
i  moti  e  desideri  nostri  ;  il  che  potendosi  fore  più  co- 
modamente a  bocca  che  per  lettere ,  mandiamo  a  quella 
il  magnifico  messer  Ioan  Paulo  Crescimbene ,  benissimo 
instrutto  e  informato  di  tutta  la  mente  nostra  :  Ini  sarà 
con  YS.,  e  gli  farà  intendere  il  tutto.  La  preghiamo 
quanto  è  possibile  che  con  la  medesima  sua  diligenza 
e  desterità  aiuti  sé  e  quanto  si  può  le  cose  nostre  ;  per- 
ché in  verità  non  vorressimo  implicarci  in  una  obbli- 
gazione incerta  e  infinita ,  e  di  che  durante  la  guerra 
potessimo  ricevere  ogni  dì  mille  travagli  e  fastidi,  e 
sottoporci  alle  querele  e  calunnie  di  chi  non  avessi 
altro  obietto  che  taglieggiarci.  Vostra  Signoria  sa  meglio 
che  altri  i  costumi  di  queste  nazioni ,  e  però  meglio  co- 
gnoscerà  che  i  desideri  nostri  sono  giustissimi. 

Circa  la  leva  de'  fanti ,  siamo  contentissimi  feria  in 
quello  modo  che  parrà  a  YS.,  ma  per  al  presente  essendo 
puro  gravati  da  infinite  spese ,  ci  satisfaria  più  la  via 
che  li  dirà  messer  Gian  Paulo,  alla  quale  ci  siamo 
inclinati  ;  perché  al  Signor  Yerulano  pare  che  questo 
partito  governato  segretamente  per  mano  di  YS. ,  abbia 
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a  essere  con  fih  .coimaodità  e  satisfiAzione.  di  quelli 
Signori ,  <^he  il  fere  ora  la  leva  ;  iKmdimanco  ,  se  noB 
sarà  accettato ,  aoi  foremo  la  leva,  e  sabito  die  si  abbia 
la  risposta  di  questo  spaccio ,  si  manderanno  li  danari; 
e  se  a  quelli  Signori  parerà  di  mandare  ono  nomo  loro 
a  tórli  ^  se  lì  numereranno  subito  perchè  sono  apparee- 
chiatiib  %  inr  &tto  crediamo  che  per  ogni  rispetto,  il  dif^ 
feriHd  di  ture  la  leva  sm^  molto  a  proposito ,  mm  essendo 
ancora  lisduti  bene  quelli  moti  de'  Lanziclienechi  e  non 
essendo  acconce  le  cose  col  Castellano  di  Musso;  net 
quale  caso  il' telerei  fanti  in  casa  sua  con  quello 
tntertenimento  che  li  (Urà  messer  Gian  Paulo ,  potrìa 
essere  molto  in  proposito  e  della  Santissima  Lega  e  di 
quelli  Signori. 

Vostra  Signoria  intenderà  e  esaminerà  il  tutto.  Noi 
confidiamo  tanto  nella  prudenza,  fede  e  virtù  sua,  cbe 
speriamo  potere  per  mezzo  suo  conseguire  quanto  si 
desidera  ed  è  in  servizio  ddla  Maestà  Cristianissima 
e  della  Santissima  Lega. 


•■■^ 


xcu. 

IsrrRUZK>NB   AL  CreSCIMBENE 

Mi^NBATo  A  Monsignore  di  Grangis. 

A  noi  è  satisfatto  assai  che  si  sia  concluso  buona 
amicizia  è  coùiunzione  con  quelli  Signori  delle  Tre  Leghe, 
e  al  magnifico  niónsignore  de  Grangis  avemo   grandis* 
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gioia  obbligazi(me ,  perchè  eoa  ia  prudenza  ,  <)iligeiiza 
e  desterità  sua  T  ha  cooclasa.  È  vero  che  ci  tenghiamo 
gravati  alquanto  nel  tenore  d'alcuni  capitali  per  le  ra- 
gioni che  di  sotto  si  diranno ,  e  a  questo  effetto*  \ì 
mandiamo  perchè  siate  col  prefato  Monsignore ,  e  li 
fteciate  meglio  intendere  la  menta  nostra  a  bocca ^  die 
non  si  può  per  lettere;  e  insieme  con  Sua  Signorìa 
facciate  ogni  opera  e  diligenza  per  ridarceli. al  termine 
conveniente,  cioè  in  effetto  per  relevarci  deUe  cose  im- 
possibili. 

Noi  non  facemo  difficultà  nd  primo  capkulo  di 
pagare  quelle  quantità,  cioè  Tana  in  termine  di  sei 
mesi ,  e  all'altra  oU)ligarci  nel  modo  che  somo  obbligati 
loro  ;  sperando,  come  scrive  il  prefato  de  Grangìs»  d'avere 
dal  Castellano  di  Musso  la  dilazione  di  tre  mefii  ;  perchè 
per  le  intollerabili  spese  abbiamo ,  saria  impossibile  li 
pagassimo  a  calende  di  settembre;  però  o  con  il  con- 
senso del  Castellano  o  altrimenti ,  bisogna  si  pigli  modo 
che  godiamo  questa  dilazione. 

Al  secondo  capitulo  è  la  intenzione  nostra  d'operare 
che  quelli  Signori  e  loro  sudditi,  et  etiam  li  uomini  di 
Yallellina  e  Chiavenna ,  sieno  esenti  secondo  la  forma 
del  capitulo ,  e  costrignere  il  Castellano  di  Musso ,  quan- 
do non  voglia  consentire  voluntariamente  ;  ma  è  impos- 
sibile al  presente,  cioè  durante  la  guerra,  per  essere 
necessitati  attendere  in  questi  luoghi  piii  importanti ,  ne 
non  possiamo  fare  altra  opera  che  con  lettere ,  con  messi 
e  con  minacce  cercare  di  inducere  il  Castellano  a  con- 
sentirli :  il  che  quando  per  la  sua  solita  pertinacia  non 
volessi  fare  ,  ci  bisogna  differire  Tusare  le  forze  alla  fine 
della  guerra.  Però  desideriamo,  e  di  questo  si  faccia 
ogni  istanza  estrema ,  che  il  capitulo  si  dichiari  in 
modo  che  Tobbligazione  nostra   cominci   dal   fine  della 


guerim,  o  ubo  i 
ficdtà  MKire,  e 


dm  e  «■imiinai  eoa  loro  S^aorie  egli  A  s'ìbi  mù  ^  o 

ccMPe  garcMO  afa  fine  della  gocira^  gli  siilifi^^ 

lorii  dal  pnfirto  Castethoo  ;  duanle  b  gonn  bob  pos- 

siamio  tiMurUfifii  ahio ,  dbe   «are  b^  dìRgoiia  a  ooi 

possibile. 

Al  lerao  «fatolo,  b  cassa  perdiè  miao  coodesceai 
a  volere  caiare  qarili  Sigaori  del  daaao  aTalo  dal  Cm- 
st^kno  A  Ifaisso  saaia  aostia  ansa ,  e  carkara  daaa 
obèligaziQBe  ^e  a  aoi  non  apparteaea,  è  stata  per  as* 
sicoraici  éke  i  iaiiiAciiedu  aoa  polesaao  passare  per 
quello  ramniiaa  SciiwiaiìO  seoipre  a  Monsignore  de  (kao- 
gin ,  die  erano  nolenti  ohMigard  a  questa  satisfiudone» 
dofliniodo  die  qadli  Signori  operassino  con  effètto  die 
Lanzìdieiiedii  noa  passassino  per  il  sno.  U  seasoddcap»- 
talo ,  che  è  appantato,  è  moho  alieno  dalb  intensione 
nostra  ;  perdio  non  s  oUbligaao  a  corare  con  effetto  dm 
noa  passino,  ma  solo  a  non  dare  fimti  aUi  inkoìde  nofi 
coaseatìre  il  passa  D'onde  sanità,  che  se  li  inimid 
passeranno  sanza  consenso  suo,  ose  qaaldie  snddito 
suo,  come  Tegane  o  altri  simili,  contra  b  adonta  dejle 
Tre  Leg^  U  ajotassino  a  passare ,  noi  resteremo  ohhli-- 
gali  a  quelli  pagamenti,  et  tamen  non  aremo  li  effetti 
che  pnndpalmente  si  è  cercato;  p^o  bcdasi  ocP'^  <^pera 
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che  quelli  Signori  si  obblighino  nel  modo  predetto,  ae- 
ciocché  abbino  più  cauda   d'usare  diligenza,  e  pi^^iare 
Tarme  per  impedirli  il  passo  ,  e  proibire  a*  sudditi  suoi 
che  non  li  servino.  Il  che  ci    pare    debbino  focitmente 
consentire ,  perchè  così  è  conforme  alla  <mestà ,  togliendo 
noi  a  pagare  quello  di  che  non  siamo  debitori;  e  si  con- 
viene alla  natura  della  amicizia  e  confederazione  pigliare 
l'arme  in  favore  de' confederati ,  massime  die  Tautorità 
nostra  tende  etiam  a  grandezza ,  utilità  e  sicurezza  sua. 
Del  quarto  capitulo  siamo  molto  satisfatti,   perchè 
desideriamo  servirci  in  questo  esercito  della  virtù  e  fede 
di  quella  nazione  ;  ma   perchè  non    vediamo  resolute 
ancora  bene  le  cose  del  passo  de'  Lanzichenechi ,  i  qoali 
potrieno  pure  tentare  quel  cammino,  desideriamo  diffe- 
rire a  fare  la  leva  insino  a  tanto  ci  parrà  in  proposito. 
Però  vorremo  che  1  capitulo  si  riducessi  in  questa  sen- 
tenzia: che  ogni  volta  che  vorremo  levare  duemila  £suìti 
quelli  Signori  sieno  obbligati  a  fare   che  in  termine  di 
sei  0  otto  giorni  saranno  a  Bergamo ,  dove  fotta  la  mo- 
stra sua ,  aranno  il  pagamento ,  e  saranno  trattati  come 
li  altri  Elvezii  ;  e   intrattanto ,    perchè  abbino  causa  di 
restare  satisfatti  di  noi ,  siamo  contenti   distribuire  per 
intrattenimento  delli  predetti  fanti ,    infino  a  tanto  non 
faremo  la  leva,   scudi   duemila  ogni  mese  durante   la 
guerra ,  i  quali  siamo  contenti  si  distribuischino  in  quelli 
Capitani  e  fanti  in  quel  modo  che  parrà  a  monsignore 
de  Grangis  ;  e  speriamo  che  con  la  prudenza  e  desterità 
sua  ottenerà  facilmente  questo  nostro  disegno.  E  quando 
Sue  Signorie  non  si  contentassino  che  fìisse  in  potestà 
nostra  di  non  li  levare  mai,  cerchisi  almanco  di  ottenere 
che  per  duoi  mesi  non  siamo  obbligati  a  levargli,  pa- 
gando ciascuno  mese  li  due  mila  scudi,  come  di  sopra; 
ma  più  ci  satisfarla  fasse  liberamente  in  potestà  nostra. 


LKTTCmE.  SG9 

L'eltÙBD  cipildo  d  dispiace  mollo ,  perchà  daranle 
questa  ga»n  bod  d  TiÀeno  né  fossmoo  obbligare  a 
coaservarii  indatmi  dalia  guerra  che  li  movessi  il  pre&lo 
CasleUano  ;  d  obblighiamo  a  lario  da  vantaggio  finita  la 
guerra,  nu  mterim  non  è  possibile,  e  però  tomeria 
tanto  meglio  in  proposito  il  difiérire  a  five  la  leva  con 
la  distribuziOBe  di  due  mila  scudi  ciascuno  mese  ;  per- 
che  quando  il  Castellano  volessi  malignare,  potrìeno 
aiutarsi  di  quelli  fiinti  intrattenuti  come  di  sopra. 

Avvertasi  ancora  che  la  capitulazione  ha  ad  essere 
fatta  in  nome  di  detta  Santissima  Lega,  nella  quale  etiam 
int^vieae  la  Maestà  Cristianissima  ;  però  correggasi  in 
tutte  quelle  parti  dove  s4do  si  &  menzione  della  R^a 
Maestà. 


xcin. 


Al  Datjirio. 


Dai  tai^M» ,  t4  acQbto. 


YS.  ptf  la  inclusa  copia  vedrà  come  procedono  le 
cose  di  Cremona  ;  il  Provweditore  scrive  in  conformità, 
ma  sono  ancora  più  particulari  li  avvisi  nostri;  disegna 
il  A  che  arriveranno  i  nostri  mille  fanti ,  fare  la  notte 
medesma  due  batterie,  e  laltro  dì  dare  lo  assalto,  e 
ha  condotti  scarpelUni  per  ruinare  una  cortina  di  muro  ; 
e  di  qua  ^i  è  stato  ricordato  che  focci  che  tutte  le 
opere  principiate  concorrine  in  uno  tempo  con  le  batte* 
rie,  e  che  battuto  si  sforzino  di  dare  immediate  lo 
assalto ,  e  lo  diano  gagliardo  e  non  l^to ,  come  fu  dato 
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quello  del  (fi  di  Nostra  Donng  ;  il  signor  Dote  e  questi 
Signori  tatti  ìie  sperano  bene.  Piaccia  a  Dio  che  cori 
sacceda. 

I  nostri  mille  fonti  non  partirono  jeri,  p^tdiè  i 
Svizzeri  s  lettone  di  là  da  TAdda  rispètto  a  essersi  roUa 
il  ponte  di  Cassiano  per  Facqaa  grossa  della  notte  pre- 
cedente; sono  arrivati  oggi,  ed  i  noirtri  sotto  partiti  e 
saranno  posdomattina  a  Cremona  r  non  vi  è  andato  il 
conte  Pietro  Nofri,  perchè  si  trova  ammalato;  non  so 
se  potrà  andarci  domani  ;  sempre  in  sol  buono  d  nasce 
qualche  impedimento. 

n  Duca  è  oggi  alquanto  mèglio,  e  persiste  nélls 
opinione  sua  di  vedére  se  può  vincete  il  Hiale  sann 
medicarsi  ;  e  quando  non  li  succeda ,  si  resolvéri  a 
medicarsi  altrove  che  in  campo;  né  intendo  ancora  che 
abbino  pensato  a  Yinegia  in  questo  caso ,  e  a  me  oc- 
cwre  poco. 

De*  Lanzichenechi  non  intendiamo  altro ,  se  non  che 
quelli  che  sono  in  su  confini ,  si  vanno  diminoendo  per 
non  avere  danari. 

Oggi  abbiamo  espedito  in  Grigioni  con  ordine  di 
ratificare  li  capituli ,  facendo  però  prima  ogni  pruova 
di  moderarli  in  quella  parte  che  non  sono  a  proposito; 
e  sopra  tutto  si  fora  instanza ,  che  noi  possiamo  difie- 
rire  quanto  parrà  a  noi  il  fere  la  levata  de' due  mila 
fónti,  stando  fermo  che  loro  siano  oUi>ligati  darceli 
a  nostro  piacere,  e  che  intrattanto  ai  distribmschiiK) 
Tra  loro  due  mila  scudi  il  mese  ;  pratica  che  biaogaa 
feria  segretamente,  e  speriamo  si  otterrà. 

Abbiamo  calculata  oggi  la  spesa  di  tutti  i  Svizseri  ; 
lo  ordinario  delle  paghe  di  tutti  importa  veì  circa  a 
sessantadue  mila  ducati  il  mese;  estraordkiarii  di  oflkiali 
0  altri  non  doveriano  passare  tre  o  qwttro  mila  scodi  ; 
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ae  i  daofl^i  del  re  oorressino»  resta  alqvanU)  miiH>re 
soouna  die  io  non  credevo  ;  uè  li  disoo^terebbe  la  spesa 
latta  »  credo  molto ,  dal  disegno  di  Jacopo  ;  sono  in  tutto 
drcaa  tredici  mila  a  condotta  di  paghe  vive ,  ma  in  &tti 
d  è  fraiide  assiaL  Andiamo  ora  cercando  dì  vedere  a 
che  numero  d  possiamo  ridurre  e  a  che  Capitani ,  e  se 
si  può  pigliale  forma  alcuna,  non  dico  che  non  faccino 
delle  fraudi ,  ma  che  non  siano  sì  dis(meste  come  sansa 
duhiio  sono  ora;  e  in  questo  non  si  può  £are  disegno 
alcmio  che  ries^ca,  se  non  s' ha  i  danari  in  mano  da 
dare  la  paga  intera  a'  tempi  ;  che  procedere  come  ci 
bìs<^;na  fere  al  preseiite  con  le  suwenzioni,  si  spende 
sanza  cconparazione  più,  si  ò  servito  peggio,  e  sanza 
dulMo  leveranno  tutti  una  mattina  il  capo  e  ruineranno 
ogm  cosa.  Nel  medesimo  grado ,  e  forse  qualche  cosa 
peggio ,  sono  i  Yiniziani  che  noi  ;  però  bisogna  che  le 
provvisioni  corrispondine  buone  da  ogni  banda,  altri- 
menti VS.  intende  la  conseguenza ,  né  io  so  più  che  dire. 

A  Milano  soao  molti  ammalati,  e  noi  non  siamo 
sanza  essi;  e  per  questo  e  per  la  speranza  di  andare 
a  rubare  a  Cremona,  e  perchè  ordinairiamente  d  è  il 
vivere  caro,  partcmo  molti  fieuiti;  se  si  aggiugne  che 
a'  tempi  non  si  possi  dare  loro  la  paga ,  come  ci  inter- 
viene ora,  Boa  ne  resterà  nessuno. 

Io  non  accresco  le  cose  per  spronare  le  provvisioni, 
ma  le  scrivo  come  sono,  e  più  presto  qualche  cosa 
Buinco  per  non  dare  dispiacere;  io  vi  condudo  che 
bisognano  danari,  e  die  sanza  essi  non  possiamo  fare 
la  guerra  ;  e  che  è  pazzia  volere  regolare  le  provvisioni 
con  dire,  io  non  voglio  spendere  più  che  tanto;  altrimenti 
le  cose  aranno  tale  fine  che  spenderemo  sette  volte  più , 
e  davvantaggio  tanta  vergogna  e  tanto  danno,  che  la 
spesq  a  comparazione  degli  altri  sarà  ano  minimo  male. 
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'  '  1}  GasteUàùo  di  Mussò  ha  ricevuto  il  breve  era  la 
débita  reverenza  t  risponde  come  VS.  vedrì  per  k 
inclusa  ;  il  conto  die  lui  manda  è  tale  che  non  si  paghe- 
ria  con  dodici  mila  ducati  il  passato;  e  in  futuro  vaole 
provvisione  per  la  persona  sua ,  e  che  gli  siano  pagati 
durante  la  guerra  cinquecento  fanti  per  custodm  dilago, 
e  sapere  come  ha  a  vivere  coti  lioi,  ^trinveuU  minaccia 
di  fare  i  fitti  suoi  il  meglio  che  potrà. 

Del  marchese  di  Saluzzo  non  si  intende  niente  ;  ttè 
da  lui  né  da  chi  vi  è  andato  per  conto  nostro  è'  ha 
avviso  alcuno,  che  è  gran  cosa  ;  domattina  vi  manderò 
uno  altro  con  ordine  che  torni  subito  ^  e  se  non  fini 
pèggio  che  li  altri,  non  tornerà  né  avviserà  anche  lui; 

Fanno  a  Milano  cattivò  judicio  di  Cremona  v  e  jeri 
avevano  opinione  che  fussi  presa;  che  è  segno- abbitio 
qualche  notizia  da  quelli  di  drente  e  per  quanta  si 
intende  uon  si  pensa  a  soccorrerla. 


XCIV. 


Al  Datario. 


«5  ai^to  iStO. 


Delle  cose  di  Cremona  quanto  ce  ne  i^  <)ggii 
VS.  vedrà  per  le  incluse  copie.  Li  nostri  fanti  vi  saranno 
domattina,  qualche  ora  innanzi  al  tempo  di  dare  lo  as- 
salto, e  il  conte  Pietro  Nofri  è  andato  questa  mattina  loro 
drieto  ;  la  speranza  s' ha  buona  qui ,  e  in  Milano  n'  hanno 
grandissimo  timore.  Dio  voglia  succedine  li  effetti. 
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Il  Éignòr  Duca  è  migliorato  jeri  6  òggi ,  in  modo  che 
con  la  dieta  buona  che  &  e  con  la  complessione  ga^ 
gliarda  potria  vincere  il  male  sanza  medicarsi;  pure 
sono  ancora  due  terzane. 

È  tornato  qggi  uno  uomo  di  Sua  Eccellenza  dal 
marchese  di  Saluzzo  con  lettere  credenziali  a  tutti  noi , 
e  con  lettere  de'  nòstri  che  p(H*lòrono  i  danari.  Partì  da 
Saluzzo  a  f  9  ;  dice  che  le  genti  d'arme  èrano  psiSsate 
quasi  tutte ,  e  che  il  resto  si  sollecitava  ;  e  che  erano 
venute  più  volte  lettere  dalla  Maestà  del  re  che  affret- 
tavano al  possibile.  Pensa  lui  che  il  marchese  con  tutta 
la  gente  sarà  partito  a  questa  ora ,  e  cankminerà  alcune 
giornate  sanza  fermarsi  in  luogo  alcuno ,  se  non  lo  rtte^ 
nessi  qualche  occasione  di  Alessandria,  dove  non  può 
sperare  se  non  per  intelligenza,  perchè  non  conduce 
artiglierie.  Dice  avere  ritratto  dal  signor  Federigo  (*)  e  al- 
tri italiani ,  che  la  ragione  vera  di  questa  tardità  non  è 
stata  altro  che  il  disordine  grande  in  che  si  trovavano 
tatti  ;  ma  che  gli  pare  vedere  caldezza  grande  nel  mar- 
chese e  in  ognuno. 

Ho  di  poi  avuto  stasera  lettere  de'  2S  da  Gasale , 
che  dicono  che  tutta  la  gente  doveva  essere  fra  tre  di 
a  Yillanuova  di  Asti ,  e  di  poi  marciare  subito  ;  e  che 
tutti  cavalli  e  fanti  italiani ,  che  li  inimici  avevano  in 
Novarese,  die  sono  fonti  sbandati  de' quali  è  capo  Fa- 
brizio Maramaus ,  si  riducevano  in  Alessandria ,  atten-^ 
dendo  quanto  più  si  poteva  a  fornirla  di  vettovaglie. 

Circa  le  cose  di  Genova  e  de'  Svizzeri ,  secondo  il 
disegno  che  sa  YS. ,  risponderò  domani  distintamente , 
perchè  eUn  oggi  le  sue  de'  81 ,  a  ora  che  nra  ho  avuto 


(^)  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo. 

PàRTE  I.  35 
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tempo  a  coDsultarie  eoo  chi  ofii  pare.  Gli  dico  bene  che 
noQ  volendo  stare  sempre  qua  sanza  lare  niente,  non 
bisogna  muovere  gente  da  questa,  impresa ,  se  i  Fran- 
zesi  non  arrivano,  e  non  si  raccolgono  le  genti  che  sodo 
intomo  a  Cremona;  avendo  queste  due  cose,  credo  ci 
sia  panno  a  foro  andie  questa  e  ci  è  sanza  dubio  ;  ma 
fate  che  da  Yinegia  se  ne  scriva  qua  caldamente ,  e  si 
ordini  bene  la  oosa  del  mandare  etiam  de'  loro  uomini 
d'arme  e  cavalli  leggieri,  e  che  qui  non  siamo,  e  i  Vene* 
ziani  e  noi ,  sanza  danari  come  ora  ;  altrimenti  potrete 
disegnare  &ccende  assai ,  e  noi  non  potremo  eseguime 
nessuna.  Se  li  Franzesi  sono  qui  fra  otto  o  dieci  dì,  non 
mi  parrà  poco. 

n  Yeruli  dette  il  conta  de'  venti  mila  al  Tesoriere, 
al  quale  ho  detto  che  lo  mandi. 

In  foKo  separato.  Se  nessuna  cosa  è  per  fore  muo- 
vere il  duca  di  Urbino  del  passo  suo ,  sarà  il  vedere 
riscaldare  le  cose  di  Francia,  perchè  tiene  grandis- 
simo conto  di  satisfare  a  quella  Maestà;  e  per  quanto 
parla  con  terze  persone ,  mostra  pure  e  dice  che  chia- 
rirà ognuno ,  che  ha  desiderio  di  finire  la  guerra  presto. 
Nel  Pisani  mi  pare  si  possi  sperare  poco,  perchè  non 
è  bene  capace  di  queste  faccende ,  e  procede  con  gran- 
dissimo rispetto  col  Duca ,  col  quale ,  come  ho  detto  per 
altre ,  è  difficile  trovare  verso  che  sia  buono ,  sendo 
di  natura  che  la  dolcezza  seco  non  fa  frutto ,  e  la  aspe^ 
rità  nuoce  ;  se  viene  mai  il  dì  che  ci  dividiamo  in  doa 
bande ,  spero  che  luna  per  Valtra  farà  meglio  ;  altro  non 
so  dire,  perchè  in  fatto  i  Viniziani  sono  castroni. 
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XCV. 


Al  Vescovo  di  Fola. 

lO  a|;osto  i5i6. 

Scrissi  a  Roma  per  conto  de  Lanzichenechi ,  perchè 
le  ragioni  che  mi  movevano  mi  pare  conveniente  siano 
resolute  di  là  ;  nel  rispetto  di  Lutero  Sua  Santità  saprà 
quello  che  ara  a  risolvere,  O  ma  quanto  alla  virtù  e  fede 
loro  sono  certissimo  se  ne  riporterà  al  parere  di  quella 
illustre  Signoria  (^'. 

Il  signor  Duca  va  megliorando  di  sorte  che  spe- 
riamo sarà  presto  libero. 

Delli  venticinque  mila  scudi  è  comparsa  a  questa  ora 
parte;  li  altri  credo  arriveranno  oggi.  VS.  solleciti  i  cinque 
mila ,  e  la  retenzione  ,  se  bene  è  giusta  a'  mercatanti ,  è 
ingiusta ,  cioè  non  ha  a  ire  in  conto  della  Maestà  del  re, 
perchè ,  come  dice  VS. ,  ha  a  pagare  ogni  mese  scudi 
quattro  mila  di  sole;  però  se  costì  non  si  può  avere 
megKo ,  non  si  faccino  le  quitanze  se  non  di  quanto  si 
paga.  VS.  ha  fatto  prudentemente  a  scrivere  a  Ruberto, 
e  io  farò  il  medesimo. 

Delle  cose  di  Cremona  abbiamo  buona  speranza, 
oome  s'ha  di  costà;  Dio  voglia  che  li  effetti  corrispondinò. 


(1)  Parono  condotti  allora  ;  luterani  e  profestanti  vennero  assol- 
igli da  altri  papi  e  particolarmente  da  Paolo  IV  ;  ai  giorni  nostri 
onolti  se  ne  trovano  tra  le  diverse  generazioni  di  mercenari  condotti 
da  Pio  Nono. 

(>)  Della  repubblica  veneziana. 
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Le  poste  per  Francia ,  che  sono  poste  sul  territorio 
di  quella  ill."^  Signorìa  (>),  servono  malissimo,  e  in 
molti  luoghi  non  vi  sono  poste ,  di  natura  che  li  spacci 
sono  molto  tardi ,  e  di  Francia  se  ne  querelano  ;  e  li 
pacchetti  di  qui  stanno  talvolta  per  via  sei  o  otto  di, 
come  di  tutto  ha  notizia  il  magnifico  messer  Àloisi  Pisano. 
É  cosa  di  molta  importanza ,  però  saria  bene  che  etiam 
YS.  instessi  che  vi  si  facessi  buona  provvisione,  mo- 
strando averne  avviso  noa  solo  da  me,  m«i  9Uam  di 
Roma. 


XCVI. 

Al  Datario. 

Noi  troviamo  che  a  diminuire  le  fraudi  de'  Svizzeri, 
non  dico  a  liberarcene ,  sia  il  più  pronto  rimedio  cw- 
ducere  i  pagamenti  di  tutti  in  uno  di  medesimo,  per 
potere  a  tutti  a  uno  tratto  fare  le  mostre  in  campagna  ; 
e  questo  non  si  può  fere ,  se  a  quello  di  che  si  vogUoiM) 
fare  le  mostre ,  non  si  ha  modo  di  dare  9  tutti  la  intera 
paga  ;  perchè  quando  non  si  dà  loro  la  paga  intera ,  se 
pure  consentino  a  intrattenersi  con  una  suvvenzione, 
non  vogliono  fare  le  mostre  ;  d'onde  non  solo  l'uomo  è 
ingannato  grossamente  del  danaio ,  ma  etiam  disegnando 
sopra  le  forze  che  non  s' hanno,  spesso  ruina.  YS.  inteode    h 


<^)  Sul  territorio  veneto. 
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la  importanza  <b  qaeslo  disordine  e  il  modo  del  prov- 
vedervi ,  landò  che  si  bedk  con  effetto:  e  perchè  Fnltima 
paga  di  qoesti  che  ci  sono,  viene  a  di  10  di  settembre, 
se  a  qnello  tempo  ci  ftissi  il  modo  di  dare  la  paga 
intera ,  che  come  scrìssi  per  la  mia  di  avanti  jeri , 
importa  da  sessanta  in  sessanta  cinque  mila  ducati ,  sana 
ottima  cosa  ;  e  fl  magnifico  Pisani  scrìve  il  medesimo  a 
Vinegia.  YS.  ne  avvisi  subito  se  d  possiamo  sperare , 
e  se  non  a  ponto  a  qoello  dì,  quando  si  potessi  rac- 
cozzare questa  provvisione. 

Appresso  YS.  sa  in  che  modo  sono  btte  le  leve 
nostre ,  cioè  sanza  consenso  de'  Cantoni ,  ma  non  con 
proibizi<Nie  ;  in  modo  non  aUàamo  tutta  la  certezza  che 
bisQgnerdrf)e  che  uno  dì  non  d  venga  addosso  qualche 
revocazione;  sa  ancora  la  natura  di  questa  nazione, 
che  molti  si  iniastidisoMio  dello  stare  lungamente  fuora , 
e  che  f&ò  è  necessarìo  che  sempre  per  la  strada  sìeno 
degli  sbandati,  che  venghino  in  luogo  di  quelli  che 
partono;  e  quando  ne  volessi  par^e  grosso  numero 
sotto  le  bandiere ,  che  s  abbia  modo  £aire  venire  il  con- 
traccambio. 

Scrissi  del  primo  disordine  molti  dì  sono  a  Rajberto, 
perchè  fiicessi  instanza  che  la  Maestà  del  re  accordassi 
una  voUa  con  loro  le  pensioni  vecchie  e  saldassi  in 
modo  le  cose  sue ,  che  avessimo  il  consenso  de' Cantoni, 
ma  atteso  la  negligenza  franzese ,  e  i  mali  modi  e  leg- 
gerezze che  usano  spesso  contro  al  bisogno  di  Sua 
Maestà  i  suoi  ministri ,  et  etiam  la  seconda  ragione  , 
sana  più  che  necessarìo  che  in  Elvezia  fussi  una  p^sona 
destra  in  nome  di  Nostro  Signore  ef  della  ili  ^  Signoria , 
che  intrattenessi  la  nazione  e  fussi  secondo  i  casi  per 
provvedere  a'  disordini.  Capino  saria  ottimo,  ma  se 
n'  ha  qui  troppa  necessità-  Vi  andria  il  Y^uli ,  ma  non 
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si  satisfiau-ia,  se  non  con  modo  di  spendere  assai;  altro 
non  occorre,  se  non  che  provvisione  necessaria,  e  non 
si  pensi  levare  Capino  di  qui. 

Da  Yinegia  sono  venati  dieci  mila  scadi  de*  venti 
cinqae  mila  del  re  Cristianissimo;  il  resto  ci  sarà  fra 
dna  o  tre  dì  ;  vi  è  sa  grossa  perdita ,  perchè  non  stanno 
bene  le  lettere  di  cambio  ,  di  che  scriverò  a  Ruberto, 
benché  lai  lo  sapeva,  e  a  questa  ora  debbe  avere 
provvisto. 

Come  io  scrissi  iersera ,  non  volendo   disordinare 
i  disegni  di  qaa  ,  cioè  del  fere  due  eserciti  per  strignere 
e  procedere  nel  resto  della  impresa ,  non  si  paò  parlare 
di  smembrare  gente  per  Genova  insino  non  siano  arri- 
vati i  Franzesi,  e  raccolte  con  noi  le  genti   che    sono 
intomo  a  Cremona  ;  basteracci  bene  una  di  queste  due 
cose  ,  la  prima ,  che  verrà  a  fere  dna  eserciti  ;  ma  sanza 
tutt'  a  due  non  ci    sarà  modo    a  fere    Taltro  effetto ,   o 
almanco  che  avendone  una  con  noi,  Faltra  sia  per  esserci 
si  presto  al  certo,  che  possiamo  anticipare  a   mandare 
a  quello  disegno.  Questo  dico ,  perchè  vedendo  noi  che 
quamprimum  saranno  ordinati  li  dua  eserciti ,  li  inimici 
abbandoneranno  Milano,  e  si  ritorneranno  in    Pavia    e 
Alessandria ,  d' onde  aranno  fecilità  di  soccorrere  Genova, 
sarìa  forse  meglio  innanzi  che  questi  si  necessitassmo 
a  uscire  di  Milano ,  avviare    le   genti  verso    Genova , 
pure  che  Faltra  parte  che  s'ha  a  unire  con  noi,  fiissi 
sì  presta  dietro  alla  partita  di  questi ,  che  non  perdes- 
simo qui  più  tempo.  Questo  non  dico  per  fermo,  perchè 
rispetto  alla  indisposizione  sua,  non  ho  potuto  parlare 
ancora  col  Duca  di  questa  materia ,  e  anche  per  poterlo 
meglio  fare,  desideravo  che  il  magnifico  Pisani  avessi 
prima  da  Yinegia  commissione  del  medesimo  disegno; 
n'ho  parlato  insino  a  qui  poco  con  altri  che  col  Signor 
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Vitello,  quale  n'ha  buona  notizia  per  esservi  stato. 
Pare  a  lui  che  se  la  condizione  e  umori  della  città  e 
delle  parti  non  facilitano  la  impresa,  che  la  sia  diffi- 
cile ,  perchè  presuppone  che  drento  vi  sia  convenienti 
forze;  nel  quale  caso  chi  si  presentassi  in  uno  tempo 
medesimo  per  terra  e  per  mare,  piii  per  tentare  ch^ 
per  sforzare,  non  si  può  giudicare  il  successo,  perchè 
consiste  in  gran  parte  nella  qualità  ,che  hanno  drento. 
Ma  chi  vi  andassi  ccm  animo  di  sforzarla ,  dice  bisogna 
gagliarda  provvisione ,  non  di  uomini  d'arme ,  che  là 
non  sono  in  proposito ,  ma  di  fanti ,  non  manco  di  dieci 
mila,  con  qualche  cavallo  leggiere ,  di  artiglieria ,  di  gua- 
statori e  di  vettovaglie ,  che  con  difficultà  si  possono 
avere  ;  e  nel  caso,  di  tentare  ,  dice  non  vogliono  essere 
manco  di  sei  o  sette  mila  fanti ,  e  gli  piacciono  i  Sviz- 
zeri, de' quali,  secondo  le  pratiche  che  abbiamo  fatto 
i usino  a  ora,  non  ci  mancherà.  Io  non  posso  scrivere 
a  YS.  con  più  resoluzione  di  quello  che  siamo  per  deli- 
berare ,  perchè  col  Duca  non  ho  parlato ,  e  arei  avuto 
piacere,  in^anzi  che  ne  parlassi,  che  il  Provveditore 
n'avessi  avuto  lettere  da  Yinegia ,  quale  insino  a  ora 
non  n'  ha  avute ,  ma  m' ha  detto  che  scriverà  stasera. 
E  il  signor  Vitello  metterà  domani  in  scriptis  la  opinione 
sua  ,  quale  manderò  subito  ;  certo  è  che  potendo  fare 
questa  impresa  in  modo  da  riuscire  ,  sarebbe  da  farne 
ogni  cosa  perchè  importa  uno  mondo. 

Vostra  Signoria  deverà  avere  inteso  il  parere  di 
quelli  dell'armata,  cioè  quello  pare  loro  che  bisogni 
per  terra;  ed  io  mi  ingegnerò  mandare  uno  insino  là 
per  intenderli  e  vedere  in  che  termini  siano  le  cose; 
e  come  prima  potrò  intendere  la  mente  del  Duca  e  di 
questi  altri ,  ne  avviserò. 
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Scrivendo  ho  la  di  VS.  de'  23  ;  le  lettere  che  farono 
interoeUe ,  quando  fa  preso  Capino ,  sono  quelle  di 
Roma,  che  per  non  si  venire  sicuramente  da  Lodi  in 
qua  per  fl  cammino  diritto,  passano  a  Lodi  TAdda  e 
vanno  a  Cassiano ,  e  di  quivi  in  campo  ;  e  da  Cassiano 
in  qua  furono  tolte  da' cavalli  di  Trezzo. 

Piacemi  die  messer  hcopo  dica  die  saremo  pro- 
visti in  tempo.  Vi  ricordo  baie  che  i  conti  non  baste- 
ranno sanza  i  danari ,  e  die  la  paga  del  Re,  quando 
non  è  in  tempo,  bisogna  che  suppliate  vói  altri. 

Dio  voglia  che  così  sia  ;  ma  se  io  non  veggo  altre 
provvisioni  non  lo  credo,  e  so  quello  che  a  ogni  ora 
mi  scrìve  Francesco  del  Nero,  e  veggo  come  ci  troviamo. 

Gaspar  Guld  si  intratterrà  quanto  si  può  ,  ma  è 
grande  taglieggiatore  (*)  sopra  li  altri  Svizzeri.  Penserassi 
a  chi  avvisa  il  Duca  di  Ferrara;  ma  è  diflScillimo  .a 
trovario. 

In  fòlio  separato.  Vostra  Signoria  ara  visto  per  più 
mie ,  che  mi  sonò  ingannato  poco  del  Pisano ,  il  male 
è  che  in  questo  mestiere  non  sa  nulla ,  e  i  discorsi 
del  Duca ,  a  chi  non  vede  le  esecuzioni ,  paicmo  mira- 
bili ;  se  Cremona  si  vince ,  non  mi  fa  paura  nulla;  non 
si  vincendo ,  non  so  che  dire  ;  io  lo  intrattengo  quanto 
posso ,  ma  il  male  è  che  il  buono  gentiluomo  ha  buona 
mente  ,  ma  di  questa  cosa  non  è  capace. 


t*J  Cioè  neircsigerc  gran  numero  dì  paghe  morte,  Veggasi  quaDlo 
Abbiamo  noia  io  altrove  :  Della  milizia  in  Italia  dal  secolo  XÌIIaiXVI; 
ed  anche  V  Opera  del  Ricolli  :  Storia  delle  Compagnii  di  Ventura, 
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XC\TL 


Al  Pmimotaiio  ha  Gaibaea. 


b>  MBO  stalo  male  difigenle  a  iKiivefe  a  VS. ,  e 
quella  poca  diligeaza  che  io  ho  usala ,  ha  avulo  qualche 
volta  poca  sorte  ,  come  la  potrà  vedere  per  imo  mio 
piego  alligato  con  qoesta,  die  si  condusse  insiiio  a 
Lucerna ,  e  uoo  sapendo  tenere  fl  cammino  più  innanzi , 
è  tornato  a  bovarmL  Questa  mattina  ho  avuto  la  sua 
delli  41  ,  e  visto  quanto  scrìve  al  signor  Datario,  a 
che  se  io  volessi  rispondere  conformemente  bisogneria 
dire  parole  assai  con  poca  c(mclasione ,  come  mi  pare 
che  ys.  ci  mandi  di  costà  ;  non  già  per  colpa  sua , 
che  usa  pure  troppa  diligenza,  ma  per  la  natura  del 
paese ,  e  per  la  necessità  che  avemo  di  sc<^rìrci  per^ 
che  si  soccorressi  il  Castello  ;  la  quale  ha  causalo ,  che 
li  altri  credono  die  -ora  andiamo  troppo  da  dovere, 
dove  prima  non  ci  credevano  col  pegno. 

Del  prìndpio  della  impresa  credo  YS.  ne  sia  bene 
informata ,  e  in  che  modo  procedessi  la  ritirata  nostra 
da  Porta  Romana ,  e  così  poi  la  perdita  del  Castello 
con  la  salvazione  del  Duca  ;  siamo  di  poi  stati  fermi  in 
questo  alloggiamento  vicino  a  Milano  a  uno  miglio , 
espettando  le  genti  Fnmzesi  col  marchese  di  Saluzzo, 
che  sono  pure  ora  tutte  in  Piamente ,  e  la  venuta  degli 
Svizzeri ,  quali  hanno  tardato  molto  più  che  non  era  il 
bisogno  ;  e  intrattanto  parendoci  avere  gente  assai  da 
stare  qui  sicuri  e  potere  fare  qualche  effetto,  abbiamo 

Paiti  I.  36 
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mandato  trecento  uomini  d'arme  e  ottomila  fonti  a  Cre- 
mona, dove  si  trovano  tra  Spagnaoli  e  Tedeschi  due 
mila  uomini  fonti ,  e  insino  a  ora  si  combatte  e  difende 
gagliardamente ,  ma  con  grandissima  speranza  che  la 
s'abbia  a  guadagnare,  di  che  presto  si  vedrà  lo  e£Getto; 
e  intrattanto  Santo  Lorenzo  vostro  patisce  non  poco , 
che  pure  ieri  gli  ebbi  a  fore  fovore ,  e  Io  feci  totis 
viribus,  ma  non  so  quanto  gioverà.  Ora  ad  rem  nostram, 
espedita  quomodocumque  la  impresa  di  Cremcma ,  rac- 
corremo tutte  le  genti  con  animo  di  strigaere  la  testa 
delli  inimici,  i  (piali  se  non  deviano  dal  modo  die 
hanno  tenuto  ora  »  si  riduoeranno  a  iudicio  mio  in  qo^ 
luoghi  dove  credono  potere  menare  la  guerra  più  lunga; 
i  quali  a  questa  ora  hanno  bene  fortificati  e  vettova- 
gliati f  perchè  al  contmuo  aspettano  soccorso  della  Magna, 
dove  tuttavia  si  preparano  gente  per  venire  in  suo 
favore.  Speriamo  che  in  Spagna  si  prepari  il  medesimo , 
e  che  la  lunghezza  del  tempo  possi  tra'  Signori  della 
Lega  partorire  qualche  accidente  che  gli  cavi  di  questo 
pericolo:  la  quale  infermità  bisogneria  si  curassi  eoa 
remedii  contrari. 

Signor  Protonotario  (^) ,  noi  siamo  in  una  spesa  intol- 
lerabile, perchè  tra  Viniziani  e  noi  paghiamo  tredici 
mila  Svizzeri  e  venti  mila  fanti  italiani ,  e  se  la  guerra 
non  si  piglia  per  altro  verso ,  riducendosi  costoro  come 
faranno  in  terre  forti  e  bene  provviste ,  dove  si  intrat- 
tengano con  poca  gente  e  sanza  danari  come  tante  volte 
si  è  vista  e  vede  tutto  di  la  esperienza,  la  guerra  sarà 
lunghissima  ;  di  modo  che  quando  bene  non  avessimo 
soccorso  alcuno ,  consumerà  prima  noi    che  loro ,    che 


('^  Qui  comiQcia  la  cifra. 
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siamo  riusciti  ancora  più  poveri  che  non  si  credeva. 
La  diversione  del  Reame  (*>  sarebbe  booim,  ma  non  ta» 
glia  il  capo  a  questa  idra  di  Lombardiave  se  si  fa  de^ 
bolmente  non  profitta ,  e  di  farla  ^gliarda  non  aMnamo 
da  per  noi  il  'modo.  Però  o  le  cose  nostre  restano  saftza 
speranza ,  o  è  necessaria  la  diversione  di  là  da*  monti  ', 
fatta  noti  solo  dal  re  di  Francia,  ma  etiam  da  quella 
Maestà  (^),  ia  riputazione  sola  della  quale  -,  qìiandò  k) 
Imperatore  intenderà  che  Sua  Maestà  faceta  da  vero  , 
che  è  quanta  paura  ha ,  causerà  che  cederà  allo  accordo 
universale  con  condizioni  oneste  ;  e  quando  pure  stessi 
in  principio  renitente ,  sarà  presto  sforzato  a  dimandare 
quello  che  prima  avessi  recusato,  perchè  sarà  impos- 
sibfle  che  resista  in  tanti  luoghi  ;  e  la  ruìna  sarà  sì 
presta  e  sì  gagliarda ,  che  Con  poca  molestia  e  difficulfà 
si  ridurranno  le  cose  a  termini  onesti  ;  altrimenti  io  vi 
dico  liberamente  che  questa  impresa  si  perdei^ ,  e  in 
luogo  d'avere  voluto  moderare  la  grandezza  dello  Impe- 
radere,  saremo  stati  ministri  a  stabilirli  la  monarchia  <^^  : 
morte  in  principio  nostra  ,  ma  in  fine  non  più  mòrte 
nostra  che  delli  altri ,  perchè  sì  eccessiva  grandezza 
ammazzerà  tutti  ;  e  se  fa  il  fondamento  buono  in  Italia  , 
li  altri  sentiranno ,  più  presto  forse  che  non  pensono  ,  li 
effetti  di  questo  male. 

Annibale  sbattuto  e  consumato  e  ridotto  a  poche 
reliquie  di  esemto ,  non  fu  mai  da'  Romani  cavato  di 
Italia  se  non  quando  assaltorono  lo  Stato  proprio  di 
Cartagine  ;  costoro  pochi ,    sanza    danari ,    inimici  dei 


(')  Del  Regno  di  Napoli. 

(*)  Il  re  d' Inghilterra. 

w  La  monarchia  universale. 
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popoli ,  con  tante  difficoltà  non  solo  si  intrattengoiu) , 
ma  col  farci  spandere  sopra  le  forze  nostre,  offisndcmo 
più  noi,  che  noi  non  facciamo  loro.  Che  sarà  se  f^ 
viene  qualche  soccorso,  se  a  noi  nasca  qualche  disor- 
dine ?  Sarà  una  ruina  velocissima  ed  estrema ,  né  potrà 
Sua  Maestà  per  essere  tanto  lontana  allora  provvederci 
Però  instate  che  la  voglia  provvedere  in  tempo  alla 
salute  universale  ,  ovviare  a  tanti  pericoli ,  ne'  quali 
sotto  i  consigli  suoi  è  entrato  Nostro  Signore,  e  a 
questo  male  ogni  medicina  è  di  poco  frutto  eccetto  che 
la. rottura,  e  nella  Fiandra;  la  quale  dura  in  modo 
nel  cuore  allo  Imperadore ,  che  non  potrà  mandare  Lan- 
zichenechi  in  Italia,  non  soccorrere  di  danari  questi 
suoi ,  non  provvedere  a  ogni  piccola  molestia  che  fussi 
data  di  verso  del  Regno,  che  in  tal  caso  saria  bastante 
a  sollevarlo  (*). 

Scrìverò  in  futuro  più  spesso  a  VS.  Il  conte  Ales- 
sandro da  Nuvolara  suo  si  è  accordato  co' Cesarei ,  non 
ostante  che  io'gli  avessi  voluto  dare  la  compagnia  de'ca- 
valli ,  de'  quali  da  principio  non  potetti  accomodarlo,  ma 
poi,  venuta  la  occasione,  che  ci  fussi  luogo  per  lui. 


xcvm. 


Al  Datario 

Dal  Campo,  rj  ^ia^o  i5i6. 


Vostra  Signoria  alla  ricevuta  di  questa  ara   inteso 
dal  Gariberto  il  progresso  di  jeri  di  Cremona  ;  pure  a 

(^)  Finisce  la  cifra. 
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cant^  ^  mcndo  eopìe  di  quinto  ■  la  scrìtto  il  Pirov- 
veditore  al  munifico  Pisni:  dob  so  qvello  amiBO 
consiglialo  questa  natlÌBa ,  pndiè  non  se  ■  mi  aTTÌao 
piima  die  domali ,  e  qai  non  si  è  risohilo  per  ancora 
akro ,  si  per  aspettare  le  lettere  loro ,  à  etiam  perdiè 
il  I>iica  era  in  letto,  e  dillerì  Tolenlieri  la  coosalta  a 
don^ttina.  Ndla  quale  non  so  quello  si  eonduderà  ^  ma 
mi  pare  comprendere  die  ognuno  sari  inclinato  a  non 
aUbandonare  la  impresa  di  Cremona  :  ledifficuUà  saranno 
ne'  modi ,  parche  in  Yerìtà  non  slia  quella  satis£aizione 
ddk)  essere  state  governate  le  cose  bene  quale  si  desi- 
derereUbe;  e  al  provvedervi  non  mancherà  degli  sera- 
poli,  de' quali  avvistò  domanL 

Sarà  ccm  questa  uno  conto  di  Alessandro  dd  Caccia 
di  tutta  la  spesa  de'  Svizzeri  ;  dd  tempo  ddle  paghe 
loro,  delle  altre  spese  che  ci  corremo  addosso,  e  dei 
danari  si  truova  in  mano  ;  quello  che  bisognereM)e  per 
ridurre  le  paghe  a  uno  tempo ,  in  modo  non  fossimo 
firaudati,  lo  scrìssi  jer  sera  ;  non  si  potendo  fere  questo, 
bisogna  alle  paghe  di  ciascuno  ci  siano  danari  in  tempo , 
altrimenti  come  ho  detto  tante  volte ,  ci  verrà  addosso 
qualche  mina  ;  oggi  tutti  questi  Capitani  Svizzeri  si  sono 
querelati  d'avere  a  stentare  i  pagamenti  suoi  ;  ho  voluto 
racchetarli  col  mostrare  loro  conti  e  scritture  venute  di 
costà ,  non  sono  bastati  ;  in  fine  bisognerà  fore  altre 
provvisioni,  dico  così  per  Yiniziani  come  per  Nostro 
Signore ,  perchè  ancora  loro  sono  assai  male  in  ordine. 

In  fòlio  separato.  La  cosa  di  Cremona  è  succeduta 
assai  faora  della  speranza  nostra  ;  né  so  qudlo  che  se 
ne  possi  sperare  in  foturo ,  perchè  non  spero  bene 
alcuno ,  se  non  vi  si  muta  governo ,  e  con  le  medesime 
forze  ;  né  so  come  il  Duca  vorrà  farvi  nuova  provvisione 
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se  non  ci  leviamo  di  qai^  che  mreU)e  un  altro  disordoe: 
ho  diffBrito  il  parlarne  a  domattina,  secondo  al  sti&io 
suo  che  è  di  volere  sempre  tempo ,  o  per  pensarle 
meglio  o  per  consultarsi  con  altri  :  vedremo  qudlo  6i 
delibererà.  Tra  li  altri  disordini  ci  è  questo  delle  poste 
da  Cremona  a  qui ,  di  che  mi  sono  doluto  mille  vdte, 
perchè  lo  avere  gli  avvisi  e  potere  rispcmdere  in  tBOXpo 
potrebbe  importare  ;  ma  non  è  giovato  nulla ,  che  in 
fine  questi  Yiniziani  mi  riescono  poco  atti  a  queste 
cose. 

Il  signor  Giovanni  ha  lettere  da  uno  suo  di  Lione 
de'  1 8  ;  la  copia  del  cafHtuIo  sarà  in  scritta ,  che  ne  ft 
temere  che  il  marchese  di  Saluzzo  tarderà  più  che 
non  pensavamo.  Parte  domattina  a  campo  monsignore 
di  Buri  per  sollecitarlo. 


XCIX. 
A  Ruberto  Acciaiuou. 

•8  ai^sto  i5i6. 

Ebbi  la  di  VS.  degli  i  1  ,  dipoi  per  mano  del  Prov- 
veditore Viniziano  Taltra  de'  1 3  ;  e  jeri  per  uno  corriere 
spacciato  da  Lionardo  Spina ,  una  de'  1 7  e  due  de'  4  9 , 
con  lettere  di  Inghilterra  e  con  li  spacci  di  Roma, 
quali  si  mandorono  in  diligenza.  E  mi  è  stato  gratis- 
simo  sopra  modo  intendere  la  efficace  asserzione  che 
fa  VS.  ,  che  la  Maestà  del  re  sia  di  quello  pron- 
tissimo e  caldissimo  animo  alla  impresa  che  ricerca  il 
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veneficio  comiuie  e  Tonore  di  Sua  Maeslà;  della  quale 
ma  benché  p^  infinite  ragioni  non  si  poteva  credere 
attrìmenti  I  non  dimanco  la  tardità  delle  genti  d'arme 
e  la  ianghezza  delle  altre  espedizioni  teneva  sospesi  in 
fialche  parte  li  animi  nostri ,  e  ci  offendeva  non  manco 
la  riputazione  che  si  andava  diminuendo  a  giwnate^ 
Ptediè  tutta  Italia  cominciava  a  credere  che  queste 
dBazioni  fussino  fatte  con  arte,  donde  le  cose  nostre 
si  Gcmiinciavano  ogni  dì  più  a  difficultare  ;  le  quali  spero 
ia  Dio  che  col  patrocmio  di  Sua  Maestà»  si  conduce- 
mmo pure  in  parte,  ancora  che  per  molti  rispetti  siamo 
diventate  assai  più  dure  e  difficili  che  non  erano  nel 
piiBcipio. 

Messer  Capino  non  ostante  la  resoluzione  de'  Sviz- 
zeri, levò  quello  numero  che  aveva  domandato;  ma 
per  il  pericolo  delle  revocazioni ,  e  per  le  pratiche  e 
offerte  che  al  continuo  fa  con  quella  nazione  Borbone , 
^  più  che  necessario  che  di  costà  si  faccia  tale  stabili- 
ii^to ,  e  si  fermino  in  modo  li  animi  loro ,  che  non 
Piarne  a  vivere  con  questo  pensiero. 

Lo  augumento  dei  venti  mila  scudi  è  molto  in  pro- 
posito, e  più  che  necessario  alle  intollerabili  spese  che 
^  tante  bande  si  sostengono. 

Abbiamo  a  pagamento  tredici  mila  Svizzeri ,  dico 
di  paghe  vive  ,  e  quelli  che  furono  condotti  dal  Vescovo 
di  Lodi  e  dal  Castellano  di  Musso ,  furono  appuntati  con 
^^o&dizioni  molto  ingorde  ;  e  con  lo  esempio  di  quelli , 
^  ostante  li  appuntamenti  moderati  fatti  per  messer 
"^pmo,  vorranno  essere  regolati  tutti.  Oltre  a  questi, 
^  soldo  proprio  di  Nostro  Signore  sono  tra  1  campo  e 
^  guardia  di  Modena  e  Piacenza  dieci  mila  fanti  Italiani 
^ivi  ;  concorriamo  co'  Yiniziani  alla  spesa  di  mille  Lan- 
^idienecbi  che  sono  nel  campo  di  Cremona  ;  ci  sono  li 
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nomini  d'arme  e  cavalli  leggieri,  li  estraordinarii  della 
gnerra;  la  spesa  che  Nostro  Signore  ha  in  quello  di 
Roma  e  di  Siena:  vede  VS.  se  ha  bisogno  Sua  Santità 
di  aiuto ,  avendo  il  Pontificato  povero  come  ognuno  sa. 

Non  debbe  Sua  Maestà  mancare  di  ogni  sussidio 
perchè  la  impresa  si  sostenga ,  che  è  piii  facile  ora  che 
non  saria  dappoi  che  fussi  seguito  qualche   disordine. 

Per  tórre  a'  Cesarei  anche  questa  via  di  avere  gente, 
e  impedire  il  passo  a'  Lanzichenechi ,  appuntammo  eoo 
Grigioni  con  grandissimo  nostro  interesse  ;  perchè  oltre 
a  esserci  obbligati  a  levare  da  loro  due  mila  fanti ,  ab- 
biamo anche  tolto  a  pagare  i  danari  che  avevano  rice- 
vuto dal  Castellano  di  Musso  per  la  detenzione  de'  loro 
Oratori ,  che  portano  undici  mila  ducati  ;  e  non  ostante 
questo,  non  siamo  ancora  bene  sicuri  che  di  là  non 
nasca  qualche  disturbo  per  la  malignità  di  legane ,  che 
è  in  sulle  arme  e  ha  appuntato  con  Borbone.  Noi  &o- 
ciamo  ogni  diligenza  per  risolvere  questo  suo  moto,  e 
se  i  Signori  del  paese  faranno  quello  debbono,  credo 
sarà  facile  cosa;  pure  per  tutto  quello  che  potessi  na- 
scere in  altri  tempi ,  è  bene  che  sempre  si  rinfreschi , 
che  li  agenti  di  Sua  Maestà,  che  sono  Svizzeri ,  tenghino 
etiam  quivi  più  vive  che  possono  le  pratiche  e  i  fevori, 
acciocché  da  quella  banda  non  ricevessimo  qualche  danno. 

Sua  Maestà  e  i  Signori  del  Consiglio  hanno  gran- 
dissima  ragione  a  desiderare  di  qua  li  avvisi  spessi; 
in  che  se  insino  a  ora  si  è  usata  negligenza,  non  si 
farà  più  per  lo  avvenire,  ed  io  piglierò  questo  carico; 
e  se  non  saranno  sempre  presti  come  si  desidera,  na- 
scerà dalle  poste  che  servono  malissimo.  Io  scrìverò 
spesso,  e  farò  ogni  diligenza,  perchè  siano  portate  pre- 
sto a  Coirà  in  mano  di  monsignore  di  Grangis,  che  ara 
la  cura  lui  di  mandarle  più  avanti  ;   ed  essendo  cosa 
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che  lo  meritì ,  si  spaccerà  per  uommi  proprii  tanto  iimaiifi 
quanto  parrà  di  bisogno. 

Ti  ricordo  che  sopra  tatto  qperìate  die  le  paghe 
deHe  contrSmzioni  s'abbino  in  tempo ,  die  potria  causare 
altrimenti  grandissimo  disordine,  trovandosi  il  Papa  e 
y  iniziani  gravati ,  nelle  spese  che  gli  toccano ,  quanto 
sono. 

Mi  è  molto  piadoto  la  condnsione  fiitta  per  quelli 
Signori  e  YS.  sopra  il  ricordo  dato  da  Pietro  Navarra; 
e  in  verità  è  pia  che  necessaria,  perchè  se  costoro  aves- 
sino  nuove  gente  di  Spagna,  YS.  può  pensare  in  che 
termini  sariano  le  cose  ;  e  del  disvino  proposto  da  colui, 
che  vuole  dare  in  pegno  la  moglie  e  i  figliuoli,  non 
accade  dire  altro  insino  non  si  intenda  particularmente  ; 
vero  è  che  se  la  moglie  lussi  giovane  e  bella  non  saria 
sicurtà  da  rifiutarla. 

L'ultimo  avviso  die  abbiamo  del  maidiese  di  Sa^ 
luzzo,  è  da  Saluzzo  de'  4  8  ;  e  benché  dessi  speranza  di 
presta  partita,  tamen  te  cose  vanno  più  lente  del  scri^ 
vere  suo  e  del  bisogno  nostro,  che  Dio  sa  di  quanto 
male  è  causa.  È  oggi  partito  del  campo  monsignore  di 
Buri  per  amjbre  a  soUedtarlo ,  e  avverta  YS. ,  che  più 
dì  sono,  il  Provveditore  viniziano  ed  io  mandammo  là 
uomini  nostri  con  danari  per  la  parte  nostra  ddla  paga 
de' quattro  mila  fonti;  e  secondo  ci  hanno  avvisato,  si 
pagheranno  con  quelli.  Véro  è  necessario  che  YS.  prov-* 
veda  che  in  sulla  seconda  paga  non  ci  sia  ritenuto  cosa 
alcuna  per  conto  di  questi  fanti,  perchè  come  ho  detto, 
alla  parte  nostra  provedemmo  noi  innanzi  che  da 
YS.  s'avessi  lo  avviso  di  questa  ordinazione. 

Il  duca  di  Milano  ha  reistituito  i  fuorusciti  a' beni 
antichi  loro,  ma  ha  fatto  difficuità  di  restituirli  a  quello 
a  chi  dalla  Maestà  del  re  furono  dcmati;  perchè  sono 

Paiti  L  37 
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beni  che  prima  erano  stati  tolti  a' servitori  di  Casa  sua, 
i  quali  gli  pare  che  abbino  più  giusta  causa  di  godere 
quello  che  anticamente  era  stato  suo,  che  non  hanno 
questi  altri  di  volere  tenere  quello  che  con  simile  modo 
hanno  acquistato  ;  e  pretendeva  che  le  parole  del  capitalo 
non  lo  obbligassino  più  oltre.  E  in  verità  perchè  noa  se 
ne  può  fare  deliberazione  alcuna,  né  in  questa  parte  né 
nell'altra ,  che  non  offenda  molte  persone  di  importanza, 
saria  stato  assai  in  proposito  tenerla  sospesa  per  non 
alienare  li  amici  nel  tempo  che  se  n'  ha  di  bisogno  ; 
nondimeno  vista  la  instanza  grande  di  questi  Guelfi ,  e 
quanto  n'  ha  scritto  la  Maestà  del  re  e  parlato  li  agenti 
suoi  di  qua,  si  è  scritto  a  Roma  e  Yinegia  per  avere  il 
senso  del  capitulo  ;  e  il  Duca  sempre  ha  detto,  che  farà 
quanto  sarà  dichiarato  che  faccia ,  di  che  si  aspetta  a 
ogni  ora  la  resoluzione.  Non  credo  che  questa  siala 
causa  che  induca  i  Guelfi  a  accordare  con  Borbone ,  per- 
chè hanno  avuto  sempre  speranza  di  conseguire  questo 
effetto,  ma  le  passioni  che  tutti  di  questo  paese  hanno 
nelle  ossa,  le  quali  gli  fanno  stimare  manco  tutti  lì  altri 
rispetti  che  arebbero  da  stimare  più;  e  quando  queste 
querele  non  partorissino  altro  disordine,  che  quello  che 
ha  scritto  a  Roma  Vostra  Signoria,  non  saria  a  judicio 
mio  male  nessuno. 

Messer  Capino  ha  ordinato  che  Joanni  Duval  mandi 
la  quittanza  ;  e  di  costà  si  solleciti  la  esazione  di  questo 
resto,  che  n' abbiamo  bisogno. 

Circa  le  cose  universali  e  particulari  della  guerra, 
ho  visto  quanto  più  volte  m'ha  scritto  VS.,  e  li  pru- 
dentissimi  ricordi  della  Maestà  del  re,  e  di  monsignore 
di  Lautroch  e  di  quelli  Signori,  i  quali  tutti  sono  stati 
consultati  e  bene  esaminati  per  questi  signori  Capitani. 
La  verità  è  che  li  inimici  sono  uomini  di  guerra  valorosi 
e  soliti  a  vincere,  e  della  virtù  loro  non  si  può  dire  tanto 


LETTERE.  fi91 

che  ia  fotto  non  sia  molto  più;  e  sariano  aacora  meglio 
86  avessiBO  di  quelli  Capitani  generali  che  altra  volta 
hanno  avuti;  non  di  manco  sono  pochi  in  numero  e  hanno 
di  molte  difficultà ,  in  modo  che  meritano  di  essere  sti- 
mati e  temuti  assai,  ma  non  però  tanto  che  si  &ccia  pre- 
supposito  che  siano  invincibili;  ma  si  bene  che  si  pro- 
ceda ccm  loro  con  rispetto  e  sempre  con  li  occhi  aperti , 
né  si  rimettere  mai  in  uno  luogo  che  la  fortuna  possi 
ginocare  in  uno  momento  tutto  il  giuoco  nostro.  Però  ora 
che  a  questi  signori  Capitani  è  parso  che  noi  non  siamo 
potenti  a  strign^li;  e  mentre  che  espettiamo  la  unione 
di  tutto  le  forze  nostre,  ci  stiamo  in  questo  alloggia^ 
mento  riparati  e  fortificati  a  judicio  d' ogni  uomo ,  non 
manco  che  siano  loro  in  Milano  ;  fannosi  buone  guardie, 
né  se  gli  lascia  scoperta  alcuna  occasione;  e  pure  tro- 
vandosi in  sulle  porte  di  Milano  si  sta  con  più  riputa- 
zimie  e  con  più  incommodarli,  die  se  fussimo  lontani  ; 
intrattanto  si  esercita  la  fanteria  ccm  lè  scaramucce , 
dove  non  si  fa  esperienza  se  non  di  archibusieri  e 
scoppiettieri ;  nel  quale  membro,  e  questo  é  verissimo, 
i  noshì  non  si  mostrano  in  parte  alcuna  inferiori  a  loro  , 
e  quando  io  dicessi  che  rieschino  superiori  e  che  sem-> 
pre  loro  hanno  ricevuto  più  danno ,  direi  la  verità  ;  in 
modo  che  quella  archibuseria  con  che  solevano  volere 
spaventare  il  mondo ,  non  è  appresso  a'  nostri  in  tale 
reputazione  che  faceta  loro  paura  ;  e  in  questo  ha  meri- 
tato assai  la  virtù  del  signor  Giovanni ,  perchè  nel  prin- 
cipio i  fonti  nostri  temevano,  ma  condotti  da  lui  ed 
esercitati,  si  sono  assicurati  quanto  ho  detto  (^).  U  disegno 

• 

U)  Soirordioamanto  della  fanteria  italiana  per  opera  di  Giovann' 
de*  Medici  si  può  vedere  quanto  abbiamo  detto  nel  libro  della  Milizia 
ilaliana  dal  secolo  XIII  al  XVI ,  negli  Scritti  inediti  di  Niccolò  Machia- 
velli ,  e  quanto  ne  disse  il  Ricoili ,  Storia  delle  Compagnie  di  VerHura- 


202  LA    UH)GOTENEliIA   GENEBAUS. 

nostro  è  stare  cosi  insino  a  tanto  si  racoolghino,  le  genti 
che  sono  intorno  a  Cr^nona ,  al  qoalo  tempo  dorremo 
anche  avare  vicine  ie  lance  franzesi ,  e.  dlora  dividera 
in  dna  eserciti  per  andare  sopra  a  Milano  ;  non  eoa 
presnpposito  di  vincerlo  foriosamente  per  assalto,  pache 
in  questo  si  considera  il  valore  di  dbi  vi  è  drente ,  uè 
etiam  col  fermarsi  in  sulla  speranza  dello  affiimarli, 
perchè  saria  cosa  lunghissima  ;  ma  accostandosi  eoo 
prudenza  e  c(hi  buono  occhio,  servirsi  non  manco  della 
zappa  che  delle  armi,  e  condursi  in  su  suoi  ripari 
guadagnando  il  terreno  a  palmo  a  palmo,  e  coA  pro- 
cedere di  passo  in  passo  ;  ooì  quale  modo  si  confidano 
questi  Signori  (') ,  se  Unto  (^)  non  aranno  avuto  soccorso, 
poterli  vincere,  atteso  che  sono  pochi,  e  Milano  è  di 
grandissima  guardia. 

É  vero  che  la  opinione  universale  è,'e  se  n'  hanno 
molti  riscontri,  che  loro  come  ci  vegghmo  in  tensini 
da  poterci  dividere  in  dua  eserciti,  si  usciranno  di 
Milano  lasciando  bene  guardato  il  Castello ,  quale  vetto- 
vagliano quanto  possono  ;  e  in  questo  caso  non  si  può 
dire  altro,  perchè  bisognerà  pigliare  la  deliberazione 
secondo  i  progressi  suoi  ;  perchè  altra  cosa  s'ara  a  fere 
se  si  metteranno  tutti  in  uno  luogo ,  altra  se  si  parti- 
ranno in  più  terre.  Si  potrà  pensare  alle  cose  di  Genova , 
a  guadagnare  li  altri  luoghi  di  questo  Stato ,  massime 
quelli  d'onde  avessi  a  passare  il  suo  soccorso  ;  e  av^i- 
doli  ridutti  in  poco  luogo,  si  potrà  meglio  pensare 
di  consumarli,  riducendosi  a  spesa  più  moderata,  e 
diminuendo  il  numero  de' Svizzeri  più  che  non   si  può 


(*)  I  Capitani  dell' esercito,  della  Lega. 
<*)  Oli  imperiali  elle  lenerano  Milano. 
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fere  ora  ;  che  in  fetto  in  sino  a  tanto  non  siamo  più 
al  disopra  della  guerra ,  non  si  può  pensare  a  scari- 
carsi di  parte  di  questo  esercito.  Attendono  loro  a  vetto- 
vagliare Pavia  e  Alessandria,  e  ridursi  in  termini  da 
potere  temporeggiare  più  lungamente  che  potranno , 
pe  rando  ne'  soccorsi  della  Magna  e  di  Spagna ,  e  in 
tutti  quelli  accidenti  che  suole  portare  il  t^oapo. 

Che  abbino  disegno  di  sviare  le  genti  nostre  è 
possibile,  ma  non  ne  vediamo  segno  alcuno,  massime 
die  mentre  che  non  hanno  danari  lo  possono  male  fare  ; 
pare  abbiamo  avuto  carissimo  il  ricordo  di  Sua  Maestà 
e  ci  staremo  molto  bene  vigilanti. 

La  impresa  di  Cremona  fu  deliberata  per  la  facilità 
che  fu  proposta,  avendo  il  Castello  in  mano  nostra,  e 
perchè  non  eramo  in  termini  allora  da  potere  fare  due 
eserciti;  et  tamen  avevamo  tanta  gente,  che  mandandone 
una  parte  a  Cremona,  ci  pareva  potere  con  li  altri 
restare  sicuri  qui  ;  vi  si  è  trovata  più  difficultà  che  non 
si  credeva.,  e  ancora  che  quelli  che  vi  scmo  drente 
ramo  stati  travagliati  assai ,  si  sono  difesi  e  difendono 
valorosamente. 

In  ultimo  furono  fatte  avanti  ieri  due  batterie ,  é 
dato  lo  assalto ,  non  però  molto  gagliardamente ,  perchè 
si  trovorono  riparati  in  modo  che  fu  tentato  lo  assalto 
più  presto  per  fare  la  esperienza ,  che  per  speranza  di 
conquistarli  ;  furono  morti  de'  nostri  quaranta  o  cinquanta 
uomini ,  de'  loro  secondo  si  intende  quasi  il  medesimo , 
perchè  erano  battuti  dalla  artiglieria  del  Castello.  La 
speranza  che  ora  se  n'  ha ,  e  il  disegno  che  si  fa  YS.  lo 
vedrà  per  la  copia  di  una  che  mi  scrive  il  Provvedito- 
re ;  a  che  credo  si  aggiugnerà  che  la  Eccellenza  del 
Duca  vi  andrà  in  persona ,  lasciando  qua  le  genti  sue 
e  il  resto  dello  esercito  ne' termini  che  è;   pure    non 
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è  ancora  bene  deliberata ,  ma  si  risolverà  questa  sera. 
La  impresa  da  principio  importava  assai  per  moki 
rispetti ,  ora  importa  tanto  per  la  riputazione  che  noi 
pare  sia  da  lasciare  indrìeto  cosa  alcuna  ;  di  quello  ck 
succederà  terrò  avvisata  al  continuo  Vostra  Signoria, 
dalla  quale ,  scrivendo ,  ho  una  de'  1 5  ,  che  non  rioerci 
altra  risposta. 

E  a  quelle  molto  mi  raccomando,  dicendoli  solo 
che  il  venire  di  nuove  genti  di  Spagna  in  Italia  importa 
tanto  che  non  si  potria  dire  più ,  e  però  è  necessaria- 
ma  la  provvisione  del  mare  gaglianda  e  presta;  m 
se  si  facessi  anche  la  rottura  di  là  da'  monti ,  non  ci 
sfarebbe  più  a  pensare,  e  la  impresa  si  vincerebbe  per 
tutto  con  grandissima  facilità  ;  per  la  quale  -se  affi  ini* 
mici  verrà  soccorso,  o  dalla  Magna,  dove  al  continix) 
si  fa  preparazione ,  o  di  Spagna ,  ci  troveremo  in  gran- 
dissime difficultà. 

Post  scripta.  La  Eccellenza  del  Duca  ha  risoluto  di 
andare  alla  impresa  di  Cremona ,  e  così  è  partito  questa 
sera  per  andare  a  Cassiano;  va  con  buonissima  spe- 
ranza. Dio  ce  ne  conceda  la  grazia. 


C. 
Al  Datario. 

Mando  a  VS.  la  copia  di  una  lettera  avuta  oggi 
dal  Provveditore  viniziano  del  campo  di  Cremona; 
e  avanti  arrivassi ,  il  Duca  aveva  risoluto  andarvi  per- 
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sooalmeDte ,  parendoli  che  la  impresa  noa  fussi  stata 
sì  bene  guidata ,  che  non  gli  bisognassi  migliore  gover- 
no, e  che  la  gente  che  vi  era  avessi  più  a  con£ulare 
poco  in  quelli  Capitani,  e  che  ogni  altro  che  vi  si 
mandassi ,  non  sendo  di  più  autorità  di  loro ,  fussi  più 
presto  per  accrescere  le  difBcultà  ch^  per  levarle  ;  sog- 
giugnendo  che  intorno  a  Cremona  era  quasi  tutto  lo 
esercito  Viniziàno ,  e  che  stava  bene  il  capo  fussi  dove 
era  la  coda. 

A  noi  tutti  satisfece  questa  sua  deliberazione , 
parendoci  che  lo  acquisto  di  Cremona  importi  tanto , 
che  non  sia  da  pretermettere  cosa  alcuna  per  vincerla: 
cosi  si  è  partito  oggi  e  andato  questa  sera  a  Cassiano, 
e  di  campo  ha  levato  il  Colonnello  de'^uoi  fanti,  in 
modo  €he  di  quelli  de'  Viniziani  non  ci  resta  quasi  nes- 
suno fante  ;  ma  essendo  grossi  di  Svizzeri  come  siamo , 
e  con  buona  banda  di  gente  d'arme  e  di  altri  fanti 
nostri ,  non  pare  a  questi  Signori  che  la  stanza  nostra 
sia  qui  con  alcuno  pericolo  ;  e  presupposto  questo , 
credo  che  la  smdata  sua  sia  stata  molto  in  proposito. 
Mostra  speranza  quasi  certa  di  vincerla ,  e  se  non  cre- 
dessi cosi ,  non  vi  sarebbe  andato ,  e  disegna  più  in 
sulla  zappa  e  in  sul  vincerla,  come  dice  lui,  a  palmo 
a  palmo ,  che  in  sullo  sforzarla  furiosamente.  Ci  è  re- 
stato il  magnifico  Pisani,  e  il  pondo  delle  loro  genti 
del  campo  in  su'  Capitani  nostri  ;  il  Conte  Guido  di 
voluntà  sua  è  andato  a  alloggiare  nel  suo  alloggiamento 
per  esser  presto  nella  banda  loro  a  tutti  i  casi  che 
nascessino. 

Si  mandi  in  Grigioni  per  vantaggiare  quello  si  può, 
e  in  specie  circa  la  leva  de'  fanti ,  come  scrissi  per 
altra;  nelle  altre  obbligazioni  non  credo  si  migliori,  se 
bene  se  ne  fa  pruova ,  ma  sono  cose  che  hanno  tempo 
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86  non  ci  leviamo  di  qui,  che  sarebbe  un  altro  disorcbie: 
ho  diffisrito  il  parlarne  a  domattina ,  secondo  al  solito 
BHO  che  è  di  volere  sempre  tempo ,  o  per  p^raarie 
meglio  o  per  consultarsi  con  altri  :  vedremo  qudlo  si 
delibererà.  Tra  li  altri  disordini  ci  è  questo  delle  poste 
da  Cremona  a  qui ,  di  che  mi  sono  doluto  mille  volte, 
perchè  lo  avere  gli  avvisi  e  potere  rispondere  in  tempo 
potrebbe  importare  ;  ma  non  è  giovato  nulla ,  che  in 
fine  questi  Yiniziani  mi  riescono  poco  atti  a  queste 
cose. 

n  signor  Giovanni  ha  lettere  da  uno  suo  di  Lione 
de'  1 8  ;  la  copia  del  capitulo  sarà  in  scritta ,  che  ne  fii 
temere  che  il  marchese  di  Sahizzo  tarderà  più  che 
non  pensavamo.  Parte  domattina  a  campo  monsignore 
di  Buri  per  sollecitarlo. 


XCIX. 
A  Ruberto  Agciaiuou. 

•8  agofto  iM. 

Ebbi  la  di  VS.  degli  4 1  ,  dipoi  per  mano  del  Prov- 
veditore Yiniziano  Taltira  de'  1 3  ;  e  jeri  per  uno  corriere 
spacciato  da  Lionardo  Spina ,  una  deM  7  e  due  de'  1 9 , 
con  lettere  di  Inghilterra  e  con  li  spacci  di  Roma , 
quali  si  mandorono  in  diligenza.  E  mi  è  stato  gratis- 
Simo  sopra  modo  intendere  la  efiicace  asserzione  che 
fa  VS. ,  che  la  Maestà  del  re  sia  di  quello  pron- 
tissimo e  caldissimo  animo  alla  impresa  che  ricerca  il 
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beneficio  comune  e  Fonore  di  Sua  Maestà;  della  quale 
cosa  benché  per  infinite  ragioni  ncm  gi  poteva  credere 
altrimenti ,  non  dimanco  la  tardità  delle  genti  d' arme 
e  la  limghezza  delle  altre  espedizioni  teneva  sospesi  in 
qualche  parte  li  animi  nostri ,  e  ci  offendeva  non  manco 
la  riputazione  che  si  andava  diminuendo  a  giornate^ 
Perchè  tutta  Italia  cominciava  a  credere  che  queste 
dilazioni  fussino  fatte  con  arte,  donde  le  cose  nostre 
si  cominciavano  ogni  dì  più  a  difficultare  ;  le  quali  spero 
in  Dio  che  col  patrocmio  di  Sua  Maestà  »  si  conduce- 
ranno  pure  in  parte,  ancora  che  per  molti  rispetti  siano 
diventate  assai  più  dure  e  difficili  che  non  erano  nel 
principio. 

Messer  Capino  non  ostante  la  resoluzione  de' Sviz- 
zeri ,  levò  quello  numero  che  aveva  domandato  ;  ma 
per  il  pericolo  delle  revocazioni,  e  per  le  pratiche  e 
offerte  che  al  continuo  &  con  quella  nazione  Borbone , 
è  più  che  necessario  che  di  costà  si  faccia  tale  stabili- 
mento, e  si  fermino  in  modo  li  animi  loro,  che  non 
abbiamo  a  vivere  con  questo  pensiero. 

Lo  augumento  dei  venti  mila  scudi  è  molto  in  pro- 
posito, e  più  che  necessario  alle  intollerabili  spese  che 
da  tante  bande  si  sostengono. 

Abbiamo  a  pagamento  tredici  mila  Svizzeri ,  dico 
di  paghe  vive ,  e  quelli  che  furono  condotti  dal  Vescovo 
di  Lodi  e  dal  Castellano  di  Musso ,  furono  appuntati  con 
condizioni  molto  ingorde  ;  e  con  lo  esempio  di  quelli , 
non  ostante  li  appuntamenti  moderati  fatti  per  messer 
Capino,  vorranno  essere  regolati  tutti.  Oltre  a  questi, 
a  soldo  proprio  di  Nostro  Signore  sono  tra  1  campo  e 
la  guardia  di  Modona  e  Piacenza  dieci  mila  fanti  Italiani 
vivi  ;  concorriamo  co'  Yiniziani  alla  spesa  di  mille  Lan- 
zìchenecbi  che  sono  nel  campo  di  Cremona  ;  ci  sono  li 
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86  non  ci  leviamo  di  qui,  che  israrehbe  un  altro  disorcfine: 
ho  differito  il  parlarne  a  domattina ,  secondo  al  solito 
SHO  che  è  di  volere  sempre  tempo ,  o  per  pensarie 
meglio  0  per  consultarsi  con  altri:  vedremo  qudlo  si 
delibererà.  Tra  li  altri  disordini  ci  è  questo  delle  poste 
da  Cremona  a  qui ,  di  che  mi  sono  doluto  mille  volte, 
perchè  lo  avere  gli  avvisi  e  potere  rispondere  in  tempo 
potrebbe  importare;  ma  non  è  giovato  nulla,  die  in 
fine  questi  Yiniziani  mi  riescono  poco  atti  a  queste 
cose. 

Il  signor  Giovanni  ha  lettere  da  uno  suo  di  Lione 
de'  18  ;  la  copta  del  capitulo  sarà  in  scritta ,  che  ne  fìi 
temere  che  il  marchese  di  Saluzzo  tarderà  più  die 
non  pensavamo.  Parte  domattina  a  campo  monsignore 
di  Buri  per  sollecitarlo. 


XCIX. 
A  Ruberto  Agciaiuou. 

•8  agofto  iM. 

Ebbi  la  di  VS.  degli  4 1  ,  dipoi  per  mano  del  Prov- 
veditore Viniziano  Faltra  de'  1 3  ;  e  jeri  per  nno  corriere 
spacciato  da  Lionardo  Spina ,  una  deM  7  e  due  de'  1 9 , 
con  lettere  di  Inghilterra  e  con  li  spacci  di  Roma , 
quali  si  mandorono  in  diligenza.  E  mi  è  stato  gratis- 
simo  sopra  modo  intendere  la  efiicace  asserzione  che 
fa  VS.  ,  che  la  Maestà  del  re  sia  di  quello  pron- 
tissimo e  caldissimo  animo  alla  impresa  che  ricerca  il 
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beneficio  comune  e  Fonore  di  Sua  Maestà;  della  quale 
cosa  benché  per  infinite  ragioni  non  gi  poteva  credere 
akrìmenti ,  non  dimanco  la  tardità  delle  genti  d' arme 
e  la  lunghezza  delle  altre  espedizioni  teneva  sospesi  in 
qualche  parte  li  animi  nostri ,  e  ci  offendeva  non  manco 
la  riputazione  che  si  andava  diminuendo  a  giornate. 
Perdiè  tutta  Italia  cominciava  a  credere  che  queste 
dilazioni  fussino  fatte  con  arte,  donde  le  cose  nostre 
si  cominciavano  ogni  dì  più  a  difficultare  ;  le  quali  spero 
in  Dio  che  col  patrocmio  di  Sua  Maestà  »  si  conduce- 
ranno pure  in  parte,  ancora  che  per  molti  rispetti  siano 
diventate  assai  più  dure  e  difficili  che  non  erano  nel 
principio. 

Messer  Capino  non  ostante  la  resoluzione  de'  Sviz- 
zeri ,  levò  quello  numero  che  aveva  domandato  ;  ma 
per  il  pericolo  delle  revocazioni,  e  per  le  pratiche  e 
offerte  che  al  continuo  fa  con  quella  nazione  Borbone , 
è  più  che  necessario  che  di  costà  si  faccia  tale  stabili- 
m^ito,  e  si  fermino  in  modo  li  animi  loro,  che  non 
abbiamo  a  vivere  con  questo  pensiero. 

Lo  augumento  dei  venti  mila  scudi  è  molto  in  pro- 
posito, e  più  che  necessario  alle  intollerabili  spese  che 
da  tante  bande  si  sostengono. 

Abbiamo  a  pagamento  tredici  mila  Svizzeri ,  dico 
di  paghe  vive ,  e  quelli  che  furono  condotti  dal  Vescovo 
di  Lodi  e  dal  Castellano  di  Musso ,  furono  appuntati  con 
condizioni  molto  ingorde  ;  e  con  lo  esempio  di  quelli , 
non  ostante  li  appuntamenti  moderati  fatti  per  messer 
Capino,  vorranno  essere  regolati  tutti.  Oltre  a  questi, 
a  soldo  proprio  di  Nostro  Signore  sono  tra  1  campo  e 
la  guardia  di  Modena  e  Piacenza  dieci  mila  fanti  Italiani 
vivi  ;  concorriamo  co'  Yiniziani  alla  spesa  di  mille  Lan^ 
zidienechi  che  sono  nel  campo  di  Cremona  ;  ci  sono  li 
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uao  altro  suo  fratello,  a  stanza  di  uva  éi  qmeìOé  Mt- 
dame  che  fu  Biog^  del  Si^ior  Hermes ,  ntenota  aoeen 
lei  per  questa  causa  ia  Castello;  che  la  aotte  passala 
avevano  voluto  maadare  tre  auBpagaie  di  gaite  d'aìme 
in  Alessandria,  le  qaaM  per  non  essane  pagale  noa 
hanno  vdnto  partire.  Insomma  mette  le  cose  loro  k 
termini,  che  se  gli  venissi  qualche  disfiivore,  ariano 
da  fare  assai;  e  se  bene  è  fuoniscito,  se  li  poò  cre- 
dere, perchè  sono  tutte  cose  che  si  riscontrano  per 
altre  vie. 


ca 


Al  Duca  di  Mi  uno. 
In  nome  del  Proweditore  e  mio. 

9o  •gotto  i5iQ. 

Noi  desideriamo ,  come  Y.  Eccellenza  potette  «ai  (fi 
passati  intrìdere  per  lettere  del  magnifico  messer  Sci- 
pione suo  ambasciatore ,  che  Mortara  sia  a  devosiooe 
della  Lega,  per  esser  quello  luogo  di  grandissima  im- 
portanza; e  però  avemo  fatto  parlare  a  Gian  Bernar- 
dino da  Cerreto  perchè  col  mezzo  suo  si  pigli  qualche 
forma  che  ne  restiamo  sicuri.  Quale  ci  ha  fatto  rispon- 
dere ,  che  metterà  in  mano  di  chi  parrà  alla  Santissima 
Lega  e  agenti  suoi ,  pure  che  se  li  dia  Condotta  di  cesto 
cavalli  leggieri  durante  la  guerra,  e  caso  che  noa 
s'avessi  la  vittoria,  resti  provvisto  etiam  nel  tempo 
della  pace.  E  ancora  che,  come  sa  Y.  E. ,  noi  ci  troviamo 


gravati  di  Sfcse  MHoBenfafli,  pare  «e  eoa 
saiio,  sucbèd  cMJgari  a  a|ggia%jro  eùna  di 
deUi  oeato  cavalli,  da— min  à  pigM  ÌM«a cke Mortara 
stift  a  beaefirio  della  ÌB|iresa;  a  dtt  ci  pare  taatopìiìi 
da  peasare  qaanio  sìaaw  avrisati  dtt  Fahfarizìo  Jlaia- 
aiaas  eoa  qaelle  yari  die  aveva  seco,  si  è  kvalo  da 
campo  da  Yaleoiia  per  dafaio  di  soccorso  die  vi  aiaa- 
dava  il  sigaor  aardiese  di  Salazao,  e  litiralo  a  Basi- 
gaana  ;  e  dnhiliaMO  die  ora ,  o  qaaado  vedrà  il  Mar- 
chese dirizzarsi  per  Q  cafluniaodi  là  da  Pò,  Boacerdù 
dì  mettari  i  piedi,  die  saria  male  ìa  proposito.  E  qae- 
sto  è  tanto  più  pericoloso ,  quanto  per  la  andata  ddla 
Eccellenza  del  dnca  di  Urbino  a  Cremona  possiamo 
manco  disegnare  di  mandare  fiuti  di  qui  alla  guardia 
di  Hortara.  Ci  è  parso  innanzi  resolviamo  altro,  cotoni- 
tare  tatto  con  V.  E. ,  la  qaale  pre^iiamo  ne  bcàai  inten- 
dere quanto  li  occorre,  e  scriva  nella  migliore  forma 
che  può  a  loan  Bernardino,  che  si  accommodi  alla  or- 
dinazione nostra,  perchè  ci  è  fiitto  intridere  che  lui  e 
i  firatelli  non  partiranno  alla  fine  dalla  vdontà  di  \.  E.  ; 
aUa  quale  se  paressi  di  eqiedire  uno  uomo  proprio 
che  andassi  infiartto  a  indirizzare  questa  cosa,  ci  par- 
rebbe molto  in  {voposito,  e  ne  la  preghiamo  assai 
pc^diè  insino  non  abbiamo  maggiore  commodità  di  man- 
d^LTvi  gente  ^  bisognereUie  alla  custodia  di  quello  luogo 
v«laìsi  delli  amid  e  Signori  di  Y*  E. 

Sa  trova  ancora  a  Casale  il  conte  Filippo  Tornieilo, 
e  dimostra  avere  desiderio  assai  di  fiaure  qualche  buona 
cosa  a  servizio  di  Y.  E.  e  della  impresa  ;  e  noi  lo  cre- 
diamo, perchè  ci  pare  che  i  termini  in  che  sono  le 
cose  sue  Io.  necessitino  a  £aare  cosi. 

A  noi  parreU)e  molto  in  proposito  che  Y.  E.  con  sue 
patenti  g}i  dessi  il  carico  delte  cose  di  Lomellina  e  luo- 
ghi circumstanti )  perchè  avendo  credito  nel  paese,  e 
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come  crediamo  buona  volontà,  ci  rendiamo  certissimi 
se  ne  trarrà  buono  fratto  ;  e  di  qnesto  etiam  pregliiaiiio 
Vostra  Eccellenza,  la  qoale  quando  pure  sia  di  altra 
opinione ,  sia  contenta  dare  questa  cura  a  qualdie  altro 
che  sia  per  fere  il  medesimo  servizio.  La  prc^hfaimo 
ci  risponda  subito,  perchè  per  aspettare  la  risposto 
sua  interteniamo  uno  messo  che  abbiamo  qui  ;  e  Y.'E.  ci 
risponda  quanto  li  occorre,  e  circa  le  cose  di  Mortara 
e  circa  le  altre  di  quelle  bande,  acciocché *yi  si  pigli 
qualche  buona  forma. 


CIH. 


Al  Vescovo  di  Pola. 

Dal. campo,  So  «soito  iMk 

Ho  la  di  YS.  de'  28 ,  e  alligata  a  questa  li  mando 
il  breve  e  la  procura:  quella  si  degnerà  avvisare  della 
ricevuta. 

Mi  maraviglio  assai  che  il  signor  Provveditore  abbia 
scritto  che  i  fanti  che  io  mandai  non  fussino  arrivati 
il  dì  che  a  Cremona  si  dette  lo  assalto  ;  perchè  giun- 
sono  qualche  ora  innanzi  si  cominciassi ,  e  fu  assegnato 
loro  il  luogo ,  e  lui  medesimo  ha  scritto  che  si  porto- 
rono  valorosamente  ,  e  tra  li  altri  fu  ferito  da  uno 
archibuso  il  signor  Otto  da  Montaguto,  capo  d*una  di 
quelle  compagnie.  VS.  sia  contenta  fere  che  la  Signoria 
il!."**  (*)  ne  intenda  la  verità ,  perchè  non  pensi  che  io 


^«)  Di  .Veneria.  • 
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aUna  mjMM^to  a  quanto  avevo  promesso  ;  e  aono  certo 
che  costà  è  stato  scritto  aitrimeati  per  errore ,  perdio 
Qoo  dnbilo  che  il  signor  Provveditore,  ipale  in  verità 
è  persona  molto  da  hene ,  brà  scopre  qnello  oS&óo 
che  è  conveniente.  QoeUo  che  qui  si  deliberassi,  avuto 
la  nuova  di  quelli  assalti,  VS.  farà  inteso  per  altre  mie: 
speriamo  sarà  stata  boona  resohizione,  e  cosi  a  Dio 
piaccia.  La  impresa  di  Genova  è  molto  desiderata  a  Roma, 
ma  non  veggp  insino  non  si  espediscono  le  cose  di 
Cremona ,  come  si  possa  pensare  di  mandarvi  di  qua 
gente  ;  saria  b^oe  per  avanzare-  tempo ,  iotrattanto  dise- 
gnare e  ordinare  particolarm^le  il  numero  deUe  genti 
e  quali  ^  acciocché  qoam  primom  si  potessi ,  non  si  per- 
dessi un'ora  di  tempo.  VS.  mi  avviserà  quello  che  la 
Signoria  ili."**  n'ara  risicato. 

Il  ricordo  mio  del  mandare  danari  non  fu  santa 
causa ,  perchè  non  veggo  da  banda  alcuna  le  provvi- 
siooi  sì  larghe ,  che  non  si  pigliando  altro  modo ,  non 
sia  ragionevolmente  da  temere  quanto  io  scrissi  ;  perchò 
non  solo  bisogna  pensare  alle  parti  nostre ,  ma  etiam 
alla  tardità  della  contribuzione  franzese ,  alla  quale  ci 
bisogna  supplire,  altrimenti  il  difetto  sarebbe  loro,  e 
il  danno  nostro:  non  ho  mancalo  né  manco  ogni  dì 
scrivere  e  importunare  messer  Ruberto,  e  so  che  Ini 
di  là  fa  il  m^esimo. 

Questa  mattina  ci  sono  state  lettere  del  marchese 
di  Salttzzo  ^de' 26  :  scrive  che  sollecita  quanto  può  il 
passare  delle  genti,  e  che  con  ogni  prestezza  si  met- 
terà in  cammino;  ma  non  specifica  il  tempo,  che  mi 
fa  dubitare  che  la  partita  sua  non  si  differisca  per  qualr 
che  dì;  pure  da  ognuno  si  intende  che  lui  ha  grandis- 
simo desiderio  di  venire ,  e  sollecita  quanto  può.  Si  è 
inteso  che  li  Spagnuoli,  che  erano  in  Alessandria,  con 
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alcuni  Lanzichenechi  vaiati  per  qaesto  conto  da  Parìa 
e  molti  fanti  italiani  sotto  Fabbrizio  Maramaùs  e  altri 
capi ,  erano  andati  a  campo  a  Valenza ,  dove  si  tron 
Gian  da  Birago ,  e  piantatovi  le  artigKerie;  ma  che  poi, 
intendendo  che  il  Signor  Federigo  veniva  al  soccorso 
con  250  lance  e  parte  de'  fanti  del  Marchese ,  si  sono 
levati  e  ritirati  a  Basignana. 

Mi  scrive  il  Fola  oggi  da  Yinegia ,  che  crede  deli- 
bei:eranno  si  facci  la  impresa  di  Genova ,  espedite  o  no 
le  cose  di  Cremona ,  ma  non  sapevamo  ancora  la  andata 
del  Duca  :  non  veggo  si*  possi  fare  ,  mentre  le  genti 
sono  a  Cremona ,  ma  raccolte  quelle ,  non  saria  da 
perdere  tempo  ;  però  li  ho  risposto  che  solleciti ,  che 
faccino  istanza  di  qua  che  si  risolva  il  ^  numero  delie 
genti  e  il  modo ,  e  che  poi  si  eseguisca  subito,  hitrattanto 
i  Franzesi  doveranno  essere  avvicinati ,  e  potersi  atten- 
dere a  quelle  sanza  perdere  tempo  nello  strignere  Milano; 
e  non  mancherà  Svizzeri  che  vi  vadino  volentieri,  per 
andare  anche  poi  in  queiraltro  luogo,  in  che  importe- 
rebbe assai  il  prevenire  innanzi  che  il  Viceré  passassi. 

De'  Svizzeri  vi  sono  circa  duemila ,  di  chi  la  terza 
paga  cominciò  a'  24  del  presente  ,  e  questi  sono  de'  più 
disutili ,  e  si  potranno  licenziare  a  nostro  piacere.  Vi 
sono  altri  due  mila  etiam  de'  disutili ,  di  chi  la  terza 
paga  comincia  a  dì  5  di  settembre ,  dei  quali  se  aves- 
simo qualche  buono  successo,  si  potria  lare  il  mede- 
simo; perchè  se  bene  smembriamo  di  qua  per  Genova 
tre  mila  Svizzeri ,  credo  che  se  li  inimici  si  levassino 
di  Milano,  aremo  assai  d'averne  di  qua  sei  o  sette  mila; 
pure  questo  si  consiglierà  meglio  alla  giornata,  e  to- 
gliendo Lanzichenechi  potrà  sminuire  di  questi ,  de'  quali 
vi  è  poi  un'altra  mano  di  Sii 00,  che  comincia  la  terza 
sua  paga  a  dì  tO  di  settembre. 
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A'  Lanzidieiiediì  b  Signoria  ^^  è  mollo  vcdla  di 
ingrossarne  in  qualche  mi^iaio,  quando  s*  avessi  occa- 
sicHie  di  averne  :  qnesla  non  è  wa  die  si  vegga ,  ma 
quando  la  occasione  venissi ,  e  ci  trovassimo  in  grado 
di  potere  alleggerire  di  Svizzeri,  saria  b»ie  esseme 
risoluto;  non  sa[qpìamo  ancora  se  saria  necessario  levare 
Grìgioni,  nel  quale  caso  bisognerà  diminuire  Capitani 
Svizzeri. 


CIV. 


Al  Duca  di  Ubbino. 


Dal  caMo,  5i  ansto  iSA 


D  Conte  Pier  Nofri  da  Montedoglio  m'ha  ricercato 
che  io  gli  mandi  di  nuovo  tre  bandiere  delle  nostre , 
allegando  che  ha  poca  gente  rispetto  al  carico  che  gli 
era  stato  dato  ;  e  perchè  come  sa  Vostra  Eccellenza , 
non  saria  a  proposito  levare  di  qui  più  fanteria,  non 
ho  possuto  satisfarli,  né  posso  darli  altro  rimedio  che 
pregare  V.  E. ,  come  però  sono  certo  che  da  sé  mede- 
sima aria  fetto ,  che  voglia  comandarli  le  fazioni  secon- 
do le  forze  éke  ha ,  e  in  genere  raccomandare  a  V.  E.  lui 
e  quelli  altri  nostri  che  non  siano  trattati  come  gente 
aliena,  ma  come  soldati  e  uomini  di  quella. 


W  Di  Tenezia. 


Fa»ti  l.  39 
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CV. 


Al  Datario.     . 

Si  «(Ofto  iSffib 

Delle  cose  di  Cremona  non  s' ha  altro,  se  non  che 
hanno  intercetto  400  libbre  di  polvere  fine  ,  che  andava 
drento  e  veniva  da  Canneto;  non  sapevano  ancora  per 
ordine  di  chi ,  ma  dubitano,  non  sia  pratica  di  Niccolò 
Yarolo  che  è  ancora  a  Mantova.  Io  n'  ho  scritto  a  mes- 
ser  Bernardo ,  e  so  che  il  Provveditore  n'  ara  fetlo 
rumore  col  Marchese ,  del  quale  se  non  fa  altra  prov- 
visione a  queste  cose ,  so  che  a  Yinegia  resteranno 
poco  satisfatti.  Il  Duca  non  vi  sarà  arrivato  prima  che 
questa  mattina ,  come  YS.  vedrà  per  la  copia  di  una 
sua  ;  è  vero  che  ieri  in  queste  bande  piovve  assai. 

I  Rettori  di  Yerona  scrivono  per  sue  de'  30,  avere 
avviso  di  verso  Trento  che  le  cose  de'  Lanzichenechi 
andavano  ingrossando  ,  e  che  era  venutovi  danari;  pure 
non  veggo  questo  avviso  sì  fondato ,  massime  non  se 
n'  avendo  ancora  riscontro  per  altra  banda  che  si  possa 
tener  per  certo. 

Di  Grigioni  non  abbiamo  ancora  risposta  dell'aofflo 
vi  mandamo  ;  e  perchè  la  espettavamo  d' ora  in  ora 
non  abbiamo  ancora  mandato  le  ratificazioni. 

legane  è  in  sulle  arme,  e  veniva  verso  le  Tre 
Pievi ,  che  è  il  paese  che  il  Castellano  di  Musso  ha 
tolto  a'  Grigioni  ;  il  Castellano  ci  domanda  soccorso  di 
qualche  bandiera  di  Svizzeri,  dicendo  che  i  moti  di 
legane  saranno  alla  fine  in  beneficio  di  SpagnuoH.  Noi 
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non  abbiamo  sapalo  iure  altra  resohmone  cbe  scrìverne 
a  Grangia,  die  insti  co'Signori  delle  Tre  Leghe  ^*)  che  vi 
provvedino  e  ci  avvisino  la  loro  vohintà  ;  perchè  da  uno 
canto  il  procedere  di  Tegane  non  d  piace,  dalTahro 
pigliando  ia  difesa  di  qaeUi  luoghi  dobìtìamo  non  ci 
provocare  contro  tolta  la  nazione. 

Siamo  stati  già  otUi  di  drìeto  a'  Svizxerì  per  con- 
durti a  nùSL  mostra  generale  per  vedere  quanto  ci  in- 
gannano, e  ancora  non  Tabbiamo  potata  tirare  ;  damioci 
pare  ^^peranza  di  £aurla  domani  ;  è  terribile  cosa  il  nego* 
ziare  con  loro. 

In  folio  separatù.  La  tardità  del  Daca  non  so  se 
procede  da  non  essane  bene  gagliardo,  o  da  avere 
vointo  aspettare  Pier  Francesco  da  Viterbo,  che  per 
essere  ammalato  partì  il  dì  seguente  dopo  lui  ;  troppo 
im)X>rta  ora  il  perdere  uno  dì.  Tentai  anche  io  il  Pisano 
del  marchese  di  Mantova,  nominandolo  in  discorso  degli 
altri  :  me  ne  parse  alienissimo ,  e  ne  sarà  tanto  più 
la:  e  tatti ,  se  il  Marchese  non  si  governa  in  modo 
die  non  dia  loro  causa  di  suspìcare,  come  ha  fotte 
questa  stanza  dd  Yarolo  in  Mantova. 

Stasera  è  tornato  da  Genova  luomo  del  Conte  Guido; 
Itti  avviserà  più  i  particularì:  la  conclusione  di  quello 
che  lui  dice  è ,  che  il  Duce  era  risoluto  di  mandare 
una  suo  con  autorità  di  resdvere  le  sue  cose ,  ma  die 
per  la  nuova  dello  assalto  di  Cr^nona ,  aveva  mutato 
sentenza;  ma  che  uno  Conte  Bernabò  suo  genero  gh 
ha  detto,  che  se  Cremona  si  piglia  o  s'abbia  qualche 
buono  successo ,  che  tornerà  nella  prìma  sentenza.  Non 


<^)  Le  IH  Leghe  dei  Orìgióni. 
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è  bene  che  YS.  avvisi  a  che  luomo  s'avessi  a  dirizzare; 
a  me  piaceria  quomodocumque  si  tirassi  questa  posta 
delle  cose  di  là  ;  non  sa  parlare  niente  di  certo  perchè 
è  stato  rinchiuso  in  una  camera,  né  ha  avuto  comma- 
dita  di  conversare  se  non  con  li  ^uoi  medesimi.  Ma 
dice  avere  veduto  da  una  finestra  iare  la  mostra  a  4  SO 
Spagnuoli  venuti  nuovamente  di  Spagna,  e  che  con 
ogni  navile  ne  passa  qualcuno;  e  che  avendo  sentito 
tirare  molta  artiglieria,  gli  fu  detto  essere  entrate  ìd 
porto  quattro  navi  cariche  di  grano ,  e  che  gli  hamio 
detto  che  in  Genova  sono  due  mila  fanti,  e  che  armano 
ora  tre  navi  per  armarne  insino  in  dieci ,  e  che  della 
armata  mostrono  tenere  pochissimo   conto. 

Francesco  del  Nero  mi  ha  scritto  ^à  doe  volte  molto 
resoluto ,  che  voi  di  costà  fate  i  conti  male ,  e  cbe  lai 
da  otto  dì  in  là  non  potrà  mandare  per  qualdie  mese  on 
quattrino  ;  e  che  io  lo  scriva  e  tenga  per  cosa  certissima. 

Questa  armata  di  Spagna  è  cosa  di  grandissima 
importanza  ,  e  che  sola  mi  turba  più  che  tutte  le  altre; 
sono  certo  che  di  costà  non  si  manca  il  sollecitare  i& 
Francia ,  perchè  espediscano  le  provvisioni  di  che  Ru- 
berto scrisse  per  lo  spaccio  che  ultimamente  mi  indi- 
rizzò :  se  ci  dessino  tanto  tempo ,  che  di  qua  si  fussi 
fatto  tanto  progresso  che  si  potessi  ridursi  a. uno  eser- 
cito commodo,  a  me  piacerebbe  molto,  oltre  al  signor 
Vitello,  tirare  alla  volta  del  Reame  ancora  il  signor 
Giovanni,  e  qua  restassi  il  conte  Guido  col  Duca  e 
genti  y iniziane. 

Ho  dato  al  signor  Giovanni  la  di  YS. ,  cl^  gli  è 
stata  grata  ;  e  circa  al  provvederlo  non  bisogna  manco 
che  7o0  0  800  ducati  il  mese  sendo  male  trattato  da 
Francia ,  altrimenti  non  può  supplire  allo  ordinario  del 
vivere  suo ,  e  mancandoli  questo  sta  sempre  indiavolato. 


LETTERE.  3^9 


CVL 


Al  Datario. 

Prinv»  Mttembre  t$90. 

Oggi  n<m  aUiiamo  cosa  alcuna  da  Cremona;  pen$o 
cIm  il  Duca  ara  prima  vc^to  bene  vedere  e  esaminare 
il  tutto,  poi  scriverà,  e  Dio  ce  la  mandi  buona.  Di 
Lanzichenaehi  oggi  non  a' ha  altro,  e  in  Grigioni  le 
eose  di  legane  vanno  in  fumo  ;  scrive  il  Castellano  di 
Musso  avere  latto  certe  spese  per  opporseli ,  e  secondo 
accenna,  ne  porrà  debitori  gli  imbasciadori. 

La  mostra  generale  de'  Svizzeri  è  riuscita  particu^ 
lare ,  perchè  alcuni  si  sono  lasciati  rassegnare ,  altri 
se  bene  si  scmo  presentati  in  campagna,  non  si  sono 
potuti  vedere  a  bandiera  per  bandiera ,  come  deside- 
ravamo noi  ;  in  fatto  vi  è  mancamento  notaUle  ,  e  quello 
che  è  peggio  ncm  ci  si  vede  rimedio  buono;  pure  si 
fti  la  (iKUgenza  possibile  per  &re  il  manco  male  che  si 
può ,  ma  s'ha  con  loro  difficultà  grandissime. 

B  signor  Vitello  ricercò  quelli  Signori  di  Milano 
che  faeessino  uscire  fuora  a  parlargli  Ferrando  Vitelli, 
perduà  voleva  che  lui  in  nome  suo  gli  pregassi  per 
Nofri  Bracciolini  prigione  in  Carpi  ;  il  che  inteso  da 
Borbone  uscì  fuora  col  marchese  del  Guasto  e  Antonio 
da  Leva  ;  e  perchè  il  signor  Giovanni  era  poco  lontano , 
andorono  loro  dua  verso  lui ,  e  Borbone  restò  solo  con 
Vitello,  e  lo  ricercò  si  acconciassi  con  lo  Imperatore, 
dicendo  sapere  che  la  ferma  sua  era  per  finire ,  e  che 
lui  era  stato  male  trattato  dal  Papa  ;  il    che   orede   il 
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Signor  Vitello  che  nasca,  perchè  addosso  a  Nofrì  che 
veniva  a  Roma,  abbino  trovato  una  saa  istruzione, 
d'onde  hanno  cavato  questa  notizia  ;  a  che  rispose  a 
proposito.  Entrò  poi  Borbone  in  ragionamento  della 
guerra ,  e  dopo  essersi  doluto  che  Nostro  Signore  tenessi 
più  conto  del  daca  di  Milano  che  di  lui,  che  gli  era 
buono  servitore  e  amico  di  Italid  ec. ,  gli  disse,  che  il 
re  di  Francia  accorderebbe  a  ogni  modo  con  lo  Impe- 
ratore, e  che  è  già  tre  mesi  che  Raccordo  era^tto, 
se  Cesare  non  s^avessi  ricusato  per  conto  tsuo  ;  ma  che 
ora  lui  vedendo  le  difficultà  in  che  si  tPdTava.Sua  Mae- 
stà ,  li  aveva  scritto  che  accordassi  sanza  guardare  al 
suo  particulare,  perdiè  non  poteva  fere  guerra  eoa 
tutti ,  ma  li  biso^va  pacificarsi  con  qualcuno ,  conche 
dendo  che  credeva  che  à  questa  ora  fassi  alla  Corte 
di  Francia  ,  il  Viceré  o  il  gran  Cancelliere  ;  eredo  sia 
uno  sognò,  pure  non  ho  voluto  tacerìo. 

Sarà  in  questa  uno  avviso  avuto  oggi  da  Milano  ; 
scrive  quello  di  Mantova. 

Air  ultima  di  VS.  de'28,  non  occorre  altra  risposta, 
se  non  che  più  dì  sono  avvisai  Ruberto  che  avevamo 
provvisto  noi  alla  paga  de' fanti  di  Saluzzo,  e  che  però 
facessi  da  vere  la  paga  del  Re  intera. 

Da  Vinegia  non  si  è  avuto  più  che  dieci  mila  scudi 
di*  sole,  che  tanta  dicono  essere  la  parte  nostra;  e  a 
aoi  pare  male  sicuro  che  da  Lione  vénghino  contaoti 
per  via  di  Svizzeri  e  di  Grigioni  ;  però  credo  sia  neces- 
sario pensare  altro  modo. 


MI 


s*kii  osp   akio 

AkÈktr^mfwÈt  ^mtstk  mal- 

coat  qwìlrhi  A.  lo  ho 

ddKsaM.  aio 

il  Piuffgdiicfe  di  qaaiche  ■■boo  ^ 

IM  wrehese  di  Salmo  e  gnle 
ha  poi  aAtio;  e  dello  asallo  dato  per  i  Cesarei  a  Castel 
Nuovo  di  Torlooese,  VS.  ara  avolo  avriso  dal  Conte 
Ruberto;  noi  di  qaa  ahbiaaMi  avvio  di  più,  ma  imhi 
TaUbiamo  però  certo,  che  v'hanno  lascialo  non  soche 
pezzi  di  artiglierie. 

Sarà  con  qoesCa  ono  pi^o  di  leU^e  venule  dal 
Grìneo. 

É  lornalo  rnomo  nostro  di  Grigiom ,  e  ha  lascialo 
le  cose  bene  disposte  ciita  a  non  lasciare  passare  Lan- 
zichenedii,  e  humo  lioensato  lo  Oratore,  dd  Prìncipe, 
che  secondo  die  lui  dice,  e  scrìve  Grangis,  offèrìva  loro 
portiti  grandi;  vogliono  si  feccia  la  leva  di  due  mila 
fonti ,  ma  si  tarderà  almanco  quindid  di  ;  e  fimrse  secon- 
do che  d  scrìve  Grangis,  si  differirà  alla  fine  dd  mese, 
che  verremo  a  esserd  tanto  pia  scarichi  di  Svizaeri, 
co'  quali  aUimmo  molte  difficoltà;,  pure  si  va  drìeto 
facendo  il  meglio  che  si  può. 
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In  folio  separalo.  Non  si  cava  insiso  a  ora  eoo* 
stmtto  aicono  dal  duca  di  Milano  di  questi  beni  dei 
fiionisciti,  i  quali  si  metfono  in  desperazione  ;  e  hii 
con  loro  e  con  gli  altri  vive  come  se  fossi  in  pacifica 
possessione  di  questo  Stato.  Si  dà  grande  iustificazione 
di  fiaure  altri  pensieri ,  e  voi  doveresti  fore  ogni  opera 
di  fore  venire  il  re  di  Francia ,  se  questo  vogUa ,  che 
sarebbe  la  salute  vara  di  ogni  cosa. 


In  aMa  liekra.  Sono  i  Grìgioni  alle  strette  di  firn 
la  pace  col  Castellano  di  Musso ,  e  quando  segmti,  sarà 
levata  qudla  diflBkmltà  dd  conservarli  da'  danni  die  lai 
fecessi  l(m>  ;  resta  l'altra  de'  dazi ,  a  che  ancora  aoa 
si  è  trovato  verso ,  perchè  il  Castellano  gli  vuole  rìaeao- 
tere  inaino  non  ha  ricompensa,  e  loro  ne  vogUoao 
essere  esenti  ;  né  de'  capitoli  che  ci  dispiacevano  si  è 
pototo  moderare  cosa  alcuna ,  in  che  ci  hanno  ingannato 
di  poco. 


CVIU. 

A  Mbsser  Accursio  Grineo 

servitore  dei  Duchi  di  Baviera. 

S  «eUembre  i5iQl 

Con  grandissimo  piacere  ho  ricevuto  la  di  VS.  de'  1 9, 
e  spacciato  subito  le  sua  a  Roma,  e  ho  bene  notato 
quanto  la  scrive  prudentemente  e  amorevolmente ,  di 
che  la  ringrazio  quanto  posso. 
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D  <ÌKa  di  Cift^e  coB  p«»  dM»  «aereìM»  è 

di 
certo 
acqueto 
il  passo  de 
tonrà  _ 

altri 
siamo  restati  qn      -     -      -  ^        .     . 

moda  assai  qielidi  ¥i»o: 

Cremosa,  ci  Mirmo  talli  e 

m^Uore,  e-spera  m  Dìo  cke  la  littoria   s«è 

nostra,  riaqagctlo  fanoe  fraasesi ,  sello  i 

di  Salozso ,  SQBO  m  Pwmnmif  eam  sei   ada    teli 

yeagOBO  a  anirsi  cos  aoi :  la  umili  del  re  di  Fi 

si  è  mula  eoa  qaetta  del  Piq»  e  Tìaizìaai,  cke  soao 

in  tutto  quaranta  galee  sottffi  eoa  molti  altri  aavfli ,  o 

vaoDo  sopra  a  Genova,  dora  è  carestia  di  vivere;   e 

a  questi  di  hanno  tolto  loro  ìa  mare  sette  na  vili  carìdii 

di  firumoilo  che  venivano  di  Sidlia,  in  modo  che  da 

ogni  banda  le  cose  procedano  bene. 

I  Yiniziani  hanno  tolto  a  soldo  Michd  Gusmaier 
bandito  dd  contado  di  Tiroio,  con  circa  a  42<N)  Lana- 
chenechL  VS.  mi  avvisi  se  ha  notizia  di  questo  umno , 
e  se  crede  ci  possiamo  fidare  di  lai  e  de'  suoi  tenti  ;  e 
se  volessimo  conduoere  tre  o  quattro  mila  Lanucho- 
nechi  a'  soldi  nostri ,  ci  ccmsigli  di  che  luogo  gli  potrò* 
mo  avere ,  e  per  che  mezzo ,  e  in  die  tempo ,  e  con 
che  spesa ,  e  fìissino  buona  g^ite  e  fedeli  ;  e  quella  si 
degni  baciare  la  mano  in  mio  nome  alU  suoi  ill.^  Signoria 
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CIX. 


A  Rddeiito  AcciAicou. 

Dal  etmpo ,  S  letttmbrt  f9t0. 

I 

Il  duca ,  come  scrissi  per  la  de*  31  ,  andò  a  Cre- 
mona non  con  disegno  di  combatterla,  se  la  cosa  non 
era  matura,  ma  di  aiutarsi  con  grossa  quantità  di  goa- 
statori ,  e  con  le  trincee  accostarsi  a*  ripari  delli  inimici, 
e  no'  luoghi  opportuni  fare  cavalieri ,  e  con  questa  via 
sicura  e  sanza  perdila  de  nostri  uomini ,  andare  gua- 
dagnando i  ripari  e  bastioni  loro;  e  così  ha  cominciato 
in  più  luoghi,  e  seguita,  per  quanto  intendiamo,  eoa 
buona  diligenza.  Ha  etiam  latto  venire  circa  a  cento 
Si'arpellini  per  laro  una  tagliata  di  mura ,  co'  quali  modi 
or<HlianK>  indubitatamente  conseguirà  la  vittoria;  noa 
optante  olio  quelli  di  dromo  siano  buona  gente  e  sabbino 
difesso  e  difondino  gaglianlamente  ,  ma  sono  molto  strac- 
chi o  travagliali ,  o  ora  mai  diminuiti  assai  di  numero. 
(\^rlo  ^  ohe  $0  da  princìpio  s^i  fussi  seguilo  questo  modo , 
$\\\\f>  molti  ifi  che  Cromona  saria  nostra:  ma  chi  ha 
a\nìio  il  ^^arico  dì  qoo^ta  irapr^>a.  I  ha  governala  assai 
n^^k".  o  da  prim^ìpìo  fiitie  le  tMitterie  e  wm  dblo  assalto, 
ch«>  mMi  <^  stato  altro  cho  tlar^  kiro  tempo  a  ripararsi. 
0  dì  p^M  Kat:uto  dì  s^^rto  ^^  le  mara  $qdo  restale 
tjinto  alTxv  che  nco  si  pcte^^  andarn  sana  alle  scale: 
;v^K^  U  \:rtù  di  c^>^.^  d:  divai*>  è  sttita  aiutala  dalla 
;r/.:vn^iiHirA  *ìo  T^.>>:r.  hi  l'tfe^tio  ae  >^'r3aBO  la  vittoria, 
r^NX^"^  ^:i>Ar,T.^  prà  t«^k>  >utrà,  poi  ì^àià  ìa  proposito. 
iv-^rvK^  s.    i\\s5^  *:jf«ikitrf  x  Jdw>.  massàme  adle  «sedi 
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Genova  ;  ia  ohe  ci  nuoce  assai  la  tardità  di  queste 
benedette  lance,  che  ancora  non  sono  tutte  insieme ,  le 
quali  se  avessimo  qui  ^  etiam  stante  la  impresa  di  Gre* 
mona,  potremo  tentare  altre  cose. 

Io  non  ricordo  a  YS«  quanto  importi  il  sollecitare  di 
costà  il  disegno  della  nuova  armata ,  della  rottura  e 
delle  altre  espedizioni^  perchè  per  sé  medesimo  lo 
cognosce;  pure  so  quando  gliene  facessi  instanza  mi 
perdonerebbe ,  perchè  chi  è  in  &tto  come  sono  io 
vede  meglio  le  necessità  e  pericoli ,  i  quali  aremo  a 
stimare  molto  manco  se  fussimo  sicuri  che  in  tempo 
fussi  proibito  il  passaggio  al  soccorso  che  ha  a  venire 
di  Spagna  ;  il  quale  articulo  importa  più  che  tutti  li  altri. 

Ricordo  ancora  a  YS.  il  sollecitare  le  espedizioni 
de'  danari ,  sanza  le  quali  andremo  in  mina  ;  né  basta 
si  provveda  ^  se  le  provvisioni  non  arrivano  in  tempo. 
Abbiamo  noi  mandato  danari,  come  per  altre  ho  scritto, 
per  la  paga  de'  fanti  del  marchese  di  Saluzzo ,  e  luomo 
nostro  ci  scrive  che  i  fanti  si  pagheranno  co'  nostri 
danari  ;  e  però  VS.  avverta  che  per  questo  conto  non 
ci  siano  ritenuti  danari  in  sulla  seconda  o  terza  paga. 

Avanti  ieri  con  licenza  mia  il  signor  Vitello  cercò 
di  parlare  con  uno  Ferrando  Vitello  che  è  in  Milano , 
per  avere  col  mezzo  suo  aiuto  da  quelli  Signori  di 
fare  liberare  con  onesta  taglia  Nofri  Bracciolini  che 
andando  a  Firenze  è  stato  fatto  prigione  da  quelli  di 
Carpi  ;  il  che  intendendo  il  Duca  di  Borbone  usci  fuora 
lai ,  e  dopo  averli  risposto  a  quella  parte ,  saltò  in 
sulle  cose  della  guerra ,  lamentandosi  di  Nostro  Signore 
che  non  lo  volessi  in  questo  stato,  soggiugnendo  clie 
Sua  Santità  saria  presto  male  contenta  di  avere  prese 
le  arme ,  perchè  tra  Cesare  e  il  Cristianissimo  si  faria 
accordo  ;  quale  è  tre  mesi  saria  concluso ,  se  non  fus- 
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sino  State  le  difficoltà  d^li  interessi  suoi ,  ma  che  ora 
lui  aveva  scritto  a  Cesare ,  che  per  questo  non  restassi 
di  concludere  ;  perdio  la  necessità  lo  strìgneva  a  pad- 
ficare  con  qualcuno  de'  Collegati ,  non  sendo  possibile 
che  in  uno  tempo  medesimo  sostenga  la  guerra  con 
tutti  y  e  che  credeva  che  a  questa  ora  fossi  alla  Corte 
per  tale  effetto  il  Viceré  o  il  Cancelliere.  Non  Io  scrivo 
perchè  io  ne  creda  se  non  quello  che  è  da  credere, 
ma  perchè  VS.  intenda ,  che  se  una  volta  si  rompe  di 
sorte,  che  restino  chiari  che  il  re  vuole  più  presto  i 
figliuoli  per  la  via  delle  arme ,  perchè  vi  consiste  drento 
la  grandezza  e  onore  suo ,  che  con  accordi  particulari 
che  sariano  a  Sua  Maestà  vergognosi  e  dannosi,  mao- 
cherebbono  a  costoro  tutte  le  speranze  con  che  ingan- 
nano sé  medesimi,  e  le  arti  con  che  cercano  ingan- 
nare li  altri,  e  se  ne  andriano  presto  in  ultima  ruina. 


ex. 


Al  Datario. 

Dal  campo ,  3  settembre  i5s6. 

Ebbi  questa  mattina  la  di  VS.  de'  30  ;  vengono  ada- 
gio ,  perchè  perdono  qualche  ora  di  più  per  il  pericolo 
che  è  ira  Modona  e  Parma:  i  belli  modi  che  si  tollerano 
in  quello  di  Reggio,  ne  debbe  essere  il  magnifico  mes- 
ser  Iacopo  avvisato  dal  Governatore  di  Modona. 

lo  non  ho  scritto  né  al  Capitano  di  Reggio,  né  al 
Duca ,   perché  mi  è  parso  fatica  consumare  la  carta  e 
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inchiofilro  per  frnù  «ooeBare;  pue  paraado  a  T&  sab- 
bia a  bre  allrimfnù,  se  me  avriserà.  Ho  oonaiesso  beae 
accavalli  di  Modooa ,  cfe  trovaado  alcmo  spigaaolo  o 
de'  soldati  di  Caqii  in  Reggiano  spicciolati  o  altrmieiili , 
gli  trattalo  da  inimici  ;  e  se  qneslo  anche  parrà  a  Nostro 
Signore  che  si  moderi,  è  bene,  ohre  allo  scriveiio  a  me, 
se  ne  avvisi  etiam  il  Governatore  di  Modena. 

Ddle  cose  di  Cremona  YS.  intenderà  p»*  le  mduse 
copie  quanto  nabbiamo;  pare  a  totti  questi  Signori  che 
questo  sia  buono  cammino  da  proidwla,  e  non  ci  sia 
altro  male  die  padenà  troppo  tempo  ;  che  è  fiune  fiiora 
di  proposito.  La  lett^a  spaganola  fu  data  jersera  al  si- 
gnor Giovanni  dal  marchese  dd  Guasto,  die  si  parìa- 
remo  s^ido  a  vedere  correre  una  landa  da  uno  suo 
capitano  di  bandiera  con  ano  spagnudo  ;  dove  li  parlai 
ancora  ia  Quello  die  scrìve  della  battaglia  data  gagliar- 
damente  è  bugia,  perchè  fu  tutto  il  ccmtrarìo,  e  allora 
e  altre  volte  che  la  fu  tritata;  anzi  mm  vi  è  stato  se 
mm  errorì ,  e  soprattutto  all'  innanzi  che  si  sia  cercato 
di  offenderli,  si  è  sempre  mostro  loro  il  luogo,  in  modo 
che  gli  è  avanzato  tempo  a  provvedervi.  La  causa  per- 
chè il  Marehese  la  dette ,  credo  fussi  perchè  il  signor 
Giovanni  aveva  detto ,  die  mai  vi  era  stato  dato  assalto 
ordinato  o  gagliardo ,  ma  non  T  arehbe  forse  dato  se 
avessi  bene  ccmsiderato  il  fine  della  lettera,  che  mostra 
pure  non  so  che. 

Sodo  venuti  in  campo  alcuni  Lanzichenechi  spio- 
dolati,  e  d  è  detto  ne  passa  alla  sfilata ,  o  per  avere 
danarì  da  noi  o  per  saltare  sotto  questa  coperta  in  Mi- 
lano. Io  ho  instato  che  il  signor  Provveditore  scriva  per 
tutto,  che  non  siano  lasciati  passare;  il  medesimo  ho 
scrìtto  al  Fola.  VS.  feccia  ancora  lei  U  medesimo,  per- 
chè pobria  riuscire  mala  pratica. 
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Delli  doari  mb  a  jmò  iMBdare  fl  comìo  puliG«- 
lare,  perdiè  mb  sappimio  qmili  ne  mao  in  ¥ia;  na 
per  qoaBlo  mi  acriire  Fraacesoo  del  Nero,  oonpvtalo  io 
che  ha  in  mano  Alessaadro,  credo  per  ora  non  ai  pa- 
tirà; ma  BOB  si  aUenti  per  qoeslo  il  provvedane,  per* 
che  i  (fi  delle  paghe  volano,  e  insiaO  die  la  gnerra  noD 
è  in  migUori  termini,  ri  pnò  dia^;nare  poro  di  aUentare 
la  spesa;  anzi  s'ha  a  presopponre  che  sempre  va  au- 
gamentando,  perchè  tatto  di  compariscono  cose  nnove. 

Di  Genova  n  ho  scritto  al  Pota  più  di  sono,  uè 
mai  avnto  risposta ,  e  il  Pisani  mi  dice  non  avere  de- 
terminazione alcuna  da  Vinegia;  sa  bene  ehe  vi  sono 
inclinati ,  ma  pensa  soprasedino  per  le  cose  di  Cremona; 
li  ho  ricordato  che  saria  bene  risolversi  ora,  acciocché 
non  aU>iamo  a  consamare  poi  il  tempo  del  fate  in  con* 
sulte.  Rirordate  il  medesimo  di  costà ,  perchò  non  si 
paò  fare  cosa  pia  ntiie,  è  che  se  riuscissi  mi  parrìa 
potessimo  dormire  buoni  sonni  di  tutta  la  impresa.  Sviz- 
zeri aremo  per  questo  e  buona  banda  ;  né  è  da  mutare 
il  disegno  di  Vitello,  con  animo  a  iudicio  mio  riuscen- 
do,  di  voltare  al  Reame  lui  e  il  signor  Giovanni ,  per- 
chè le  cose  di  qua  in  tal  caso  sarebbono  in  termini  che 
si  potria,  faro  sicuramente  ;  riesca  pure  questa  cosa  di 
Cremona  e  presto ,  che  dubito  più  della  tardità  che  del 
fine.  Al  Doria  ho  mandato  uno ,  e  avviserò  del  ritratto. 

Del  mandare  uno  uomo  in  Svizzeri ,  giudico  sia 
necessario  e  basti  persona  mediocre ,  pure  che  abbia 
qualche  attitudine  ,  tamen  Capino  6arà'J)resto  costà  e  ne 
parlerà  più  particularmente  ;  se  non  avessi  visto  che  ha 
uno  desiderio  intenso  di  venire ,  non  Tarei  lasciato  par- 
tiro  ;  partirà  credo  domani ,  se  ci  riuscirà  il  fare  questa 
l)cnedctta  mostra ,  e  m' ha  promesso  esserci  in  dieci  o 
dodici  dì.  VS.  non  lo  lassi  fermare  più  che  uno  dì  co- 
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sta, 
dii 

NoB  à  trova  ìbséhi  a  €ffa  vaso  col 
alla  restitazìoae  de'beu  àéfmarwaci&i  io  me  pirbicoa 
Gian  Aagclo  da  ttocìo .  olbe  atte  akre  dìKgieaxe ,  di- 
cendoli  qaaiUo  m  ba  scritlo  VS.  :  |iinf  r'^oari  iu^  ogai 
opera ,  e  awkni  salalo  cke  tesi  gnlo  al  Daca  :  il 
che  DOD  ba  btto^  credo  per  aTerlo  trovato  di  altra  opi- 
nione. Mandereavi  doaHai  aao  aoaio^  il  Provveditore  e 
io ,  a  bre  Faltimo  ooaato  :  ìaterim  TS.  mi  resolva ,  se 
stando  lai  ia  salla  saa  ostìaaziooe  e  parere,  gli  aUàamo 
a  m^tere  al  possesso  ani ,  e  aoa  volendo  concorrere  il 
Yinizìano,  se  F  ho  a  fitre  io  solo. 

Onesto  dico  perdiè  il  Pisani  non  ci  va  ga^iardo, 
e  ha  avvio  lettere  da  Vinegia  die  confortano,  che  se 
sì  poò  si  tpaghino  le  cose  sospese,  intrattonendo  ognano 
con  sp^anza  per  non  podere  da  handa  alcuna;  ma 
come  gli  ho  detto  desider^ei  die  la  ilL**  Sigaorìa  d 
insegnassi  il  modo  da  bre  questo,  il  quale  non  v^;go 
io,  e  so  quanta  fatica  ho  durato  a  t^ieme  parecchi  che 
non  eorrino  in  Francia,  sanza  quelli  die  sono  accordati 
con  Bortìone  :  la  ostinazione  e  il  cattivo  consiglio  che 
ha  questo  Duca ,  o  suo  o  di  altri ,  è  cosa  incredìbile  » 
trovandosi  massime  nel  grado  che  sì  trova. 

In  foMo  teparaio.  Non  sì  marav^  YS.  che  io  lì  dia 
molestia  in  soivere  a  Yìnegia  dd  passo  de'Lanziche- 
nechì,  perdiè  il  Pisani  non  intende  queste  cose  e  noii 
le  sa  es^^uire  ;  e  in  fotto  il  caso  suo  è  uno  de'  maggiori 
tormenti  die  io  abbia,  né  per  questo  resto  di  mante- 
nermi seco  benissimo,  perchè  in  fatto  è  uomo  da  bene, 
e  anche  deU)e  intendere  bene  le  pratiche  sue,  ma  non 
sono  queste. 
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CXI. 


iKsncziDKE  A  Cbistofaiio  Mabcheiti 


mandato  al  Capitano  Maser  Andrea  Daria. 


Farete  intendere  al  Capitano  messer  Andrea  Doria 
in  mio  nome ,  come  il  Duca  di  Urbino  con  una  parte 
delle  genti  viniziane  e  nostre,  sta  sopra  a  Cremona  e 
la  stringe  di  sorte ,  che  speriamo  in  pochissimi  dì  n*arà 
la  vittoria  ;  e  che  noi  col  resto  dello  esercito  stiamo 
alleggiati  a  canto  a  Milano  a  uno  miglio  fra  porta  Tosa 
e  porta  Naova,  incommodando  il  più  che  possiamo  delle 
vettovaglie  quelli  di  drente,  e  come  siano  raccolte  le 
forze  che  aspettiamo,  faremo  pruova  di  vincere  quella 
città,  dividendoci  in  due  bande;  benché  in  tale  caso  è 
commune  opinione  che  li  inimici  usciranno   di   Milano. 

E  perchè  da  Roma  ci  è  fatto  continua  instanza,  che 
espedita  la  impresa  di  Cremona,  la  quale  può  andare 
pochi  dì  in  lungo  o  col  vincerla  o  con  lo  abbandonarla, 
benché  crediamo  fermissimamente  sarà  col  vincerla ,  noi 
voltiamo  uno  di  questi  Capitani  con  qualche  migliaio  di 
fanti  alla  volta  di  Genova ,  i  quali  si  disegna  che  siano 
parte  Svizzeri  parte  Italiani ,  che  io  v'  ho  mandato  da 
Sua  Signoria  per  pigliare  particularniente  instruzione  di 
quello  abbiamo  a  fare  ;  ricordandoli  che  noi  desideriamo 
che  le  provvisioni  che  s' hanno  a  mandare  di  qua,  siano 
tali  che  bastino  a  ottenere  insieme  con  la  armata  di 
mare   quella  città ,  la  vittoria  della   quale   portereUbe 
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sanza  ebbio  vinta  in  gran  parte  la  impresa;  ma  non 
vorremo  però,  se  possibile  fussi,  mandarvi  gente  sopra 
il  bisogno ,  perchè  qoanta  meno  gente  smemtH^assimo 
di  qui ,  tanto  più  resteremo  potenti  a  fare  nel  tempo 
medesimo  qualche  altra  impresa;  il  cihe  non  si  dice, 
non  perchè  Sua  Signoria  bianchi  di  ricercarci  di  quelle 
forze  che  in  fiKlto  sono  necessarie ,  ma' perchè  intenda 
particttlarmente  tatti  i  disegni  e  fini  nostri. 

Bicwcherete  adunque  Sna  Signoria,  che  numero  di 
gente  gli  pare  si  debba  mandare  per  noi  a  quella  im- 
presa, cioè  quanti  cavalli. leggierì  e  quanti  fonti,  perchè 
uomini  d'arme  sappiamo  non  vi  bisognano;  e  quale  sia 
meglio,  o  mandare  tutti  italiani,  o  mandare  parte  ita- 
Itami  e  parte  svizaeri ,  dicendoli  che  a' nostri  Capitani 
paté  più  in  proposito  mandare  dell'una  e  Taltra  nazione  ; 
per  ehe  cammino  gli  pare  che  aUrianaa  condursi ,  e 
ia  che  luogo  a  fere  testa;  se  sia  in  proposito  che  nel 
venire  faccino  prova  di  prendere  Gavi,  Serra  valle  o  altri 
luoghi ,  o  pure  che  sanza  perdere  tempo  si  conduchino 
a  Genova  ;  se  bisogna  conduchino  artiglierie  e  di  che 
sorte,  ricwdaodolt  che  a  volere  prendere  alcuno  deMuo- 
ghi  sopradetti»  bisogna  artiglieria,  ma  <^he  sarta  molto 
inebmmodo  il  cimducerne  di  qua  e  con  perdita  grande 
di  tempo  ;  se  bisogna  conducere  di  qua  guastatori  e  che 
mmero ,  o  se  potremo  essere  accommodati  da'  signori 
Fregod  di  qu^i  ehe- bisognassimo  ;  che  modo  di  vet^ 
t0vaglìe  ara  questa  gente  di  terra,  la  quale  quando  po^ 
temsir  esseme  provvista  per  via  della  armata ,  si  leve- 
rebbe grandissime  difficultà.  E  così  pregate  Sua  Signoria 
ehe  vi  instruisca  più  particularmente  die  si  può,  e  di 
lutie  queste  cose  e  dell'altre  che  gli  parrà  in  proposito 
<fi  ricordare  per  beneficio  di  questa  impresa  ;  perchè 
delle  forze' che  bisogni  questi  signori  Capitani  non  se 
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ne  possine  risolvere ,  perchè  oltre  al  non  sapere  la  ooih 
dizione  del  paese,  non  sanno  se  Sua  Signoria  o  qudli 
altri  Signori  disegnano,  che  la  gente  che  ha  a  venire  di 
qoa  abbia  a  essere  bastante  a  combattere  e  sforzare 
Genova ,  nel  quale  caso  bisogneriano  più  grosse  forze 
e  provvisioni  ;  o  pure  se  si  disegna  sia  tale,  che  con  le 
spalle  della  armata  basti  che  abbia  a  presentarsi  a  tra- 
vagliare il  paese  per  fare  levare  la  città.  Però  cercate 
di  intendere  bene  questo  articulo ,  e  il  modo  e  disegno 
con  che  pensiamo  fare  voltare  Genova;  cercando  di  in- 
tendere bene  se  fanno  fondamento  in  sullo  sforzarla , 
o  in  sullo  affamarla ,  che  speranza  abbino  e  che  nuove 
di  là. 

Se  Sua  Signoria  dimanda  per  che  causa  si^  anibta 
tanto  in  lungo  la  impresa  di  Cremona  ^  dite  che  da  prin- 
cipio fu  disegnato  sforzarla  con  le  batterie  e.  eoa  li  as- 
salti, ma  perchè  vi  è  drente  buona  gente  e  disposta  a 
difendersi ,  si  sene  consumati  in  questa  via  molti  dì 
invano;  ora  che  il  signor  duca  di  Urbino  vi  si  è  cod- 
detto  con  numero  grande  di  guastatori,  e  procede  con 
mede  di  trincee  e  di  cavalieri,  guadagnando  sempre 
de'  ripari  e  difese  loro,  di  sorte  che  a  questa  ora  gli  ha 
stretti  tanto ,  che  speriamo  Farà  acquistata  in  pochis- 
simi dì. 

Se  dal  Provveditore  yiniziane  vi  sarà  dato  lettere 
al  Provveditore  viniziano  della  armata ,  gliene  presente- 
rete, e  parlerete  con  lui  in  nome  di  questo  Provveditore, 
nel  medesimo  mode  che  vi  he  commesso  che  parliate 
col  Deria  ;  e  parendo  a  Sua  Signoria,  potrete  etiam  par- 
lare in  conformità  con  lo  arcivescovo  di  Salerno  e  col 
capitane  Pietro  Navarra  ;  e  quando  al  ritomo  vostro 
mandassino  con  voi  une  sue  uomo  bene  instrutto  di 
tutto,  saria  molto  a  proposito,  acciocché  potessimo  ri- 
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mandarle  in  là  a  fare  intendere  tutto  quello  che  in  sulla 
relazione  vostra  ci  accadrà. 


CXII. 


Al  Datario. 

Dal  campo ,  (  felttfOìbre  iM. 

In  folio  separato.  Ho  scritto  tante  volte  de'  fatti  di 
altri ,  cbe  non  sarà  maraviglia  se  una  volta  scriva  de'  miei  ; 
benché  se  si  considererà  bene ,  sarà  reputato  tocchino 
più  a. altri  che  a  me.  YS.  sa  che  altra  volta  mi  sono 
lamentato  del  mancamento  de'  fanti ,  e  ho  avvisato  di 
una  rassegna  che  io  feci  air  improvviso ,  e  quello  che 
mancava  in  ciascuna  banda;  e  di  poi  sono  state  molte 
le  arti  di  questi  Capitani  per  coprirsi  da  simili  modi  di 
rassegnarli  quando  pure  si  facessino,  in  modo  che  co^ 
gnoscendo  io  che  in  queste  mostre  pubbliche  non  si  può 
vederne  lo  intero,  ho  tenuto  un  altro  modo,  che  è  stato 
di  fare  secretamente  vedere  ogni  sera  le  compagnie  che 
vaano  in  guardia,  e  ho  continuato  molti  dì,  e  trovato 
mancamento  sì  eccessivo  che  mi  vergogno  a  dirlo.  Però 
desiderando  di  porci  rimedio ,  n'  ho  parlato  col  conte 
Guido,  col  signor  Vitello,  col  signor  Giovanni ,  ciascuno 
separatamente,  mostrandoli  quello  sia  il  debito  loro  fare 
in  tanto  interesse  dì  Nostro  Signore ,  e  che  la  diligenza 
mia  non  basta  a  moderare  simili  tristizie,  ma  bisogna 
sia  aiutata  da  loro  col  fare  intendere  vivamente  a  quelli 
a  chi  hanno  date  le  Condotte,  che  se  non  sono  piii  cor 
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stomatt,  non  solo  doq  gli  difender  amio ,  ma  gli  aitite- 
ranno  punire;  e  pregatoli  oltre  a  questo^  che  veglino 
fare  molte  cUligenze  che  possono  :  le  risposte  di  tutti 
sono  state  ottime.  Oggi  avendo  io  cominciato  a  rasse- 
gnare Adriano  da  Perugia ,  uno  di  quelli  del  conte  Guido, 
del  quale  avevo  notizia  che  tra  150  fanti  che  ha  di 
Condotta ,  n'aveva  alla  altra  paga  tolti  26  in  presto  dei 
Capitani  viniziani ,  accadde  che  nel  principio  della  rasse- 
gna ,  innanzi  che  io  venissi  a  questi  26  che  erano  delli 
ultimi  scritti ,  io  scopersi  uno  inganno  di  uno  che  fa- 
ceva passare  uno  fiuniglio  per  suo  fratello ,  e  avendolo 
molto  bene  chiarito  feci  ritenere  Tuno  e  Taltro.  A  che 
Adriano  si  voltò ,  e  con  parecchi  de'  suoi  £amti  gli  cavò 
in  presenza  mia  di  mano  del  Bargello;  e  ^sendomi  io 
levato  in  piedi  per  riparare  a  questo  disordine  e  acco- 
statomi a  Adriano  >  lui  si  ritirò  dua  o  tre  passi  mdrieto 
e  pose  la  mano  in  sulla  sua  spada  ;  non  eredo  già  k) 
facessi  eoa  pensiero  di  darmi,  ma  lo  atto  fu  di  questa 
sorte  y  usando  sempre  parole  arrogantissime ,  e  molti 
de'  fanti  drieto  allo  esemplo  suo  il  medesimo  ;  e  di  poi 
dato  al  tamburo  levò  di  quivi  la  compagnia.  Non  pati 
il  luogo  né  il  tempo,  e  lo  essere  quasi  solo  come  io  ero, 
che  io  facessi  altro  che  moderare  la  cosa  e  levarmene 
destramente  ;  ma  mandai  subito  a  dire  al  conte  Guido 
per  Sassuolo  suo  cancelliere ,  la  qualità  del  caso,  e  che 
io  credevo  ne  farebbe  la  dimostrazione  debita  rispetto 
al  luogo  che  io  tengo  ;  et  etiam  sanza  il  luogo ,  per  ri- 
spetto mio ,  che  li  sono  amico  e  fratella  La  risposta  sua 
fu  per  Sassuolo  medesimo,  che  non  voleva  darmelo  nelle 
mani,  e  che  se  io  volevo  male  a  Adriano,  dovevo  mo- 
strarlo per  altro  modo;  e  che  si  era  informato  da* fanti 
che  erano  quivi  ^  e  trovava  che  il  caso  non  stava  come 
dicevo  io ,  e  che  quello  famiglio  era  passato  alla  altra 
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paga  ;  e  che  quaodD  €n  «b—^^  ^  ìmmck  B'vierm  m 
cassare  du  emnra,  e  wmt  darfi  ahni  fmaààomty  e  che 
v(deva  gnislificare  la  con  col  dvca  di  Urlalo,  col  Prov- 
veditore e  c«  Nostro  SìgBore,  e  miHe  atee  uBpatìneaae. 
Li  lispofii  BOB  Favevo  ncenato  ne  k>  dessi  in  saso,  e 
maDco  ne  k>  ricadrei  pw  lo  aweure  ;  ma  che  ni 
^na  bastato  avvertirlo  del  caso  e  rioordarii  che  il  debito 
suo  en  bnm  deioostraiieoe ,  e  che  del  rùto  non  mt 
accadeva  dirli  akro.  Mi  soggionse  Sassuolo  che  tutti  i 
Capitani  dd  coote  Guido  erano  raccolti  ìnstaBoe ,  e  dal 
ccAte  Lodovico  e  il  Mancino  in  fiiora,  mi  fiM^evano  in- 
tridere, die  erano  per  pigliare  qnesta  prima  pagn  che 
corre  ora,  ma  che  poi  non  volevano  |hù  servire.  La  Si- 
gnoria Vostra  intende,  e  ponendo  da  parte  il  carico  che 
è  stato  fiattto  a  me  con  più  vilipendio  di  Nostro  Signore 
che  mie,  pnò  considerare  come  io  posso  sostenere  qnesto 
peso  di  moderare  sì  dismiesti  robamenti,  poi  che  i  Ca- 
pitani ,  die  hanno  dependenza  da  altri ,  che  in  questo 
consiste  tatto  lo  errore,  hanno  ardire  di  non  volere  tol- 
lerare che  io  punisca  uno  de'  sua  £aaiti  ;  e  chi  è  sofura 
di  loro  gli  vuole  difendere  col  £urmì  bugiardo,  col  darmi 
carico,  col  raocorli  in  casa  sua,  e  con  questi  altri  modi  ; 
i  quali  daranno ,  se  han  andare  così ,  tanto  animo  alli 
altri,  che  se  io  vorrò  correggerli ,  questa  altra  volta  mi 
ammazzeranno;  e  lasciando  andare  Facqua  s^  china, 
pagheremo  died  mila  fioiti  e  non  aremo  quattromila, 
non  solo  con  danno  de'  danari,  ma  con  pmcolo  di  rui^ 
nare  un  tratto  ogni  cosa. 

Mi  è  parso  passarla  ora  dolcemente  rispetto  al  luogo 
dove  fammo  ;  uè  sono  però  sì  da  poco  che  io  non  pensi 
di  porli  da  per  me  qualche  rimedio ,  di  quella  sorte  che 
si  possono  usare  sanza  rompervi  seco,  che  ora  non  è 
in  proposito  ;  ma  il  prindpale  aiuto  bisogna  che  sia  da 
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NosUti  Signore,  il  quale  può  Satcilmente  fiursi  intèndere 
di  sorte,  che  il  Conte  (■-  aUiia  altro  rispetto  che  non  ha 
avuto  in  qaeslo  ;  se  già  Sua  Santità  non  si  risolve  a 
lasciare  andare  in  preda  queste  cose,  il  che  a  me  sarà 
non  dico  con  manco  dispiacere,  perchè  sempre  arò  di* 
spiacere  grandissima  di  vedere  Sua  Santità  in  preda ,  ma 
n'arò  minore  fiattica;  e  il  modo  con  die  io  vedrò  die  Sua 
Santità  se  ne  governi ,  insegnerà  a  me  come  io  abbia 
a  vivere. 

In  alio  folio  separato.  Multiplicano  pure  i  rumori  che 
il  duca  di  Ferrara  accordi  con  Cesare,  il  che  se  riuscissi, 
vedrei  male  esito  alle  cose  nostre  ;  parmi  sia  cosa  da 
pensarci ,  e  se  non  lo  fo  di  presente ,  lo  farà  in  ogni 
disfovore  che  nascessi;  però  loderei  assai  se,  non  si 
potendo  fere  meglio ,  lo  accordo  di  Reggio  andassi  in- 
nanzi, perchè  siamo  in  termini  che  bisogna  fare  ogni 
cosa  per  vincere;  massime  intendendosi  la  venuta  di 
questo  soccorso  di  Spagna,  che  se  bene  mi  rendo  certo 
non  sarà  quanto  si  dice ,  pure  è  cosa  di  importanza 
assai.  Cremona  credo  si  piglierà ,  ma  sarà  più  lunga  che 
non  è  il  bisogno  nostro. 

Non  posso  credere  che  in  questa  disonestà  del  conte 
Guido,  il  Papa  non  faccia  la  provvisione  che  si  conviene 
per  lo  interesse  suo  e  non  per  altro;  la  quale  non  ha 
a  essere  di  sorte  che  abbia  a  disordinare  lo  esercito, 
o  farmi  di  qua  venire  a  rottura  seco,  il  che  oggi  ho 
fuggito;  ma  basterà  che  mostri  con  parole  sentirsene 
come  si  richiede ,  perchè  a  chi  non  ha  fondamento  di 
virtù,  ma  di  favore,  è  bene  questa  sufficiente  medicina, 


(^)  Il  Conte  Gaido  Rangone. 
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Arrivò  iersera  il  signor  Niccolò  Fregom ,  e  qnesta 
mattila  siamo  slati  inneme  in  ooasnila;  e  ancora  che 
sa|^)ia  che  il  signor  Pisani  ne  scrìvere  me^io  a  VS«  che 
non  farò  io ,  pure  non  ho  veduto  mancare  del  dehita 
Questi  Signori  ante  omnia  hanno  ricordato  che  si  inten- 
da il  parere  dello  ill."^  signor  Duca  i'\  il  quale  intendono 
seguitare ,  et  interim  hanno  detto  per  via  di  ragiona- 


<*)  Del  duca  d  Urbino. 
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mento  non  di  deliberazkuie ,  che  noa  sanno  dare  indieio 
se  ed  presentare  a  Genova  qualche  migUaia  di  fusti 
sanza  modo  e  apparato  di  sforzarla,  la  città  aia  per 
fiaire  novità ,  e  di  questo  si  rimettono  a  chi  meglio 
intende;  ma  che  giudicano  bene  che  in  ^so  che  non 
vi  s'abbia  a  andare  con  questo  solo  iondafl]^Dito,  li 
quattro  mila  fanti  richiesti  da  quelli  Signori  mm  bastino, 
e  che  ne  bisogni  mdto  più  numero ,  con  ^rovviiione 
conveniente  di  artiglierie  e  altri  a[^rati  necessarii  t 
combattere  le  terre,  atteso  che  larmata  mm  è  Sanità 
éà  fanti,  e  in  Genova  secondo  dice  il  signor  Nìoootò, 
possono  essere  tre  mila  &nti  o  poco  mance.  Né  a' ha 
sicurtà  che  non  possine  ingrossare^  di  Fabrizio  Mara- 
maus  e  altri  italiani  che  sono  verse  Valeiiza,  ansi  per 
lettere  intercette  si  intende  che  Cerviglione  e  una  altra 
bandiera  di  Spagnuoli  hanno  ordine  di  andarvi  a  ogni 
requisizione  del  Duce  (^^  ;  che  loro  non  vedono  modo  die 
durante  la  impresa  di  Cremona  e  la  speranza  del  vin- 
cerla ,  non  si  possi  abbandonare  quella ,  né  mandare  di 
questi  fanti  ;  nondimeno  alcuni  ricordavano  che  forse 
saria  in  proposito  voltare  il  marchese  di  Saluzzo  con 
li  suoi  fanti  a  quelle  bande  ,  o  per  presentarsi  a  Genova 
se  così  giudicheranno  sia  bene,  o  per  pigliare  Novi, 
Gavi  e  qualche  altro  luogo  mollo  opportuno  a  chi  vuole 
fare  quella  impresa  ;  acciocché  espedito  le  cose  di  Cre- 
mona ,  si  potessi  inviare  subito  là  quello  supplimenlo  che 
fussi  necessario ,  e  intrattanto  si  trovassi  avanzato  que- 
sto tempo  di  impadronirsi  di  luoghi  sì  opportuni.  Altri 
hanno  detto  che  non  credono  che  il  Marchese  voglia 
tórre  questo  assunto,  perché  non  vorrà  restare    sanza 


<*)  Il  doge  di  Genova. 
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le  lance,  che  in  quelle  bande  non  si  possono  conducere  ; 
e  quando  volessi  tòrio  per  occupare  quelli  luoghi ,  che 
non  ha  artiglierie  che  sono  necessarie ,  né  di  qua  si 
può  mandarne,  manco  da  Cremona  né  etiam  da  Piacenza, 
se  non  avessino  seco  una  grossa  guardia  di  fanti;  e 
che  quando  pure  volessi  o  potessi  farlo,  che  questo 
non  ci  darà  Geaova  ;  ed  è  da  avvertire  che  non  lo  impli- 
chiamo in  modo  di  là  che  non  ce  ne  serviamo  né  qui 
né  altrove,  e  che  la  venuta  sua  presto  saria  molto  in 
proposito,  non  tanto  per  li  effetti,  che  pochi  ne  può 
fare  durante  l'assedio  di  Cremona ,  quanto  per  la  ripu- 
tazione ,  e  per  conducere  una  volta  qua  queste  genti 
franzesi.  In  questa  diversità  di  opinione  tutti  concorrono 
che  non  saria  da  metterla  in  consulta,  se  il  tempo  non 
strignessi ,  sì  per  il  periculo  del  soccorso  di  Spagna  » 
come  per  la  difficultà  che  ara  da  uno  mese  in  là  la 
armata  di  stare  in  mare  ;  e  unitissimamente  si  rappor- 
tano alla  Eccellenza  del  Duca ,  la  quale  può  ancora 
meglio  giudicare  quanto  verisimilmente  sia  per  differirsi 
Io  acquisto  di  Cremona.  Ho  voluto  dare  a  YS.  particu- 
lare  notizia  di  tutto,  per  darli  causa  che  ancora  lei 
molto  particularmente  avvisi  il  parere  del  signor  Duca. 
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mento  non  di  deUberazkuie ,  che  noa  sanno  dare  iudioio 
se  col  presentare  a  Genova  qualche  migliaia  di  fimti 
sanza  modo  e  apparato  di  sforzarla,  la  città  aia  per 
fiaire  novità ,  e  di  questo  si  rimettono  a  <ià  meglio 
intende;  ma  che  giudicano  bene  che  in  ^so  che  non 
vi  s'abbia  a  andare  c(m  questo  solo  fondam^Eito ,  li 
quattro  mite  fanti  richiesti  da  i^pielli  Stgaorì  mm  bastino, 
e  che  ne  bisogni  molto  più  numero,  con  provvisione 
conveniente  di  artiglierie  e  altri  a[^rati  necessarii  t 
combattere  le  terre ,  atteso  che  l'armata  mm  è  fiimita 
ài  fonti,  e  in  Genova  secondo  dice  il  signor  Nioootò, 
possono  essere  tre  mila  fonti  o  poco  manco.  Né  a' ha 
sicurtà  che  non  possine  ingrossare  di  Fabrizio  Mara- 
maus  e  altri  italiani  che  sono  verso  Valeiiza ,  aaa  per 
lettere  intercede  si  intende  che  Gerviglione  e  una  altra 
bandiera  di  Spagnuoli  hanno  ordine  di  andarvi  a  ogni 
requisizione  del  Duce  (^^  ;  che  loro  non  vedono  modo  che 
durante  la  impresa  di  Cremona  e  la  speranza  del  vin- 
cerla ,  non  si  possi  abbandonare  quella ,  né  mandare  di 
questi  fanti  ;  nondimeno  alcuni  ricordavano  che  forse 
saria  in  proposito  voltare  il  marchese  di  Saluzzo  con 
li  suoi  fanti  a  quelle  bande ,  o  per  presentarsi  a  Genova 
se  così  giudicheranno  sia  bene,  o  per  pigliare  Novi, 
Gavi  e  qualche  altro  luogo  molto  opportuno  a  chi  vuole 
fare  quella  impresa  ;  acciocché  espedito  le  cose  di  Cre- 
mona ,  si  potessi  inviare  subito  là  quello  supplimento  che 
fussi  necessario ,  e  intrattanto  si  trovassi  avanzato  que- 
sto tempo  di  impadronirsi  di  luoghi  sì  opportuni.  Altri 
hanno  detto  che  non  credono  che  il  Marchese  voglia 
tórre  questo  assunto,  perché  non  vorrà  restare    sanza 
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le  lance,  che  in  quelle  bande  non  si  possono  conducere  ; 
e  quando  volessi  tòrio  per  occupare  quelli  luoghi ,  che 
non  ha  artiglierìe  che  sono  necessarie ,  né  di  qua  si 
può  mandarne,  manco  da  Cremona  né  etiam  da  Piacenza, 
se  non  avessino  seco  una  grossa  guardia  di  fanti;  e 
che  quando  pure  volessi  o  potessi  farlo,  che  questo 
non  ci  darà  Genova  ;  ed  è  da  avvertire  che  non  lo  impli- 
chiamo in  modo  di  là  che  non  ce  ne  serviamo  né  qui 
né  altrove,  e  che  la  venuta  sua  presto  saria  molto  in 
proposito,  niHi  tanto  per  li  effetti,  che  pochi  ne  può 
fare  durante  lassedio  di  Cremona ,  quanto  per  la  ripu- 
tazione ,  e  per  conducere  una  volta  qua  queste  genti 
franzesi.  hi  questa  diversità  di  opinione  tutti  concorrono 
che  non  saria  da  metterla  in  consulta,  se  il  tempo  non 
strignessi ,  sì  per  il  periculo  del  soccorso  di  Spagna  » 
come  per  la  difficultà  che  ara  da  uno  mese  in  là  la 
armata  di  stare  in  mare  ;  e  unitissimamente  si  rappor- 
tano alla  Eccellenza  del  Duca ,  la  quale  può  ancora 
meglio  giudicare  quanto  verisimilmente  sia  per  differirsi 
lo  acquisto  di  Cremona.  Ho  voluto  dare  a  YS.  particu- 
lare  notizia  di  tutto,  per  darli  causa  che  ancora  lei 
molto  particularmente  avvisi  il  parere  del  signor  Duca. 
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CXIV. 


Al  Vescovo  di  Fola. 


Propone  alcuno  di  qaesti  ignori  «')  che  con  le 
forze  che  abbiamo  qui  si  pofrìa  fare  tentare  qoatdie 
tratto  verso  Milano,  fondandosi  in  sol  rubare  .^  accompa- 
gnato con  lo  sforzare  ;  e  si  dubita ,  che  consultando  col 
duca  di  Urbino,  lui  recusi  che  una  cosa  tale  si  fMcia 
in  assenza  sua;  però  si  è  parlato  col  magnifico  Pisani 
per  intendere  se  lui  sanza  questa  consulta  sana  per 
risolversene ,  ogni  volta  che  si  proponessi  partito ,  che 
da  questi  Signori  che  sono  qui  e  sanno  più ,  fossi  ap- 
provato ;  e  sappia  VS.  che  a  molti  paro  grande  occa- 
sione ,  rispetto  a  gran  numero  di  infermi  che  ora  sono 
in  Milano  - .  Però  VS. ,  ma  in  modo  che  sia  secretis- 
simo,  proponga  questo  partito  alla  ilL**^  Signoria  per- 
suadendo quanto  può ,  commettino  al  magnifico  Pisani, 
quale  credo  ne  scrìverà  più  laicamente ,  che  in  uno 
caso  simile  si  rosolva  a  quello  che  sarà  consultato  dai 
Capitani  di  più  esperienza  che  ora  sono  qui  ;  e  ne 
risponda  ,  o  mettendo  in  cifra  le  parole  più  sostanziali , 
o  scriva  sanza  cifra  .  in  modo  che  io  intenda  per  discre- 
zione :  e  presupponghino  quelli  Signori ,  che  ancora  io 


^    I  Capitani  dell'esercito  della  Lega:  e  qui  comincia  la   cifra. 
*  Qui  $  ìuteode  precìdere  ed  occupare ,  per  sorpresa ,  trallato  o 
pntìca  le  leire ,  i  luoghi .  fiwHi  ec. 
^    Finisca  b  cifri. 
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non  consentirei  a  cosa  che  potessi  essere  la  mina  del 
nostro  esercito ,  perchè  so  di  che  importanza  saria ,  e 
più  a  Nostro  Signore  e  alla  degnissima  patria  mia  che 
a  Sua  Signoria ,  che  hanno  più  sicari  alloggiamenti  che 
noi  altri. 

EUbi  questa  mattina  la  di  YS.  de'6 ,  e  quanto  alle 
cose  di  Cremona  ,  quella  ara  inteso  il  disordine  che 
segui  Taltra  notte,  che  è  stato  di  importanza  non  pic- 
cola, perchè  la  gente  si  invilisce.  Io  non  so  che  fine 
ara  quella  impresa,  ma  quando  ci  sia  speranza  proba- 
bile di  ottenerla  ^  non  dobbiamo  spaventarci  ;  se  anche 
le  cose  si  difficultassino ,  saria  pemizioso  il  continuarla 
e  perderci  dentro  piii  tempo ,  che  ci  disordina  troppo 
nelli  altri  disegni  che  si  potriano  tentare.  Le  opere  co- 
minciate dallo  ili.'**''  signor  Duca  doveranno  fra  sei  o  otto 
di  essere  vel  circa  alla  perfezione  sua,  e  allora  si  po- 
trà tore  iudicio ,  se  la  sia  per  pigliarsi  sanza  dilazione  ; 
ma  quando  si  scoprissino  nuove  difficultà,  e  che  per 
superarle  bisognassi  mettere  mano  a  altre  opere  e 
disegni ,  credo  sarà  perniziosissimo  errore  il  volerla 
continuare  :  e  questa  non  è  tanto  opinione  mia ,  quanto 
di  questi  nostri  signori  Capitani.  Io  n'  ho  scritto  al  ma- 
gnifico Provveditore  Peserò ,  e  parlato  qui  col  magnifico 
Pisani,  perchè  dubiterei  che  in  tale  caso  la  Eccellenza 
del  Duca ,  desiderosa  di  non  partirsi  di  là  sanza  questo 
onore ,  si  lasciassi  ingannare  dalla  voluntà  di  averla , 
che  sarebbe  la  ultima  ruina  di  questa  impresa.  Né  a 
questo  conosco  altro  rimedio,  che  la  autorità  della 
ili.*"^  Signoria ,  che  quando  saremo  in  quelli  termini , 
non  consenta  che  ci  si  *perda  più  tempo ,  e  che  si  vada 
dietro  a  una  speranza  infinita.  YS.  sia  contenta  parlarne 
vivamente ,  che  a  giudicio  di  chi  intende ,  è  articulo  che 
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Circa  le  cose  di  Genova  ,  la  Eccellenza  del  Daca 
rispose  ,  che  pendente  la  impresa  di  Cremona ,  la  ve- 
nuta delle  genti  franzesi  in  questo  esercito  non  ci 
fiiceva  potenti  a  impresa  alcuna  ;  e  però  che  se  veni- 
vano e  non  si  facessi  niente ,  si  diminuiva  la  reputa- 
zione, confortando  a  fare  opera  di  spingerle  verso 
Genova.  La  quale  opinione  benché  non  piacessi  a  tutti 
per  le  ragioni  scritte  a  YS.  in  altre  mìe,  pure  si  risolvè 
mandarli  uno  a  consultare  con  Sua  Eccellenza  quello 
gli  pareva  ,  e  trovandola  inclinata  a  quella  impresa  con 
le  forze  che  ha ,  confortarvela ,  e  se  anche  volessi  mag- 
giore provvisione ,  farle  intendere  ;  facendo  instanza  in 
ogni  caso  che  pigliassi  il  cammino  di  Tortona,  d^onde 
si  poteva  poi  voltare  a  Genova ,  sì  per  assicurarci  che 
le  genti  d'arme  non  restassino  in  Piamente  ,  si  perchè 
al  tempo  che  pensavamo  arrivassi  a  Tortona,  poteva 
essere  vedessimo  più  lume  nelle  cose  di  Cremona ,  e 
però  potessimo  meglio  e  deliberare  e  provvedere  ;  per- 
chè in  vero  quella  impresa  vorrebbe  esser  tentata  di 
maniera  da  potere  riuscire.  E  nel  fare  questa  espedi- 
zione sopraggiunsono  lettere  del  Marchese  date  in  Àsti 
a'  4 ,  dove  avvisa  che  tutta  la  gente  era  passata,  e  che 
si  metterebbe  subito  in  cammino  per  venire  a  unirsi 
con  noi,  che  ci  dimostra  che  non  ha  inclinazione  alle 
cose  di  Genova.  Avemo  ancora  lettere  da  Casale  de  5, 
che  gli  Spagnuoli  che  erano  in  Alessandria  ,  che  sono 
dua  compagnie  di  fanti ,  erano  entrati  in  Genova ,  e  in 
luogo  loro  andati  in  Alessandria  400  Lanzichenechi  ; 
per  il  che  se  bene  non  si  muterà  la  deliberazione  di 
prima  ,  pure  credo  si  possi  mettere  a  entrata ,  che  il 
Marchese  non  vedendo  maggiore  forza  non  vorrà 
pigliare  la  impresa  di  Genova,  e  forse  sarà  il  meglio, 
perchè  non  abbiamo  per  assoluto ,  che  essendo  lui  qua 
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non  si  possi  fare  qualche  buono  effetto;  pure  presto 
ne  saremo  chiari.  E  perchè  in  ogni  caso ,  sèndo  la 
impresa  di  Genova  desiderata  ragionevolmente  quanto 
è  da  Nostro  Signore  e  dalla  ili."**  Signoria,  credo  che 
8  abbia  a  pensare ,  espedite  le  cose  di  Cremona ,  di 
spignervi  gagliardamente ,  crederei  che  la  ragione  vo- 
lessi che  ora  si  deliberassi  e  divisassi  il  tutto  parti- 
calarmente ,  acciocché  non  s'  avessi  poi  a  perdere  più 
tempo  in  consulte  e  in  mandare  innanzi  e  indietro. 
Vostra  Signoria  insti,  e  di  qua  e  nel  campo  di 
Cremona  sia  ricordato  questo ,  perchè  a  dirvi  il  vero , 
Monsignore  mio  ,  siamo  qualche  volta  lunghi  nel  deli- 
berare e  non  molto  presti  nello  eseguire.  Intendendosi 
altro  di  Cremona ,  Vostra  Signoria  me  ne  dia  notizia 
particulare,  e  così  di  Ungheria. 


CXV. 

Al  Datario. 

8  seltcmbrc  i5iA. 

Non  occorre  molta  risposta  alla  di  VS.  de  3  ;  oggi 
abbiamo  avuto  lettere  del  marchese  di  Saluzzo  date  in 
Asti  de*  4  ,  e  '  de'  nostri  che  scrivono  in  conformità. 
Avvisa  che  tutte  le  compagnie  erano  passate ,  e  che  il 
dì  seguente  si  finiva  di  pagare  la  fanteria ,  e  che  subito 
si  metterebbe  in  cammino  per  venire  a  unirsi  con  questo 
esercito  per  la  via  di  Alessandria ,  come  altre  volte  se 
gli  è  ordinato.  La  fanteria  si  è  pagata  co'  nostri  danari, 
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perchè  i  danari  del  Re  che  lui  ha  avuti ,  gli  ha  tenuti 
in  mano,  e  dice  non  si  getteranno  via;  credo  disegni 
serbarli  per  la  seconda  paga,  se  già  non  gli  spende 
prima:  di  che  domani  darò  avviso  a  Ruberto,  per  in- 
stare provvedine  allo  intero  delli  secondi  quaranta  mila. 

Di  Cremona  VS.  vedrà  per  le  nuove  ci  sono ,  che 
hanno  danno  e  vergogna.  Io  non  so  che  fiiie  ara  quella 
impresa,  ma  credo  che  fra  6  o  8  dì  si  deverà  ved^c 
a  dipresso  che  effetto  abbino  a  partorire  le  opere  comin- 
ciate dal  Duca  ;  e  in  caso  vi  si  scoprissino  nuove  diflS- 
cultà  e  bisognassi  mettere  mano  a  nuovi  lavori,  crede- 
rei fussi  pazzia  perdervi  più  tempo  e  andare  drieto  a 
speranze  infinite.  E  perchè  io  ho  timore  che  il  Duca, 
parendoli  mettervi  troppo  dell'onore ,  non  vi  diventi 
dentro  ostinato,  n'  ho  scritto  al  Pela  e  al  Provveditore 
da  Peserò  O,  e  qui  parlato  col  Pisani,  perchè  confortino 
che  in  tal  caso  la  ill.*"^^  Signoria  operi  con  la  sua  auto- 
rità ,  che  de'  cattivi  partiti  si  pigli  il  minore  male ,  e 
credo  saria  molto  in  proposito  che  di  costà  si  scrivessi 
il  medesimo. 

Le  cose  di  Genova  importano  per  infiniti  rispetti 
molto  più  che  l'uomo  non  può  immaginare;  ma  per 
quanto  si  è  potuto  comprendere  per  la  lettera  del 
Marchese ,  non  debbe  avere  pensiero  di  andare  a  quella 
impresa  ;  e  in  fatto  non  avendo  maggiori  forze ,  pare 
a  questi  Signori  che  vi  si  andria  con  poca  speranza, 
massime  che  oggi  abbiamo  avviso  da  Casale  di  Mon- 
ferrato, che  li  Spagnuoli  che  erano  in  Alessandria  sono 
entrati  in  Genova,  e  in  Alessandria  sono  entrati  fcOO  Lan- 


(^)  Il  nome  di  questo  provveditore  veneto  é  scritto  in  vari  modi: 
Peserò,  da  Peserò,  Cd*  Peserò. 
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zichettechi.  In  fine  mentre  stiamo  impegnati  intorno  a 
Cremona ,  si  può  farci  poco  disegno ,  e  del  male  assai  ; 
meglio  se  ci  disponessimo ,  fatta  questa  esperienza 
delle  opere  cominciate,  a  non  volere  perdervi  più  tempo, 
et  interim  come  iersera  scrissi ,  ordinarci  di  quello 
s'avessi  a  fare  di  poi  immediate:  il  che  ho  ricordato  e 
ricordo  per  tutto ,  e  nondimeno  si  farà  intendere  al 
Marchese  il  parere  del  duca  d'Urbino,  benché  a  giu- 
didq  di  tutti  di  qua ,  ha  risposto  in  questo  caso  molto 
asciuttamente. 

Il  disegno  del  conte  Guido  di  sviare  soldati  di 
Milano,  si  riduce  dietro  a  quelli  Napoletani  che  sono 
col  Maramaus  verso  Valenza  ,  il  che  per  sé  solo  quando 
bene  riuscissi ,  sarebbe  una  pazzia ,  perchè  quelli  pochi 
con  lui ,  sino  quando  erano  a  Correggio ,  se  ne  sono 
andati  tutti  di  là  ;  ma  lui  ci  attende  per  certa  pratica 
che  ha  con  uno  Napolitano  che  gli  domanda  mille  fanti 
di  Condotta ,  e  li  promette  insegnarli  uno  buono  modo 
di  entrare  in  Milano.  Gli  ho  detto  la  stringa ,  e  che  se 
ci  sarà  fondamento,  non  si  mancherà  di  darli  quanto 
vorrà.  U  signor  Giovanni  ha  un  altro  disegno  di  fare 
Tefietto  medesimo ,  non  con  pratiche  di  altri  ma  da  sé  , 
e  potrebbe  riuscire  cosa  fondata;  ma  perchè  il  Duca, 
non  ci  si  trovando  lui ,  non  consentirà  mai  una  simile 
cosa ,  ho  disposto  il  Pisani  a  scrivere  a  Vinegia ,  e 
ricercare  che  siano  contenti  che  sanza  participazione 
del  Duca  lui  concorra  a  fare  quelle  esperienze  che  gli 
parranno  ragionevoli ,  a  che  altrimenti  andrebbe  con 
grandissimo  rispetto;  e  sarà  bene  che  di  costà  faccia 
la  medesima  instanza. 
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CXVI. 

A  Ri  BERTO  ÀCCI  AIUOLI. 

0  seitentbre  iStO* 

Ho  visto  lo  avviso  del  Loreno  datovi  dalla  Maestà 
del  re,  quale  ci  dà  sicurtà  che  noa  abbiamo  a  temere 
di  qua  novità  per  coasenso  della  Germania  ;  ma  non  già 
che  co' danari  dello  Imperadore  non  possino  farsi  fonti 
e  mandarli  di  qua,  di  che  ogn'ora  si  sente  qualche 
disegno. 

Ruberto  mio  (') ,  le  cose  nostre  si  vanno  ogni  dì  più 
difficultando ,  perchè  le  cose  di  Cremona  non  si  sono 
espedite  presto  come  desideravamo,  né  sappiamo  quando 
ci  potremo  valere  di  quelle  genti ,  sanza  le  quali  non 
possiamo  fare  cosa  di  momento.  Il  marchese  di  Saluzzo  ha 
tardato  uno  mondo,  né  s'ha  ancora  certezza  che  abbia 
a  venire  presto  ;  alla  impresa  di  Genova  durante  la  di 
Cremona  non  possiamo  mandare  gente ,  e  se  ne  perde 
la  occasione ,  perché  si  appropinquano  i  tempi  da  non 
potere  stare  le  galee  in  mare;  e  s'ha  timore  del  soccorso 
(li  Spagna ,  il  quale  quando  verrà  o  nel  Stato  di  Milano 
0  in  terra  di  Roma ,  o  che  di  Germania  venga  qualche 
migliaio  di  fanti ,  VS.  vede  dove  ci  troveremo.  È  stata 
causa  di  questa  difiìcultà  la  tardità  de'  Svizzeri ,  la  lun- 
ghezza delle  provvisioni  di  costà,  così  per  terra  come 
per  mare,  il  non  avere  fatto  uno  minimo  segno  di  di- 


(^)  Qui  comincia  la  cifra. 
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vergioiie  di  là  da*  monti  :  le  quali  ooae  se  si  fusiiiiio 
eseguite  secondo  le  capttalazioni ,  non  è  dabio  che  la 
guerra  sarebbe  in  termini  che  più  iiOD  si  potrìa  perdere. 
Siamo  ora  in  stato  contrario ,  né  ci  veggo  cdtro  rimedio 
se  non  che  di  costà  si  volessi  suf^lire  con  lo  atign-* 
meotaré  le  forze  a  quello  che  si  è  mancato  nel  tempo  ; 
che  la  rottura  di  là  si  fticessi  gagliardamente ,  perchè 
nessuno  rimedio  è  più  potente  di  questo  :  che  la  Maestà 
del  re  stimassi  la  csausa  sua  propria  come  in  verità  è , 
e  gli  sarebbe  consentito  quando  volessi  die  di  qua  fossi 
interamente  sua  propria;  altrimenti  i  disegni  sono  belli, 
ma  mm  bastano  poi  che  non  vendono  accompagnati  in 
tempo  dalle  provvisioni.  So  che  quando  saremo  minati , 
(^uno  si  dorrà  della  mina  nostm,  e  sarà  male  contento 
di  non  avere  soccorso  in  tempo  ;  però  quanto  saria  me^ 
gUo  fario  ora  che  fturebbe  frutto  W. 

Neììdi  impresa  di  Cremona  si  procede  col  medesimo 
ordine  e  speranza  che  prima  ;  né  è  diminuita ,  ancora 
che  tre  notti  sono  seguitassi  uno  poco  di  disordine,  che 
li  inimici  saltorono  foora  delle  trincee  loro  di  verso  il 
Castello ,  ed  entrorono  nelle  trincee  che  si  fimno  per  1! 
nòstri  dalla  medesima  banda  ;  e  in  una  dove  trovorono 
la  guardia  vigilante  si  ritirorono  presto ,  nell'altra  dove 
era  n^ligenza  ammazzorono  60  o  70  uomini  e  tre  Capi- 
tan di  &nti  viniziani. 

Non  è  duino  che  se  si  potessi  attendere  a  questi 
sanza  pensare  a  altro,  il  Duca  é  hi  sulla  strada  del 
vinoeite;  ma  la  necessità  ci  spigne  a  pensare  a  molte 
akre  cose ,  e  considerare  che  tutto  quello  tempo  che  #r 
consuma  quivi ,  si  toglie  a  altre  imprese  più  importanti. 


w  Qai  finisce  la  cifra. 
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Credo  però  che  fra  quattro  o  sei  dì  saremo  beaa  ohiari 
quello  che  ne  possa  seguire,  e  trovando  nuove  diflSk^uUà 
si  Setrà  nuova  resoluzione. 

L'armata  è  sopra  G^iova ,  e  tengono  le  riviere  e 
cercano  impedire  quanto  possono  che  vettovaglie  non 
entrino;  col  quale  modo  non  si  confidano  ottenerla,  per- 
chè il  tempo  non  serve  a  potervi  stare  lungamente. 

È  venuto  qui  il  signor  Niccolò  Fregoso  per  fiure 
instanza  che  si  mandino  forze  per  terra ,  e  ci  ha  trovati 
impegnati  della  sorte  che  siamo;  ma  la  importanza  di 
quella  impresa  è  tale  che  da  R<Hna  e  da  Vinegia  ricor- 
dano ,  che  più  presto  si  lascino  le  cose  di  Cremona  im- 
perfette ,  che  perdere  quella  occasione  ;  il  che  io  conforto 
quanto  posso  in  caso  che  Cremona  non  si  pigli  fra  sei 
0  otto  di  al  più  lungo,  con  animo  che  Genova  si  tenti 
gagliardamente  ;  atteso  che  il  tentarla  debohnente  saria 
(xm  poca  speranza,  perchè  vi  sono  tre  mila  fanti,  e 
entrate  di  nuovo  due  bandiere  di  Spagnuoli,  e  il  Doge 
ha  levato  di  Genova  molti  sospetti  allo  Stato,  e  le  cose 
nostre  di  qua  non  sono  in  grado  che  portino  seco  la 
riputazione  che  bisognerebbe  ;  tentandola  gagliardamente 
se  n'arebbe  grandissima  speranza ,  e  saria  cosa  della 
importanza  che  VS.  intende. 

Il  signor  marchese  di  Saluzzo  arrivò  a  tre  del  pre* 
sente  in  Àsti ,  e  scrive  che  uscirà  subito  in  campagna 
per  venire  a  unirsi  con  questo  esercito:  eravamo  in 
qualche  pensiero  di  farlo  voltare  alla  via  di  Genova, 
atteso  che  quelli  della  armata  dimandavano  quattro  mila 
fanti  ;  ma  non  su  come  Sua  Signoria  lo  consentirà ,  pa- 
rendoli forse ,  come  pare  a  questi  Signori ,  che  quella 
impresa  abbia  bisogno  di  maggiore  provvisione.  Ha 
pagato  li  fanti  co' danari  che  gli  mandarne  noi,  e  detto 
alli  nostri  che  ha  in  mano  i  danari  mandati  dalla  Maestà 
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del  re,  a  che  sartono  beae  tmoni  a  altro  bisogno  ;  però 
VSé  intende  ehe  non  ci  siamo  vaiati  di  questi  dieci  mfla 
scadi ,  e  provveda  al  bisogno ,  che  in  verità  abbiamo 
spese  inteUerabiii ,  né  possiamo  wdbe  supplire  a  queste. 
Li  dieci  mila  scudi  sono  arrivati  a  Brescia ,  dove  gli 
ratanderemo  a  tórre  ;  e  sono  motti  dì  die  Giovanni  Davat 
mandò  la  quietanza. 


^è 


GXVU. 

.■'•'■'  •    '  '  .  •  ■ 

Al  PftOTomTABio  da  G^mbara. 

9  settenbrt  idtO. 

Oggi  ho  una  di  YS.  de' 23,  e  prima  avevo  avuto 
Taltra  de'  9,  a  che  gli  feci  risposta  ;  né  intendo  da  quella, 
o  per  le  lettere  del  Sanga  al  Datario,  le  quali  ho  aperte , 
cosa  di  costà  che  mi  satisfaccia^  eccetto  il  grande  fo- 
vore  che  ha  VS.  col  Reverendissimo  Eboracense  (^),  che 
conforta  gli  affetti  privati ,  ma  non  satisfa  a'  pubblici  ; 
perchè  aremo  bisogno  di  soccorso  pecuniario  di  qua  e 
ddUa  nottara  di  là ,  e  in  tempo  che  non  si  avessiùo  a 
rìaoscitare  morti.  Li  Cesarei  aspettano  grosso  soccorso 
di  SpagBa;  di  Germania  procurano  il  medesimo  ;  a  rìn- 
centro  di  questo ,  «remo  bisogno  di  effetti  e  presti , 
altrimenti  VS.  ihoda  lei  la  consegaenza.  Si  contìnua 
n^ta  ossidile  di  Cremcma,  dove  si  trova  il  duca  di 
Urbino  in  persona;  e  attende  con  trincee  e  cavalieri   a 


(«)  11  Cardioal  Wolsev. 
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volare  vincere  le  trincee  e  cavalieri  delli  inimici  »  il  che 
speriamo  gli  succederà  ;  ma  ncm  riesce  presto  come 
desideremmou  L'altre  cose  passano  aL  solito ,  e  aBcora 
che  procediamQ  maturamente  »  pure  non  è  dubio  che  k 
impresa  si  conduceria  a  buono  fine,  se  aUi  inimici 
non  yenissino  nuovi  sceccorsi ,  o  se  al  rincontro  di  qne- 
sto,  fossimo  aiutati  convenientemente  dalli  amici;  ma 
non  ci  succedendo  né  Tuno  disegno  né  Faltro,  dubito 
che  a  qualche  giorno  ci  sarà  avuta  invano  compassione. 
Le  armate  di  Nostro  Signore,  Francia  e  Yiniziani 
sono  sopra  a  Genova ,  e  la  travagliano  ;  ma  bisognano 
etiam  forze  per  terra ,  e  le  lance  franzesi  sono  ancora 
in  Piamente;  danno  però  speranza  di  venire  presto  a 
trovarci. 


ammém 


cxvm. 


Al  Datario. 


0  settembre   iJM. 


Di  Cremona  non  abbiamo  oggi  altro ,  e  perchè 
siamo  di  qua  del  medesimo  parere  che  il  perdervi  piùi 
tempo ,  etiam  per  i  rispetti  soli  delie  cose  di  qua ,  sia 
pernizioso ,  oltre  all'averne  io  scritto  a  Vinegia  e  in 
campo ,  e  qui  parlato  col  magnifico  Pisani ,  vi  mando 
domattina  il  Machiavello  (^) ,  perchè  vegga  in  che   ter- 


<^)  Veggasi  nelle  Opere  complete  del  MaohiavelU ,  T  isiniciOQe 
datagli  dal  Guicciardini,  fi  senza  data  ,  ma  ora  è  chiaro  che  fu  scritta 
il  9  settembre  4526. 
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mmì  e  speranze  le  cose  vi  sono ,  e  feccia  ogni  opera 
di  persuadere  il  ProvveditOTe  che  non  voglia  consen- 
tire die  si  vada  dietro  a  sp^anza  infinita  ;  ma  che  non 
riuscendo  fra  quattro  o  sei  di  qnesti  disegni,  si  feccia 
altra  deliberazione ,  et  interim  si  prepari  tutto  quello 
che  bisogna  per  Genova:  che  sarebbe  accommodassino 
il  signor  Vitello  di  duemila  de'  loro  fonti ,  e  che  di 
qui  oUre  a  tre  mila  Svizzeri ,  levassi  due  o  tre  mila 
de'  nostri  Italiani ,  e  dugento  in  trecento  de'  nostri  ca-^ 
valli  leggieri  ;  e  gli  ho  commesso  che  in  caso  paia  al 
Provveditore ,  ne  parli  etiam  con  la  Eccellenza  del  Duca. 

Mando  gli  spacci  avuti  di  Francia  e  Inghilterra', 
co'  quali  sono  venuti  insino  a  Bergamo  dieci  mila  scudi 
per  conto  della  paga  di  Francia ,  e  domani  saranno  qua  ; 
che  per  esser  la  paga  di  sette  bandiere  de'  Svizzeri , 
ncm  potevano  venire  più  in  tempo,  trovandoci  sanza 
altro  assegnamento. 

Credevamo  al  fine  dellat  terza  paga  de' Svizzeri 
sgravarci  di  qualche  spesa  ;  ma  sono  di  tale  natura  che 
credo ,  computandovi  però  dentro  la  leva  de'  Grigioni , 
non  ci  riuscirà  :  è  cosa  intollerabile  a  chi  non  li  pruova, 
e  per  arroto  questo  vescovo  di  Veruli  ci  fo  impazzare , 
tanto  poco  intende.  Di  grazia  VS.  non  soprattenga  una 
ora  messer  Cajnno^  quale  fui  pazzo  a  lasciare  partire, 
ma  noa  lo  potetti  o  seppi  negare  alla  estrema  instanza 
che  mi  fece. 

Non  ha  voluto  consentire  il  duca  di  Milano  di  de- 
ponere  i  beni  contenziosi  in  mano  della  Santissima  Lega, 
all^^ando  che  per  il  Taverna,  che  manda  in  Francia, 
spera  fere  bene  capace  il  Re  della  iustizia  sua  ;  né  si  è 
potuto  trarne  altro ,  perchè  in  lui  combatte  la  ostinazione 
con  qualche  altra  cosa.  Ho  mostro  al  suo  che  è  qui, 
quanto  erra  e  quanto  conosce  poco  la  natura  de'  tempi 
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die  oonroDO ,  e  che  sarebbe  officio  suo  aiutare  la  impre- 
sa, non  accrescerii  difficoltà  con  queste  sue  passioni: 
credo  bisogni  o  che  fàcdamo  la  esecuaooe  da  noi  i  o 
die  non  ne  parliamo  più ,  perchè  è  vaiu). 

fl  marchese  di  Mantova  ha  mandato  ano  trondietto , 
che  con  licenza  mia  è  passato  a  Borbone,  a  fitrii  mten-* 
dere  non  avere  potuto  risolversi  in  sulle  richieste  sue, 
perchè  di  già  era  ricondotto  (^)  con  Nostro  Signore; 
ma  die  nel  ricondursi  aveva  avuto  rispetto  a  quello 
che  debbo  a  Cesare.  A  che  Borbone,  consultato  prima 
con  Antonio  di  Leva,  li  dom^dò  in  che  aveva  avuto 
rispetto.  Replicò  lui  non  sapere  altro ,  se  noa  die  il 
Marchese  non  si  era  obbligato,  né  con  la  persona,  uè 
con  lo  stato  contro  a  Cesare.  In  ultimo  gli  commise 
ricercassi  il  Mardiese,  che  se  venivano  Lsmzichenechi 
della  Magna,  volessi  dare  passo  9  vettovaglia,  e  che 
gli  facessi  intendere  la  sua  deliberazione. 

Da  Grangis  ho  oggi  la  inelusa  ;  il  medesimo  avviso 
hanno  questi  Capitani  del  Cantone  di  Uri  da'  suoi  Signori  ; 
ma  penso  che  tutto  abbia  una  origine ,  e  non  se  ne 
intendendo  per  altra  via ,  voglio  credere  non  ne  sia 
niente. 

In  folio  separato.  Chi  avessi  certezza  dove  avessi 
a  smontare  il  Viceré,  arebbe  deliberazione  non  ts(rppo 
perplessa  ;  perchè  smontando  a  Genova  ,  saresti  scarichi 
voi ,  voltando  costà ,  aremo  tanto  manco  peso  qua  che 
si  potrebbe  facilmente  provvedere  ;  ma  difficile  è,  insino 
non  si  vede  lo  effetto  ,  avere  rispetto  a  tanti  luoghi, 
lo  credo  agevolmente  che  la  venuta  sua  sarà  più  lunga 


(>)  Cioè  raflermalo  nella  Condotta. 
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che  non  si  dice  «  e  anche  ^e  le  proTrisioni  non  saranno 
si  grosse  ;  oo^  se  non  va  ora  ogni  cosa  al  contrario , 
sogliono  ess^e  gli  apparati  di  Spagna.  Ma  non  per 
questo  consigliere  che  si  stia  a  questa  discrezione,  ma 
mi  pare  necessario  che  il  Papa  paisi  a' casi  sooi,  per- 
chè nna  pi^ia  simile  costà  d  rovinerebbe  ;  e  avendovi 
uno  baono  capo  eoa  tre  mila  Svizzeri;  mi  pare  possi 
stare  sieoro,  correndo  i  Vìniziani  alla  difesa  di  là. 
Pmcemi  quello  disegno  di  mandarli  a  Genova ,  se  il 
Duca  si  risolverà  berne  ndle  cose  di  Crem<Hia,  brache 
dubito  che  i  Svizzeri  non  fussino  per  entrare  in  mare, 
che  ne  sono  ^^ssimi,  pure  si  potrebbono  mandare 
per  terra;  e  se  Cremona  andrà  in  hmgo,  ccH^rterei 
che  si  levassino  di  qua,  dove  ven^ido  i  Franzesi  ci 
resta  g^ite  abbastanza  per  non  £aune  nulla,  e  si  man- 
dassino  a  Soma  piii  presto  o  più  tardi,  secondo  le 
nuove  che  s' hanno  di  Spagna ,  né  voglia  in  modo  alcuno 
Nostro  Signore  essane  costà  sprovvisto.  Se  di  qua 
venissino  Lanzidienechi ,  io  non  penso  abbino  a  essere 
tanti  che  abbiamo  a  dividerci  per  le  terre ,  che  in  tal 
caso  staremo  male  ;  ma  che  potremo  strignerci  a  ridosso 
di  qualche  terra  con  le  vettovaglie  alle  spalle ,  e  stare 
sicuri  di  non  essere  sforzati  con  fuggire  sempre  il  com- 
battere ;  loro  avario  a  stare  in  campagna ,  Insogna  che 
ponghino  la  gente ,  che  non  so  quanto  potranno  reggerlo  : 
sono  termini  difficili  rispetto  alle  speranze  con  che  si 
cominciò  la  guerra,  ma  siamo  qui  e  bisogna  andare. 
Ricordo  bene  che  per  niente  non  si  lassi  andare  il  duca 
di  Ferrara  aHa  volta  loro  ;  perchè  vi  darà  perduta  la 
guerra,  e  non  ci  sarà  rimedio;  e  che  vi  risolviate  a 
foro  pili  grosse  provvisioni  di  danari  che  sia  possibile, 
perchè  vedete,  bisognano  e  bisogneranno,  e  se  non 
fate  queste  due  ultime  cose ,  ve  ne  pentirete. 
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CXIX, 


Al  Datario. 


10  lettembrt  i5«5. 


In  folio  separato.  Quanto  più  penso  a  questa  armata 
di  Spagna ,  tanto  più  mi  risolvo  che  sia  necessario  die 
di  costà  non  se  ne  viva  a  beneficio  di  natura ,  perdiè 
se  vi  trovassi  scoperti  «  sarebbe  la  ruina  totale  no- 
stra :  credo  sia  facile  che  la  non  sia  presta  e  gagliarda 
come  si  dice ,  e  forse  si  volterà  a  Genova  ;  ma  da  altro 
canto,  ci  sono  molte  ragioni  che  s'abbia  a  fare  una 
simile  diversione,  e  in  dubio  abbiamo  a  andare  alla  parte 
più  sicura.  Rimedio  non  ci  è  più  pronto,  e  forse  nes- 
suno ,  che  fare  venire  costà  tre  mila  Svizzeri ,  die  sarà 
una  testa  che  accompagnata  con  fanti  italiani  sosterrà 
questo  peso  ;  il  muoverla  sanza  bisogno  saria  male , 
perchè  non  può  farsi  se  non  con  disturbo  delle  cose 
di  qua,  ma  peggio  saria,  bisognandovi,  non  T avere 
in  tempo  ;  però  Nostro  Signore  misuri  il  caso  secondo 
li  avvisi  che  s' ha ,  e  si  risolva ,  ricordandosi  che  Sviz- 
zeri sono  fastidiosi,  e  non  si  possono  fare  volare, 
massime  ne'  tempi  in  che  noi  vegnamo. 

Cremona  dubito  non  s'ara ,  perchè  oltre  alle  altre 
difficultà  intendo  la  gente  essere  forte  invilita  ;  ma 
non  so ,  quando  il  Duca  si  risolverà,  sì  presto  che  pos- 
siamo attendere  a  Genova  ;  e  se  ci  sarà  anche  questa 
necessità  di  Roma,  si  potrà  credo  pensarvi  manco, 
pure  ci  consiglierà  la  giornata  ;  ed  è  minore  male  per- 
dere queste  occasioni  che  restare  noi  in  pericolo.  Anzi 
sarebbe  forse  meglio ,  poi  che  vi  caccia  questa  necessità, 
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ieliberare  subito  la  impresa  del  Reame,  e  spingere 
cubito  i  Svizzeri  e  il  capo ,  e  quella  parte  di  cavalli 
che  bisognassi ,  e  darvi  drentQ ,  che  metterebbe  in  altri 
di  quelli  pensieri  che  abbiamo  noi  ;  e  risolversi  che 
poi  che  qiia  non  ci  è  succeduto  niente ,  il  guerreggiare 
nostro  avessi  a  essere  temporeggiarsi,  restando  forti 
in  modo  che  con  tante  forze  ci  potessimo  mante- 
nere almanco  a  canto  a  Lodi,  se  venii$si  aUi  inimici 
soccorso  di  Lanzichenechi,  Con  questo  modo  il  tirare 
sente  di  costà  sarebbe  con  riputazione ,  dove  il  chia^ 
alarli  per  difesa  è  il  contrario  e  con  più  pericolo;  e 
36  questo  partito  fussi  migliore ,  quanto  più  presto  si 
x>minciassi|  credo  sarebbe  meglio ,  massime  se  le  genti 
[lanno  prima  da  andare  a  Genova  ;  e  poi  a  ridursi  a 
Roma  sarà  cosa  molto  lunga,  benché  chi  avessi  ^certezza 
::be  la  venuta  della  armata  fussi  più  tarda  »  non  sap- 
rebbe da  lasciare  quella  di  Genova,  espedita  Cremona. 

Quanto  allo  universale  della  guerra,  le  cose  sono 
ridutte  in  grande  diflScultà ,  poi  che  non  abbiamo  saputo 
usare  tante  buone  occasioni  ^  e  saranno  in  tanto  mag^ 
giore ,  non  si  pigliando  Cremona ,  massime  se  a  costoro 
verrà  qualche  soccorso ,  che  è  impossibile  che  alla  fine 
non  venga  ;  pure  veggo  per  le  lettere  di  Ruberto  che 
il  Re  va  riscaldando  di  sorte ,  che  il  tutto  consiste  che 
possiamo  reggerci  sanza  disordinare  ;  e  in  questo  non 
veggo  caso  più  importante  che  il  duca  di  Ferrara ,  il 
quale  se  accorda  con  li  inimici ,  siamo  espediti  ;  però 
Nostro  Signore  è  necessitato  a  provvederci ,  e  accordare 
seco  a  ogni  modo ,  altrimenti  la  faremo  male* 

Vedrà  VS.  quanto  il  re  di  Francia  la  ricorda ,  che 
in  questo  parla  prudentemente  ;  e  se  non  ci  si  prov- 
vede ,  lui ,  Inghilterra ,  Viniziani  e  ognuno  daranno 
tatto  il  carico  a  Nostro    Signore.  La    necessità   ci   ha 

Parte  l.  4i 


346  La  lcogotembnza  ggnerale. 

condotti  in  luogo ,  che  ci  bisc^tia  gtuoeare  il  ginooo 
per  forza ,  e  se  lo  giudichiamo  d'altra  sorte  ,  saremo 
tenuti  poco  prudenti  :  bisogna  che  in  questo  Nostro 
Signore  sforzi  sé  medesimo,  per  non  essere  sforzato 
da  altri.  Io  ne  fui  sempre  alieno ,  ma  e'  non  si  tardi  a 
risolversi  tanto  che  ci  ablnamo  poi  a  pentire.  L*  altra 
è  che  si  provvegga  a'  danari  grossamente ,  perchè  biso- 
gnano e  bisogneranno,  e  se  le  provvisioni  si  differi- 
scono a  tempo  che  ci  trovassimo  in  qualche  madore 
declinazione,  i  ducati  non  liusciranno  grossi  (0.  Insomma 
i  casi  sono  gravi  e  pericolosi ,  e  hanno  bisogno  di  riso- 
luzioni gagliarde  e  presenti;  che  sono  in  effetto,  che 
non  ei  lasciamo  cadere  il  tetto  in  capo ,  perchè  nessuna 
medicina  sarà  in  tempo ,  e  se  Ferrara  si  accorda  contro 
noi ,  siamo  espeditì. 


CXX. 


A  Ruberto  Acciaiuoli. 


Il  fti'ttembrt  i.'ifiA. 


Ho  visto  la  lettera  sua  di  Roma ,  e  V  ho  mandala 
in  diligenza  ;  e  la  conclusione  è ,  che  se  bene  in  prin- 
cipio per  la  tardità  delle  esecuzioni  nacquono  molti 
dubii  e  sospetti  nelFanimo  di  ognuno ,  tamen  la  gagliar- 
dia  continua  delle  nostre  lettere ,  di  poi  la  venuta  della 


(*'  Moneta  fiorentina  d'argento  che  valeva  soldi  sei  e  don.  otto« 
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armata  e  delle  lance ,  beachè  veaghino  leotisgime  che 
non  intendiamo  t  ancora  che  il  Marchese  abbia  passato 
Asti  e  ordini  delle  altre  provvisioni  »  hanno  assicurato 
talmente  ognuno,  che  si  presuppone  per  certissimo  che 
quella  Maestà  proceda  di  sincerissimp  animo ,  e  come 
si  conviene  a  uno  tanto  Principe  e  alla  grandezza  degli 
interessi  che  sono  in  giuoco  ;  in  modo  dbe  Nostro 
Signore  ed  i  Signori  Yiniziani  hanno  in  questa  parte 
li  animi  purgatissimi ,  ed  io  vi  accerto  che  Sua  Santità 
ha  deliberato  seguitare  costantissimfimente  la  amicizia 
di  Sua  Maestà ,  né  mai  farà  cosa  che  Sua  Maestà  ne 
possa  prendere  una  minima  suspizione  o,  alterazione. 
Questo  YS.  lo  può  attestare  efficacissimamente, 
perchè  è  verissimo,  e  le  azioni  di  qua  gliene  faranno 
onore:  tutto  perchè  (^1  si  conosca  per. tutti  bene  la  na^ 
tura  di  questa  infermità,  e  si  provveda  ai  bisogni  }à 
tempo.  Questo  dico  perchè  le  cose  della  impresa  sono 
di  qua  in  disfavore ,  e  tutta  via  declinano;  perchè  oltre 
al  non  si  essere  fatto  cosa  di  momento  insfino  a  ora^ 
Cremona,  in  che  s'aveva  speranza,  si  va  difficultando, 
in  modo  dubito  non  s'ara  più.  Le  armate  sopra  a  Ge- 
nova per  sé  sole  Qon  bastano  a  fare  voltarla ,  atteso 
massime  per  la  propinquità  del  verno  lo  assedio  nqn 
può  essere  si  lungo  che  faccia  frutto  ;  e  noi  per  essere 
divisi  intorno  a  Cremona  e  a  Milano ,  non  abbiamo 
potuto  spingervi  gente  gagliarda  per  terra ,  e  i\r  man- 
darvene  poca  non  è  stato  laudato  ;  perchè  tentando  ogni 
dì  imprese  vane ,  la  speranza  mostra  che  si  perde  la 
riputazione  mettendosi  le  cose  in  pericolo ,  e  presene 
tandosi  alcuna  buona  occasione,  Tuomo  si  trova  implir 


(')  ,Qui  comincia  la  cifra. 
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cato  in  modo  che  non  si  può  uscire.  Li  inimici  coq 
poche  genti ,  sanza  danari  e  con  molte  difficoltà ,  tm 
solo  si  sono  difesi  da  noi ,  ma  hanno  al  continuo  accr^ 
scinta  la  riputazione.  Che  sarà  se  gli  viene  soccimo 
della  Magna ,  come  a  ogni  ora  si  intende  prepararsi  ? 
Se  viene  il  Viceré  di  Spagna  con  quella  armata?  La  quale 
non  solo  ci  graverà  in  quella  parte  dove  porrà,  ma 
insino  che  è  incerto  dove  abbia  a  porre,  necessita 
Nostro  Signore  a  pensare  di  non  si  trovare  nudo;  se 
la  ponessi  in  quello  di  Siena  o  vicina  a  Roma,  dove 
trovando  le  cose  come  stanno ,  farebbe  tutti  quelli  pro- 
gressi volessi,  in  pochissimi  dì  arebbono  ruiaato 
Nostro  Signore  e  vinta  la  impresa ,  né  si  può  provve- 
dere là  che  non  ci  indeboliamo  di  qua.  Questo  peri- 
colo ci  viene  addosso  per  non  si  essere  fatto  di  costà 
la  rottura ,  che  nel  fare  la  Lega  fu  uno  de'  principali 
fondamenti  che  fu  considerato  alla  vittoria ,  e  sanza  il 
quale  noi  non  aremo  capitulato  (^)  ;  però  non  si  mara- 
vigli quella  Maestà ,  se  le  querele  sono  state  qualche 
volta  calde ,  vedendo  non  si  essere  messo  in  esecuzione 
uno  di  quelli  capi  che  importava  più  che  li  altri ,  e  che 
bastava  a  fare  che  le  cose  nostre  non  si  riducessino 
in  tanto  pericolo  quanto  si  riducono.  Né  debbo  avere 
a  sdegno  se  di  nuovo  ci  quereliamo ,  presupponendo 
però ,  come  può  presupponere  certissimamente ,  die  le 
querele  non  si  faccino  per  preparare  la  scusa  a  nuove 
deliberazioni ,  ma  solo  per  esortare  a  riscaldare  tanto 
più  Sua  Maestà  ;  la  tardità  della  quale  ^  o  dai  ministri 
o  da  altre  difficultà  che  sia  proceduta ,  se  è  causa  che 
la  impresa  vinta  non  solo  è  in  termini  che  non  si  vede 


(*)  Qui  sta  per  Ormare  ì  capitoli  della  Lega ,  conchiudere. 


LETTERA.  349 

rammino  certo  alla  vittoria,  ma  ancora  che  li  Stati 
nostri ,  massime  di  Nostro  Signore  e  Fiorentini  che 
non  sono  forti ,  si  riducono  in  certissimo  pericolo.  Ma 
debbe  Sua  Maestà  compensare  questo  disordine  col  prov- 
vedere tanto  gagliardamente  a  tutto  quello  che  bisogna , 
die  le  cose  si  indirizzino  in  sul  cammino  buono ,  mas- 
sime che  la  ruina  nostra  sì  tira  dietro  la  sua  ;  e'  noi 
a  quello  che  toccava  a  fare  a  noi ,  abbiamo  avanzato  di 
^rze  e  di  tempo ,  presupponendo  ,  che  allora  quando 
]e  cose  erano  facilissime,  dovessi  essere  corrisposto  [da 
iìgai  banda.  Ora  noi  siamo  qui,  Ruberto,  e  siamo  in 
termini ,  che  a  volere  non  si  rovini  presto ,  bisogna 
che  nel  fare  non  si  guardi  più  al  tenore  de*capitult, 
ma  che  ognuno  faccia  sopra  le  forze  sue,  e  spezial- 
mente quella  Maestà  che  è  tanto  più  potente  che  li 
altri  ;  alla  autorità ,  alla  grandezza  e  interessi  della  quale 
si  conviene  abbracciare  queste  cose  per  sue  proprie , 
e  fare  come  se  la  impresa  fussi  sua ,  e  lei  fussi  sola 
a  sostenerla.  Sua  la  può  riputare  per  li  interessi  grandi 
che  ci  ha  ;  e  quando  gli  mancassi  niente  a  farla  vera- 
mente sua ,  io  sono  certissimo  che  ognuno  vi  consen- 
tirebbe ,  anzi  forse  ce  lo  reputeremo  a  grandissima 
ventura;  se  Sua  Maestà  non  si  dispone  a  pigliare  la 
impre^  così ,  le  cose  andranno  malissimo.  E  special- 
mente bisogna  provvedere  ora  a  questo  pericolo,  se 
questa  armata  ponessi  altrove  che  in  Lombardia;  in 
che  a  me  arebbe  satisfatto  assai  la  levata  di  queUi 
Lanzichenechi ,  o  se  non  di  tanti  almanco  di  quattro 
mila  ,  perchè  con  essi  si  sarebbono  forse  potuto  trava- 
gliare le  cose  di  Genova ,  e  almanco  si  assicuravano 
quelle  di  Roma  ;  ed  era  una  testa ,  che  ingrossandola 
con  fanti  Italiani ,  si  poteva  gagliardamente  assaltare  il 
Reame ,  benché  come  ha  detto  VS.  prudentissimamente , 
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quella  impresa  ha  bisogno  di  uno  capo  di  riputazione 
e  di  uno  Re  certo.  Ma  in  proposito  una  parte  di  queUi 
Lanzichenecbi  era  ottima^  ma  non  dovevano  già  costi 
guardare  in  quella  stabilità ,  che  insino  arrivavano  io 
Italia  si  pagassino  co'  venti  mila  ducati  ;  perchè  così 
a  noi ,  che  non  possiamo  più  Tuna  provvisione ,  disor- 
dina Taltra ,  e  la  necessità  costrigne  Sua  Maestà  a 
mettere  mano  a  tutto  queUo  che  è  necessario  ;  e  sopra 
a  tutto  importa  ogni  cosa ,  assicurare  Nostro  Signore 
che  questa  armata,  ponendo  dove  è  detto ,  non  lo  rovini; 
a  che  se  la  è  tanto  innanzi  quanto  si  dice,  non  sarà 
più  a  tempo  la  levata  de'  Lanzichenecbi.  Io  potrei  dire 
cose  assai,  ma  le  conclusioni  sono  queste,  e  sono 
verissime  ;  e  se  la  disgrazia  nostra  vorrà  che  ora  non 
siano  cognosciute  costà  come  da  noi,  siamo  ruinati;  e 
chi  ci  lascerà  cadere ,  se  ne  pentirà  tardi. 

Io  ho  confortato  gagliardissimamente,  e  ora  e  pri- 
ma, lo  accordo  del  duca  di  Ferrara,  parendomi  piìi 
che  necessario.  Nostro  Signore  ci  ha  avuto  quella  durezza 
che  VS.  sa ,  parendoli  mettervi  eccessivamente  dell'ono- 
re :  non  so  come  ora  si  risolverà ,  benché  se  Dio  non 
ci  ha  tolto  il  cervello ,  la  necessità  ce  lo  insegna ,  e  ho 
avuto  piacere  assai  che  di  costà  sia  confortata  gagliar- 
damente ;  benché  io  dubito  che  le  pratiche  del  Duca 
con  Cesare  non  siano  tanto  innanzi  che  forse  sia  trop- 
po .  e  quando  abbiamo  questo  altro  rovescio ,  io  non 
veggo  più  cosa  buona  per  noi  serva.  Così  viviamo  a 
giornate  e  irresoluti ,  e  i  pericoli  presenti  ci  impauri- 
scono ,  ma  non  ci  risolvono  come  si  dovrebbe  :  nosti 
nos  (^ . 


^^)  Fine  della  cifra. 
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VS.  solleciti  il  mandare  le  provvisioni,  perchè  la 
tardità  importa  troppo,  atteso  che  a  Roma  si  provvede 
a  giornate;  e  questi  pochi  che  sono  venati  ora,  ci 
hanno  caricati  di  uno  grandissimo  disordine  ;  pensate 
come  stiamo. 

Mi  dispiace  che  costì  sia  fama ,  che  in  questo 
campo  sia  discordia;  perchè  in  verità  ci  veggo  delle 
emulazioni ,  come  accade  sempre,  ma  non  tali  che  abbino 
fatto  0  a  giudicio  mio  faccino  danno  notabile  alla  im- 
presa ;  però  Sua  Maestà  può  deponere  questo   fastidio. 

Le  nuove  di  qua  può  comprendere  YS.  per  il 
disopra;  e  di  più  ci  è,  che  i  cavalli  e  fanti  che  sono 
in  Carpi  travagliano  notabilmente  la  strada  insino  in 
su  quello  ài  Bologna,  e  spezialmente  in  quello  di  Reggio, 
non  contro  a'  sudditi  del  Duca ,  ma  contro  a'  nostri  e 
contro  alle  terze  persone;  e  in  fatto  hanno  in  quello 
territorio  tutti  i  fomenti  che  desiderano ,  il  che  fa  tanto 
più  suspicare  quanto  ho  detto  di  sopra ,  e  tanto  più 
pericolose  le  nostre  irresoluzioni. 


CXXL 


Al  Datario. 


Il  tettembre  i590. 


Non  ho  Oggi  lettere  di  VS.  ;  e  dal  Fola  sono  avvi- 
sato che  a  Yinegia  non  piace  punto  che  si  ragioni  di 
levarsi  da  Cremona ,  quando  bene  non  si  ottenessi  fra 
pochi  dì;  e  benché  se  ne  rimettine   alla   deliberazione 
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de'  Capitani ,  pare  il  parere  loro  è  questo ,  e  credo  che 
non  si  farà  altrimenti ,  perchè  il  Duca  insino  non  avessi 
perso  tutta  la  speranza ,  non  vorrà  levarsene.  Propon- 
gono che  a  Genova  si  mandino  due  mila  Svizzeri  o  più 
se  più  sicuramente  si  può  levarne  ;  faccinsi  a  comune 
spese  di  nuovo  quattro  mila  fanti  tra  Parma,  Piacen- 
za ,  Vicenza  e  Verona ,  o  tome  parte  nelle  circumstanze 
di  Genova;  così  pare  loro  si  possa  attendere  a  tutta 
dua  le  imprese  in  uno  tempo.  Scrive  la  Signoria  ai 
Pisani  in  conformità,  eccetto  che  propone,  che  li  quattro 
mila  fanti  potriano  essere  quelli  del  marchese  di  Salaz- 
zo ,  quale  secondo  li  avvisi  che  abbiamo  stasera,  doveva 
partire  ieri  di  Asti  e  trovarsi  oggi  in  sul  Po  presso  a 
Casale;  e  quivi  aspettare  ordine  da  noi  se  aveva  a 
venire  per  Lomellina,  o  pure  voltarsi  al  cammino  di 
là  da  Po,  come  da  principio  gli  fu  ordinato. 

Qui  non  può  essere  certezza  alcuna  quanto  abbia- 
mo a  stare  impegnati  intorno  a  Cremona ,  e  non  ostante 
che  il  Provveditore  mi  scriva  oggi  che  v'  ha  più  spe- 
ranza che  mai ,  non  si  può  fare  più  fondamento  in  sul 
credere  ;  né  veggo  che  insino  non  si  espedisce  Cremona 
0  che  il  Marchese  sia  qui ,  come  si  possi  voltarsi  a 
Genova ,  perchè  insino  non  vengono  i  Grigioni ,  quali 
abbiamo  mandato  a  sollecitare,  non  si  può  levare  di 
qui  Svizzeri ,  che  pure  troppi  se  ne  sono  partiti  da 
loro  a  questi  giorni;  né  quelli  fanti  che  la  Signoria 
disegna  che  si  faccino ,  sarebbono  più  presto  fatti  che 
il  Marchese  fussi  qui ,  e  raccolti  in  furia  in  simile 
modo  varrebbono  poco.  Però  se  Dio  non  ci  fa  grazia 
che  Cremona  si  pigli  fra  pochi  dì ,  veggo  malo  ordine 
che  si  possi  mandare  a  Genova ,  se  non  dopo  la  arri- 
vata del  Marchese  in  campo  e  la  venuta  de' Grigioni, 
che  se  ne  andranno  queste  due  cose  almanco   in  dieci 
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dì  ;  cke  oltre  a  essere  forse  tardi ,  rispetto  al  tempo 
che  non  durerà  molto  commodo  per  la  armata ,  ha  ancora 
seco  queir  altro  rispetto,  che  andando  anche  tempo 
innanzi  si  arrivi  a  Genova^  non  so  se  bisognassi  voli- 
tarli costà  eome  gli  aresti  a  ora  ;  massime  che  se  bene 
alcuno  di  loro  promette  entrare  in  mare  ,  tamen  ne  sono 
tanto  alieni ,  che  non  sarebbe  gran  fatto  che  in  sullo 
imbarcarsi  ne  facessino  difficultà ,  e  ti  venire  per  terra 
ò^  tanto  più  lungo. 

Io  mando  questo  spaccio  in  diligenza  per  risolvere 
ed  essere  risoluto  in  tutti  i  casi.  Se  Cremona  si  piglia 
fra  quattro  o  cinque  dì ,  non  si  manch^à  di  spignere 
subito  a  Genova,  e  si  darà  la  cura  al  signor  Vitello 
perchè  n'  ha  buona  notizia , .  dandoli  tre  mila  Svizzeri , 
altrettanti  Italiani  della  nostra  banda ,  e  insino  in  due 
mila  altri  ^  o  di  quelli  de  Yiniziani  o  si  &ranno  a  spese 
comuni  dove  sarà  più  commodo  e  più  presto*  Se  Cre- 
mona si  allunga,  non  possiamo  muovere  se  non  dopo 
dieci  o  dodici  dì ,  perchè  qua  non  ci  saranno  né  il 
Marchese ,  né  i  Grigioni ,  e  non  avendo  altro  m  contra- 
rio solleciterò  si  faccia.  Ma  pensate  voi  di  costà  se  vi 
viene  a  proposito,  cioè  se  i  Svizzeri  che  andassino 
là ,  sarebbono  a  tempo  costà  ;  perchè  non  si  potrebbe 
fame  tante  parti ,  e  in  ogni  caso  fate  che  qui  sia  prov- 
visione di  danari,  perchè  con  queste  bestie  non  bisogna 
altro  :  siamo  ora  sanza  uno  quattrino  e  debitori  della 
paga  de'  1 0  di  settembre ,  credo  ne  sia  in  cammino , 
tamen  non  Io  so  ;  aspettanci  assai  pazientemente ,  ma 
non  si  movereUx>no  uno    mezzo   passo    sanza  danari. 

Al  Marchese  si  è  risposto  che  venga  per  la  via  di 
Alessandria^  per  fuggire  la  difficultà  di  passare  Po  sanza 
pcmte  e  del  Tesino ,  e  di  essere  forzati  a  andare  a  in- 

Partb  I.  4) 
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cx)iitrarlo  dal  Tesino  in  qaa ,  o  lasciarlo  venire  in  campo 
da  sé  non  san^a  qualche  pericolo.  Crediamo  noa  an- 
drebbe alla  impresa  di  Genova  ,  per  non  vi  potere  con- 
ducere  le  genti  d' arme  ;  e  quando  pure  credessimo  vi 
volessi  andare ,  non  ha  tanta  gente  che  basti ,  massime 
ora  che  in  Genova  sono  entrate  di  quelle  bandiere  spa- 
gnuole  e  tutta  via  conducono  altri  fanti;  pure  se  Tacqui- 
sto  di  Cremona  o  altra  occasione  ci  facessi  mutare 
proposito  ,  insino  non  ara  passato  Yoghiera ,  potrà  sem- 
pre voltarsi  al  cammino  di  Genova  ;  e  questa  anche  è 
stata  una  delle  ragioni  che  ha  fatto  ricordare  a  qualcuno 
che  sia  bene  il  farlo  venire  di  là  da  Po;  un'altra  pia 
potente  è  stata  lo  esserci  qualche  disegno,  benché 
ancora  lontano ,  sopra  Milano ,  che  ha  fatto  desiderare 
che  non  perda  tempo  in  Lomellina ,  che  per  conto  delio 
impedire  le  vettovaglie  e  insignorirsi  di  qualche  lu(^ 
opportuno ,  questo  effetto  era  a  proposito.  Non  si  resterà 
però  di  replicare  e  nel  campo  di  Cremona  e  a  Vin^a , 
che  se  questi  lavori  non  fanno  lo  effetto  sperato,  sia 
manco  male  non  vi  perdere  più  tempo ,  che  implicarsi 
in  nuove  opere  con  lunghezza  e  incertitudine. 

Scrive  il  Fola  che  il  Duca  di  Ferrara  è  stato  poco 
udito  in  corte  di  Cesare  ;  credo  si  avviluppi ,  perchè  in 
questi  tempi  vi  sarà  carezzato  ognuno  ,  e  temo  assai  non 
faccia  qualche  conclusione  che  sia  poco  a  proposito  no- 
stro. A  Modena  mando  domani  200  fanti ,  perchè  vi  sia 
più  guardia  e  più  commodità  di  accompagnare  i  danari 
ganza  lasciare  vota  la  città  ;  se  fussino  bene  maneg- 
giate ,  sono  forze  a  bastanza  per  guardarsi  da'  furti  e 
trattati ,  e  sicurare  i  danari  ;  il  resto  bisogna  che  faccia 
chi  è  in  fatto,  perchè  da  lontano  non  si  può  provve- 
dere a'  casi  particulari  ;  o  certo  io  non  ne  sto  sanza 
suspensione. 


LETTERE.  5S5 

In  folio  separato.  Il  CastellaDO  di  Musso  minaccia 
accordarsi  con  Cesarei  se  da  noi  non  ha  partito ,  e  ci 
mostra  salvacondotti  avuti  da  Borbone ,  e  brava  di  ven*- 
dere  gli  imbasciadori  alli  Spagnuoli,  o  almanco  uno  di 
loro  se  di  presente  non  gli  pagano  sei  mila  ducati  a 
buono  conto ,  e  restando  in  prigione.  Del  darli  partito 
vedremo  di  intendere  particolarmente  quello  che  diman- 
da ,  e  che  danno  ci  si  potria  fare  ;  e  del  riscuotere  li 
imbasciatori  i  Yiniziani  instannO,  presupponendo  che 
il  Papa  concorri  alla  metà ,  per  essere  presi ,  secondo 
dice  lui ,  per  il  credito  suo  con  la  Lega  :  di  questo  è 
bene  che  io  sappia  come  m'  ho  a  governare ,  perchè 
non  sarà  piccola  posta. 

Io  vi  conforto  di  nuovo  a  pensare  alle  cose  di 
Ferrara,  perchè  mi  pare  che  importino  più  che  cosa 
che  ci  sia;  a  provvedere  grossamente  a'  danari ,  e  man- 
dame  di  qua  in  tempo  più  che  non  si  è  fatto  questa 
volta ,  che  siamo  sanza  essi  e  se  tardano  ancora  dua 
dì  potriàno  dare  da  fare  ;  la  guerra  è  per  durare ,  le 
spese  per  crescere ,  non  per  diminuire  ;  e  se  augumen- 
tate  le  difficultà  s'avessino  a  fare  danari,  lo  oro  non 
vi  riuscirà  argento.  Fondamento  di  ogni  cosa  è,  che 
cognosciuto  la  natura  del  male  vi  resolviate  a' rimedi 
presenti  e  gagliardi ,  e  che  abbiate  bene  rocchio  alli 
avvisi  di  Spagna ,  acciocché  questa  armata  non  vi  truovi 
scoperti  ;  che  sarebbe  tanta  ruina ,  che  meglio  è  prov- 
vedervi sanza  bisogno,  etìam  con  qualche  disturbo  di 
queste  cose,  che  ridursi  in.  tanto  pericolo  ;  e  poi  che 
la  salute  nostra  consiste  nelli  aiuti  di  Francia,  fate 
ogni  opera  di  averli ,  cioè  di  interessarci  il  Re ,  al  quale 
i;on  basta  a  mio  iudicio  che  voi  leviate  la  vergogna 
(lì   dimandare,  ma  bisogna  che  a  fronte   scoperta  gli 
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moviate  partito,  mostrafido  farlo  per  bene  comune; 
avendolo  a  fare  questo  come  altre  cose ,  quanto  più 
presto  si  farà,  è  tanto  meglio.  Di  nuovo  vi  ricordo  il 
mandare  danari  e  poi  danari  e  sanza  dilazione  :  erava- 
mo in  secco  al  tutto'  se  non  venivano  questi  pochi  di 
Francia.  YS.  rimandi   subito  in  qua  Messer  Capino. 

Mi  ero  dimenticato  dire  che  da  dua  (fi  in  qua  non 
fa  se  non  piovere ,  che  è  molto  male  a  proposito  per 
chi  è  intomo  a  Cremona. 


CXXII. 


Al  Provveditore  Veneto. 


19  settembre  i5b0. 


lersera  scrissi  a  VS.  dipoi  non  ho  sue  :  sono  certo 
è  occupatissima.  Fui  avvisato  dal  Fola ,  et  etiam  vidi 
quello  che  la  ill."^*  Signoria  scriveva  al  magnifico  Pisani 
sopra  il  ricordo  di  Nostro  Signore,  circa  il  proseguire 
la  impresa  di  Cremona ,  e  quello  che  ara  detto  a  VS.  in 
nome  mio  messer  Niccolò  Machiavelli.  Sono  certo  che 
ogni  determinazione  sarà  approvata  da  Sua  Santità , 
massime  mentre  che  le  cose  sono  in  speranza  di  otte- 
nersi ;  ma  quando  fatta  questa  esperienza  gagliarda , 
che  intendo  si  disegna ,  la  cosa  si  trovassi  più  diflScile, 
io  prego  YS.  che  consideri  bene  il  tiitto ,  e  che  allora 
si  pigli  quello  partito  che  sarà  più  a  beneficio  della 
impresa  universale.  È  vero  che  io  ho  grandissima  spe- 
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ranza  che  Dio  d  darà  grazia  che  non  aremo  a  lare 
queste  dispute ,  e  così  piaccia  a  Sua  Maiestà.  E  questa 
sera  ho  uno  avviso  di  Milano  da  uno  amico  assai  fedele 
^he  fa  intendere,  avere  ritratto  per  buona  via  che  ieri 
monsignore  di  Borbone  ebbe  lettere  da  quelli  di  Cre- 
mona ,  che  non  erano  molto  gagliardi ,  di  sorte  che  lui 
se  ne  turbò  assai.  Oggi  sono  stato  avvisato  da  Cokuno 
luogo  del  Conte  di  Caiazzo  in  quello  di  Parma ,  come 
^ivi  erano  ridotti  alcuni  archibusieri  e  scoppiettieri , 
3Ìa&cuno  con  uno  carniere  di  polvere  fine ,  che  disegna- 
v9no  metterla  in  Cremila  ;  però  Y S.  ricordi  che  si  feccia 
buona  guardia  a  tutte  le  porte,  perchè  qud  che  si 
iisegna  di  quivi  si  potria  anche  tentare  da  altra  banda. 
Di  qua  non  abbiamo  altro ,  eccetto  che  quanto  ^i  ara 
scritto  il  magnifico  Pisani  circa  la  venuta  del  mar* 
chese  di  Saluzzo. 


CXXIU. 

A   RlfiERTO   ACCIAIUOU. 
|3  ftttcmbrt  iSiO. 

L'ultima  mia  fu  di  avanti  ieri ,  con  avviso  di  avere 
ricevato  due  sue  de'  23  ,  e  prima  tutte  le  altre  spacciate 
[)er  corrieri  espressi,  e  riputandola  salva,  non  repli- 
cherò altrimenti  il  contenuto. 

Le  cose  di  Cremona  si  vanno  pure  continuando, 
3  perchè  YS.  intenda  meglio  i  termini  in  che  le  si 
trovano ,  gli  mando  con   questa  la   copia  di    una   del 
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Madìiavelii  (^)  ;  uno  disegno  di  Cremona ,  tale  qaale 
rho  potuto  avere ,  e  una  nota  del  moda  con  che  si 
pensa  di  combatterla  :  il  disegno  nelle  parti  lontane  dal 
Castello ,  massime  verso  Po  e  là  porta  delia  Mosa 
non  sta  bene  ;  ma  credo  sia  assai  ragionevolmente  &tto 
dalla  banda  del  Castello  e  dove  sono  le  trincee.  A  Dio 
piaccia  se  n'  abbia  quello  effetto  che  si  desidera. 

Di  poi  che  ebbi  scrìtto  Tultima ,  comparsone  lettere 
del  marchese  di  Saluzzo  de'  9 ,  date  in  Asti  :  avvisava 
che  fra  dna  dì  sarebbe  a  Poma  in  sul  Po ,  e  quivi 
aspetterebbe  da  noi  la  resoluzione  del  canunino  che 
avessi  a  prendere,  o  per  Lomellina  o  di  là  da  Po: 
fu  concluso  da  questi  Signori ,  come  etiam  era  stato 
ordinato  nel  principio ,  rimettendosi  però  a  Sua  Eccel- 
lenza, che  più  certo  e  più  facile  fussi  il  cammino  di 
là  da  Po ,  dove  non  aveva  difficultà  alcuna  avendo  a 
passare  Po  in  sul  ponte  nostro  di  Piacenza ,  che  quello 
di  Lomellina;  dove,  oltre  alli  impedimenti  di  passare 
Po  e  Tesino ,  non  pareva  totalmente  sicuro  il  coniun- 
gersi  con  noi  se  non  lo  andavamo  a  ricevere ,  e  que- 
sto non  ci  veniva  in  proposito  ;  e  sopra  tutto  fu  solle- 
citato che  venissi  presto  a  fare  questa  unione ,  quale 
per  infiniti  rispetti  è  molto  desiderata;  così  speriamo 
che  farà. 

Alle  cose  di  Genova  è  venuto  molto  male  in  pro- 
posito ,  che  nel  tempo  che  vi  è  la  armata  ci  troviamo 
implicati  in  modo  che  non  possiamo  tentarle  gagliar- 
damente :  disegnamo ,  se  le  cose  di  Cremona  si  espedi- 


(^)  In  risposta  delia  commissiouc  datagli  dal  Guicciardini.  Le 
lettere  del  Machiavelli  spettanti  a  questa  commissione,  mancamo  finora 
nelle  edizioni  delle  Opere  complete;  ma  da  quelle  che  qui  seguono  del 
Guicciardini,  può  rilevarsi  come  il  Machiavelli  se  ne  sia  disimpegnato. 
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8C0Q0  presto,  Toltarvi  una  baoea  banda;  andando  m 
lungo  non  possiamo  fieurio  insino  non  arrivino  due  mila 
Grigioni ,  che  aUriamo  mandati  a  levare  secondo  la  capi- 
tolazione fotta  con  essi ,  e  che  il  marchese  di  Salnzzò 
sia  in  campo. 

Le  altre  cose  procedono  ai  sc^to,  le  quali  hanno 
bisogno  delle  provvisicmi  Ae  io  scrissi  per  la  ultima, 
massiu<e  ven^ido  il  Viceré  eoa  questa  armata  ;  cam 
che  importa  molto  ^  non  si  sapendo  i;)a8sime  dove  abbia 
a  stare. 

Le  lettere  per  il  cammino  solito  de'  Grigioni  e 
Svizzeri  vengono  sicure;  ma  la  venuta  del  Marchese 
non  assicurerà  già  che  possine  venire  per  il  cammino 
diritto. 


CXXIV, 


Al  Datario. 


t5    fctAenibrc  iSsO. 


Per  non  avere  (^gi  lettere  di  VS. ,  la  mia  sarà 
l»«ve ,  e  alla  mia  supplirà  la  inclusa  del  Machiavello  ; 
d  onde  intenderà  VS.  le  cose  di  Cremona  e  i  disegni  che 
si  fanno ,  che  per  la  diligenza  delle  poste  hanno  comin- 
ciato a  non  arrivare  qua  prima  che  in  uno  dì  e  mezzo. 

Di  nuovo  abbiamo  ccmfortato  i  Franzesi  a  pigliare 
la  via  di  Alessandria ,  dove  non  aranno  causa  di  sog- 
giornare, come  ferebbono  in  Lomellina. 

Se  Capino  è  venuto ,  VS.  ce  lo  rimandi  subito , 
perchè  nabbiamo    necessità.  I   Svizzeri   sono  ùg^  un 
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poco  pili  piacevoli,  ma  in  verità  ieniera  m'avevafio 
disperato  ;  non  so  qaello  che  faranno  doBiMìi. 

Arei  avuto  piacere  ohe  il:  Machiavello'  non  parlassi 
al  Duca  (M,  percèè  dubito  non  si  adiri;  gli  commessi 
lo  facessi  se  così  pareva  al  Provveditore ,  Ut  quale  boi 
credetti  ve  lo  coasi^assi  se  non  trovava  la  misura 
disposta  j  e  in  tal  caso  gli  ordinai  partassi  molto  destra- 
mente: vedremo  alle  prime  come  sarà  stato  udito.  ^Delle 
ahré  cose  scrissi  iersera,'  né  ci  è  poi  aUro^ 

Il  marchese  del  Guasto  continua  pure  nella  malal- 
iia ,  che  è  terzana  doppia. 


««■fi< 


cxxv. 


Al  Vescovo  di  Fola. 


14  sèltfinbrt  i5iG. 


La  resoluzione  che  ha  fatto  la  ili.""*  Signoria  sopra 
Tarticulo  proposto  da  YS. ,  secondo  le  mie  delli  8 ,  è 
stata  benissimo  considerata ,  come  jsoao  tutte  le  altre 
cose  loro;  e  in  conformità  di  quanto  hanno  detto 
a  VS. ,  hanno  etìam  scritto  al  magnifico  Pisani  :  cCTche- 
rassi  ora  di  procedere  con  quella  maturità  che  ricer- 
cano cotse  di  tanta  importanza ,  né  si  metterà  mano  a 
cosa  alcuna  se  i  disegni  non  si  truovano  bene  fon- 
dati ,  e  di  questo  può  stare  ognuno  sicurissimo  ;  e  io 
in  spezie  ringrai^io  la  ill.*""^  Signoria  della  fede  dimostra 


■■     »é 


W  AI  Duca  d' Urbino, 


LEtTERE.  564 

ai^e  m  me,  che  oltre  a  quello  che  afei  fotte  natu- 
ralmente ,  mi  farà  procedere  ancóra  tanto  più  conside-* 
rato  e  con  buono  consiglio  di  questi  signori  Capitani, 
e  procedente  sempre  il  consenso  e  parere  del  magni- 
fico Pisani. 

Per  intendere  più  al  certo  che  si  può ,  in  che  ter- 
mini siano  le  cose  di  Cremona  ,  e  la  deliberazione  della 
Eccellenza  signor  Duca  e  signor  Provveditore  in  ogni 
caso ,  mandai  là  messer  Niccolò  Machiavello ,  persona 
come  sa  VS.  di  molta  sufficienza  ;  quale  è  tornato  oggi 
e  m'ha  riferito  che  la  Eccellenza  del  Signor  Duca  non 
potria  avere  maggiore  speranza  della  vittoria  che  s'abbia, 
e  che  le  o^re  sono  in  termini  che  si  potria  tentare 
gagliardamente ,  ogni  volta  vi  fussi  il  numero  debito 
di  guastatori  e  che  le  genti  di  quello  esercito  fussino 
in  ordine  ;  perchè  gli  ha  detto  Sua  Eccellenza ,  che  le 
compagnie  de'  fanti  sono  state  sanza  pagamento ,  quale 
trenta  e  quale  quaranta  dì ,  in  modo  che  il  numero  è 
assai  diminuito ,  né  si  può  fare  la  fazione  disegnata  se 
non  si  riempiono  le  compagnie  e  non  si  pagono,  che 
certo  è  grandissimo  disordine  ;  perchè  la  dilazione  cau- 
sata da  questo  caso,  oltre  al  fare  differire  tanto  più  la 
occasione  di  cominciare  altre  imprese ,  fa  che  li  inimici 
di  drente  hanno  tanto  più  tempo  a  fortificarsi;  e  in 
verità  per  ogni  rispetto  troppo  importa  il  tempo  che  vi 
si  perde.  Però  VS.  debbo  sollecitare  quanto  può  le  prov- 
visioni di  costà,  e  mostrare,  che  se  e  ora  e  l'altre 
vdte  le  provvisioni  che  s' hanno  a  fare  da  ogni  banda 
non  corrispondono  a' tempi,  impossibile  è  che  non  si 
mini  questa  impresa.  Io  non  scrivo  mai  altro  a  Roma 
per  quello  che  tocca  a  fare  a  loro  ;  però  mi  è  parso 
tanto  più  arditamente  potere  parlare  con  YS.  circa  le 
provvisioni  che  hanno  a  fare  li  altri. 

Pavtb  l.  46 
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Referisce  il  medesimo  messer  Niccdò,  non  solo  die 
la  mente  del  signor  Duca  e  del  magnifioo  Provvedi- 
tore e  di  tutti ,  è  vedere  il  fine  della  esperienza  die 
vogliono  fare  quam  primum  aranno  le  prowisioiii, 
ma  etiam  per  qualche  coniettura  e  parola  che  bandito 
in  consiglio  ,  ritrae  che  se  bene  si  scoprissino  nuove 
difficultà,  vi  sia  inclinazione  di  coatinuMe  la  impresa: 
cosa  che  merita  molta  considerazione  ^  perchè  passerebbe 
sanza  dubio  tutta  la  0{^rtunità  delle  cose  di  Genova, 
e  ogni  altro  disegno  resterebbe  impUcato  e  sospeso.  Io 
scrivo  questo  perchè  VS.  sappia  il  medesimo  che  ho 
ritratto  io ,  e  possa  nelle  occasioni  che  n'  ara  andire 
scoprendo  la  m^te  di  quella  ill."^  Signoria. 


CXXVI. 

Al  Provveditore  Veneto. 

li  settembre  i5i6. 

ti  magnifico  messer  Niccolò  Machiavello  m' aveva 
referito  quanto  si  era  ragionato  e  discorso  in  consiglio 
sopra  la  proposta  fatta  per  lui ,  e  parlicularmente  le 
parole  dette  per  YS. ,  la  quale  per  la  sua  de'  1 3  ricevuta 
in  questo  punto ,  n'  ha  dichiarato  più  largamente  il  pa- 
rere suo;  a  che  non  gli  posso  ora  scrivere  resoluto, 
perchè  per  essere  T  ora  tarda  ,  non  ho  potuto  consultare 
con  questi  Signori ,  ma  si  farà  domattina  ;  e  YS.  può 
essere  certa  che  io  ,  posposto  ogni  rispetto ,  m' aderirò 
sempre  volentieri  a  tutto  quello  che   sarà   giudicato  a 
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beneficio  della  impresa.  Dico  bene  a  Vostra  Signoria , 
che  io  non  veggo  per  le  ultime  che  s'  hanno  dal  mar- 
chese di  Salmzo ,  che  lo  arrivare  suo  sia  per  essere 
sì  presto  quanto  bisognerei^,  perchè  erano  ancora 
indietro  due  delle  sue  compagnie ,  quali  disegnava  di 
aspettare ,  e  la  esperienza  ci  ha  mostro  quanto  le  cose 
sue  riescono  pia  tarde.  Noi  l'abbiamo  confortato  a  non 
pigUare  il  cammino  di  Lomellina ,  a  che  era  inclinato , 
e  al  continuo  lo  sollecitiamo  con  lettere  e  messi;  ma 
dubito  non  soggiorni  tanto,  che  lo  espettarlo  a  ultimare 
quella  impresa  sia  troppo  lungo.  Però  conforto  YS.  a 
sollecitare  tutte  le  js^ue  provvisioni,  con  animo  di  valersi 
delle  genti  del  Marchese  se  potranno  essere  in  tempo , 
e  di  qua  sia  approvato  che  piglino  quello  cammino;  ma 
non  per  questo  .differire  la  espedizione  di  costà  ,  sondo 
pericolo  che  la  venuta  sua  sia  sì  lunga,  che  oltre  al 
fare  perdere  la  occasione  delle  altre  imprese ,  dia  troppo 
tempo  a  quelli  di  drente  a  fortificarsi ,  che  come  sa 
Vostra  Signoria  à  il  maggiore  contrario  che  si  possa 
avere. 

Scrivo  di  nuovo  con  ogni  instanza  a'  Governatori 
di  Piacenza  e  Parma  per  li  guastatori ,  e  ho  grandis- 
simo dispiacere  di  questa  tardità  ;  benché  da  Piacenza 
ho  avviso  che  questa  mattina  n'avevano  inviato  a  quella 
volta.  Solleciterò  al  possibile. 


3j64  la  luogotenenza  generale. 


cxxvu. 


AL  Datario. 


U  settembre  iSiO. 


La  copia  della  inclusa  del  Machiavello  mostrerà 
a  YS.  quanto  avemo  questa  mattina  delle  cose  di  Gre* 
mona  ;  e  si  dorrà  credo  insieme  con  meco  ,  che  essendo 
condutte  le  opere  in  termini  da  potere  fore  pniova  di 
sforzarla ,  s' abbia  a  stare  perchè  i  fonti  del  campo 
siano  stati  tenuti  tanti  giorni  in  sulle  &zioni  sanza  paga- 
mento: modi  in  verità  da  non  si  maravigliare  se  non 
ci  riesce  nulla ,  e  quello  che  ci  accade  ora  nel  caso  di 
Cremona,  accadrà  procedendosi  così  in  ogni  altra  im- 
presa ;  così  spenderemo  assai  e  faremo  poco.  Io ,  oltre 
a  averne  scritto  a  Yinegia,  me  ne  sono  lamentato  col 
magnifico  Pisani ,  quale  non  vuole  in  alcuno  modo  con- 
sentire che  sia  vero  tanto  disordine.  De'  guastatori  non 
mi  maraviglio ,  perchè  so  quanta  difficultà  è  a  tenerli 
in  luogo  dove  sia  qualche  pericolo  ;  io  stringo  i  Gover- 
natori di  Parma  e  Piacenza  quanto  posso  che  aiutino  di 
questo  il  Provveditore. 

È  stasera  poi  comparso  il  Machiavello  ,  e  riferito 
il  medesimo  in  sustanza  ,  massime  della  buona  speranza 
che  ha  il  Duca  ;  aggiugne  di  più  che  li  inimici  lavorano 
dietro  alle  loro  trincee ,  facendo  verso  le  case  che  sono 
iu  sulla  piazza  del  Castello  nuove  trincee ,  e  che  il 
Duca  si  confida ,  vincendo  le  prime ,  avere  poca  diffi- 
cultà nelle  seconde;  perchè  per  la  brevità  del  tempo 
non  potranno  essere  bene  fortificate ,  e  Tabbracciare  con 
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esse  maggiore  qpaao  fa  che  araumo  manco  guardia. 
Dctbita  il  Maduaydk)  che  la  cosa  sarà  più  lunga  che  il 
Duca  non  disegna ,  e  anche  ri  è  qnakono  che  non  ha 
sì  gagliarda  sp^anza  della  Yittoria  ;  pare  non  si  può 
fare  altro  che  nqppwtarsi  a  chi  ò  in  fiaitto. 

Scrivmdo  m' ha  mandato  il  magnifico  Pisani  a  ve- 
dere una  dd  Provveditore,  di  ciie  ccm  questa  sarà 
copia:  chiarisce  cpieilo  che  accennò  in  presenza  dd 
Machiavello ,  di  volere  là  il  marchese  di  Saluzzo  ;  il  che 
allunga  tutti  i  disegni  ddla  impresa  di  Genova,  e  per 
molti  conti  ci  viene  male  in  proposito.  N"  ha  scritto  il 
Provveditore  medesimo  una  parola  anche  a  me  :  gli  ho 
risposto  che  si  consulterà  domattina ,  ma  che  il  Marchese 
soggiornava  per  aspettare  due  compagnie  che  erano 
restate  indietro ,  che  non  verranno  forse  si  {H^sto  ,  e 
che  potarà  essere  la  venuta  sua  sì  lunga,  che  oltre  al 
disordine  in  che  si  mettono  tutti  U  altri  nostri  disegni, 
daranno  troppo  tempo  a  quelli  di  d^itro  a  ripararsi, 
che  è  il  maggiore  ostaculo  che  possine  avere  ;  domat- 
tina si  consulterà  il  resto,  né  si  potrà  fare  buona  deli^ 
berazione ,  poi  che  siamo  in  termini  che  da  ogni  banda 
si  va  per  necessità. 

Vede  VS.  quanto  si  va  allungando  la  impresa  di 
Genova,  e  in  conseguenza  il  disegno  di  potere  biso^ 
gnando  sovvenire  costà;  non  veggo  speranza  che  il 
Duca,  se  non  ara  feitto  mille  prove,  vegli  lasciare  la 
impresa  di  Cremona ,  e  a  Yinegia  concorrono  molto 
bene  in  questa  opinione.  Se  consentiamo  vi  vada  il 
marchese  di  Saluzzo,  allunghiamo  tanto  più  i  nostri 
disegni  ;  se  lo  recusiamo ,  oltre  a  poterne  avere  qualche 
imputazione,  manchiamo  a  noi  medesimi,  non  fomen- 
tando  questa  impresa  quanto  si  può ,  poi  che  non  è  in 
potestà  nostra  di  farla  abbandonare  ;  se  Grigioni  ven- 
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gono  presto,  non  aremo  già  pm  modo  alle  omo  di 
Genova,  ma  potremo,  se  vi  bisognerà  Sviszeri,  man- 
darveli  di  qui  ;  andando  il  marchese  a  Cremona ,  e  non 
ci  siano  si  presto  i  Grigioni,  non  potremo  iiraovere 
Svizzeri  se  non  si  leva  di  qui  il  campo.  Bisogna  che 
voi  calculiate  bene  ogni  cosa ,  avendo  innanzi  agli  occhi 
li  avvisi  che  alla  giornata  arete  di  Spagna,  e  a  noi 
scriviate  resolutamente  a  che  vi  resolvete. 

Il  disegno  di  Pietro  da  Birago  per  asaicaraie  k 
strada  ha  delle  difficultà  ;  pure  se  a  Mod<Hia  fiissi  oao 
capo  bumio  di  guerra ,  potria  meglio  risolvere  le  cose 
in  fatto  che  ncm  si  può  da  lontano.  I  capitani  principali 
che  sono  qui,  sono  di  troppa  leva  «a  simili  imprese; 
degli  altri  non  ci  veggo  nessuno  atto,  se  già  non  è 
messer  Lodovico  da  Fermo  che  è  qui  luogotenente  del 
Marchese ,  e  credo  che  malvolentieri  potria  scostarsi 
dalla  compagnia.  Di  costà  avete  il  Sassatello;  altri  per 
ora  non  mi  occorre. 

Ho  visto  le  lettere  di  Francia,  e  la  mandata  per 
via  dei  marchese  di  Saluzzo  sarà  poi  comparsa ,  che  la 
spacciai  di  qua  per  corriere  proprio.  Piacemi  la  caldezza 
del  Re ,  ma  saria  maggiore  se  ci  avesse  interesse  ;  il 
quale  io  farei  ogni  opera  perchè  accettassi ,  e  più  presto 
qua  dove  abbiamo  più  bisogno,  che  altrove. 

Il  Rev.'"''  Cortona  m' ha  risposto  avere  mandato  la 
lista  delle  artiglierie  a  Nostro  Signore  ;  in  modo  che 
io  non  resto  chiaro  se  avendosi  a  fare  la  impresa  di 
Genova ,  ci  potremo  valere  di  là  di  artiglierie  grosse  e 
di  che  numero ,  che  si  fuggirla  una  grande  incommodità. 
Chi  avessi  di  qua  una  banda  di  quelli  Lanzichene- 
chi  proposti  dal  Re ,  arebbe  uno  grande  alleviamento 
da'  crudeli  modi  che  tengono  questi  Svizzeri ,  de'  quali 
ora  la  più  parte  de'  fanti  si  va  con  Dio  ;  e  ancora  che 
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i  Gapimi  promeltiiio  ftume  venire  sempre  degli  altri , 
lo  efeUo  sarà  che  dire  a  mille  taglie  areno  ancora  quo* 
sta,  che  le  spese  aiigiimeiiteramu>  alla  giomata  e  i 
fonti  diminainumo. 

Ricordo  a  VS.  ogni  sera  il  rimandare  Capino ,  per- 
chè proovo  ogni  A  il  disagio  della  assenza  sua. 

In  féHo  wtparaio.  Delle  cose  del  conte  Gnido  ^*ì  non 
Y0^<»  stasera  dire  altro ,  se  non  che  dii  mi  grida  tanto 
dietro  della  mia  collera  considerassi  talvolta  la  pazien- 
za e  in  questo  e  in  molte  altre  cose ,  arebbe  fwse 
non  manco  da  parìare  di  questa;  e  se  la  ncm  è  tanta 
die  basti ,  durerebbe  manco  di  qoatlro  mesi  questa 
guerra ,  die  la  imputerei  di  soperchio  e  a  mio  malgra» 
do.  U  punto  di  tutto  lo  sdeg^  del  Conte  consiste ,  che 
io  n'  ho  cassalo  qualche  compagnia  delle  sue ,  e  nessuna 
al  signor  Giovanni;  di  questo  mi  giustificherò  altra 
volta ,  e  intrattanto  mi  governerò  il  me^o  saprò ,  fìi^ 
g^ido  sempre  la  rottura  perchè  i  tempi  non  la  ricercano. 


cxxvin. 


A  RuBCRTO  AcaAioou. 


iStelteaibre  iSiA. 


Scrissi  a  YS.  a'  13  del  presente;   gli  mandai  una 
lettera  del  Machiavello  del  campo  di  Cremona ,  uno  dise- 


(*)  Conte  Goido  Rangone. 
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gno  di  quelle  triacee ,  fatto  non  per  mano  di  Liimardo 
du.  Vinci ,  e  li  dissi  che  tutte  le  sue  scritte  insìno  a 
di  25  del  passato ,  erano  comparse.  Di  poi  ho  dtte  sie 
runa  del  28 ,  Taltra  del  primo  di  settembre ,  don  le 
copie  di  Roma  ,  e  sono  stato  di  mala  voglia  per  vedere 
che  dopo  le  mie  de' 40  di  agosto,  non  ne  avessi  rice- 
vuta alcuna  altra ,  perchè  scrissi  aM  7  a*  22  a'  28  a*  3f , 
a'  tre ,  tenuta  a'  sei ,  a'  9 ,  Il  e  13  del  presente ,  e  cosi 
continuerò  in  futuro.  E  se  vengono  tardi  procede  daHe 
poste  da  Bergamo  insino  a  €oira ,  che  in  qaeUo  dei 
Viniziani  servono  molto  negligentemente,  non  ostante 
che  molte  volte  me  ne  sono  lamentato  co' Provveditori 
e  a  Vinegia,  e  operata  che  da  Roma  ald^o  &tto  il 
medesimo.  A  Coirà  le  indirizziamo  in  mano  di  monsi- 
gnore di  Grangis ,  e  credo  che  da  quivi  innanzi  ne  sia 
iatto  buono  servizio:  questo  cammino  è  insino  a  ora 
sicuro  e  molto  migliore  che  Y  altro  di  Piamonté ,  che 
non  si  assicurerà  per  la  venuta  del  marchese  di  Sa- 
luzzo. 

Vostra  Signoria  potette  comprendere  la  causa  per- 
chè io  mandai  il  Machiavello  a  Cremona ,  che  fu  in  ef- 
fetto per  certificarmi  il  più  che  potevo,  che  si  poteva 
sperare  di  quella  impresa ,  e  in  caso  che  la  fussi  lunga 
0  difficile  persuadere  al  Duc^  che  meglio  fussi  tentare 
le  cose  di  Genova  ;  sendo  di  maggiore  importanza  e  di 
più  facilità  che  queste  di  Cremona,  e  molto  più  desi- 
derate da  Nostro  Signore  per  molti  rispetti,  e  le  quali 
non  possiamo  tentare  continuandosi  la  impresa  di  Cre- 
mona. Tornò  il  Machiavello  iersera ,  e  referisce  che  le 
opere  di  quelle  trincee  e  cavalieri  ordinati  dal  Duca, 
sono  in  termini  che  se  vi  fussino  le  preparazioni  neces- 
sarie ,  potrebbe  subito  venire  alla  esperienza  ;  ma  che 
li  mancano  guastatori  assai  al  numero  che  hA   diman- 


dMo,  e  die  i  fimli  dette  Signoria  (''per  essere  tran- 
soerst  ne' pagamenti  »  fioa  erano  in  ordine,  e  càe  biso- 
gnava riatiorare  le  compagnie  ;  e  come  avessi  queste  due 
ptovvisiooi ,  die  il  ProwecUtore  diceva  sarebbono  fira 
sei  cfi ,  verrdibe  alla  esperienza  con  opinione  di  toccate 
fondo  fra  qnattro  di ,  e  ohe  ha  speranza  certissima  di 
vifl^cere  quelle  trincee  delti  inimici  ;  e  ancora  che  loro 
faoeino  altre  trincee  più  presso  alle  case  die  sono  iii 
sulla  piaua^del  Castello,  non  dimeno  che  vmto  le  prime 
•iene  poeo  conto  ddle  altre  naove  ;  perchè  sa  non  pos- 
sono essere'  fortificate  come  le  prime ,  né  anche  con 
tanta  gnardia,  perchè  il  ritirare  \opo  viene  a  essere  {kù 
a  boi^  e  a  oorapare  più  spazio.  Dice  bene  sna  Eccel^ 
lenza  che  se  avessi  doe  o  tre  mila  fonti  di  più,  terrebbe 
la  vittoria  più  die  certissima,  perchè  farebbe  una  bat- 
teria in  laogo  più  distante  per  divertire  li  inimici  dalla 
difesa  delle  trincee  del  fastello ,  e  il  Provveditore  mi 
scrìve  ve  lo  prowederà  in  tompo  ;  e  quando  pure  non 
gli  avessi ,  il  Duca  dice  che  non  resterà  per  questo  di 
fare  la  esperienza  e  con  grandissima  speranza;  e  se 
accadessi  che  il  sig.  marchese  di  Saluzzo  arrivassi  in 
teoqio  dal  canto  di  là ,  sarà  focile  cosa  lo  preghiamo  si 
nnisca  con  quello  campo  ;  pure  di  questo  si  fora  reso- 
hizi(me  quando  sarà  in  luc^o  più  vicino,  c^è  ancora  non 
siamo  avvi8i(ti  della  partita  sua  di  Asti  :  in  effetto  questa 
impresa  di  Cremona  d  tiene  sospesi  moltì  disegni  e  in 
•pem  le  cose  di  Genova. 

Ara  per  altre  mia  TS.  inteso  molto  lungamente 
quali  erano  i  pensieri  nostri  de  modo  ducendi  belli;  che 
in  effetto  se  non  ci  fussimo  implicati  in  questa  còsa  di 
Crenona ,  la  qaale  si  oomindò  con  opinione  che  avessi 

(^)  Della  repubblica  venela. 

Pah  E  l.  47 
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a  essere  &cile  rispetto  al  Castello,  credevaiBO  per  oeilo 
che  come  li  inimici  avessino  veduto  unite  le  forase  no- 
stre, etiam  sanza  la  venuta  de' Franzesi ,  areUKmo  ab- 
bandonato Milano  ;  e  quando  non  Favesi^Q  iatto^  eoa* 
fidavamo  di  vincer  veli  dentro  facendo  di  noi  due  bande, 
e  essendo  loro  ppchi  e  con  grande  poca  f^mrdia.  Questo 
ci  riusciria  molto  più  al  piesente ,  che  sono  tea  loro  gran- 
dissima cqpia  di  inlernii,  ma  Cremona  ci  fa  stare  oosi; 
e  cavatoli  di  Milano,  si  saria  atteso  alle  ifiiprese  par- 
ticulari,  come  Genova  e  le  altre  che  fussino  parse  pia 
in  proposito.  Lo  affamarli  in  Milano  è  cosa  lunga ,  mas- 
siopie  insino  non  si  fanno  due  eserciti;  ma  pw  qodlo 
che  intendiamo,  hanno  consumato  qui  assai  quantità  di 
quelle  '')  che  erano  disegnate  per  Pavia,  in  modo  se  usois- 
sino  di  qua  non  credo  ve  n'avessino  molta  copia.  Ora 
non  possiamo  dire  niente  insino  che  Cremona  sta  cosi; 
ma  se  la  si  espedissi  in  bene,  seguiteremo  li  medesimi 
disegni ,  se  già  questa  armata  di  Spagna  o  qualche  soo* 
corso  che  venissi  della  Magna  non  ci  facessino  variare: 
tentare  la  impresa  di  Cremona  o  altra  con  tutte  le  forze, 
è  stato  da  questi  Signori  giudicato  manco- in  proposito, 
che  col  lasciare  qui  una  parte  dello  esercito ,  tenere 
impegnato  Milano ,  il  nervo  del  campo  loro  ;  se  Dio  ci 
dessi  grazia  che  si  cominciassi  a  mettere  questa  impress 
in  buono  filo ,  potremo  e  alleggerire  la  spesa  e  fare 
molte  deliberazioni  che  non  si  possono  fare  ora.  I  no- 
stri cavalli  leggieri  non  stanno  però  in  tanto  ozio,  quanto 
è  detto  di  costà  ;  ma  sappia  Y S.  che  sono  paesi  fortis- 
simi, e  molto  più  da  fanti  che  da  cavalli. 

Concorro  col  parere  di  VS.  che  saria  bene  avere 
di  qua  una  banda  di  Lanzichenechi ,  non  per  abbando- 


(')  Intendasi  di  vettovaglie. 
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naie  v^  tolto  i  Svizzeri»  che  ood  saria  m  ^posito  per- 
dere  qaella  nazioBe,  loa  per  diaùnairli  ;  perchè  sono  di 
troppa  spesa,  e  hanno  le  altre  male  qualità  che  quella 
scrive;,  però  Tho  confortato  a  Roma,  e  p^nso  se  ne 
rìsoiveraimo* 

Quo  ad  ^ornoiam  rerum»  ^*^  il  Papa  teme  assai  di 
questa  armata  di  Spagna  e  ha  ragione ,  perchè  se  ponessi 
in  quelle  vicinità,  sana  ia  malo  termine;  in  ceteris  la 
spesa,  che  è  grande ,  lo  grava;  ma. seguitando  ii  Re  di 
aiutarlo,  come  mi  pare  che  cominci,  non  è. da  dubitare 
nelFaltro  partito ,  perchè  cognosce  molto  baie  che  saria 
la  sua  mina  :  Caiccisi  pure  di  costà  gagliardamente ,  e 
in  spezie  la  rottura  di  là ,  che  era  la  salute  e  vita  nostra 
se  si  fece  va  in  tempo.  Danari  ha  pochi,  (^)  né  lo  veggo 
risolvere  come  bisognerebbe  a  modi  del  feme,  gover- 
nandosi in  tante  diflScultà  con  quelli  medesimi  rispetti 
che  è  sdito  fere  nelle  tranquillità  ;  e  per  quanto  io  in- 
tendo, era  insino  pochi  dì  fe  alienissimo  dal  fere  Car- 
dinali, di  che  io  di  qua  T  ho  combattuto  quanto  ho  po- 
tuto ;  restanci  queste  cose  di  Ferrara,  che  se  pigliassino 
altra  volta,  ferebbono  pessima  pratica.  Il  Papa  lo  co- 
gnosce, e  se,  non  che  il  Duca,  non  sta  troppo  in  sul  tirato, 
né  si  mostra  alieno  da  quelli  partiti ,  che  già  dua  mesi 
sono  areUie  accettati  di  grazia,  si  farebbe  sanza  dubio 
qualche  conclusione.  Se  si  pigliassi  Cremona ,  o  nascessi 
qualche  fevx)re  alla  impresa,  sarebbe  forse  più  piacer 
vola*.  Io  a'  ho  confortato  e  conforto  ogni  dì  quanto  posso 
il  Papa ,  Datario  e  Iacopo  Salviati,  e  mi  piace  che  il 
medesimo  sia  fette  di  costà ,  e  sopra  tutto  mi  piaceria 
che  si  fecessi  resoluzione  di  dare  al  Re,  e  che  lui  lo 


(^)  Qui  coairncia  la  cifra. 
<«)  Cioè  il  Papa. 
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accettassi,  questo  Stato (^)  o  quello  di  Napoli;  ma  bod 
ostando  il  rispetto  de)  Re  di  Ipghilterra,  a  me  piacerla 
molto  più  questo  ^). 

Ricordo  a  YS.  il  sollecitare  i  daaari:  comparswo 
ultimamente  nove  mila  scudi  mandati  dal  Spiai  ;  i  ianti 
del  marchese  di  Sai  uzzo  abbiamo  pagati  noi ,  in  modo 
non  ci  siamo  ancora  valuti  di  tutta  la  seconda  paga;  e 
tre  mila,  tanti  per  residuo  della  prima,  non  sono  an- 
cora comparsi ,  se  bene  molti  dì  sono ,  Giovanni  Daval 
mandò  la  quietanza  d  Generale  Morellet. 


CXXIX. 

Al  Provveditore  Veneto. 

i5  settembre  i5sO. 

Io  confesserò  liberamente  a  VS. ,  che  le  sue,  rice- 
vute iersera  e  questa  sera,  hanno  dato  a  tutti  dispia- 
cere grandissimo  ;  perchè  dove  per  la  relazione  di  mes- 
ser  Niccolò  Machiavello ,  e  per  quello  che  risonava  da 
ogni  banda ,  avevamo  presupposto  che  la  vittoria  si 
dovessi  acquistare  fra  pochissimi  dì ,  il  vedere  ora  che 
si  faccia  menzione  della  gente  del  marchese  di  Saluzzo, 
ci  mostra  che  non  vi  sia  quella  speranza  che  ci  era 
stata  data ,  e  ne  restiamo  tutti  confusi ,  parendoci  che 
in  questo  caso  sia  debolissimo  fondamento  fare  capitale 


(*)  Il  ducalo  di  Milano. 
<)  Finisce  la  cifra. 
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della  venata  saa;  perchè  noa  abbiamo  avviso  che  ancora 
sia  partito  di  Asti,  anzi  sappiamo  che  il  di  che  aveva 
scritto  a  noi  di  volere  uscire  in  campagna ,  non  si  era 
mosso',  e  che  aspettava  due  altre  compagnie  che  resta-* 
vano  indietro ,  che  potriano  tardare  a  venire  forse  più 
che  noi  non  pensiamo ,  se  di  questo  vogliamo  fere  iu-* 
dicto  secondò'  lo  esempio  delle  altre.  Di  poi  YS.  sa,  che 
non  ostante  che  al  Marchese  fussi  fatto  mtendere  più 
volte  per  parere  della  Eccellenza  del  Duca ,  che  fussi 
buono  che  lui  tenessi  il  cammino  di  là  da  Po,  nondi-<f 
meno  lui  a'  dì  passati  ci  mandò  a  dire  che  verrebbe  a 
Poma  in  sul  Po,  dove  aveva  fotte  preparare  il  ponte, 
e  quivi  aspetterebbe  lo  avviso  nostro ,  se  volevamo  te- 
nessi il  cammino  disegnato  prima ,  o  pure  per  Lomellina, 
facendoci  intendere  qualche  disegno  che  aveva  sopra 
Mortara  e  altri  luoghi  ;  e  se  bene  noi  FaMyiamo  confor- 
tato del  primo  cammino ,  pure ,  poi  che  ha  tanta  incli- 
nazione di  questo  altro,  non  veggo  certezza  alcuna  che 
non  sia  per  pigliarlo;  e  quando  pure  pigliassi  il  cam- 
mino disegnato,  io  non  so  in  quanto  tempo  si  conducerà 
a  Piacenza,  perchè  si  vede  vengono  molto  lenti.  Non 
si  maravigli  adunque  YS.  se  questa  incertitudine  della 
partita  sua,  e  del  cammino  e  della  lunghezza,  ci  fa  desi- 
derare che  le  cose  di  Cremona  si  risolvine  sanza  aspet- 
tare chi  non  si  sa  se  verrà  per  quello  cammino  né 
quando  ;  perchè  vediamo  in  tanta  dilaidone  la  ruina  ma- 
nifesta di  tutta  la  impresa ,  atteso  i  tempi  cattivi  che 
vengono ,  la  spesa  intollerabile  in  che  siamo ,  e  la  occa- 
sione che  si  perde  di  altri  disegni  ;  e  se  pure  la  disgra- 
zia nostra  vorrà  che  venendo  il  marchese  per  il  cammino 
ordinato ,  Cremona  non  sia  ancora  vinta ,  YS.  può  essere 
certa  che  noi  di  qua  non  saremo  mai  discordanti  a  la- 
sciarlo venire  di  là ,  se  cosi  parrà  in  proposito  a  noi 
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altri.  Ma  di  nuovo  ricordo  a  VS^  che  consideri  quello 
che  importi  tanta  dilazione,  e  che  molti  accidenti  potrìano 
venire,  che  ci  aforzerebbono  o  volere  il  Marchese  qua  o 
levarne  tutto  lo  esercito  ;  perchè  ora  che  siamo  alla  fine 
delle  tre  paghe  di  più  bande  de'  Svizzeri,  se  ne  sfilano  '' 
molti,  e  potrìano  tanto  diminuire,  che  aremo  bisogno 
qui  della  venuta  sua;  e  se  la  necessità  slrìgnessi  a  man- 
dare di  qui  una  banda  di  Svizzeri  versa  Iloma  o  il  Rea- 
me, come  sa  VS.  essersi  ragionato ,  non  si  potrebbe  fiure 
questo  se  il  Marchese  non  venissi  qui.  Però  tanto  più 
pensi  YS.  quanto  possi  essere  foUace  il  fondarsi  in  sullo 
aspettare  voi  quello  aiuto,  e  si  ricordi  come  gli.  mandai 
a  dire  per  messer  Niccolò  Machiavello ,  che  se  le  cose  di 
Cremona  n(m  riescono  a  questa  prima  esperienza  che  le 
fiBiranno,  nessuna  cosa  può  essere  più  perniziosa  che 
implicarsi  dietro  a  una  speranza  infinita,  e  conservare  in 
questo  particulare  incerto  tutti  li  apparati  ed  effetti  della 
impresa  universale. 

Àrei  bene  desiderato  che  VS.  m'avessi  meglio  chia- 
rito ,  per  che  causa  la  desidera  che  io  sia  che!^  muovi 
questa  cosa  del  Marchese,  e  perchè  lo  intendersi,  questa 
deliberazione  sarà  causa  di  accelerare  la  impresa;  non 
perchè  io  non  sia  sempre  e  in  questo  e  in  altro  per 
seguitare  i  suoi  consigli ,  ma  perchè  in  cose  di  tanta 
importanza  ognuno  ragionevolmente  desidera  sapere  più 
particularmente  che  si  può  come  si  muove.  La  concia- 
sione  è  che  per  noi  non  si  farà  difiicultà  di  consentire 
et  etiam  sollecitare  il  IVIarchese  che  venga  in  costà;  ma 
abbiamo  bene  dispiacere  che  la  impresa  abbia  bisogno 
di  questo  sussidio,  per  essere  non  solo  lungo,  ma  che 
può  essere  incerto  per  le  ragioni  che  quella  intende. 

■  I  — »»^™w         ■■  ■  I        iiliii  ■■■■  ■■—■■  ■■!         m         I        ■ 

^1)  Uscire  dalle  fila,  Sbandarsi. 


LEnstL  37S 


'^■^-^  -^- 


Al  PanTTEDiroBE  Ycketo. 


Credo  aa  solo  a  YS.  che  a  dì  passali  Xoalro  Sh 
gnore  propose  alla  ìD.**  Sigooria  ia  die  pencolo  si  Ito- 
yerieoo  le  cose  di  Sua  Saatila,  e  in  coBsegaaiaa  di  latta 
la  impresa,  se  la  amala  che  si  dice  veairedi  SpagM 
ponessi  a  Gaeta  o  in  quello  di  Siena;  perdiè  Irovando 
le  cose  di  Roma  sana  alcono  buono  presidio,  col  SaiTOfe 
della  fazione  ^'^  e  spalle  che  aieUiono  di  verso  il  Regno, 
forebbono  gli  inimici  in  quelle  bande  ogni  progresso; 
e.però  Sua  Saalilà  fece  inslanza,  che  non  essodo  presa 
Cremona,  si  abbandonassi  quella  impresa  e  si  voltassi 
una  banda  buona  di  Svizzeri  con  qualche  miniato  di 
fimti  italiani  a  Genova;  dove  non  solo  poftrìa  succedere 
che  col  (avere  della  annata  si  volterìa  quello  Stato  con 
grandissimo  beneficio  di  tutta  la  imfMesa  ;  ma  etiam  8i< 
troveria  qudb  gente^  in  luogo,  che  secondo  i  progressi 
della  armata  di  Spagna,  potria  in  breve  tempo  per  via 
di  mare  condursi  dove  fussi  di  bisogno.  Credo  etiam 
che  VS.  si  ricordi,  che  non  jHac^Mlo  alla  ilL"**  Signorìa 
desistere  allora  dalla  impresa  di  CreaMma ,  e  conside* 
rande  da  altro  canto  le  ragioni  che  movevano  Nostro 
Signore,  resolverono  che  arrivato  che  fussi  il  marchese 
di  Saluzzo  in  campo  nostro ,  si  spiccassino  di  qui  quat- 
tro mila  svizzeri  e  quattro  mila  altri  fiBunti  italiani,  che 
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('^  Dei  Goloiuiesi  e  di  parie  ionpcriale. 
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si  facessino  di  nuovo  a  spese  comuni,  e  si  mandassioo 
alla  volta  di  Genova  per  fare  li  effetti  che  desiderava 
Sua  Santità.  Oggi  ho  avuto  lettere  di  Roma  spacciate  in 
diligenza ,  per  le  quali  Nostro  Signore  non  volendo  ri- 
tirarsi dal  parere  della  ili.""*  Signoria ,  appruova  die  si 
seguiti  quello  ordine ,  e  che  subito  che  il  Marchese  arrivi 
in  campo,  quale  Sua  Santità  presupponeva  che  a  questa 
ora  fussi  arrivato  o  poco  dovessi  tardare ,  si  dia  prin- 
cipio a  fare  la  impresa  di  Genova  nel  modo  disegnato, 
sanza  aspettare  altrimenti  lo  esito  di  Cremona  ;  perdiè 
non  s'avendo  totale  certezza  a  che  tempo  partirà  la  ar- 
mata  di  Spagna,  e  manco  potendosi  sapere  quanto  sog- 
giornerà in  mare ,  patria  facilmente  essere ,  che  se  si 
differissi  il  muovere  di  qui  questi  Svizzeri,  non  sanano 
poi  in  tempo  alle  cose  di  Roma ,  se  pure  l'avessine  a 
avere  bisogno;  e  in  questo  Sua  Santità  insta  assai,  che 
o  per  uno  verso  o  per  uno  altro  si  provvegga  alle  cose 
di  là  e  di  sorte ,  che  più  presto  si  erri  nello  avere  te- 
muto più  del  bisogno  che  manco. 

Ora  noi  qui  siamo  in  termini  che  non  possiamo 
diminuire  Svizzeri,  se  prima  non  ci  arriva  il  marchese 
di  Saluzzo ,  perchè  altrimenti  non  potremo  stare  qui  ; 
e  la  venuta  del  Marchese  era  facile  espettare  se  non  si 
divertisse  a  Cremona,  dove  venendo,  cognosciamo  che 
facilmente  potrebbe  allungarsi  tanto,  che  ogni  remedio 
che  |X)i  volessimo  fare  alle  cose  di  là  sarebbe  troppo 
tardo.  Sa  VS.  come  sono  condizionati  quelli  paesi,  e 
cognosce  per  sua  prudenza ,  che  una  simile  piena  che 
trovassi  Nostro  Signore  imparato,  metterebbe  in  mina 
tutte  le  cose  di  Sua  Santità  e  di  tutta  la  impresa ,  e 
che  se  bene  non  s' ha  certezza  che  la  armata  di  Spagna 
sia  per  venirvi,  non  s'ha  anche  certezza  del  contrario; 
e  in  casi  di  tanta  importanza  è  ufficio  de' prudenti  più 
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presto  assicurarsi  d'avautaggio  che  esporsi  a  discrezione 
di  altri,  e  in  pericnlo  di  minare  tutto  lo  Stato  e  la  re- 
putazione. Però  avuto  queste  lettere  di  Roma,  sono  stato 
subito  dal  magnifico  Pisani,  e  fattoli  intendere  tutto, 
presenti  il  cùgoor  conte  Guido,  signor  Giovanni  e  signor 
Vitello,  atd^mo  post  multa  ccmcluso,  che  sia  bene  fare 
ogni  opera  che  il  marchese  di  Saluzzo  continui  il  cam- 
mino suo  in  qua,  con  animo,  come  arrivi  in  campo,  di 
spiccare  di  qui  2500  in  3000  Svizzeri,  pensando  che 
innanzi  siano  arrivati  a  Piacenza  si  vedrà  lo  esito  di 
Cremona;  e  se  le  condizioni  nostre  saranno  in  termini 
da  potere  aggiugnere  il  presidio  conveniente  alla  im- 
presa di  Genova ,  si  potrà  fare  ;  quando  anche  non  si 
potessi  fare ,  si  seguiterà  di  inviare  i  Svizzeri  per  terra 
al  cammino  di  Roma,  dove  essendo  una  tale  testa,  le 
cose ,  con  le  altre  forze  che  se  li  aggiugneranno ,  reste- 
ranno  sicurissime  ;  e  in  ogni  caso  innanzi  abbino  pas^ 
sato  Piac^iza ,  o  forse  partiti  di  campo ,  io  arò  risposta 
da  R(Mna  allo  spaccio  che  farò  questa  sera,  e  sarò  me- 
glio resoluto  di  quello  che  s'abbia  a  fare  in  ogni  caso  ^ 
che  sarà  secondo  li  avvisi  che  sfaranno  di  Spagna. 

Non  veggo  che  in  questa  deliberazione  sia  male 
alcuno^  salvo  che  il  divertire  di  costà  la  venuta  deA* 
Aferchese ,  che  in  verità  mi  è  stato  molestissimo;  ma 
la  dilazione  che  ne  nasceva  di  piii  al  fora  queste  altre 
provvisioni ,  che  non  si .  potevano  cominciare  se  prima 
non  arrivava  in  campo ,  poteva  facilmente  importare  la 
ruina  delle  cose  di  Roma;  però  prego  lo  ill.*""^  signor 
Duca  e  YS.  che  non  solo  consentine  che  il  signor  Mar- 
chese venga  qua,  ma  che  etiam  mandino  a  pregarne 
Sua  Eccellenza,  come  etiam  faremo  subito  noi;  atteso 
massime  che  nella  impresa  di  Cremcma  non  fu  mai  fatto 
assegnamento  in  sulla  venuta  delle  sue  genti ,   e  che 
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quelle  erano  risolaie  a  tentare  ganza  espettarlo 
menti.  E  considerino  quanto  sieno  urgenti  le  ngìom 
che  d  hanno  mosso  a  questo  ;  è  oìU:e  al  danno  di  tatti , 
quanto  Nostro  Signoro  potria  essere  imjputate  di  impru- 
denza, se  non  provvedessi  a  uno  perìodo  di  tanta  im- 
portanza^ e  dd  quale  n<m  ha  certezza  alcuna  che  non 
abbia  a  essere. 


rtMii^rBMKM* 


exxxi. 


Al  Datario. 


i8  leltembrt  iM. 


Ho  la  di  VS.  de*  1  i  per  corriere  espresso,  e  qumito 
al  disegno  del  signor  Giovanni  e  conte  Guido  non  sono 
fuora  di  speranza ,  che  venendo  H  marchese  di  Salozzo , 
ne  possa  qualcuno  succedere  ;  né  se  gli  manca  o  man- 
cherà di  cosa  alcuna. 

Si  verifica  da  tante  bande  questo  avviso  della  rotta 
del  re  di  Ungheria,  W  che  se  li  può  prestare  fede:  se 
sarà  vero,  credo  saremo  sicuri  che  della  Magna  possa 
venire  poco  soccorso  o  niente ,  che  è  cosa  di  grande  im- 
portanza; se  Dio  facessi  che  non  avessimo  bisogno  di 


(^)  La  celebre  ballaglìa  di  Mohacs  presso  il  Danubio ,  dove  fa  rotto 
Luigi  ultimo  re  d'Ungheria  da  Solimano  II.  Per  la  morte  dì  Luigi, 
Ferdinando  d* Austria  venne  eletto  re  d'Ungheria,  dopo  avere  giurato 
l'autonomia  e  la  cosiituzitn^  ungherese ,  V  una  e  l'altra  manomesse 
ai  tempi  nostri. 
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tanti  aiitfi ,  arebbe  causa  di  noD  mi  perdonare  se  io  li 
desiderassi. 

Di  Cremona  ci  è  oggi  ut  supra ,  se  non  cbe  il  prìss^ 
cif»o  ebe  si  doveva  fare  mercoledì,  si  è  differito^  giovedì. 

Circa  la  resoluzione  &tta  per  Nostro  Signore  e  con- 
ferita al  aignor  Oratore  veneto ,  sono  stato  oggpi  lunga- 
mente col  magnifico  Pisani  insieme  col  Conte  ^  signor 
Vitello  e  signor  Giovanni ,  perchè  non  aU)iamo  partito 
dàe  non  sia  pieno  di  difficultà  ;  la  perplessità  nasce  per 
avere  consentito  avanti  ieri  che  il  marchese  di  Saluzzo 
andassi  a  Cremona  per  le  ragioni  che  YS.  ara  visto  per 
altre  mie;  e  se  luì  n(m  viene  qua,  non  si  può  levare  di 
questo  campo  uno  fante  volendo  restare  qui;  se  va  a 
Cremona,  non  sappiamo  quando  lui  o  li  altri  ci  potranno 
essere,  sondo  cosa  incerta  e  che  non  depende  da  noi, 
e  dove  credo  che  il  Duca  si  lascerà  male  consigliare 
insino  non  fussi  in  ultima  desperazione  ;  la  quale  non 
viene  sì  presto,  perchè  come  dice  YS,  sempre  s'ha  la 
speranza  di  fere  fra  dna,  fra  quattro  dì.  La  resiriuztone 
è  che  noi  concorriamo  tutti  in  questo,  ebe  mentre  si  sta 
intorno  a  Cremona,  etiam  venendo  qua  il  Marchese,  non 
si  possa  tentare  la  impresa  di  Genova  ;  perchè  oltre  che 
non  si  può  fere  sì  grossa  leva  di  Svizzeri ,  come  dirò 
di  sotto,  non  possiamo  mandarvi  de- nostri  fonti  italiani, 
e  fame  de'  nuovi  in  queste  bande  è  cosa  lun^issima  e 
da  non  raccorre  se  non  gente  trista;  se  già  non  andMi- 
sino  al  suono  de' tamburi  di  quelli  medesimi  die  sono 
qui  o  a  Cremona  i  che  coprendosi  uxk>  altare  se  ne  di- 
j9copriria  uno  altro. 

Io  ho  fatto  instanza  che  ante  omnia  si  faccia  dili- 
genza, che  il  marchese  di  Saluzzo,  che  sarà  forse  pos^ 
domani  a  Piacenza ,  venghi  subito  in  qua  ;  e  ancora  che 
il  Pisani  ci  sia  perplesso ,  perchè  vorrebbe  non  si  man- 


380  LA  LUOGOTENÉKZA  GENERALE. 

eassi  punto  alle  oose  di  Cremona ,  e  cte  il  voltarlo  n 
qua  nascessi  più  presto  dal  Duca  che  da  noi  ;  tarara  ie 
ultimo  si  è  rimesso  ia  consentire ,  che  oltre  allo  scrivere 
a  Cremona  le  ragioni  che  ci  muovono,  a  fere  instanza 
che  loro  ne  confortino  il  Marchese  ;  noi  ancora  ne  Io 
preghiamo,  tardando  però  per  sua  satisfiaizione- a  bie 
questo  ultimo  ufficio  insino  a  domattina,  ch^  assai  sarà 
a  tempo  ;  e  subito  che  il  Marchesa*  sarà  qui ,  fare  muo- 
vere <^^  al  cammino  di  Piacenza  tre  mila  Svizzeri,  se 
tanti  ne  potremo  avere ,  pensando  che  innanzi  che  il 
Marchese  sia  qui ,  e  loro  poi  arrivati  là ,  le  cose  di  Cre- 
mona potriano  avere  preso  tale  forma,  che  si  potrebbcHio 
indirizzare  con  le  altre  spalle  alla  via  di  Genova.  Quando 
anche  il  campo  ancora  vi  fussi ,  penso  se  altro  non  s'ha 
di  costà  in  contrario,  spignerli  per  terra  aUa  via  di  Roma; 
e  il  tempo  serve ,  che  innanzi  forse  che  siano  mossi  di 
qui,  non  che  passato  Piacenza,  potrò  avere  avuto  rìspeh 
sta  a  questo  corriere  ;  non  ho  veduto  si  possi  pigliare 
altro  espediente,  non  volendo  lasciare  nude  le  cose  di 
costà  (^) ,  né  potendo  noi  prometterci  di  Cremona  in 
qualunque  caso  più  che  possiamo. 

Avvisi  VS.  quello  che  ne  pare  a  Nostro  Signore; 
a  noi  pare  partito  non  da  elezione  ma  da  necessità, 
perchè  è  male  abbandonare  il  disegno  di  Genova  ;  è  male 
tórre  al  Duca  il  sussidio  del  Marchese,  benché  la  im- 
presa di  Cremona  non  fu  mai  fondata  in  questo  asse- 
gnamento; ma  sarebbe  peggio  di  tutto  se  bisognando 
vi  trovassi  di  costà  sprovvisti.  Penseremo  venga  il  signor 
Vitello,  ma  non  si  moverà  di  qua  se  non  quando  VS. 


0)  Comincia  la  cifra. 
W  Finisce  la  cifra. 
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avvisa  ;  così  oltre  alla  compagnia  sua  e  i  cavalli  leg- 
gieri del  signor  Alessandro,  e  forse  quelli  di  Pietro 
Maria  Rosso^  che  in  tutto  sono  dugento,  non  veggo  che 
altri  de' nostri  si  possono  levare,  né  so  se  Yiniziaoi 
eoasentiranno  a  mandare  de'  suoi  ;  pure  venuto  le  lance 
firanzesi ,  non  deveranno  forne  difficultà.  Io  scrivo  al  Pela 
in  diligenza  il  tutto ,  perchè  faccia  che  di  là  vengano 
le  commissioni  precise,  di  chi  decloro  e  che  numero 
s'abtna  a  muovere,  e  chiarito  se  volete  questi  cavalli; 
etiam  in  caso  che  non  si  pensi  alla  impresa  del  regno , 
ma  solum  alla  difesa  vostra. 

Fu  vero  che  la  Signoria  scrisse  al  Pisani,  che  circa 
a  quelle  pratiche  si  seguitassi  quanto  da  noi  sarebbe 
ricordato. 

Assai  Svizzeri  sono  partiti  del  campo  e  partono 
tutto  dì,  dico  fanti  alla  sfilata,  che  i  Capitani  restano  e 
la  spesa  medesima:  non  fu  mai  la  maggiore  despera- 
zione.  Pure  ora  che  siamo  già  nella  terza  paga  di  molti , 
i  Capitani  hanno  promesso  rifornirsi ,  e  hanno  mandato 
a  tórre  de' nuovi;  e  questa  è  la  ragione  che  io  dico  non 
so  ne  potrà  levare  tanti.  A  me  parrebbe  ottimo  quello 
che  scrisse  Ruberto,  di  foro  venire  una  banda  di  Lan*^ 
zichenechi  ;  bisognaci  levare  i  Grigioni ,  e  se  ne  era 
dato  commissione  a  Grangis  ;  ma  scrive  questa  sera  non 
avere  fatta  la  leva,  perchè  mettono  mille  taglie,  e  scrive 
si  mandi  là  uno  che  faccia  questo  effetto,  e  così  biso- 
gnerà fere  e  nel  migliore  modo  si  potrà. 

E  fetta  la  pace  tra  Grigioni  e  il  Castellano  di  Musso, 
in  modo  che  le  cose  nostre  vengono  a  essere  stabilite 
con  Grigioni  in  quella  forma  che  fu  capitulato;  ma  uno 
Lanzichenech  che  è  stato  preso  stasera  di  quelli  di 
Milano,  dice  che  il  Castellano  venne  iersera  in  Milano 
e  certo  con  Borbone ,  e  dà  tdi  contrassegni  die  io  lo 
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credo;  e  die  5i  dice  è  accordato  con  loro  a^  aiuterà  che 
passino  Lanzicbenechi  )  i  quali  dicono  die  fra  pochi  di 
verranno  in  numero  éi  otto  mila;  non  può  questo  soo 
accordo  farci  altro  che  male. 

Non  conforta  il  signor  Niccdò  die  si  fiM^dno  teiti 
in  riviera,  perchè  non  vi  è  modo,  ma  dice  sareUbe  me- 
glio iatrne  in  Toscana  per  spmgerli  là  ;  e  sa  pare  s'avessi 
a  fere  quella  impresa ,  ordini  YS.  che  da  Livorno  si 
possine  avere  quelli  cannoni  che  vi  sono  eoa  la  moni- 
zione che  bisogna. 

Vedrà  YS.  la  copia  di  uno  avviso  che  viene  da  Fe^ 
rara  al  conte  GiHdo  :  è  da  dubitare  assai  che  k>  amico  (^) 
non  abbia  preso  partito,  e  mi  è  moUa  verisimile  sia  per 
scoprirsi,  se  Lanzichenechi  venghino;  e  se  lo  fii,  le  cose 
di  Modona  non  stanno  bene:  bisogna  pensarvi,  ^  come 
si  intenda  niente,  {H*owedervi  e  di  buona  sorte. 

Alessandro  del  Caccia  scriverà  i  pochi  danari  che 
ha  in  mano  e  le  spese  che  ci  sono,  ma  non  tutte,  per- 
chè non  le  so  tutte  io  non  che  lui:  non  so  come  costà 
si  faccino  i  conti,  che  ci  sia  tanto  in  mano  ;  so  bene 
quello  che  ho  scritto  molte  volte,  che  se  voi  non  fate 
che  le  provvisioni  ci  siano  da  vantaggio,  minerete  una 
mattina  ogni  cosa.  Le  cose  sono  in  termini,  che  se  non 
si  pigliano  e  in  questo  e  in  altro  partiti  gagliardi  e  re- 
soluti, non  andrà  bene,  e  tutto  è  gettato  via  se  non  si 
fa  a  tempo. 

In  folio  separato.  Per  le  resoluzioni  che  deside- 
rate da  Yinegia  tenete  sollecitato  di  là ,  e  il  simile  farò 
io ,  che  il  Pisani  non  intende  questi  maneggi  ;  e  oggi  è 


(1)  Il  duca  di  Ferrara. 


stato  una  difficoltà  a  ferìo  risolvere,  benché  ancora  non 
sia  resoloto  (^). 

Se  i  Tenti  mila  della  nuova  contribazione  vengono 
di  Francia ,  avvisate  se  s'ha  a  dare  parte  al  Pisani  ; 
perchà  la  Signoria  e  hu  vi  fanno  fondamento  e  ogni  dì 
lo  ricordano. 

A  me  pesano  queste  cose  del  duca  di  Ferrara ,  che 
dubito  non  abbia  accordato  ;  quando  non  Favessi  ft tto , 
sarebbe  manco  male  lasciarli  Reggio  etiam  sanza  danari, 
e  Reggio  e  Modona  a)n  danari ,  che  lasdarlo  andare  a 
altra  via;  è  cosa  che  importa  troppo,  e  Dio  voglia  non 
siamo  tardi  (2),  massime  se  la  cosa  dell' Unghero  ntm 
importa  tanto,  che  tagli  ogni  eseguo  di  fore  venire  nuovi 
Langicheiiechi. 

Siate  necessitati  a  dare  al  re  di  Francia,  Milano  o  Na^ 
poli  ;  a  me  piaceria  più  Milano  per  miUe  conti. 

Bicerdovi  il  rimandarmi  Capino,  che  n'ho  somma 
necessità  ^  e  mandare  in  Svizzeri  non  so  chi  si  possa 
altro  che  Yeruli  per  disagio  di  migliore  instrumento; 
più  destro  sarebbe  assai  Bernardo  della  Barba,  e  più 
per  &rli  camminare  e  conducere  ;  il  conte  Ruberto  è 
indisposto,  né  so  come  avessi  attitudine  fra  loro.  Av- 
visi YS.  che  pare  di  Bernardo. 


(^)  Hfnesio  paragrafo  è  in  cifra. 

C*)  Acche  qoeato  paragrafo  è  in  cifra. 
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GXXXII. 


A  MlS8«E  Cesam  W. 


•0  fettenibf e  iStO. 

•     ■'      • 

Dite  al  Daterio,  che  Iacopo  W  mi  fo  impazzare  m 
mandare  ogni  (&  conti ,  che  credo  proceda  per  mostrare 
costà  d'avere  fotte  piiH  che  il  bisogno  ;  ma  la  verità  è 
in  contrario ,  e  sempre  stiamo  annegati ,  in  modo  che 
io  mi  dispero  ;  e  se  mm  abbiamo  provvisione  di  danari 
in  tempo  )  vi  manderemo  di  beUi  soccwsi  !  Se  il  Papa 
non  ha  danari ,  e  non  ne  vuole  provvedere ,  non  si  può 
dire  altro ,  se  ncm  che  i  cieli  vc^iono  che  rainiamo  ; 
ma  è  pure  grsm  cosa  tanta  irresoluzione,  ostinazione: 
in  &De  domani  bisognano ,  e  in  tempo ,  e  d'avvantaggio, 
e  non  mi  serrate  ie  spese  secondo  i  conti  che  manda 
Alessandro,  perchè  riusciranno  molte  più. 


CXXXIU. 


Al  Datario. 


90  scttcinbr«!  i5i0. 


Ero  dimenticato  dire ,  che  iersera  di  notte  in  Milano 
si  attaccò  una   grande    quistione    tra    Lanzichenechi  e 


(^)  Messer  Cesare  Colombo. 
<»)  Iacopo  Salviatf. 
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Spag^ooli,  e  dioo  die  me  non  beoe  200  fra  tutti,  o 
questo  o  minore  nuneroi  F«  sentilo  uno  grande  romore 
e  trarre  di  sdùoppi,  ma  poi  la  cosa  si  sedo,  alando- 
reno  la  notte  passata  cavalfi  a  Trezzo ,  e  rondnssono 
il  Morone  ^*-  nd  Castello  di  Milana 


CXXXIV. 


Al  Dataeio. 


ti  MttflBbre  AA, 


Dì  Cremona  non  d  è  o^  niente;  è  segno  che  il 
dì  di  ieri  si  dovette  consomare  ndle  preparazioni ,  e 
anche  forse  oggi  non  sarà  £aUto  altro  ;-  certo  è  die  sta- 
mani non  hanno  tirato. 

Il  marchese  di  Salazzo  arrÌTÒ  ieri  a  Piacenza,  e 
oggi  mandò  qm  ono  suo ,  più  presto  per  dolersi  che  si 
disegnassi  di  dare  a  altri  che  a  lai  la  impresa  di  Ge- 
nova ,  che  per  altro  ;  concladendo  però  che  del  venire 
qua  farebbe  la  volontà  di  Nostro  Signore.  Io  l'ho  fotto 
bene  capace  della  causa  perchè  Sua  Santità  desidera 
vanghi  qua,  in  modo  credo  che  resterà  satisfiitto,  e  il 
suo  m'  ha  promesso  al  certo  che  lui  verrà.  Dice  che  il 
Duca  Taveva  ricercato  che  venissi  a  Piacenza ,  e  di  quivi 
gli  farebbe  intendere  se  n'aveva  bisogno  a  Cremona; 
iersera  vi  andò  il  Signor  Federico  per   vedere  in  che 


(*)  Girolamo  IToroue,  quel  desso  della  nota  congiura. 
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termini  vi  erano  le  co$e»  Credo  assolutamente  che  it 
Marchese  partirà  posdomani  di  Piacenza  per  venire 
qua,  e  in  questo  mezzo  vo  ordinando  le  cose  secondo 
io  scrivere  di  YS. ,  e  penso  per  quanto  ho  ritratto  da 
questo  suo,  che  lui  non  vorrà  dare  delle  sue  lance  per 
costà. 


cxxxv. 


Al  Fola. 


ta  letteinbre  t^sO. 


Avanti  ieri  per  cotriere  proprio  scrissi  a  VS. ,  e 
ne  aspetto  domani  la  risposta:  oggi  poi  sono  comparse 
le  lettere  di  Roma  deM9,  con  li  avvisi  e  commissioDi 
che  sono  certo  YS.  ara  intese ,  perchè  cosi  mi  avvisano 
di  Roma  ;  e  non  ostante  siano  molto  precise  e  caldis- 
sime al  possibile ,  io  per  desiderio  che  ho  che  si  prov- 
veda di  là  sanza  disordinare  di  qua ,  ho  fatto  instanza 
di  nuovo  che  il  marchese  di  Saluzzo,  che  è  a  Piacen- 
za ,  venga  subito  qua  con  le  sue  geati  ;  il  che  se  fa , 
potremo  provvedere  al  desiderio  di  là  sanza  muoverci 
di  qui  ;  quando  non  lo  faccia ,  la  necessità  ci  strigne 
a  eseguire  quanto  commette  Nostro  Signore.  Sono  certo 
che  in  quanto  a  lui  Io  farebbe ,  ma  dubito  che  le  instaB- 
ze  grandi  che  gli  sono  fatte  da  Cremona ,  non  lo  facci- 
no pigliare  altro  partito,  in  che  certo  ho  causa  di  la- 
mentarmi assai  ;  perchè  avendo  per  lettere  avute  da 
Roma  deM  4  e  poi  de*  1 7  ,  fatto  intendere  largamente 
a  Cremona  la  necessità  di  Nostro  Signore ,  e  mostrato 
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che  con  la  venula  del  niarchese  di  Salozzo,  qua  si 
poteva  satisfare  a  ogni  considerazione ,  non  solo  mi  è 
stato  risposto  nel  modo  che  VS.  ara  veduto  per  la  copia 
di  una  che  li  mandai  con  questa  ;  ma  etiam  nel  t^npo 
medesimo  che  eravamo  intrattenuti  con  vane  speranze , 
si  è  fatto  ogni  instanza  al  Marchese  che  vadia  di  là , 
non  c<msìderando  quanto  importi  al  beneficio  di  tutta 
la  impresa  lo  assicurare  le  cose  di  Roma;  e  che  Nostro 
Signore  per  fare  galiarda  la  testa  di  qua,  ci  ha  spinti 
tutti  i  danari ,  tutti  i  Capitani  ,  tutte  le  genti  d'arme  e 
forze  sue ,  in  modo  che  è  restato  improvvisto  e  a 
discrezione ,  e  di  sorte  che  ne  può  con  ragione  essere 
ripreso  da  ognuno;  e  che  poi,  proponendo  Sua  Santità 
uno  periculo  sì  manifesto  e  di  tanta  importanza,  non 
sia  stato  udito.  In  che  io  arei  dispiacere  grandissimo , 
se  non  fussi  più  che  certo  non  essere  questa  la  mente 
della  ili."'''  Signoria,  della  quale  si  è  visto  tante  espe- 
rienze ,  che  non  solo  nelle  deliberazioni  delle  cose  comuni 
elegge  sempre  i  partiti  più  savi ,  ma  che  etiam  slima 
come  propri  li  interessi  di  Nostro  Signore  ;  e  mi  rendo 
certissimo  che  »e  questa  discussione  fussi  stata  innanzi 
alla  ili."''  Signoria,  lei  alla  prima  parola  arebbe  con- 
fortato che  il  Marchese  venissi  in  qua ,  perchè  non  si 
toglieva  il  fondamento  delle  cose  di  Cremona,  ma 
si  levava  periculo  di  maggiore  disordine  :  ora  il  caso  è 
qui  ;  la  resoluzione  del  Marchese  darà  il  moto  alle  reso- 
luzioni nostre. 

Scrivendo  ho  la  di  YS.  de  20  ;  la  risposta  della 
ili.  "**  Signoria  a  quanto  li  aveva  esposto  in  sullo  avvi- 
so di  Roma  de  1 7  ,  è  stata  puntualmente  secondo  la 
opinione  mia,  perchè  dello  animo  e  disposizione  loro 
se  ne  vedono  ogni  dì  manifestissimi  segni  :  le  cose  per 
questi  ultimi  avvisi  de' 19  sono  in  termini    più  stretti, 
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però  bisogna  si  govenùno    secondo  i)    modo    detto  di 
sopra. 

Sarieno  molto  buoni  li  avvisi  della  vittoria  dello 
Ungbero  se  fussino  veri,  ancora  che  verisimilmente  Io 
Arciduca,  che  per  la  nuova  contraria  andò  in  poste 
da  Inspruch  a  Vienna ,  sarebbe  già  ritornato  da  Vienna 
a  Inspruch  con  la  medesima  diligenza.  Mi  maraviglierei 
se  così  fussi ,  che  il  signor  Barone ,  che  era  appresso 
alla  Regina,  non  avessi  a'  5  dì  sentito  ancora  cosa  alcuna. 


CXXXVI. 


Al  Datario. 


ta  seU<<mbre  i5«Q. 


Oggi  a  22  ore  ebbi  la  di  VS.  de'  1 9  per  corriere  pro- 
prio ,  per  la  quale  intesi  la  innovazione  fatta  di  costà  ^^\ 
e  le  provvisioni  che  desidera  Nostro  Signore  ;  le  quali 
se  fussino  state  in  termini  da  potersi  muovere  domani, 
ci  saremo  levati  domattina,  e  inviato*ognuno  al  cam- 
mino suo  ;  ma  perchè  li  Svizzeri ,  che  hanno  tolto  lo 
assunto  di  venire ,  non  possono  essere  in  ordine  prima 
che  fra  dua  lì ,  ci  è  parso  san  za  perdere  tempo  a'  bisogni 
vostri,  potere  di  nuovo  tentare  se  si  può   fare    questa 


(*)  Il  Cardinale  Pompeo  Colonna  con  la  fazione  imperiale  sollevò 
oUo  mila  contadini,  coi  quali  sorprese  il  papa  in  Vaticano,  ii 
20  settembre,  e  mise  a  sacco  il  palazzo  e  la  chiesa  di  San  Pietro* 
Il  papa  fu  costretto  abjuraré  ralleànza  dì  Venezia  è  di  Frabcia. 
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provvisione  sanza  levarci  di  qui ,  atteso  che  il  mante- 
nere le  cose  di  qua  con  più  reputazione  che  si  può , 
serve  anche  grandissimamente  a  voi  costà.  Però  subito 
spacciai  a  fare  intendere  li  avvisi  e  le  commissioni  al 
marchese  di  Saluzzo,  concludendoli  che  in  caso  partissi 
dotnattina  per  venire  alla  volta  di  qua ,  e  non  soggior- 
nassi niente  per  il  cammino ,  che  lo  aspetteremo  ;  ma 
quando  non  facessi  questo,  che  non  si  maravigliassi 
se  eseguiremo  quello  che  per  necessità  ci  era  commesso 
da  Roma  :  so  che  le  instanze  che  ha  da  Cremona  sono 
grandi,  non  ostante  che  a  noi  scrivino  della  sorte  che 
vedrà  VS. ,  pure  credo  si  risolverà  bene  ;  il  che  mi 
sarebbe  gratissimo ,  perchè  potessimo  aspettare  qui  lo 
esito  di  Cremona. 

Li  Svizzeri  mostrano  venire  volentieri ,  e  mi  danno 
speranza  di  essere  più  presto  3500  che  3000  ;  e  a  cam- 
mino si  solleciteranno  al  possibile,  se  non  Tavere  noi 
danari  da  darli  nel  tempo  della  sua  paga ,  non  sarà  causa 
soggiornino  a  Piacenza  o  Parma ,  perchè  di  questo  siamo 
provvisti ,  come  ho  scritto  per  altre  mie.  Ho  di  nuovo 
mandato  a  fare  instanza  al  Marchese  di  200  lance:  non 
so  quello  risolverà,  né  etiam  se  i  Viniziani  vorranno 
concorrere  a  mandarne  banda  alcuna  ;  di  che  domani  in 
ogni  modo  espettò  risposta  dal  Pola ,  e  secondo  le  reso- 
luzioni che  sfaranno,  bisognerà  ci  resolviamo  al  mandare 
noi.  Del  capo  ,  io  mi  lamento  che  a  Gian  Paolo  sia 
stato  detto  che  la  cosa  sia  rimessa  a  me  ,  che  non  è 
altro  che  farmi  odioso  qua  sanza  frutto  ,  anzi  con  danno 
vostro.  La  conclusione  che  io  ho  fatto  è,  che  a  me  pare 
che  lo  indebolire  le  cose  di  qua  non  sia  bene ,  se  non 
tanto  quanto  vi  strigne  la  necessità  di  costà  ;  però 
giudico  insino  non  arete  addosso  altro  che   Colonnesi , 
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non  sia  bene  levare  di  qua  il  signor  Giovanni,  e  non 
dimanco  che  sarebbe  necessario  il  tirarvelo  se  vi  venissi 
addosso  la  armata  di  Spagna  ;  e  per  questo ,  posposta 
la  comparazione  tra  il  conte  Guido  e  Signor  Vitello, 
di  che  ho  detto  altre  volte  il  mio  parere,  mi  è  parso 
più  in  proposito  che  il  conte  Guido  resti,  acciocché  noo 
vi  sia  tolta  la  focultà  di  potere  conducere  bisognando 
il  Signor  Giovanni  ;  del  quale  quello  che  ha  scritto  il 
conte  Guido ,  sono  certo  sono  arti  mere.  Ma  bisogoa 
che  Sua  Santità  lo  tenga  in  speranza  di  levare  di  qui 
prestissimo  il  signor  Giovanni,  con  allegare  qualche 
scusa  0  espettare  la  espedizione  di  Cremona  o  altra, 
perchè  ha  voluto  sopraseda ,  e  poi  fingerne  delle  nuove 
levandolo  o  no  ,  secondo  vi  sarà  necessario  ;  et  interim 
parlarli  di  sorte,  che  abbia  causa  di  lasciarsi  persua- 
dere a  Sua  Santità  che  tolleri  questo  poco. 

Vitello  verrà  in  poste  e  partirà  domani,  e  li  Sviz- 
zeri si  solleciteranno  al  possibile ,  e*  tutto  consiste  che 
questo  presidio  arrivi  innanzi  all'armata  del  Viceré;  il 
che  se  succede ,  ci  difenderemo  da  ogni  cosa  ,  pure  che 
il  Duca  di  Ferrara  non  salti  ancora  lui ,  di  che  temo  al 
possibile ,  e  non  sono  sanza  dubio  che  già  non  sia  or- 
dinato che  il  moto  de  Golonnesi  abbia  la  corrispondenza 
sua  di  questo.  Tutto  consiste  che  questo  presidio  arrivi 
in  tempo  ;  però  poi  che  ora  non  si  può  pensare  alle  cose 
di  Genova ,  valetevi  quanto  potete  di  quella  armata,  a 
fare  che  allunghi  quanto  può  il  venire  o  smontare  in 
terra  della  inimica.  Lo  impeto  del  Viceré  sarà  gagliardo, 
ma  se  vi  troverà  con  questa  testa ,  lo  potrete  credo 
temporeggiare;  e  di  qua  si  potranno  ringrossare  li  aiuti, 
perchè  quanto  più  gagliardia  aranno  di  là ,  tanto  maoco 
fomento  potranno   dare  a  questi  di  Milano  ;   i  quali  se 
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non  è  già  vero  una  favola  ehe  stasera  mi  scrive  il  Pola 
delle  cose  di  Ungheria ,  credo  aranno  poco  soccorso  della 
Magna,  e  sanza  questo  non  potranno  spingerci  troppo 
addosso.  Interim  sollecitate  li  aiuti  di  Francia  e  spezial- 
mente il  mandare  una  buona  banda  di  Lanzichenechi  ; 
e  nel  resto  fate  buono  animo ,  che  spero  in  Dio  non  vi 
abbandonerà ,  non  vi  abbandonando  però  voi  circa  al 
fare  le  provvisioni  che  sono  in  potestà  vostra.  Nelle 
espedizioni  che  ho  a  fare  io  di  qua,  non  si  perderà  un'ora 
di  tempo;  sa  VS.  che  non  prima  che  per  lettere  de' 17, 
ebbi  la  certezza  di  avere  a  muovere  Svizzeri  ;  però  sa- 
pendo chi  loro  sono ,  non  si  maraviglierà  che  doman 
non  si  ))ossino  muovere. 

Scrivendo  è  venuto  il  Garimberto  (*)  in  poste  da  Cre- 
mona ,  mandato  dal  Duca  per  questa  cosa  del  marchese 
di  Saluzzo,  più  per  giustificare  il  parere  suo,  che  per 
accommodarsi  alla  necessità  di  altri  :  referisce  che  il 
Duca  cominciò  stamani  a  battere ,  e  avendo  battuto  po- 
chissimi colpi ,  mandò  a  una  torre ,  che  è  dalla  batteria 
del  signor  Federigo,  dentro  uno  trombetto  a  dimandare 
la  terra,  il  quale  a  8  ore  non  era  ancora  tornato;  in 
modo  che  il  Duca  aveva  ordinato  mandare  uno  gentil- 
uomo a  fare  intendere  che  più  non  soprasederà  il  bat- 
tere :  non  sa  quello  sarà  poi  seguito ,  né  se  quelli  di 
dentro  avevano  intrattenuto  il  trombetta  per  guadagnare 
il  dì  d'oggi  come  gli  era  riuscito  insino  allora;  la  opi- 
nione sua  è  che  gli  abbia  a  pigliare  Cremona  in  ogni  modo. 

In  folio  separato.  Per  altro  a  iudicio  mio  si  conten- 
tano Yiniziani  più  di  Napoli   che  di  Milano;   che  per 


(^^'  Rinaldo  Garifiilerlì. 
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avere  posto  la  mira  a  Cremona,  con  la  quale,  con  Lodi 
e  con  uno  Duca  sì  debole,  penserebbono  anche  più 
innanzi. 


cxxxvn. 


Al  Datario. 


•3  fcttembre  i\A. 


Ho  poi  la  de' 20,  con  lo  avviso  di  quello  che  era 
successo:  il  signor  Vitello  partirà  adesso  in  poste,  perchè 
al  signor  Giovanni ,  rispetto  alla  sua  gamba  e  all'avere 
avuto  tre  o  quattro  dì  la  febbre,  non  è'  bastato  il  cuore 
a  mettersi  in  poste;  ma  verrà  dietro  con  li  suoi  fanti, 
avanzando  di  cammino  i  Svizzeri ,  i  quali  si  spigneranno 
con  più  sollecitudine  si  potrà  :  tutto  è  che  voi  abbiate 
avuto  modo  di  partirvi  san  za  serrarvi  in  Castello.  ìT^a 
conclusione  è,  che  qua  non  si  perderà  un'ora  di  tempo 
di  tutto  quello  che  si  potrà,  avvisando  d'ora  in  ora  i 
progressi  nostri  ;  ma  se  qua  non  viene  provvisione  di 
danari ,  di  che  scrivo  a  Firenze ,  e  si  farà  la  diligenza 
possibile  co'Viniziani  che  provveggano  più  che  il  solito, 
non  so  quanto  vi  si  possa  sperare. 

PS.  Parte  ora  il  signor  Vitello  in  poste  a  cotesta  volta, 
e  il  signor  Giovanni  che  per  essere  indisposto  non  gli 
è  bastato  il  cuore  a  correre,  verrà  dietro  con  una  banda 
di  fanti  italiani ,  e  si  spiccherà  etiam  di  qua  quello  nu- 
mero de' Svizzeri  che  si  potrà  per  farli  venire  dietro; 
ma  li  Italiani  anticiperanno  nella  sollecitudine  del  cam- 
minare. Pensiamo  etiam  fare  partire  300  uomini  d'arnie 


e  rifliMco  allff ti mti  carriK  fcif^^i  :  mot  qmuàt   prar- 

ci  mandale  danari:  però  YS.  Ber."^  sottinlì  ^noto, 
sanza  die  tulio  tonerà  in  nìenie,  e  avvisi  k  pr^^ 
spesso  e  con  diligraia  qvcHo  che  di  |miì  è  snccesso  e 
saccederà  a  Rana;  qnesle  cose  Intie  si  espedìianno 
da  noi  fra  oggi  e 


CXXX\TIL 


Al  Dataho. 


Quelli  di  Cremona  ca^tulorono  la  notte  passata  « 
di  dare  la  terra  se  per  tatto  il  mese  presente  non 
avevano  soccorso  bastante  a  levare  lo  esercito  da  cam- 
pò,  che  li  Lanzidieneclii  dovessino  andare  nella  Ma- 
gna e  li  Spagnaoli  nel  r^;no,  e  ne  dovevano  questa 
mattina  dare  li  staggi:  così   credo  clie   aranno   ftitta 

Ho  avuto  la  di  VS.  de'  2f  ,  e  inteso  ladmclustone 
presa  costì  e  le  coomiissioni  che  mi  si  danno,  neUe 
quali  dissimulerò  inaino  a  tanto  passi  il  tempo  di  dare 
Cremona ,  che  è  da  desiderare  si  dia  ;  e  anche  se  alcuno 
di  quelli  disegni  di  entrare  in  Bliiano ,  che  per  essere 
più  gagliardi  si  erano  differiti  alla  venata  de'  Franzesi 
che  ci  saranno  domani ,  si  potessi  eseguire  fra  dua  o 
tre  dì ,  consentirò  si  tenti ,  come  inscio  della  tregua 
fatta  ;  e  intrattanto  YS.  mi  avviserà  più  resolutamente 
chejgenli  s'  hanno  a  mandare  di  costà  ,  e  come  s  hanno 
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a  provvedere  le  cose  di  qua ,  dico  quelle  della  Chiesa, 
perdiè  Lodi ,  e  Cremona  se  si  reader^ ,  non  fti>  lasce- 
ranno uscire  di  mano  i  Viniziani,  se  saranno  savi. 
Io  ho  avuto  della  tregua  ^^)  il  dispiacere  che;4ii  con- 
viene ,  e  tanto  maggiore  quanto  è  stato  più  necessario 
il  feria  i  e  massime  ora  che  per  lo  acquisto  di  Cremona 
cominciavamo  a  entrare  in  sulla  strada  deUa  vittoria. 
Per  la  rotta  dello  Unghero  eravamo  sicuri,  che  della 
Magna  non  verrebbono  moti  o~  pericoli ,  che  erano  con- 
giunti con  noi  i  Franzesi ,  né  ci  vedevo  altro  pericolo 
che  la  venuta  di  questa  armala  ;  la  quale ,  se  è  vero 
quello  che  io  ho  da  Yinegia,  che  la  armata  di  Marsilia 
era  in  ordine ,  aveva  pure  in  mare  opposizione  gagliar- 
da ;  e  se  ci  dava  tempo  a  fere  le  provvisioni  ragionate 
per  costà ,  era  male  che  aveva  rimedio.  Nello  osser- 
varla (*)  veggo  vergogna,  non  si  fugge  spesa  e  si 
augumenta  il  pericolo  ;  perchè  quanto  all'onore  più  è 
d)bligato  Nostro  Signore  a  una  lega  fetta  volontaria- 
mente per  salute  pubblica  ;  che  a  uno  accordo  fette  per 
forza  e  con  ruina  del  mondo.  Volendo  fidarsi ,  vi 
interverrà  un'  altra  volta  come  ora;  volendo  guardarsi, 
arete  spesa  che  consumerà  voi  e  non  offenderà  lo 
inimico;  il  pericolo  è  sì  manifesto,  che  non  accade 
dirlo ,  perchè  con  questa  tregua  farete  grandi  li  inimici 
vostri  e  vi  perderete  li  amici ,  i  quali  o  per  essere 
male  contenti  di  voi ,  o  per  non  restare  soli  nella  guerra, 
pigiieranno  facilmente  altro  partito;  nel  quale  sondo  da 
ogni  banda  mala  satisfazione  di  voi ,  o   sarete    battuti 


(*)  11  papa  chiuso  in  Caslel  Santangelo  e  strello  dai  ColonDesi 
e  da  Ugo  di  Moncada  capitano  e  ambasciatore  imperiale,  TenfM 
airaccordo  e  giurò  la  tregua. 

(*}  Intendasi  la  tregua. 
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da  tutti  0  lasciati  in  preda.  Già  il  tiiopre  dolla  armala 
diventa  loaggiore,  perchè  ritirando  le  g^ilee  vostr^^  sì 
dissolverà  la  armata  che  se  gli  aveva  a. opporre*  donde 
quella  più  facilmente  passerà;  e  passata,  poi  che  sarà 
mancata  la  unicme  con  che  speravi  difendervi ,  ruinerà 
prima  noi  che  altri ,  per  timore  che  in  ogni  opcasione 
lion  torniate  a  riunirvi  con  li  altri  Quanto  è  grande  , 
ora  clfó  è  acquistata  Cremona,  la  opportunità  che  si 
perde  !  Perchè  al  più  lungo  nnite  queste  genti,  si  usci* 
rebbono  (^)  dì  Milano,  e  comincerebbono  a  essere  le  cose 
loro  in  manifesta  declinazione. .  Con  questa  r  tregua  si 
ferma  la  mina,  si  dà  loro  spazio  a  respirale  ;  in  modo 
che  o  se  la  armata  viene  in  Italia  ^  o  i  Yiniziani ,  come 
credo  )  si  riducono  a  guardare  le  sue  terre,  cerdie- 
rsymo  di  ruinarvi ,  perchè  finita  la  tjregua  non  possiate 
riunirvi  con  li  altri  ;  e  se  bene  dopo  i  quattro  mesi , 
tornerete  alla  guerra  con  maggiore  apparato ,  gli  trove* 
rete  anche  le  cose  loro  in  altri  termini  che  non  sono 
di  presente. 

Io  malvolentieri  conforterei  Nostro  Signore  a  tor- 
nare in  nuove  difiicultà ,  ma  mi  pare  che  con  la  tregua 
i  pericoli  si  creschino  e  accelerino;  da' quali  chi  si 
volesse  liberare,  la  via  sarebbe  tornare  in  sulle  arme 
più  potenti  che  prima ,  e  con  animo  resoluto  di  volere 
prima  minare  che  cedere  alle  difiicultà.  Parlerò  come 
servitore  di  Nostro  Signore ,  non  come  Fiorentino;  resol- 
verèmi  prima  abbandonare  Roma  e  Italia,  se  pure  la 
fortuna  volessi  così,  che  vivere  in  Roma  della  scnrte 
che  viverà  Nostro  Signore ,  se  va  per  la  via  che  m'avete 
scritto  stasera.  Tu  ne  cede  malis  sed  contra  audacior  oro  , 
Ipiltrìmenti  non  aspettiamo  più  bene  alcuno. 

I  '  ■  ■  '  Il  I    I     ■!         I  I  ■■■■■Il  I  I  !■         ■ 

i^)  Cioè  gli  imperiali. 
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DoTnani  ci  sarà  il  Marchese ,  e  con  lai  e  col  Vini- 
ziano  conferirò  la  cosa  in  migliore  modo  saprò,  e  mi 
sforzerò  ritrarre  i  disegni  loro ,  benché  Tane  e  Faitro 
sanza  ordine  de'  superiori  ne  saprà  poco  ;  e  in  &tio 
levandosi  il  nome  e  le  forze  della  Chiesa ,  credo  fer- 
meranno più  presto  che  procedere  nella  '  impresa ,  die 
sarà  a  punto  dare  spazio  alli  inimici   che  ci  acconcma 

Signor  Vitello  secondo  mi  scrive,  è  fermo  a  San  Se- 
condo, e  io  avuto  le  prime  lettere  gli  avviserò  quello  che 
ara  a  fare.  Signor  Giovanni  non  sta  bene ,  che  ha  quasi 
sempre  la  febbre  ,  però  non  si  messe  a  venire  in  poste  ; 
e  nondimeno  partiva  domani ,  che  per  conto  de'Svizferi 
non  si  era  potuto  prima ,  e  pensava  sollecitare  fere  il 
cammino.  Il  punto  è  ora  pregare  Dio  che  in  futuro  tì 
risolviate  bene;  e  che  è  a  giudicio  mio,  che  vogliate 
più  presto  combattere  accompagnati ,  che  ruinare  abban- 
donati. 


CXXXIX. 


Al  Vescovo  di  Pola. 


t5  settembre  i5i0. 

Ho  avuto  da  Roma  li  avvisi  medesimi  che  ba 
avuto  VS.  con  quello  dispiacere  medesimo  che  n'ha 
ricevuto  quella,  sperando  però  che  il  fine  abbia  a  essere 
tale  che  ci  abbia  a  fare  dimenticare  la  amaritudine  di 
questo  principio.  Le  commissioni  che  io  ho  avuto  sodo 
le  medesime  che  ha  scritto  a  VS.  il  signor  Datario ,  le 
quali  sono  per  eseguire ,  ma  con  tale  maturità  che 
spero  che  quella  ili.*"*  Signoria   resterà    satisfisittissiina 
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di  me  ;  e  lutto  perchè   credo  essere  così    il  beneficio 
della  Santità  di  Nostro  Signore  e  di  tutta  Italia. 

Farmi  bene  die  ora  che  è  avuta  Cremona,  le  cose 
restino  in  termini  che  facilmente  si  possi  tenere  la  im- 
presa ferma  per  li  altri  Collegati  ;  il  che  facendosi  farà 
risolvere  Nostro  Signore  a  quello  che  è  la  salute  sua 
e  degli  altri.  Io  ho  scritto  a  Roma  largamente  la  opi- 
nione mia,  che  sarebbe  che  Nostro  Signore,  non  ostan- 
te le  appuntamento  violento  e  doloso,  non  dovessi 
desistere  dalla  guerra,  e  mi  vo  temporeggiando  per 
aspettare  la  risposta  se  potrò  ;  ma  li  consigli  e  conforti 
di  quella  illustrissima  Signoria  possono  operare  più  che 
altro ,  a  che  sono  e  meritamente  appresso  a  Sua  San- 
tità in  grandissima  autorità  ;  però  se  saranno  caldi  e 
i  qualità  da  darli  animo  ,  spero  faranno  ottimo  effetto. 


CXL. 
Al  Datario. 

sO  settembre  i5iO. 

Ho  differito  lo  spaccio  di  iersera  a  questa  mattina 
pwchè  aspettavo  pure  avere  lettere  di  VS.  dopo  le 
de'  21  ,  le  quali  non  essendo  comparse ,  sto  molto  sospe- 
so ,  dubitando  o  che  le  cose  di  costà  non  siano  riawi- 
lof^te  ,  in  modo  vi  sia  impedito  lo  scrìvere  ,  o  che 
siano  state  intercette  da  Bologna  in  qua;  e  Dio  sa  se 
ne  desidero,  per  avere  più  resoluta  la  mente  vostra 
che  non  mi  parse  avere  in  quelle  de'  25 ,  e  per  poter- 
mi ordinare  a  quello  che  arò  da  fare ,  e  avviare  i  Sviz- 
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zeri ,  co'  quali  ora  che  mi  bisogna  variare  del  nomerò 
ordinato  prima ,  arò  mille  difficoltà. 

Il  marchese  di  Saluzzo  arrivò  ieri  in  campo;  e 
cominciandoli  io  a. dire  della  suspaisione,  mi  dimandò 
con  collera  se  era  anche  per  qui.  Risposili  che  credevo 
fussi  generale  per  la  parte  di  Nostro  Signore ,  e  neo 
per  li  altri,  e  che  Sua  Santità  non  poteva  uscire  del 
pericolo  altrimenti;  ma  che  non  avevo  ancora  resdo- 
zione  di  quello  avevo  a  fare  delle  genti ,  che  la  aspet- 
tavo oggi  ;  e  cosi  si  restò ,  confortandosi  da  sé  con  la 
opinione  che  Nostro  Signore  non  l'avessi  a  osservare. 
Parvemi  meglio  porgerla  in  due  volte  per  cdterarlo 
manco ,  e  per  aspettare  anche  le  prime  lettere  di  costà , 
secondo  le  quali,  come  più  resolute,  mi  reggerò. 

Il  Pisani  ebbe  iersera  lettere  da  Vinegia  date  dopo 
lo  avviso  avuto  di  Boma  de'  21  ,  e  secondo  comprendo, 
ha  ordine  di  fermarsi  qui  co'Franzesi,  se  loro,  vorran- 
no ;  il  che  potriano  fare  facilmente  se  ci  fussino  le 
genti  di  Cremona,  ma  sanza  esse  non  bastano.  Pre- 
gami quanto  può  che  io  difTerisca  il  levarmi  insino  a 
quello  tempo  ;  il  che  non  gli  ho  promesso ,  ma  sì  bene 
di  temporeggiare  quanto  potrò.  Dicemi  che  quanto  a 
loro,  concorrendo  i  Franzesi,  non  abbandonerebbono 
la  guerra ,  se  credessi  che  Nostro  Signore ,  come  ara 
meglio  assicuralo  le  cose  sue  fra  uno  mese  vel  circa, 
ritornassi  in  sulle  arme;  ma  vedendolo  allungare  o  alie- 
nare dalla  Lega,  piglierebbono  forse  altro  partito;  ma 
che  non  pensano  che  Sua  Santità  faccia  loro  questo 
torto  ,  di  che  accenna  resterebbono  molto  male  satisfotti. 

Io  prego  Dio  che  vi  abbia  illuminato  bene  la  mente 
per  la  salute  e  onore  vostro ,  e  per  il  bene  comune  ; 
ma  quanto  più  ci  penso,  più  mi  pare  che  se  osservate 
la  tregua ,  sia  la  ruina  di  ogni  cosa ,  e  che  al  parlicu- 
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lare  nostro  si  possa  sperare  più  bene  alcuno  ;  perchè 
resterete  esosi  a  tutti ,  ed  essendo  stati  condotti  alla 
tregua  per  inganni  e  per  forza,  non  so  come  giustifiche- 
rete volervi  partire  per  questo  dalla  Lega,  il  che  di 
ragione  non  potete  fare.  Vedete  che  pure  il  re  di  Fran- 
cia veniva  in  sulla  strada  di  fare  bene,  e  le  cose  di 
qua  quanto  erano  migliorate  per  lo  acquisto  di  Cremo- 
na :  qua  servando  voi  la  tregua ,  li  inimici  staranno 
fermi  in  Milano ,  dove  non  possono  ora  stare  ;  Genova 
si  assicura ,  perchè  questi  altri  non  possono  dividersi  in 
tante  parti  ;  '  dassi  tempo  alli  inimici ,  e  tutto  il  bene 
che  era  in  via  si  perde;  e  come  ora  raffreddate  il  re 
di  Francia ,  non  sarà  in  potestà  vostra  altra  volta  riscal- 
darlo, anzi  lo  invitate  a  fare  accordo  con  lo  Imperatore, 
che  è  quella  cosa  che  v'  ha  a  fare  paura  più  che  nulla  ; 
in  fine  andando  per  questa  via  non  veggo  altro  che 
ruina  certa  e  presta ,  dove  per  altre  ci  è  pure  qualche 
speranza.  Dio  ci  dia  grazia  di  pigliarla  bene,  e  animo 
forte  da  potere  sostenere  le  molestie  e  difiicultà  per 
Tonore  e  salute  nostra  e  del  mondo. 

A  Cremona  detteno  gli  statichi,  dodici  tra  Lanzi- 
chenechi ,  Spagnuoli  e  Italiani  ;  né  è  dubio  osserveranno* 
Io  accordo,  se  questa  vostra  tregua  non  gli  fa  mutare. 
Ha  adunque  il  Cardinale  Colonna  (^)  con  mille  comandati, 
a  avere  tanta  forza  che  facci  una  mutazione ,  che  dia 
legge  alle  cose,  e  pare  da  dire,  di  tutto  il  mondo,  e 
voi  riduca  in  sì  misera  condizione  ?  Vorrei  prima  mori- 
re mille  volte  che  vivere  con  tanta  indignità  ;  che  mala- 
detto  sia  ehi  ha  più  paura  de' pericoli  che    del   male. 


(1)  Pompeo  Colonna, 
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GXLI. 


A  Messer  Cesare. 


•0  settembre  iSlO. 


Dite  al  signor  Datario  che  io  mi  vo  tempor^gian- 
do ,  perchè  non  posso  credere  persistino  in  deliberazione 
sì  pemizioisa  e  piena  di  crudeltà,  così  di  sé  come  de- 
gli altri  ;  né  che  veglino  sotterrare  in  etemo  quello  po- 
vero Papa ,  la  Sede  Apostolica  e  Italia  tutta.  E  che 
consiglio  è  questo ,  aiutare  la  vittoria  di  coloro  che  sa 
certo  che  lo  vogliono  minare?  Osservare  una  tregua 
che  sa,  se  verrà  loro  bene,  non  osserveranno  a  lui? 
A  ricuperare  almanco  in  parte  una  infamia  che  hanno 
acquistato  per  vivere  costà  da  ciechi ,  non  ci  era  altro 
rimedio  che  non  la  osservare;  ma  a  multiplicarla  e  farla 
eterna ,  è  il  ridursi  a  questa  ignavia.  0  Dio ,  non  po- 
tremo alzare  mai  più  li  occhi,  né  tutto  il  mondo  ci  di- 
fenderebbe da  ruina ,  se  già  per  manifestarsi  tanto  la 
dapocaggine  nostra,  non  verremo  in  tale  vilipendio,  che 
per  contemto  siamo  lasciati  stare  !  So  bene  quale  è  la 
mente  del  Datario ,  e  come  é  stato  invitto  e  intrepido 
in  tanti  mali ,  ma  parlo  con  lui  perchè  non  so  con  chi 
altri  parlare. 

PS.  Scrivo  con  questo  spaccio  al  signor  Vitello, 
perché  se  ne  venga  in  costà ,  che  mi  pare  che  in  ogni 
caso  abbiate  a  volerlo  ;  delle  altre  genti  non  si  muoverà 
nessuno  insino  al  primo  avviso  vostro. 
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CXLII. 


A  Roberto  AccfAivou. 


•0  i^llembrt  iM- 


CaremoBa  è  capitulata  di  rendern-,  in  caso  che  per 
t4itlo  il  preseote  Hiese  ncm«  abbia  soooor w  poteirte  a 
levane  lo  eserato ,  quale  non  ai  vede  possi&o  avere  ; 
e  che  U  Lanzicheaechi  che  vi  sono  dentro,  vadiao  nella 
Magna ,  gli  Spagnuoli  e  Italiani  nel  Reame.  È  stato  grande  • 
aoqaisto  per  molti  rispetti,  e  principio  da  sperare  che  si 
potessi  tirare  presto  ctietro  mdti  altri  buoni  efBdtti. 

Il  signor  Marchese  di  Salazzo  arrivò  ieri  in  eampo , 
e  lo  traevo  bene  disposto  e  pronto  al  possibile; 

Vostra  Signoria  ara  inteso  il  successo  delle  cose  di 
Rama  (I),  e  lo  appuntamento  preso  per  Nostro  Signore; 
e  a 'me  fa  scrìvere  Sua  Santità,  che  io  con  le  genti  d^la 
Chiesa  mi  ritiri  di  là  da  Po ,  lasciando  in  arlntrio  di 
questi  altri  quello  che  voglio  fare  ;  quali  desidera  che 
continuino  la  impresa,  e  durante  la  tregua  è  per  aiutarli 
ift  quello  possi  sansa  demostratione ,  con  animo,  finita  la 
tregua ,  di  seguitare  il  cammino  che  aarà  di  mente  della 
Maestà  Cristianissima;  La  Terità'  è^  che  se  bene  Nostnr 
Signore  si  condusse  nel  pericolo  per  poca  provviden»  ^ 
fu  necessitato  per  salvarsi  fare  questo  appuntamento , 
non  avendo  -modo  di  stare  in  Castello  o  aspettare  soc^ 
corso;  ma  questa  dello  osservare  la  tregua  mi  pare  la 


(0  Comincia  la  cifra. 

PAtTK  l.  51 


Mt  LA    LOOGOTBIIEMZA   OEKEBAtE. 

più  perniziosa  e  più  vituperosa  deliberazione  che  Sua 
Santità  potessi  prendere  ;  però  non  ho  eseguito  di  levare 
subito  le  genti,  ma  andato  temporeggiando  sotto  varie 
scuse,  aspettando  pure  dovessino  risolversi  meglio;  e  a 
Roma  ho  scritto  largamente  il  parere  mio ,  ma  gli  veggo 
tanto  constemati  di  animo  che  poco  ne  spero.  Il  disor- 
dine è  grande,  ma  sarà  maggiore  se  il  Re  non  la  piglia 
bene  ;  perchè  sono  certissimo,  se  la  impresa  si  continua 
da  Sua  Maestà  e  Vinizianr ,  e  che  le  provvisioni  di  costà 
vengono  gagliarde,  che  Nostro  Signore  etiam  innanzi 
alla  fine  della  tregna  ritornerà  facilmente  in  quella  strada, 
della  quale  uscendo  si  vitupera  e  rovina  sé  e  tatto  il 
nMmdo.  Però  reliqoa  spes  est ,  che  di  costà  siano  savi 
in  questo  caso  per  sé  e  noi ,  perchè  sono  certo  che  eoo 
pochissima  fatica  riduceranno  le  cose  ne'  termini  dì  pri- 
ma; e  tanto  più  quanto  io  ao  che  Nostre  Signore,  in- 
teso lo  acquisto  di  Cremona  che  è  di  momento  grande , 
ripiglierà  animo  :  insomma  noi  siamo  qui ,  ed  è  ufficio 
di  noi  altri  ministri  aiutare  il  padrone  e  il  bene  pu- 
blico  quanto  si  può;  in  che  io  non  ho  mancato  né  man- 
cherò del  debito ,  e  sono  certo  che  VS.  farà  il  medesimo  vV-. 
PS.  L' ultima  che  ho  io  di  VS.  è  del  6  ;  non  bisogna 
pensare  che  per  ora  si  apra  la  strada  di  Turino  o  Ver- 
celli ;  né  ci  veggo  per  le  lettere  il  più  sicuro  cammino 
che  quello  de'  Svizzeri  ;  benché  per  la  poca  diligenza 
de'  Viniziani ,  le  poste  da  Coirà  a  Bergamo  tardino  uno 
mondo  (^).  I  danari  per  quello  cammino  vengono  sicuri, 
quando  non  si  sa  che  siano  danari  ;  altrimenti  saria 
pericolo  non  solo  per  rispetto  de'  tristi ,  ma  etiam  per 


(*^  Finisce  la  cifra. 
W  Comincia  Is  cifra. 
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le  querele  cbe  da  un  ora  airaiUra  possono  nasK»re  tra 
noi  e  alcuno  di  questi  Capitani  per  la  inala,  natura  di 
questa  nazione  <^). 


CXUU. 


Al  Dataaio. 

%7  seUeiohre  iM.  . 

La  disgrazia  ha  voluto  che  iermattina  in  quello  dì 
Reggio  fu  preso  il  corriere  che  veniva  di  costà  con  lo 
spaccio,  in  modo  che  io  mi  trovo  sanza  lettere  dopo 
quelle  de'SI ,  e  Dio  sa  in  quanta  suspensione;  perchè 
con  le  prime  aspettavo  la  resoluzione  più  ferma  di  quello 
che  avessimo  a.  fere ,  cbe  non  mi  pareva  avere  avuto 
per  le  altre  ^  e  i  particulari  tutti  circa  il  numero  di  Sviz^- 
zeri  e  le  altre  genti  da  mandare.  Mi  maraviglio  che 
venendo  i  corrieri  alla  ventura,  come  vanno  da  Modena 
a  Parma ,  non  ci  intervenga  più  spesso  di  simili  casi  : 
si  erano  pure  ordinati  de'  modi  da  conducerli  più  sicuri  y 
ma  non  si  eseguiscono  ;  pazienza. 

Io  spero  pure,  o  per  un  altro  spaccio  o  per  le  let^ 
tere  di  Yinegia,  avere  qualche  lume  della  resoluzione 
vostra,  e  presupponendo  che  Tabbia  a  essere  di  andare 
di  là  da  Po,  mi  vo  ordinando  per  partirmi  il  primo  di 
ottobre,  acciocché  levandomi  prima  non  si  disturbinò  le 
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co6e  di  Gremoiia,  la  qoaie  s'ha  a  consegnare  per  tatto 
il  mese;  ma  il  Duca  non  d  sarà  si  presto,  perchè  ba 
promesso  di  lasciarli  stare  in  Cremona  quattro  o  ad  A 
dell'altro,  e  disegna  il  primo  di  ottobre  spianare  le  loro 
trincee  verso  il  Castello  in  modo  sarà  padrone  della  terra, 
e  poi  lasciarli  soggiornare  il  tempo  gli  ha  promesso. 

Ho  conferito  al  marchese  di  Salazzo  questa  reso- 
1  azione,  qaale  è  bene  capace  della  necessità  del  Papa, 
e  credo  che  per  sua  posta  ,  che  ha  spacciato  in  Francia, 
abbia  Catto  buono  officio  con  la  Maestà  del  Re ,  e  il  Yi- 
niziano  in  questo  ha  giovato  assai.  Persuadesi  il  ìibr- 
chese  che  il  Re  seguiterà  la  guerra ,  perchè  i  Vintziani 
sono  caldi  a  questa  via,  alla  quale  sperano  che  il  Papa 
abbia  a  ritornare ,  se  non  prima ,  almanco  come  abUa 
condotto  in  Roma  tante  forze  che  possi  esaere  sicaro; 
e  arebbono  desiderato  che  noi  soprasedessimo  qui  tanto, 
che  le  genti  di  Cremona  d  lussino ,  perchè  noavorreb- 
bmo  ritirarsi  di  questo  alloggiamento,  e  hanno  ragione. 
Io  gli  ho  resoluti  non  si  può  fare ,  perchè  il  Papa  è  ne- 
cessitato mostrare  di  osservare  la  tregua  insino  a  tanto 
sia  provvisto;  e  il  tardare  tanto  la  levata  sarebbe  uno 
rimetterlo  in  manifesto  pericolo  ;  però  hanno  scritto  al 
duca  di  Urbino  che  mandi  qua  tanta  gente  che  possiao 
aspettarlo ,  il  che  non  so  se  farà  :  resteracd  il  signor 
Giovanni  con  li  suoi  fanti ,  e  noi  altri  non  valendo  in 
contrario ,  seguiteremo  lo  ordine  di  sopra ,  e  Dio  sa  con 
che  allegrezza. 

Uscì  iersera  di  Milano  lo  imbasciatore  del  ii^rchese 
di  Mantova,  quale  hanno  licenziato  sotto  spezie  di  man- 
darlo a  parlare  al  Marchese ,  perchè  si  dichiari  imperiale  : 
referisce  che  avuto  la  nuova  di  Cremona ,  hanno  riso- 
luto di  fermarsi  in  Milano ,  chiamandovi  delle  genti  che 
hanno  in  piìi  luoghi,  più  numero  che  potranno  ;  e  an- 
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che  parlano  di  bre  due  mila  fiunti  italiani.  La  causa  di 
qaesta  deliberazione  dice  che  è,  perchè  in  questo  so* 
prestare  in  Milano  hanno  consumato  assai  delle  vetto- 
vaglie di  Pavia ,  in  modo  vi  è  poco  da  vivere ,  e  che 
disegnano  cavare  di  Milano  molte  bocche  disutili,  e 
avervi  da  vivere  per  tre  mesi  ;  e  che  a  molti  pare  par- 
tito pericoloso,  pure  sperano  assai  di  avere  soccorso 
della  Magna,  di  che  non  ostante  il  successo  di  Ungaria, 
è  data  loro  continna  speranza;  e  tengimo  certa  la  venuta 
del  Vk^rè  nel  Bearne.  Delle  cose  di  Rana  non  hanno^ 
avuto  avviso  prima  che  oggi. 

Io  poi  die  non  ho  avuto  lettere  oggi,  ordinerò  due 
mila  Svizzeri  per  costà,  che  credo  sia  così  la  voluntà 
vostra ,  e  cognosco  die  è  il  bÌ9(^;no  ;  e  circa  le  altra 
cose ,  cioè  con  die  spese  e  forze  8*aU>ia  a  restare  di  là 
da^^  Po,  prego  VS.  mi  avvisi  più  particularmente  che  si  può. 

U  signor  Cammillo  Orsino  die  è  a  Bastia  indispo- 
sto ,  mi  Ci  rioMrdare  tutto  dì  il  desiderio  che  arebbe  di 
vcmire  a  Roma. 

U  signor  Giovanni  manda  uno  suo  a  parlare  con 
Nostro  Signcure  delle  cose  sue  ;  è  più  dì  aveva  deliberato 
mandarlo ,  ma  ha  sopraseduto  per  essere  stato  neces* 
sitato  a  servirsene  in  altro.  La  omclusione  è  che  io  k> 
truovo  molte  vdte  disperatissimo,  perchè  Sua  Santità 
non  ha  mai  dato  forma  a'  casi  suoi ,  e  gli  pare  strano 
avere  a  stare  sempre  in  aria  ;  in  modo  che  tenendcdo  con 
questa  mala  contentezza,  è  periculo  non  faccia  uno  dì 
qualche  salto  estravagante.  Il  valore  suo  e  la  condizione 
de' tempi  die  corrono,  meritano  vi  s'abbia  considerazione: 
dico  bene  a  VS.  che  in  questo  periculo  di  Nostro  Signore 
era  al  possibile  acceso,  non  solo  di  fere  ccm  la  persona 
e  con  le  arme,  ma  di  tórre  in  Firenze  danari  in  presto, 
e  mettisrvi  la  vita  e  la  roba. 


4M  u  uccofEsesax  coibale- 


CXLIV. 
Al  Dataiio. 

Ho  la  di  VS.  de'  26 ,  e  circa  al  soprastare  q«  si 
fera   quanto   potrà ,   allungando  dopo  lo  arrivare  ddi 
Spagnuoli ,  che  ci  saranno  forse  donmiii ,  due  e  tre  A; 
tanto  che  se  Gremcma  sarà  consegnata  stasera  o  domat- 
tina ,  come  io  spero ,  aranno  tempo  mmidare  di  là  ipù 
due  0  tremila  fanti  ;  in  modo  che  non  ostante  la  partita 
nostra,  potranno  quelli  che  restano  stare  sicuri  in  questo 
alloggiamento  inaino  alla  venuta  del  Ducai,    che  credo 
tarderà  quattro  o  sei  di  di  più ,  perchè  ha  dato  la  fede 
a  quelli  di  Cremona  di  lasciarli  stare  detto  tempo;  m 
pt'r  ossero  sicuro  disegna  spianare  domattina  le  trincee 
vorso  il  ('.astollo.  Quello  che  disegni  poi  di  fare  non  so: 
inni^nxi  allo  nuovo  della  tregua  aveva  in  animo  la  im- 
pn^sa  dì  (lonova,  e  per  quanto  comprendo  desiderava 
andarvi  lui«  il  che  non  potrà  fore  ora;  ma  ci  sarà  bene 
tanta  gonto  ohe  potranno  sicuramente  mandarne  là  una 
Ivanda.    Tutto  è  ohe  ci  siano  danari ,   perchè   Viaiziasi 
soli  non  potranno  supplire,  e  questa  tardità  de^ danari 
di  Francia  £fi  danno  grande  ;    però  come   ho  detto  per 
altix^,  t^  nooossario  pensare  a  questo. 

I  Svizzeri,  se  altro  non  accade,  partiraaao  domat- 
tina :  sono  sei  bandiere  della  più  bella  geate  die  d  sia. 
0  dicono  saranno  meglio  di  doemila  :  pare  a  Fmxmu, 
dove  faranno  la  mostra ,  si  vedtà  più  il  v«ro.  Si  è  ca- 
pituiato  con  loro  il  manco  male  e  più  chàarameale  càe 


407 

si  è  pollilo  ;  ma  mam  Insù  dilipeaa  acsima  a  Tmcne 
la  loro  malizia.  Veuer  Capiao  gli  cnodace,  qsale  è 
qua  urna  aoleslia  e  ^sercòomtr  e  fen  ogù  dìMgpma 
di  condnoerli  presto,  e  loro  pronetlOBO  di cammiaare , 
e  disegnano  venire  per  la  dùitta,  dando  sperania  di 
esservi  io  Ire  settimane.  Le  genti  darme  partiranno  fim 
due  o  Ire  dL  Resta  qni  fl  signor  Giovanni  che  non  moie 
abbandonare  il  servizio  di  Francia  :  gli  bo  messi  sotto  i 
&ati  sooi  e  del  signor  Vitello,  cbe  sono  poco  manco  di 
quattro  mila ,  che  saranno  il  vigore  di  qneslo  campo , 
e  dietro  al  disegno  suo  ;  ma  gli  è  parso  che  a  qnesti  bnti 
dei  Marcbese  non  siano  da  confidarli  una  simile  bzione, 
però  lo  differirà  al  ritorno  del  Duca,  a  dii  n  ba  dato 
notizia,  e  Ini  vi  si  mostra  caldo. 

Mando  a  V5  la  cx^Ma  del  salvoeondolto  cbe  vogliono 
questi  di  Cremona ,  e  ancora  cbe  non  siano  tanti,  mas- 
sime quelli  di  cavallo,  qoanti  sono  in  sulla  nota,  tamen 
mi  èparso  importi  tro{^  cbe  veogbino  di  costà:  però  bo 
mandalo  messer  Bernardo  della  Barba  al  Duca ,  i*/  per- 
cbè  vi  si  pigli  quakbe  modo,  o  di  romperli,  cbe  una 
parte  ne  resti  di  qua,  laltra  vada  nel  Regno,  o  di  diF- 
ficoltare  in  modo  la  cosa  col  mostrarli  il  periculo  del 
condursi  salvi,  cbe  aU[)ino  a  eleggere  di  andare  più 
presto  nella  Magna,  cbe  è  in  arbitrio  loro.  Se  banno  a 
avere  il  salvoeondolto  in  mano  innanzi  consegnino  la 
terra,  non  ci  è  rimedio  a  darlo  loro;  ma  se  la  conse- 
gnano prima,  si  iarà  delle  diflBcultà  tanto  cbe  la  cosa 
si  riducbi  a  qualche  buono  termine,  massime  se  fossi 
quello  numero  cbe  dice  la  lista.  Guido  Vaina  m' ba  scritto 
cbe  resterà  di  qua,    se   Nostro  Signore  gli  vuole  dare 
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partito  ;  ho  pensato  non  sia  se  non  bene  a  fermarlo,  per 
tdrre  loro  questo  instmmento  alle  cose  di  Romagna. 

Ho  tocco  destramente  col  Pisani  la  cosa  di  Cremona; 
non  ho  potato  ritrame  altro  constrntto ,  se  non  che  dice 
che  à  Vinegia  V  hanno  pensato ,  ma  che  non  aa  la  reso- 
luzione. 

Si  manderanno  i  conti  in  Franda ,  e  si  dirà  il  me^ 
desimo  al  Provveditore. 

Oggi  ho  visto  una  lettera  di  uno  che  dice  essere 
avvisato  di  Genova,  esservi  nuova  che  la  armata  di 
Spagna  era  arrivata  in  Corsica,  e  che  aspettavano  ve- 
nissi a  Genova;  e  che  Taltra  armata  era  andata  a  quella 
volta  per  fare  pruova  di  trovarla:  non  so  se  è  vero; 
potria  essere  sparso  là  per  intrattenere  il  popolo  cbe 
patisce. 

Arei  caro  intendere  particularmente  che  numero  di 
fonti  pare  a  Nostro  Signore  che  si  tenghino  tra  Modena, 
Parma  e  Piacenza;  che  a  me  pare  sia  bene  strignersi 
quanto  si  può  sanza  perìcolo ,  per  potere  tanto  più  aiu- 
tare le  spese  del  campo. 


CXLV. 


Al  Datario. 


primo  ottobre  ita5. 


Partirono  questa  mattina  sei  bandiere  de' Svizzeri 
con  Capino  per  essere  domani  a  Piacenza ,  dove  faranno 
la  mostra ,  e  verranno  con  più  prestezza  si  potrà  :  sono 
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della  più  bella  gente  che  ci  fussi ,  e  Capitani  di  buono 
nome  nella  guerra ,  ma  nel  caso  del  danaro  della  sorte 
delli  altri.  Èssi  capitulato  più  chiaramente  si  è  potuto  , 
ma  non  si  può  fare  non  siano  Svizzeri;  il  numero  credo 
sarà  poco  più  o  manco  di  due  mila  ;  domattina  avviamo 
a  Lodi  tutte  le  nostre  genti  d'arme  per  dare  luogo,  per 
più  sicurtà  di  tutti,  a*Franze$i  che  sono  alloggiati  a 
canto  del  campo ,  a  non  divenire  dentro  al  nostro  forte  ; 
e  chi  ara  a  venire  costà,  partirà ,  come  ci  sia  una  ri- 
sposta di  Mantova,  che  credo  sarà  domani.  Non  so  an- 
cora quello  farà  Paulo  Luzzasco,  che  non  si  resolve. 
Oltre  a  mille  Svizzeri  che  hanno  a  essere  a  Cremona , 
non  ne  restano  in  campo  più  di  tre  mila ,  et  tamen  se 
n'è  pagati  circa  tredici  mila:  vede  YS.  di  che  sorte  sono , 
né  ci  è  remedio;  però  saria  molto  in  proposito  che 
il  Re  spignessi  in  Italia  una  banda  di  Lanzichenechi,  che 
secondo  dice  ognuno,  sono  più  trattabili  e  stanno  più 
che  fermi  ;  i  Svizzeri  sono  insaziabili  e  in  molte  cose 
inutili. 

Vedrà  VS.  quanto  mi  scrive  oggi  il  Provveditore  di 
Cremona  ;  io  ne  ho  dubitato  sempre ,  e  ne  dubito  ora 
molto  più ,  né  nasce  il  periculo  da  altro  che  dalla  opi- 
nione che  abbiamo  a  servare  la  tregua  :  se  Faranno  con- 
seguita ,  la  impresa  resta  in  buoni  termini,  perché  io , 
ancora  che  questa  mattina  sia  comparso  il  Mendoza , 
quale  ho  intertenuto  qui  insino  a  domattina,  soprastarò 
a  levarmi  ancora  tre  dì,  tanto  che  aranno  tempo  da 
mandarvi  da  Cremona  qualche  migliaio  di  fanti,  e  lo 
esercito  non  si  leverà  ;  ma  se  Cremona  non  si  dà ,  noi 
non  abbiamo  colore  di  aspettarne  lo  esito ,  né  potendo 
venirci  sussidio  da  Cremona ,  mi  pare  che  questi  altri 
restino  qui  con  periculo;  né  potrebbono  a  iudicio  mio 
pigliare  migliore  partito,  che  lasciata  una  buona  guardia 
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in  Lodi,  andarne  tutti  a  strignere  Cremona;  pure  se 
n'ara  domattina  la  certezza,  e  allora  si  risolveranno. 
E  in  ogni  caso  ricordo  quello  che  ho  detto  per  altre, 
che  se  i  V iniziani  non  sono  aiutati ,  è  impossìbile  reg- 
ghino  le  spese  di  questo  mese ,  però  vi  conforto  a  farlo; 
né  crediate  altrimenti,  perchè  veggo  bene  io  come  le 
provvisioni  loro  de' danari  vengono  lente.  Tengo  certo 
che  lo  Spina  non  abbia  mandato  danari  a  Vercelli,  per- 
chè mi  manda  per  Svizzeri  li  otto  mila  scudi  ;  scrive 
deM8,  che  erano  il  cominciamento  della  terza  paga.  Se 
Cremona  isi  ha,  manderò  uno  a  stare  a  Turino,  e  li  scrì- 
verò voltino  là  i  danari ,  perchè  i  Franzesi  confidano 
poterli  conducere  salvi;  e  lo  faranno  più  sicuramente, 
se  andranno  a  alloggiare  tra  Milano  e  Pavia,  come  hanno 
in  animo  e  ragionevolmente  debbono  fare. 

Non  si  maravigli  VS.  che  la  lettera  del  Provvedi- 
tore non  fòccia  menzione  del  duca  di  Urbino ,  perchè 
sabato  andò  in  Bresciana  a  vedere  la  moglie ,  né  tornò 
prima  che  iersera  e  forse  questa  mattina. 

Quanto  al  salvocondotto  vedrà  VS.  per  la  di  ieri 
la  resoluzione  n'avrò  fatta  in  conformità  della  opiniooe 
vostra:  starò  aspettando  quello  sarà  risoluto,  e  poi  non 
mancherà  forse  qualche  modo,  saltem  a  diminuirli. 

Nel  piego  mio  di  oggi,  cioè  con  le  due  lettere 
de' 27,  era  una  di  VS.  al  Provveditore  viniziano,  che 
gli  ordinava  mandassi  uno  piego  suo  a  Doria  per  lo 
eflFetto  medesimo  che  lei  mi  scrive.  Il  piego  non  vi  è, 
non  so  dove  sia  lo  errore ,  ma  siamo  restati  che  per  una 
posta  che  domani  spaccia  il  Marchese ,  gli  scriva  io  il 
medesimo,  dicendo  avere  ordine  da  VS.  di  cosi  fere. 

Di  nuovo  dico  a  VS.  che  resta  a' V  iniziani  troppo 
peso  in  sulle  spalle ,  e  se  non  sono  bene  aiutati ,  non 
lo  r^geranno,  e  nascerà  molto  disordine. 
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Il  Fregolo  a  chi  ho  ooufejrito  quanto  occorre,  an-* 
drà  domani  insino  a  Cremona,  che  cosi  Tho  confortato, 
a  riscaldare  il  Duca  alle  cose  di  Genova. 


CXLVI. 
A  RuaERTo  AcciÀiuou. 

1  ottobre  i5t0^ 

L'ultime  mie  furono  de' 27  e  29,  scritte  con  poca 
allegrezza  per  i  casi  successi  a  Roma.  Dipoi  iersera  f^ 
consegnata  Cremona  al  Provveditore  viniziano  in  nome 
della  Lega  secondo  la  capitulazione;  che  è  stata  ottima 
nuova,  e  ha  posto  questa  impresa  in  luogo,  che  se  non 
fussi  successo  questo  disordine  di  Roma ,  se  ne  poteva 
in  breve  sperare  ogni  buono  effetto  ;  pure  mi  persuado 
che  la  prudenza  della  Maestà  del  re  sarà  tale  che  an- 
che questo  si  correggerà  con  piii  facilità  che  non  si  pensa. 

Noi  abbiamo  dubitato  assai  che  questi  di  Cremona 
pigliando  animo  dalla  tregua  di  Roma  non  negassino  il 
dare  la  teira,  e  sappiamo  che  questi  di  Milano  hanno 
fatto  ogni  instanza  per  persuaderlo  loro  ;  e  per  questo 
rispetto  io  sono  stato  fermo  con  le  genti  qui  insino  a 
ora,  non  ostante  la  tregua  fatta,  per  conservare  le  cose 
in  più  riputazione  che  si  poteva  ;  e  ora  mi  sforzerò  al- 
lungare il  partire  tanto ,  che  di  quelli  che  erano  intorno 
a  Cremona  arrivi  qui  una  banda  di  fanti,  tale  che  i 
Franzesi  e  genti  viniziane  possine  restare  sicuri  in  que- 
sto alloggiamento.  Ho  etiam  pagato  al  signor  Giovanni 
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qnltfo  mite  fnti  socio  Mime  e  come  a  soldato  de'Fran- 
tesì,  die  m  fttto  eoa  la  persona  sua  saramioil  piò  tìto 
e  più  lemiilo  mendbro  di  qoeslo  esercito;  uè  ho  man- 
cato ne  manco  nd  pagamento  de'  Svìzzeri ,  che  così  è 
la  Tolonta  di  Nostro  Signore,  il  qoale,  se  vedrà  venire 
caldamente  la  Maestà  del  re  alla  impresa ,  sia  certissima 
VS.  che  ci  sarà  più  ardente  che  mai ,  e  in  tale  caso 
spero  che  con  prestezza  e  fedlità  grande  le  cose  si  rì- 
dnceranno  in  migliori  termini  che  prima  ;  però  tutto  il 
ponto  consiste  in  questo,  che  il  Re  sia  bene  capace  della 
verità,  e  che  la  mera  necessità  ha  condotto  Nostro  Si- 
gnore a  qaesto  vituperio ,  e  che  Sua  Santità  non  desi- 
dera altro,  se  non  col  braccio  e  aiuto  della  Maestà  Sua 
lecoperare  tanto  di  onore  che  ha  perduto  :  se  questo  si 
persuade  a  Sua  Maestà,  io  ve^o  le  cose  in  bonissìmi 
termini ,  e  questo  accidente  ara  fatto  perdere  qualche  di 
di  tempo ,  ma  non  causerà  maggiore  male  ;  altrimenti 
sarà  una  mina  grandissima  e  comune. 

De*  danari  della  terza  paga  non  sono  avuti  altro  che 
otto  mila  scudi;  e  perchè  ora  sono  in  Astigiano  alcune 
compagnie  franzesi  che  hanno  a  veàire  di  qua,  colle 
quali  aggiunta  la  scorta  che  si  manderà  di  qua ,  il  Mar- 
chese confida  si  potriano  da  Vercelli  in  qua  conducere 
sicuramente ,  io  scrivo  a  Lionardo  Spina,  che  potendo 
mandare  presto  buona  somma  di  danari ,  gli  mandi  a 
Turino  in  mano  di  Mariotto  Davanzali ,  quale  mando  là 
per  questo  effetto,  e  lui  come  gli  abbia,  ne  darà  subito 
avviso  al  campo,  e  piglieranno  modo  di  farli  venire  sicuri. 

Io  veggo  per  le  lettere  e  commissioni  che  ho  da 
Roma ,  Nostro  Signore  ardentissimo ,  pure  che  questo 
caso  non  faccia  alterare  li  animi  di  costà.  Venne  ieri 
don  Francesco  da  Mendoza  da  Roma  a  intimare  la  tre- 
gua ;  r  avevo  con  destro  modo  fatto  soprasedere  quat- 
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tro  di  in  Modona,  e  qui  V  ho  tenuto  nno  di,  e  eoo  qual- 
che scusa  differirò  il  levarmi  quanto  potrò. 


CXLVH. 


Al  Datario. 


fl  ottobre  iSA 


Scrìssi  ieri  a  YS.  in  risposta  della  sua  de*  27  ;  di- 
poi non  ho  sue:  Cremona  fu  pure  consegnata  ieri,  né 
so  ancora  quello  che  messer  Bernardo  dalla  Barba  ara 
negoziato  circa  il  salvocondotto  ;  ma  sono  oggi  venuti 
dua  Spagnuoli  a  Milano,  di  quelli  a  dimandare  danari 
per  la  gente,  allegando  che  avendo  a  pagare  le  spese 
per  il  cammino ,  non  si  potriano  conducere  altrimenti  ; 
al  ritorno  che  faranno  per  qua ,  gli  farò  imprimere  molto 
bene  del  pericolo  che  portano  da'  popoli  Don  Francesco 
di  Mendoza  andò  stamani  a  Milano ,  e  per  lui  mandai 
la  lettera  di  don  Ugo  (*'  a  Borbone,  ordinandoli  mi  facessi 
intendere  se  volevano  accettare  la  tregua ,  e  che  in  tal 
caso  facessino  levare  le  offese  da  Carpi  e  per  tutto  : 
disse  che  questa  sera  mi  manderebbe  la  risposta  e  li 
spacci ,  il  che  non  ha  fatto.  Non  so  se  stanno  in  sulla 
riputazione,  o  pure  non  vogliono  tregua:  volessi  Dio 
gli  venissi  questa  voglia,  che  ora  che  è  vinta  Cremona, 
arebbono  tanto  fuoco  alle  spalle  che  gli  parrebbe  troppo. 


(1)  Ugo  Moncada. 


414  LA  LDOGOTENSHZA  GBNERALB. 

In  quanto  malo  len^io  è  nato  questo  acoideiite,  e 
qaanto,  se  io  mm mi  inganno ,  erra  Nostro  Signore  a  persi- 
stere in  opinione  di  osservare  la  tregua,  la  quale  raddoppia 
tutti  i  perìculi  e  non  gli  porta  alcuna  sicurtà ,  noa  posso 
fare  che  ancora  non  abbia  qualche  scintilla  di  speranza, 
che  innanzi  che  abbiamo  passato  il  Po,  si  sia  pensato 
meglio  a  una  deliberazione  di  tanta  importanza  :  diffe- 
rirò la  partita  dna  o  tre  dì  per  dare  tempo  che  questo 
campo  si  ingrossi  di  parte  delle  genti  di  Cremona,  che 
altrimenti  non  ci  resterebbe  sicuro,  e  sarebbono  già  in 
via  se  il  Duca  non  fussi  andato  a  vedere  la  moglie, 
che  certo  ha  eletto  tempo  comodo.  Per  altro  sollecito  il 
partire,  perchè  siamo  in  sul  tempo  della  pagade'fainti 
del  conte  Guido ,  la  quale  soprastando  bisogneria  dare, 
ed  è  pazzia  a  darla  a  altri  che  a  quelli  che  hanno  a 
restare  a  guardia  delle  terre ,  che  ora  che  è  avuta  Cre- 
mona non  bisogneranno  molti. 


CXLVllI. 
Al  Vescovo  di  Fola. 

5  ottobre  iSiO. 

Oggi  ho  la  di  YS.  de'  28,  e  io  non  li  ho  scritto  da 
qualche  dì  in  qua,  per  non  essere  accaduto ,  e  perchè 
in  verità  sono  stato  e  sono  in  tanto  dispiacere  che  mi 
fa  spesso  dimenticare  di  me  medesimo.  Ora  li  significo 
che  fra  dua  o  tre  dì  mi  leverò  di  qui,  e  ritirerommi  di 
là  da  Po  con  le  genti  della  Chiesa  ;  né  di  quelli  che 
erano  nostri,  ci  resterà  altro  che  il  signor  Giovanni,  che 
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è  soldato  dri  re  di  Frauda ,  fl  quale  ha  rìtennlo  circa 
quattro  mila  imi.  che  erano  prima  pagati  da  noi  sotto 
lui ,  e  U  signor  TiteOo  gli  lia  dato  b  paga  credo  dei 
danari  del  re:  di  che  io  noo  mi  sono  curato  di  in- 
tendere pili  avantL  VS.  è  pradente  e  intende  bene  tntto. 
Ho  differito  il  leTanni  quanto  ho  potuto,  per  Ted»e 
ultimato  lo  acquisto  di  Cremona,  e  perchè  avessimo  tempo 
a  rimettere  in  questo  esercito  qualche  migliaio  di  fiuiti 
di  quelli  erano  intomo  a  Cremona ,  fl  quale  altrimaiti 
per  la  partita  nostra  sarebbe  restato  in  periculo:  Funo 
è  &tto  e  Faltro  n  frra  innanzi  che  io  mi  parti,  e  la 
impresa  a  gindicio  mio  resterà  m  termini  da  sperarne 
la  vittoria,  se  alli  mimici  noo  comparisce  soccorso. 

Quale  «a  e  abbia  a  essere  il  procedete  di  Nostro 
SigncHe  non  scriro  altrimenti ,  p^tdiè  so  che  YS.  ne  è 
avvisata  laicamente  dal  signor  Datario.  Se  la  Maestà 
del  re  sarà  quale  io  qiero  che  abbia  a  essere,  mediante 
massime  le  persuasioni  di  quella  ilL**  Signoria ,  lo  ac- 
cidente di  Roma  non  ara  tanto  per  ora  nociuto  a  questa 
impresa,  quanto  in  futuro  gioverà;  e  con  questa  con- 
fidenza me  ne  andrò  di  là  da  Po,  la  quale  quando  man- 
cassi, non  so  che  mi  potessi  mai  più  accadere  in  tutta 
la  vita  mia ,  die  mi  levassi  delFanìmo  il  dispiacere  con 
che  mi  truovo.  Mi  fermerò  per  qualche  di  tra  Piacenia 
e  Parma  :  prego  VS.  mi  scriva  e  avvisi  delle  ocoorronze , 
dirizzando  le  lettere  a  questi  magnifici  Provveditori ,  e 
il  medesimo  fiaffò  io. 


416  u 


I    *•  fli    K^   *.  > 


CILDL 


Al  DiTjkiio. 


Oggi  ho  b  di  VS.  co' duplicati  di  latte  le  altre  che 
erano  comparse,  e  si  oserà  la  cifira  anova  qoam  primam 
sarà  messa  on  poco  in  |Nratica,  benché  spero  die  da 
qai  avanti  le  lettere  andranno  con  manco  perìcalo. 

Mandai  oggi  Giovanni  dalla  StoCai  in  Milano  a  tue 
intendere  a  Monsignore  di  Borbone,  che  per  eommissioiie 
di  Nostro  Signore  ero  per  levarmi  con  tutte  le  genti 
della  Chiesa ,  in  caso  che  sna  Eccellenza  e  qndli  Si- 
gnori consentissino  alla  tregua  fatta,  e  ordinassino  la 
suspensione  per  tatto  da  Siena  in  qua,  e  la  restituzione 
di  quanto  quelli  da  Carpi  avevano  tolto  dopo  i  81  dì. 
A  questo  rispose  Antonio  de  Leva,  in  casa  di  chi  fa- 
cevano consiglio ,  che  anche  Cremona  si  era  presa  dopo 
i  21  dì  (*),  e  non  si  restituiva  loro ,  e  così  che  loro  non 
erano  per  fare  restituire  altrimenti  le  robe  tolte ,  e  an- 
cora che  il  replicare  fussi  facile,  non  se  ne  cavò  altro; 
che  erano  per  osservare  la  tregua ,  e  avevano  molto  caro 
questo  principio  di  coniunzione  tra  Nostro  Signore  e 
Cesare,  sperando  che  presto  avessi  a  seguire  una  buona 
pace,  e  che  a  Carpi  ordinerebbono  con  una  lettera,  e 
se  io  volevo  anche  con  uno  uomo,  che  non  innovassino 
altro,  ma  che  di  Ferrara  non  potevano  promettere  niente, 


(')  Intendasi  dopo  il  24  seltembre. 
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e  si  riiwili  ■— i  a  Do»  Uso.  Né  TnMgnn  vive  con  wà- 
ciutt,  cke  WoAme  m  BtrìpùM  coattamKm  o 
di  osserrare  la  trefvi.  cntlifciidb  Ab 
cbe  io  ali  levassi  pia  presto  o^  che  éamam ,  e  die 
eognosoevaao  che  io  tMcaiio  per  dase  leaipo  die  le 
genti  die  enao  a  Cirainai  s  congiaisliiao  iaoaaii  da 
partita  nostra  eoa  qaesio  esercilo ,  aggìagacado  Molle 
altre  parole  che  foglioao  asaue  i  TincilQri  irarso  i  TÌtfi  ; 
né  YoUoDo  coascaliie  che  oe  a  me  auadcfa  kro  lisposla 
alcana,  Giovanai  poteasi  tornare  sicaro  in  ÌGlnM»  mio 
il  mederiiBO  sahrooondollo ,  benché  credo  Ae  se  lodi- 
manderò  non  lo  negheranno,  nia  fecìono  per  danni  pie 
caasa  di  partire  presto,  lo  credo  die  fra  daa  di  sarà  qai 
una  parte  delle  fenii  di  Cremona ,  e  aHora  io  an  par- 
tire, perc^  poi  die  ahlnamo  a  lerard  in  ogni  modo,  il 
soprasedere  pia  non  serre  a  nulhu  fl  Duca  non  d  sarà 
si  presto,  che  iersera  non  era  ancora  tornato,  né  so  ae 
è  andato  alla  sMiglie  o  a  Vinegia  ;  ma  sia  andato  dove 
vuole,  ha  eletto  uno  bdUssimo  tempo. 

Quanto  alla  somma  delle  cose  io  credo  e  desìctero 
che  le  resolazioni  vostre  siano  baone ,  e  se  baK  io 
credo  che  costoro ,  venendogli  bene ,  non  vi  serveranno 
la  tregoa,  e  di  qua  ne  parlmo  in  modo  che  ano  deoo 
lo  YedreMie ,  benché  quando  anche  ne  parlassìno  altri- 
menti,  s'ardbbe  a  vedere  quello  die  é  secondo  la  natmra 
sua ,  tamen  laudo  che  Nostro  Signore  sia  di  ammo  di 
osservarla ,  e  tanto  mtento  alla  pace  aniversale  die  è 
sommamente  necessaria.  Dico  bene  die  lo  osservare  In 
tregua  non  vi  porla  sicurtà  alcuna ,  e  che  facciate  ae- 
cordo  o  no,  avete  a  aspettare  dalla  vittoria  di  costoro 
la  ruioa  vostra;  e  che  non  ostante  i  &mti  che  restano 
qui  ,  e  li  aiuti  che  si  dessino  sotto  mano  ,  la    partita 
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Dostn  toglie  <*'  rifNitazkMie  grande  alla  tnpresa ,  e  Dio 
voglia  oc»  tolga  anehe  assai  degli  eflfetti;  perdiè  olire 
alle  forze,  io  dod  so  se  qaa  resterà  tanto  ordine  che 
basti,  y^ggo  questi  Franzesi  savi  e  aocnrati  al  solito  ; 
il  Duca  di  Urbino  deUa  natora  che  è ,  e  so  die  il*  nome 
e  la  aotorità  di  Nostro  Signore  levava  per  gè  medenrat 
merito  diffienltà  e  riparava  a  molti  inconvenienti,  che  Dio 
vo|^a  si  medichino  ora  si  facilmente,  e  lo  sapra  già- 
stificare  ocm  molti  particolari;  però  se  non  vi  volete 
ingannare,  persuadetevi  che  a  questa  impresa  si  t<^ie 
assai  vigore,  e  che  vi  bisogna  pensare ,  o  di  abbando- 
narla totalmente  o  di  ritornarvi  presto  piìl  scoperti  die 
mai;  né  ve^;o  che  il  continuare  questa  via  di  mezzo 
abbia  in  sé  consiglio  alcuno ,  perchè  la  offesa  sarà  mi- 
nore, ma  la  ingiuria  eguale.  Restano  al  signor  (^ovanai 
circa  quattro  mila  fonti ,  e  benché  il  pagamento  si  dica 
fatto  da  altri ,  né  apparisca  fatto  da  noi ,  tamen  ognuno 
la  intende  a  suo  modo,  e  quelli  di  Milano  F  hanno  molto 
bene  accennato;  così  tutti  li  altri  aiuti  che  voi  darete, 
benché  secreti,  saranno  o  saputi  o  immaginati,  in  modo 
che  Tavere  fatto  poco  gioverà  alli  inimici ,  e  a  noi  nuo- 
cerà come  se  avessi  fatto  assai  ;  pure  poi  che  avete 
eletto  questa  via ,  vi  ricordo  dua  cose ,  V  una  che  non 
vogliate  caricare  di  tanto  il  re  di  Francia  che  lo  spa- 
ventiate, e  che  vedendo  voi  volervi  riducere  a  poca 
contribuzione  ,  non  gii  paia  che  siate  amici  da  stimare 
poco  e  per  questo  facilmente  vi  abbandoni  ;  Faltra  che 
ritorniate  alla  guerra  il  più  presto  che  potete ,  perché  la 
impresa  per  infiniti  conti  patirà  assai  di  questo  vostro 
ritirarvi ,  e  allungando  troppo  perderete  ogni  fede  con  li 
amici.    Intrattanto  vi  ricordo  quello  che  ho  scritto   per 


*^  Comincia  la  cifro. 
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altee,  che  le  spese  qM  restano  sa  grosae  che  i  Ykttrmi 
hanno  bisogno  di  buono  aiolo,  altoìmenti  non  reggeranno , 
e  di  qoeslo  non  vi  foie  befe;  vi  rioofdo  ancora  che 
aV23  viene  la  paga  di  qnesii  taMi  che  resttto  al  signor 
Giovanni,  die  importerà  circa  a  dodici  mila  dncaii,  dm 
quali  se  lui  mancherà,  mancherà  la  più  viva  cosa  che 
Màk  questa  ippresa  ;  abbiamo  mandato  imo  a  Tarino, 
e  sbritto  allo  ^pina,  che  avendo  denari  b  manderà  sabito 
là,  perdiè  vi  sono  ora  Ire  compagnie  di  nomini  d'arme 
che  erano  restate  indietro ,  con  le  qnali  e  con  qoaldie 
scorta  che  se  gli  mandi ,  questi  Signori  dicono  si  con^ 
dnrranno  salvi  ;  e  si  brk  il  medesimo  decenti  mila  scudi 
del  cento  delle  Decime,  se  vi  saranno  capitati  (^). 

Diatfo  al  signor  Vitello  veimono  dngento  cavalb. 
leggieri  del  signor  Alessandro  e  conte  Pietro  Maria  Ros* 
so  :  li  uomini  d'arme  sua  e  del  signor  Niccolò  saranno 
domani  a  Piacenza,  d'cmde  verranno  con  più  prestesaa 
si  potrà  ;  e  il  medesimo  faranno  o&kio  uomini  d'arme  del 
Marchese  di  Mantova ,  che  di  altri  non  ci  ò  da  mandare. 
Paolo  Lozzasco  (^  non  si  è  risolato  del  venire;  è  diveltato 
ricco,  e  in  questa  guerra  gii  ha  latto  lume  più  la  ripa», 
tazione  vecdna ,  che  gU  offrii  :  non  venendo  lai ,  si 
manderà  un'altra  compagnia.  Il  signor  Vitello  mi  ha 
scritto,  desiderare  che  di  qua  si  mandino  400  o  500  ar^ 
chibusieri,  di  quelli  che  erano  della  soa  banda.  VS.  mi 
avviserà  se  di  qua  s'aranno  a  mandare ,  la  quale  voglio 
sappia  che  ora  ho  scoperto  che  i  Vitelli  avevano  da  ognuno 
de' sua  Capitani  otto  o  dieci  paghe  per  uno  ;  né  si  jmò 
dire  altro  se  non  clie  tutti ,  quanti  e'  sono ,  hanno  poco 
amore  a'  padroni  e  alla  impresa  nessuno  ;  e  dal  signor 


(1)  Qui  finisce  la  cifra. 

(>)  Gian  Paolo  Luzasco ,  soldato  v8k)r06o  ma  di  (teca  fedo. 
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Géommù  in  foonv  ^e  hs  pare  del  soUalo ,  questi  ikri 
tengono  rime  |hù  per  senrirsene  a  nerentanziai  o  a 
pompe,  die  pet  adoperarle,  lo  scrivo  cori  percbè  scop- 
pio vedendo  questi  e  altri  simili  modi  ;  nò  si  pie 
bre  peggio,  die  dwe  loro  carko  di  bre  compagnie  di 
finti. 

Vedrà  VS.  quello  che  messer  Benardo  kn  nega* 
sialo  circa  le  genti  di  Cremona  :  non  avvisa  se  kn  dato 
il  salvocondoUo  o  no,  e  fii  u.anco  conio  de* fimi,  die 
è  quello  éke  io  stimo  più.  Gli  ho  scritio  non  lo  dia  se 
non  r  ha  dato ,  se  la  cosa  non  pi^ìa  altra  resoluziose 
dica  i  fanti,  che  de  cavalli  sono  certo  Testenamo  podii; 
e  che  abbino  a  andare  per  quello  cammino  che  saraimo 
condotti  da  uno  commissario,  ricordando  però  sempre 
loro  il  periculo  che  portano  da'pnesL 

lo  lascerò  in  campo  qualcuno  per  essere  avvisato 
ogni  <fi  delle  nuove.  VS.  mi  avvisi  se  lassi  male  te- 
nerci uno  uomo  di  qualdie  importanza,  p»diè  forse  ci 
farei  venire  il  Conte  Ruberto   ' . 

n  fi^rmare  Guido  Vaina  mi  è  parso  a  proposilo, 
[^er  diminuire  il  numero  <h  quella  gente,  e  tórre  quefUo 
ìstniroento  alle  cose  di  Romagna  :  e  quanto  alla  spesa, 
si  potrà  levare  la  cMnpacnia  del  sicnor  Lorenzo  Cibo, 
ohe  a  ogni  modo  luì  viene  a  Roma,  e  continuare  di 
tenone  Guido  o  no.  secondo  che  sarà  a  proposita 

li  marchese  di  Saluzzo  ehbe  dieci  mila  ducati  della 
contribuzione  in  sulla  seconda  paia,  et  lamen  pagamo 
noi  per  i  dua  terri  la  prima  paga  de' suoi  fiuiti;  ora 
che  ^  U  tempo  della  saeconda .  dimanda  essere  soccorso, 
e  non  \x4cm)o  rompere  seco  bisognerà  Cario:  in  modo 


C.«Nlli^  lUhffftk»  fiji»k(M&. 
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che  dae  paghe  de'  suoi  faoìti  costeraimo  a  Yiniziam  e  n<» 
venticinque  mila  ducati  ;  e  poi  in  fine  sono  una  cana-- 
glia.  Vi  dico  di  nuovo  che  se  la  impresa  a'  ha  a  con^ 
tinnare,  non  si  lascino  mancare  al  signor  Giovanni  quesli 
fiamti,  che  saranno  la  vita  di  questo  esercito. 

Non  so  come  i  Yiniziani  si  governeranno  di.  Cre- 
mona ,  che  il  Pisani  non  me  T  ha  mai  voluta  chiarire  i 
e  a  me  non  pare  gli  piaccia  molto  il  proponere  al  Re 
Milano. 


*    ■  mm 


a. 


Al  Databio.  . 

5  ottobre  i5t6. 

Sono  in  tanta  confusione  che  non  potria  essere 
più.  Da  Cremona  non  sono  venuti  fanti ,  né  ci  è  avviso 
certo  ne  siano  in  cammino;  non  notizia  che  il  Duca  sia 
tornato ,  che  credp  andassi  a  Yinegia  ;  mi  pare  la  torre 
di  Babel.  Qui  non  possiamo  stare  più  sanza  manifesta 
querela  ;  questi  altri  instanno  ;  aspettiamo  questi  fanti  ^ 
confessando  che  abbiamo  tutte  le  ragioni  di  partirsi; 
ma  proponendo  il  disordine,  che  è  che  saranno  necesr 
sitati  a  riticarsi ,  o  che  resteranno  qui  in  periculo  quasi 
certo  ;  il  soprasedere  mi  pare  male ,  mi  dispiace  anche 
dare  uno  tracollo  tale  a  questa  impresa  e  forse  la  ruina. 
Dopo  molte  dispute  fatte ,  oggi  ho  promesso  di  stare 
qua  tutto  domani  ;  partiremo  laltra  mattina ,  se  già  non 
fus^imo  certi  i  fanti  essere  in  luogo  che  fra  uno  dì 
venissino;  interim  si  fa  tutte  le   diligenze  per   solleci- 
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tarii ,  ma  non  so  queHo  ohe  sarè^  che  mm  vaddi  h 
maggiore  cosa,  e  che  nessuno  sappia  mMico  inmiagi* 
Dare  la  cagione.  Io  se  non  veggo  pigKare  altro  ordine, 
non  ft)  giadicio  buono  di  questa  impresa;  ò  vero  che 
se  si  potranno  mantenere  le  ftn^ze  die  soao  tra  qui  e 
Cremona ,  saranno  tante  che  difficilmente  si  ^rtrà ,  se 
non  venissi  qualche  soccorso  (^),  nel  quale  caso  fmo 
si  faria  mata  pruòva;  però  fooeisi  ogni  diligenza  di 
mandare  questo  esercito ,  altrimenti  le  cose  non  andranno 
bene ,  e  pensisi  a'  fanti  del  signor  Giovanni ,  la  paga 
de'  quali  va  a'  23  dì ,  che  importa  dodici  mila  scudi , 
sanza  i  quali  lui  non  resterà ,  e  mancherà  troppo  di 
vigore;  credami  Vostra  Signoria. 

Ci  è  stato  oggi  uno  avviso  di  Milano,  che  monsi- 
gnore di  Borbone  aveva  detto  iersera,  e  con  dispia- 
cere avere  avviso  ,  che  il  Viceré  con  la  armata  non 
veniva  qua ,  ma  nel  Reame  :  parlandone  oggi  col  signor 
Giovanni  diceva ,  se  il  Papa  in  tal  caso  mi  volessi  di 
là  con  una  banda  di  questi  fanti ,  io  sarei  in  sette  di  a 
Viareggio  o  verso  Massa ,  dove  trovando  le  galee , 
potremo  venire  in  uno  tratto  ;  però  se  accadrà,  VS.  se 
ne  ricordi ,  e  sappia  che  questi  suoi  fanti  sono  di 
altra  sorte  che  quegli  che  si  foranno  dalle  bande 
di  là. 

Le  disoneste  avarizie  de'  Svizzeri  di  Piacenza  VS.  ara 
intese  da  Capino ,  a  chi  ho  scritto  che  faccia  il  manco 
male  che  si  può ,  e  solleciti  il  partire  e  camminare. 
Io  non  le  scrivo ,  perchè  sono  disperato  di  tanta  ribal- 
deria ;  ma  in  fatto  è  nazione  che  non  si  può  aspetta^ 
ne  altro ,  e  tutti  sono  di  una  sorte ,  né  vi  è  rimedio. 
Non  sarebbe  forse  male  per  sollecitarli  al  camminare, 

■~   '         ■      -   .. —  ■■■■■_.  - - 

(*)  Inlcndasi  agli  Imperiali. 
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mandarli  ìnGtetro  in  poste  il    vescovo  di  Pistoia ,  cbe 
stimeranno  poeo  pìi^  che  Capino. 

I  cento  nomini  d'arme  del  marchese  di  Mantova 
v€levano  licenza  di  andare  a  Mantova  per  otto  dì  ;  li 
ho  risposto  che  il  bisógno  non  lo  patisce,  e  che  solle^ 
citino  il  camminare:  non  ci  è  modo  da  mandare  delli 
altri ,  perchè  non  ho  giadicato  a  proposito  il  figliuolo 
d^  Signore  di  Camerino. 


CU. 


A  Ruberto  Acci  aiuoli. 

0  ottobre  i5iO. 

Fu  Fnkima  mia  de'  2 ,  e  di  VS.  non  ho  dopo  le 
de'  43  del  passato  :  la  avvisai  della  consegnaziotie  di 
Cremona ,  e  come  non  mi  ero  voluto  levare  avanti,  non 
ostante  la  tregua  di  Roma,  perchè  vedendo  la  levata 
nostra ,  quelli  -di  Cremona  non  pigliassino  animo  di  non 
consegnare  la  terra;  e  che  il  pensiero  mio  era  diffe- 
rire ,  se  potessi ,  insino  a  tanto  che  del  campo  di  Cre- 
mona comparissi  qui  qualche  gente,  acciocché  il  resto 
dello  esercito  non  fussi  in  sulla  partita  nostra  constretto 
a  ritirarsi;  che  oltre  a  quello  che  tutto  dì  contribuivo 
al  pagamento  de'  Svizzeri ,  lasciavo  sotto  il  signor  Gio^ 
vaimi,  come  soldato  del  re,  quattro  mila  ftinti  Italiani 
pagati.  Le  quali  cose  avevo  tutte  fatte  per  ordine  di 
Nostro  Signore ,  che  m' ha  commesso  che  io  lasci  nello 
esercito  tutte  quelle  genti  che  io  possi  lasciare,  sotto 
colore  che  siano  di  altri    che  di    Sua  Santità  ;    perchè 
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desidera  che  la  impresa  resti  prai  g^^mdtt  ehe  npiib, 
e  che  io  differisca  a  levarmi  quanta  poMO  ^  soMo  tale 
scusa  che*  non  sia  con  demostrazicme  di  non  volere 
servare  k  tregua ,  alla  quale  non  vuole  in  questo-  prìii- 
cipio  scopertamente  ccwtravemre.  Però  ho  difieritoÌBsiao 
«ora  il  levarmi,  credendo  pure  che  i«  questo  t&OBKfo 
fessi  .arrivata  qui  una  buona  banda,  delle  gcmti  di  Cre- 
mona, la  quale  già  sono  cinque  A  che  •  non  ha-  più 
necessità  di  stare  là  ;  e  intrattanto  ho  ricordalo  ogni  di 
al  Provveditore  viniziano  che  è  qui,  e  il  medesimo  a 
quello  che  è  a  Cremona,  la  necessità  del  partirmi,  e 
la  impossibilità  del  potere  più  differire,  atteso  che  già 
quattro  di,  per  uomini  di  Don  Ugo,  quali  avevo  con 
destro  modo  fatto  intrattenere  in  Modena  più  dì ,  sodo 
comparsi  gli  spacci  di  Roma  delia  tregua  fatta,  e  reso- 
lute tutte  le  cose  che  s'  avevano  a  fare  di  qua  e  di 
sorte,  che  il  differire  mio  non  si  può  più  né  escusare , 
né  colorire.  Il  signor  marchese  di  Saluzzo  ha  fittto  la 
medesiipa  instanza,  e  se  non  mi  inganna  lui  e  li -altri, 
sono  molto  bene  capaci  che  io  ho  fatto  sopra  il  pos- 
sibile ;  e  il  Provveditore  viniziano  ,  che  è  qui  ^  lo  dice 
e  confessa  sempre  molto  largamente.  Quale  con  grandis- 
sima instanza  mi  ricercò  che  io  stessi  qua  per  tutto 
avanti  ieri ,  al  quale  tempo  presupponeva  certissimo 
che  ci  fussi  parte-  delle  genti  di  Cremona  ;  e  non  essen- 
do venute ,  mi  ricercò  di  poi  che  io  soprasedessi  per 
tutto  ieri,  il  che  concessi  con  quella  difficultà  cAie  può 
pensare  YS.  ;  perchè  non  avendo  più  colore  di  storci, 
comincia  questa  dilazione  a  essere  de  directo  contro 
alle  commissioni  che  ho  da  Koma.  Stetti  ieri,  e  ci  tre- 
vamo  iersera  in  quello  grado  medesimo ,  cioè  di  non 
essere  comparso  alcuno,  né  sapere  che  alcuno  venga; 
in  modo  che  ordinandomi  al  partire  ,  questa  mattina  il 
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signor  Marchese  mi  pregò  eoa    molta    instanza  che  io 
volessi  soprasedere  ancora  per  oggi ,  dand<mii  la  fede 
che  non  mi  ricercherebbe  di  più  dilazione ,  perchè  dice- 
va cognoscere  essere  disonesto  farmi  più  instanza,    e 
che  io  avevo  &tto  più  che  non  potevo.  Non  ho  voluto 
negargliene ,  ancora  che  io  non  cognosca  quanto  disor- 
dine potria  partorire,  e  quanta  imputazione   mi   possa 
essere  data  dalla  Santità  di  Nostro  Signore,  che  ha  pre- 
scrìtto lo  stare  mio  qui   tanto  che  io  lo  possi  colorire 
con  questi  di  Milano  con  qualche   scusa  ;   ed   essendo 
già  dalla  tregua  fotta  a  oggi  15  di,  YS.  può  immagi- 
nare molto  bene  che  è  consumato  ogni  colore   e   ogni 
artificio.  La  causa  perchè  da  Cremona  non  è  stata  man- 
data gente  in  qua ,  non  è  già  perchè  quella  ill."^  Signo- 
ria, per  quanto  io  comprendo,  non  sia  ardentissima   a 
proseguire  la  impresa,    pure  che    trovi   il    medesimo 
riscontro  nella  Maestà  del  re;  ma  bisogna  sia  causata 
dalla  assenza  del  Duca ,  che  dua  dì  avanti  alla   consi- 
gnazione  di  Cremona ,  parti  dal  campo  sotto   nome   di 
andare  in  Mantuano  a  vedere  la  moglie;  ma   si  crede 
sia  andato  a  Vinegia  ,  né  ci  è  ancora  nuova  sia  tornato. 
Elezione  certo  molto   fuora  di    stagione ,  o  per  negli- 
genza di  chi  r  ha  avuto  a  fare ,  o  per  qualche  difficultà 
di  muovere  le  fanterie  che  forse  non  sono  pagate;  ma 
qualunque  sia ,  è  in  tempo  tanto  incommodo  e  con  tanta 
disperazione  di  ognuno ,  perchè  partendo    noi    innanzi 
alla  venuta  di  queste  genti ,  è  necessario    che    li  altri 
si  ritirino ,  perchè  non  stavano  sicuri  in  questo  allog- 
giamento ;  il  che  raddoppia  il  disfavore  alla  impresa ,  e 
da  altro  canto  è  impossibile  che  io  stia  più ,  non  poten- 
do disubbidire  alle  commissioni  di  Nostro  Signore,   nò 
pigliare  io  solo  presunzione  di  fare  tutto  il  contrario  di 
quello  che  ha   ordinato   Sua  Santità.   Di  che  se   qual- 
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che  parte  delle  gnti  dii  Cremoiui,  afananoo  due  o  tre 
mila  finti,  noa  comparisoooo  oggi,  mi  tro^o  olire  alii 
altri  dispiaceri  ia  grandissima  angustia  ;  e  non  di  manco 
è  forza  dhe  io  sia  menato  dalla  necessità,  la  cpiale  è 
cognosdota  ed  escnsata  da  ognuno ,  e  il  disordine  die 
ne  nasce  non  procede  da  me,  ma  da  cid  può  proT- 
vedere,  e  per  qoalonqae  causa  non  lo  ùl;  perdiè  ìnsino 
a'  due  del  presente  partirono  i  Lanzichenechi  di  Cre- 
mona al  cammino  della  Magna ,  né  yì  è  restato  altro 
che  quattro  o  cinque  cento  tra  Spagnuoli  e  Italiani, 
quali  hanno  tempo  tutto  oggi  a  partirsi ,  d' onde  i  Vi- 
niziani  potevano  comodamente  mandare  qui  gente  d  avan- 
taggio  al  bisogno  ;  né  però  arei  rispetto  a  questo ,  né 
che  la  colpa  fussi  loro ,  se  fussi  in  potestà  mia  lo  intrat- 
tenermici  più. 

Scrivendo  è  venuto  avviso  da  Cremona,  che  qui 
saranno  stasera  o  domani  mille  fonti  de'  loro ,  ed  il  resto 
della  gente  non  credo  parta  prima  che  domani;  donde 
sendomi  impossibile  lo  aspettare  tanto ,  ho  risolato 
partire  domattina,  e  nondimanco  delli  fanti  che  dise- 
gnavo menare  via,  ne  lascerò  qui  drca  a  4500,  eoa 
le  artiglierie  nostre,  che  staranno  tanto  che  venghino 
quelli  di  Cremona ,  in  che  io  ho  fatto  e  fo  sopra  il  pos* 
sibile.  Il  Marchese  e  questi  altri  Signori  mostrano  esserne 
bene  capaci ,  né  saranno  necessitati  per  la  partita  nostra 
a  levarsi.  Ho  etiam  lettere  da  Roma  de'  2  ;  pare  che 
Nostro  Signore  sia  certificato  che  la  resoluzione  é ,  che 
la  armata  di  Spagna  abbia  a  porre  di  là  ;  però  oltre  al 
sollecitare  due  mila  Svizzeri,  che  quattro  dì  fa  partirono 
(li  qui  a  quella  volta ,  mi  commette  che  io  li  mandi 
ancora  due  mila  fanti  Italiani ,  di  quelli  che  sono  stati 
in  questa  guerra ,  che  sono  assai  bene  disciplinati ,  e 
in  effetto  disegna  armarsi  gagliardamente ,  pure  che  sia 
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a  tempo;  donde  mi  pare  comprendere  che  dalli  £mli 
del  signOT  Giovanni  in  faora,  non  vorrà  né  potrà  per 
ora  sentire  allre  spese  di  qna ,  pensando  che  la  coniri- 
buzione  di  Francia  e  quello  che  per  lo  ordinario  spen- 
dono i  Viniziani,  bastino  a  sostenere  questa  impresa  ;  e 
io  vi  dico  che  è  bisogno  che  di  costà  la  foccino  sua , 
altrimenti  actum  est  de  nobis. 

U  marchese  di  Saluzzo  nella  prima  paga  de'  suoi 
fonti  ebbe  da'  Yiniziani  e  noi  otto  mila  scudi  :  ora  che 
è  il  tanpo  della  seconda  domanda,  concorriamo  a  pa- 
garli; e  rispondendoli  noi  che  ha  in  mano  di  nostro 
dieci  mila  scudi,  che  il  Re  ci  ha  messi  a  conto  della 
contribuzione  in  sulla  seccmda  paga ,  ci  mostra  averli 
spesi,  o  almanco  buona  parte;  in  modo  troviamo  che 
questi  suoi  quattro  mila  fonti ,  se  tanti  sono ,  costano 
per  i  dua  terzi  della  loro  paga  a' Yiniziani ,  e  a  noi  diciotto  • 
mila  scudi  per  una  paga  sola.  VS.  è  bene  che  insti 
che  siano  fotti  buoni  li  dieci  mila  ducati ,  de'  quali  come 
vede  non  ci  siamo  valuti. 

In  folio  ieparato.  Non  so  se  avete  [Mitica  alcuna 
col  Duca  di  Ferrara;  forse  ora  che  non  sa  a  che  via 
vi  avete  a  voltare,  sarebbe  tempo  da  strìgnere  seco 
qualche  cosa  ;  ed  io  credo  che  a  ogni  partito  che  ablnate 
a  pigliare ,  il  saldare  questa  piaga  sarebbe  a  proposito. 
11  signor  Federigo ,  che  è  molto  suo  come  sa  VS. ,  crede 
che  lui  sia  per  discostarsi  male  volentieri  da  Francia, 
e  spera  che  attenderebbe  alla  pratica  di  Ravenna ,  e  si 
offerisce  a  fore  tutta  quella  opera  potessi;  né  dubito 
forebbe  buono  officio ,  perchè  tocco  con  mano  che  ha 
desiderio  grande  di  essere  buono  servitore  di  Nostro 
Signore. 
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CLU. 


Al  Doga  di  Boebone. 

7  ottobrfl  i5i6. 

Beochè  io  non  fussi  in  ordine  di  potermi  levare 
oggi  per  non  essere  ancora  venuti  da  Piacenza  i  barn 
che  hanno  a  conducere  le  nostre  artiglierie ,  nondimeno 
per  fare  constare  ad  ognuno  la  mente  di  Nostro  Signore, 
e  di  osservare  la  tregua  che  ha  fatto  con  la  Maestà 
Cesarea  per  mezzo  del  signor  Don  Ugo  ,  oltre  allo  avere 
questi  giorni  inviati  tutti  li  nostri  uomini  d' arme  e 
cavalli  leggieri ,  ho  resoluto  partirmi  con  tutte  le  genti 
della  Chiesa ,  lasciato  qui  solo  tanta  banda  di  fanti  che 
sia  necessaria  a  conducere  sicura  la  nostra  artiglieria; 
i  quali  partiranno  con  essa  subito  che  sarà  venuto  il 
modo  di  levarla ,  il  quale  fo  sollecitare  quanto  posso. 
Mi  è  parso  notificarlo  a  Vostra  Eccellenza  ,  ricordandoli 
che  se  pensano  volere  dal  canto  suo  osservare  quella 
tregua ,  è  necessario  provveda  che  quelli  di  Carpi  desi- 
stino  da'  danni ,  ne'  quali  continuano  più  che  mai ,  e 
restituischino  quello  che  hanno  tolto  dal  di  che  fii  fatta 
la  tregua  in  qua. 
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CLUI. 

» 

Al  Datario. 

Con  questo  corriere  spaccialo  dal  signor  Giovanni , 
mando  copia  di  quanto  scrissi  ierSera  :  lui  è  entrato  in 
questa  fantasia  di  venire  a  Roma  tanto  caldo,  per 
quanto  mi  scrive ,  che  sarà  fatica  fermarlo ,  massime 
che  ora  resta  in  quello  campo  con  poca  satisfazione ,  e 
la  natura  gli  dà  di  mutarsi  volentieri.  Io  gli  ho  risposto 
nel  modo  che  VS.  vedrà  per  la  copia,  e  li  mando  il 
mio  segretario  per  persuaderli  il  medesimo. 

A  me  pare  che  da  ogni  banda  sia  la  importanza 
grandissima ,  perchè  sanza  dubio  rovinando  di  uno  luogo 
si  rovinerebbe  da  tutti;  ma  quando  la  guerra  abbia  a  es- 
sere in  uno  tempo  di  costà  e  di  qua ,  tocca  a  Nostro  Si- 
gnore a  curare  più  le  cose  di  là ,  e  a  questi  altri  quelle  di 
qua;  però  consiglierei  che  insino  che  di  costà  non  avete 
la  necessità  manifesta ,  non  levassi  il  signor  Giovanni , 
perchè  sarà  disfavore  grande  a  questa  impresa,  darà 
causa  di  querele  assai ,  e  se  i  bisogni  vostri  riuscis^ 
sino  poi  tali  che  avessino  bisogno  di  altro  soccorso , 
col  cominciare  a  abbandonare  questi  altri  totalmente 
insegneresti  loro  quello  che  avessino  a  fare  a  noi.  Ma 
se  la  guerra  sarà  di  costà,  Nostro  Signore  non  può  a 
mio  giudicio  fare  la  migliore  provvisione,  che  tirarlo 
là  dove  il  nome  e  vigore  suo  sarà  di  grande  importan- 
za ;  e  questi  fanti  che  si  mandano  varranno  assai  meno 
sanza  la  persona  sua ,  e   tanto   più   che  io    non  spero 
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che  di  qua  sia  per  farsi  molto  fratto  per  le  cagiooi 
che  ho  accennate  per  altre ,  e  che  arete  potato  com- 
prendere per  li  andamenti  de'  mesi  passati  ;  e  in  questa 
resolazione  ,  se  la  intenderete  cosi ,  non  veggo  la  mag* 
giore  difficultà  che  in  fermare  il  cervello  sao,  che  è 
della  sorte  che  sa  VS.  ;  pare  facendo  la  diligenza  die 
si  potrà  di  costà,  vi  doverebbe  riascire. 

Scrivendo  ho  la  di  VS.  de'  5  ;  vedrà  per  la  copia 
alligata  che  ordine  ho  dato  al  levare  di  questi  fonti,  i 
capi  che  ho  eletti  e  le  cagioni  che  mi  hanno  mosso ,  e 
la  necessità  di  non  potere  levare  di  qaelli  del  signor 
Vitello,  de'qaali  Nostro  Signore  non  si  cari,  perchè 
non  è  da  curarsene.  Il  non  volere  rainare  le  cose  del 
campo  di  là  m'ha  necessitato  a  nmi  li  srpingere  si  pre- 
sto tutti;  pure  credo  al  certo  che  dopo  domani,  quelli 
che  hanno  a  venire,  si  leveranno  tutti  o  la  più  parte 
del  campo ,  e  s^econdo  che  veleranno  gli  invierò ,  mas* 
sime  se  aranno  a  venire  per  terra  ;  perchè  avendo  a 
imbarcarsi,  da  questi  primi  in  faora  che  vengono  col 
conte  Pietro  Nófri ,  credo  bisognerebbe  mettere  li  altri 
tutti  insieme. 

Il  Duca  è  ancora  a  Cremona ,  uè  partirà  insino 
non  si  risolve  dove  hanno  a  andare  quelli  Italiani  e 
Spagnuoli  ;  di  che  hanno  scritto  a  Yinegia ,  e  ne  aspet- 
tano risposta.  Vede  VS.  che  bella  causa  a  soprastarvi 
lui  tanti  dì  con  tanta  gente,  e  di  qui  faccia  iudicio 
come  sia  quella  impresa  ,  massime  ora  che  in  campo 
non  sarà  a  chi  lui  abbia  pure  qualche  rispetto  ;  perchè 
mi  pare  che  i  Provveditori  Viniziani  gli  strascini  a  suo 
modo,  e  della  simplicità  del  marchese  di  Saluzzo  farà 
sempre  quello  che  gli  parrà.  Passi  beffe  che  a  qaelli 
che  sono  intomo  a  Milano  non  paia*  essere  restati  sicuri 
in  quello  alloggiamento ,  né  si  ricorda  che  a  tempo  che 
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vi  eravamo  tutti  con  venticinque  mila  uomini ,  teneva 
i  suoi  ogni  notte  in  arme  per  paura  di  noa  essere 
assaltato ,  e  si  maravigliava  che  ned  altri  non  ne  voles- 
simo temere;  tale  è  la  natura-  dell'uomo.  Lamentasi  il 
Duca  di  Urbino  ,  e  di  questo  ha  grandissima  ragione , 
che  le  fanterie  Yiniziane  siano  malissimo  pagate ,  che 
stanno  i  più  belli  40  e  50  dì  dall'una  paga  alFaltra; 
e  ieri  disse  al  mio  segretario ,  che  se  fussi  finita  la 
ferma  sua ,  dimanderebbe  per  questo  licenza.  E  in  verità 
ha  anche  ragione ,  perchè  per  questo  sono  ^  malissimo 
serviti  da' suoi,  e  moltiplicherà  questo  disordine  ora 
che  le  spese  augumentano  loro  ;  sopra  che  ho  scritto 
per  altre  la  opinione  mia,  ed  è  la  verità. 

Della  impresa  di  Genova  non  so  parlare ,  e  manco 
li  altri  disegni  ;  credo  si  ragionerà  assai  e  si  farà  poco  , 
e  il  perdere  sanza  proposito  tanto  tempo  intorno  a 
Cremona  ve  ne  può  certificare.  I  rispetti  perchè  ho 
fermato  Guido  Vaina  scrissi  per  altra  ;  io  obbligo  non 
sarà  maggiore  che  per  una  paga ,  o  al  più  per  uno 
quartieri  ;  dipoi  sarete  sempre  liberi ,  e  le  occorrenze 
de'  tempi  ve  ne  consiglieranno.  A  me  è  parso  che  per 
ora  sia  in  proposito  il  levare  loro  (')  questo  instru- 
mento da  mettere  fuoco  in  Romagna,  e  a  Nostro  Signore, 
che  sa  che  io  sono  Guelfo,  sarà  facilmente  capace  che 
nessuno  interesse  particulare  me  l'ha  fatto  fare. 

Non  credo  che  a  Parma  sia  necessario  tenere  fanti 
ora  che  è  avuta  Cremona  ,  o  pochissimi  :  stamani  resol- 
veremo quelli  vorremo  fermare  qui.  A  Modena  avevo 
scritto  di  campo,  che  a  700  fanti  che  vi  sono ,  si  dessi 
la  mezza  paga,  per    ordinarci    poi  del   numero   e  dei 


(*)  Agli  Imperiali. 
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capi  :  il  Governalore  p^   romore   che  gii    hanno  folto 
intomo  quattro  fontaccini ,  V  ha  data  intera. 

Quelli  di  Carpi,  avuto  la  lettera  da' Signori  di 
Milano,  hanno  fatto  bandire  la  tregua,  e  risposto  che 
la  osserveranuo  :  aspetto  ora  lo  spagnuolo  cameriere 
di  Santo  Antouio,  che  venga  con  lo  ordine  che  si  resti- 
tuischino  le  robe  tolte  da'  25  del  passato  in  qua. 


CLIV. 
Al  Sigkor  Giovanni  oB'MEDia. 

Da  Piaceoza ,  g  ottobre  iSift. 

Per  il  TiribìlU  ho  avuto  la  di  VS.  di  ieri ,  e  ancora 
che  per  più  altre  mie  abbia  confortato  Nostro  Signore 
a  chiamare  VS.  in  sulla  guerra  di  là ,  pure  ora  ,  inteso 
il  suo  sì  ardente  desiderio ,  n'  ho  scritto  più  caldamente 
ho  potuto  ;  e  mi  persuado  certissimo  ,  che  se  Sua  Santità 
ara  a  avere  la  guerra  di  là ,  si  vorrà  dove  sia  la  mag- 
giore importanza  servire  della  virtù  e  valore  suo.  Ma 
mi  pare  bene  ragionevole  che  Sua  Santità  abbia  a 
avere  rispetto  a  levarvi  di  qua  insino  non  è  bene  certa 
che  la  guerra  abbia  a  essere  in  terra  di  Roma  ;  perchè 
né  sarebbe  onorevole  a  Sua  Signoria  levarsi  dalle 
fazioni  per  conducersi  in  luogo  dove  non  s'  avessi  a 
fare  niente ,  né  sarebbe  servizio  di  Sua  Santità  tórre 
sanza  bisogno  tanto  favore  a  questa  impresa  nella  quale 
ha  lo  interesse  che  sa  VS.  ;  sanza  che  il  chiamarvi  se 
non  si  vedessi  la   manifesta  necessità,    empirebbe  di 
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grandissimo  sospetto  la  Maestà  del  re  e  la  Signorìa 
di  Viaggia  ,  e  potrebbe  essere  causa  della  mina  di  tQtte 
le  cose  sae.  Io  prego  VS.  quanto  posso,  che  quieta- 
mente aspetti  la  risposta  di  Roma  ,  con  animo  disposto 
a  accomodarsi  a  quello  che  sarà  più  servizio  di  Nostro 
Signore  ;  perchè  in  tanti  suoi  travagli  e  perìculi  è  ragio- 
nevole che  il  sangue  suo  lo  aiuti  più  che  li  altri,  e  più 
VS.  che  nessuno ,  perchè  ha  più  virtù  da  poterlo  fare. 
Se  la  gumra  sarà  in  terra  di  Boma ,  hiì  persuado  che 
Nostro  Signore  ì^xrà  di  là  YS. ,  e  quando  la  guerra 
non  Vavessi  a  essere ,  quella  non  ara  a  stare  sospesa 
molti  dt  ;  perchè  presto  verrà  qualche  resoluzione.  di 
Francia,  secondo  la  quale  o  si  tornerà  in  sulla  impresa 
di  qua  più  scopertamente  che  mai,  o  forse  la.  persona 
del  Re  verrà  in  Italia  ^  e  in  questo  caso  so  che  VS.  sarà 
contenta  non  abbandonare  la  impresa;  o  se  le  resolu- 
zioni di  Francia  saranno  fredde ,  Sua  Santità  darà  qual- 
che altra  forma  alle  cose  sue^  e  non  a^trignerà  VS.  a 
stare  di  qua  più  che  si  voglia,  e  tutto  si  chiarirà  fra 
pochi  éL  Intrattanto  prego  con  tutto  il  cuore  VS.  a  non 
8<^[Ma8edere  per  niente  il  mandare  quelli  fonti  di  qua, 
perdiè.  a  ogni  ora  ho  corrieri  di  Roma  che  sollecitano 
la  andata  sua ,  e  il  sopratenerli  sana  grandissimo  disor- 
dine; e  se  VS.  ara  andare,  gli  raggiugnerà  sempre, 
massime  che  non  credo  vadino  per  mare ,  perchè  forse 
Nostro  Signore  non  vorrà  per  ogni  rispetto  disoostarsi 
le  galee. 


>1«TB  I.  85 
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CLV. 


Al  Databio. 

Da  PiaceuMi  io  ottobre  i5t6. 

»  * 

Scrissi  iersera  quanto  occorreva  ;  dipoi  sendo  capi- 
iato  qui  Carlo  Tarlatino,  Tho  espedito  con  200  fanti; 
Gian  Lione  con  250  partirà  domattina,  e  per  tutto 
domani  Pasqualino  con  200;  e  questi  tutti  jaiggiugne- 
ranno  credo  il  Conte  Pier  Nofri  al  più  lungo  a  Bologna, 
e  ne  verranno  di  compagnia. 

Il  Conte  Ludovico  partirà ,  penso ,  a  ogni  modo , 
domattina  di  campo,  e  so  non  mancherà  della  solleci- 
tudine possibile ,  e  qui  non  ara  causa  di  soprasedere  : 
non  so  già  se  le  compagnie  che  dà  il  signor  Giovanni 
saranno  sì  preste,  perchè  intendo  che  il  Marchese  e  il 
Provveditore  vedendo  che  le  genti  di  Cremona  non 
compariscono ,  fanno  mille  pazzie ,  né  considerano  che 
il  difetto  non  viene  da  noi  ;  pure  ho  scritto  di  sorte , 
che  come  prima  vi  arrivi  gente  partiranno  anche  queste. 
E  se  la  provvisione  non  va  presta,  come  desidera 
e  forse  ha  bisogno  Nostro  Signore,  non  sia  impu- 
tato a  me ,  che  Dio  sa  se  pretermetto  diligenza  alcuna , 
ma  alla  natura  delle  cose,  nella  quale  si  scuopre  sempre 
nelle  esecuzioni  infinite  difiìcultà  che  non  si  veggono 
ne'  disegni  :  sollecito  e  solleciterò  quanto  posso* 

II  Duca  è  ancora  a  Cremona  sotto  la  medesima 
scusa  di  aspettare  da  Vinegia  la  resoluzione  sopra  a 
quelle  genti  a  chi  aveva  promesso  la  andata  nel  Reame: 
pare  strano  tanto  soprasedere  ,  se  non  ha  altro  misterio, 
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e  da  altro  canto  pare  noa  manco  strano  che  lasci  queUi 
che  sono  intorno  a  Milano  cosi  a  beneficio  di  natura , 
perchè  insino  a  qui  de'  fanti  loro  vi  sono  andati  pochi  ; 
nò  io  per  me  so  di  questo  caso  cavare  construtto  alcuno , 
se  non  che  a  pensarlo  mi-confondo. 

Oggi  il  duca  di  Milano  m'  ha  fotto  intendere  per 
uno  suo,  che  ricercando  il  suo  imhasciatore  dal  Duca  O 
e  Provveditore  il  possesso  di  Cremona  ,  gli  hanno  rispo- 
sto nTon  potere  dargliene  insino  non  hanno  da  Yinegia 
altra  commissione  ;  di  che  sta  molto  sospeso. 

É  tornato  questa  mattina  lo  spagnuolo  cameriere 
di  Santo  Antonio  :  m'  ha  portato  una  lettera  di  Borbone 
con  uno  bando»  di  ch^  con  questa  sarà  la  copia;  né 
ha  potuto  cavare  altra  commissione  a  quelli  di  Carpi 
del  desistere  dalle  molestie,  ma  della  restituzione  del 
tolto  non  ha  voluto  udire  parlare. 

»   '  -  -* 

Aggiunta.  Il  corriere  svizzero  arrivò  iersera  nel 
campo  di  Cremona,  e  da  messer  Bernardino,  a  chi 
avevo  dato  avviso,  gli  fu  dato  compagnia  che  lo  con- 
ducessi a  Piacenza .  sotto  spezie  di  condurlo  a  Parma  ; 
ed  è  stata  la  cosa  si  bene  governata ,  che  a  mezza  via 
ha  lasciato  il  compagno  e  andatosene  alla  volta  diPar* 
ma,  dove  ho  spacciato  uno  che  vi  sarà  innanzi  a  lui, 
e  commesso  vi  sia  intrattenuto  segretamente  e  con 
tutte  le  commodità,  tanto  che  si  avvisi  Capiino,  che  di 
già  deverà  avere  fiutato  la  nostra,  e  avuto  il  parere 
suo  ci  sapremo  risolvere  meglio,  più  oltre  :  intrattanto  la 
gente  sarà  camminata  più  avanti,  e  quanto  più  sarà  lon- 
tana, tanto  manco  sarà  periculo  del  ritorno. 


<>)  Daea  di  Urbino. 
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Galsmit  che  è  nel  campo  di  Cremona ,  ed'  è  imo 
di  quelli  che  servì  nella  guerra  di  Toscana ,  inteso 
questo,  m'ha  mandato  stasera  a  ofiferire  di  venire;  io 
fo  diligenza  che  venga  domattina  insino  qua  ,  e  valendo 
o  non  venendo ,  per  messer  Bernardino  vedrò  di  inten- 
dere che  fondamento  si  possa  fare  di  lui. 


avi. 

A  Messer  Bernardino  della  Barba. 

PJMeaiA  10  ottobrt  tSiO. 

Per  la  lettera  di  YS.  e  per  la  relazione  di  messer 
Rinaldo  intendo  la  resoluzione  venuta  da  Yinegia  circa 
a  quelle  genti,  la  quale  mi  pare  sia  tale,  che  se  noi 
non  avessimo  pensato  al  caso  nostro  ,  ce  ne  avvertisca 
molto  bene  ;  perchè  se  la  ili.  "*^  Signoria  prudentemente 
considera  lo  augumento  che  porterebbe  alli  inimici ,  che 
da  per  sé  sono  grossi  nello  stato  di  Milano  e  hanno 
air  incontro  tante  forze  e  apparati  della  Lega ,  la  aggiunta 
di  questa  gente  ,  quanto  più  dobbiamo  cognoscere  noi 
il  danno  che  ci  farebbe  conducendoli  nel  Regno  ^  dove 
li  inimici  sono  potenti  e  con  tanta  riputazione  ed  espet- 
tazione  di  grosse  forze ,  e  air  incontro  Nostro  Signore 
imparato  e  travagliato.  Però  oltre  che  di  una  tanta  cosa 
io  non  ardirei  risolvermi  sanza  participazione  di  Sua 
Santità ,  dico  ancora  che  quando  fussi  rimesso  in  arbi- 
trio, io  non  mi  saprei  mai  disporre  a  consentire  uno 
disordine  di  questa  sorte;  né  credo  che  la  Eccellenza  del 
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Duca  e  signor  Proweclitore ,  che  sono  prudentissiini , 
espettino  da  me  altra  resoluzione;  e  sono  certo  che 
quando  furono  fatti  li  Gapituli ,  se  Sua  Eccellenza  aressi 
saputo  li  accidenti  seguiti  a  Roma ,  non  Faria  consentita 
Ma  lo  condenti  perchè  ordinariamente  a  ehi  non  sapeva 
questa  innovazione ,  il  meuidarli  là  non  poteva  parere 
cosa  imputante  ;  né  io  arei  allora  latto  difficultà  di  dare 
il  salvocondotto ,  e  ora  nel  negarlo  non  ho  altro  scru^ 
polo  che  il  dubio  di  non  dispiacere  a  Sua  Eccellenza  ; 
benché  da  altro  csmto  cognoscendola  prudentissima  in 
tutte  le  sue  azioni,  spero  che  considererà  bene  la  impor- 
tanza del  caso,  e  la  autorità  che  può  pigliare  uno 
ministro  simile  a  me  sanza  consulta  del  suo  padrone , 
e  alla  fine  accetterà  per  bene  quello  che ,  facendosi 
altrimenti ,  riuscirla  pieno  di  male. 

Separato.  Io  ho  scritto  la  alligata  in  modo,  da  po- 
terla mostrare  ;  e  ancora  che  io  vi  mandi  per  messer 
Rinaldo  il  salvocondotto  per  quello  numero  che  vorrà 
andare^  la  intenzione  mia  è  che  persistiate  in  questa 
sentenza ,  e  in  negare  di  averlo ,  se  già  lo  ill."^^  duca 
di  Urbino  non  risentissi  tanto  di  questa  negazione , 
che  YS.  cognoscessi  esserne  per  seguire  notabile  scan- 
dolo 9  come  saria  di  abbandonare  la  impresa,  o  qualche 
altro  disordine  che  a  YS»  paressi  importante;  nel  quale 
caso ,  &tto  però  prima  tutte  le  prove ,  confesserete  il 
salvocondotto.  E  perchè  io  sono  certissimo  che  costoro 
passando  per  Romagna  e  le  altre  terre  della  Chiesa  , 
capiteramìo  male  .per  rispetto  de'populi  che  li  sono 
inimicissimi ,  né  la  autorità  di  commissarii  e  oflSciali 
potranno  sostenere  tanta  piena ,  acciocché  Nostro  Signore 
o  suoi  ministri  non  ne  siano  a  torto,  imputati ,  o  alcuno 
abbia  insta  causa  di  querela ,  farete  nel  dare  il  salvo- 
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condotto  convocare  usqne  ad  anmn  tatti  qaelli  che  tì 
vorranno  andare  ;  e  li  direte  per  parte  mia  che  stiano 
sicuri  che  il  salvocondotto  sarà  osservato  da  tatti  ì 
ministri  di  Sua  Santità,  ma  che  io  tengo  bene  per  certo 
che  i  popoli  per  lo  odior  grandissimo  che  gli  hanno ,  Io 
romperanno  ;  e  per  non  poterne  essere  mai  io  impatato, 
ho  voluto  lo  declariate  loro  e  protestiate  puMicamente, 
acciocché  di  qualunque  caso  che  intervenissi,  ncm  possino 
lamentarsi  di  altri  che  di  loro  medesimi*  Di  poi  a  Dio 
li  raccomando.' 

A  messer  Rinaldo  ho  dato  la  patènte  del  condi- 
cerli ,  e  voglio  foccino  il  cammino  di  Roma  ,  e  prima 
della  Marca. 

Scrivendo  è  comparso  il  Garimberto  mandato  in 
poste  dal  Duca  ,  per  la  risposta  venata  da  Vinegia  arca 
le  genti  di  Cremona ,  assai  male  a  proposito  ;  perchè 
vogliono  che  in  questa  si  compiaccia  a  Nostro  Signore, 
pure  che  queste  genti  non  restino  nello  Stato  di  Milano 
né  in  Carpi.  li  Duca  mi  manda  a  domandare  il  salvo* 
condotto  con  dire ,  che  prima  farà  ogni  possibile  dili- 
genza di  impaurirli  perchè  elegghino  più  presto  lo  an- 
dare nella  Magna;  e  messer  Bernardino  e  il  Garim- 
berto mi  fanno  intendere ,  che  se  io  noti  lo  do ,  ne 
seguirà  qualche  grande  scandolo,  cioè  che  il  Duca  non 
potendo  eseguire  quello  che  ha  promesso ,  abbandonerà 
la  impresa  o  farà  qualche  disordine:  dicono  che  seme 
140  uomini  d'  arme,  60  in  70  cavalli  leggieri  e  250 
fanti. 

Io  rispondo ,  come  VS.  vedrà  per  le  copie ,  e  ho 
risoluto  che  il  Garimberto  sia  quello  che  gli  accompagni  : 
e  inteso  che  arò  che  numero  resti ,  perchè  dicom)  vi 
sono  molti  che  assolutamente  non  vogliono  andare, 
quando  il  numero    non   resti    piccolissimo    scriverò  a 
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Iacopo  (^)  in  Romagna  ,  che  come  arrivano  a'  confini  gli 
faccia  fermare ,  dicendo  non  volere  in  questo  caso  obbe- 
dire a  altri  che  a  Sua  Santità ,  o  finga  qualche  altra 
scusa  di  tumulto  nella  provincia ,  o  simili  cose  ;  e 
intrattanto ,  perchè  il  Garimberto  gli  condueerà  adagio , 
arete  tempo  a  avvisarlo  di  quello  che  ara  a  fare.  Altro 
verso  non  ci  ho  veduto ,  né  veggo  che  abbiate  a  avere 
rispetto  di  proibirli  il  passo  ,  perchè  il  Duca  sarà  tor- 
nato a  Milano  e  gli  sarà  passata  la  collera  ;  e  in  modo 
alcuno  non  avete  a  consentire  che  simili  genti  vengbiao 
costà.  E  se  vi  pare  che  io  Fabbia  governata  male, 
scusinmi  tante  difficultà  e'  frangenti  ^  che  non  si  può  in 
uno  tempo  acconciare  costà,  che  non  si  sconci  di  qua, 
e  luno  e  Taitro  importa;  e  non  sarebbe  maraviglia  se 
in  queste  difficultà  J  uomo  più  tosto  si  confondessi  che 
risolvessi. 

PS.  Il  Duca  è  ancora  a  Cremona,  e  dice  partire 
domani ,  resoluta  questa  andata  di  costoro  ;  di  che  non 
solo  è  sollecitato  molto  da  ognuno ,  e  in  spezie  daTran- 
zesi,  ma  il  Luogotenente  del  marchese  di  Saluzze 
si  ridusse  ieri  insino  quasi  a  protestarli ,  che.  il  mar-^ 
chese  partirla  :  fu  pure  alla  moglie  per  sei  dì  e  non  a 
Yinegia.  Intratlanto  con  le  minacce  e  quasi  per  forza 
ha  fatto  trarre  i  Cremonesi  di  uno  presente  di  dua  taz- 
zoni  iforo  di  mille  scudi;  e  chi  non  vede  altra  causa 
di  tanto  soprastare ,  la  attribuisce  in  qualche  parte  a 
questa.  Dice  .che  da  questi  di  Cremona  si  fiarà  dare 
staggi  di  non  andare  né  in  Carpi  né  in  Ferrara,  dove 
non  stariano  bene,  ma  a  me  pare  che  stiano  peggio 
di  costà  che  altrove. 


^ì  iacopo  GuicoiafUini  fratcllu  del  Luoj;olcuci)ld. 
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CLVn. 

Al  PlOWKDITOKK  AA    Ca'  PbSBEO. 
Ftaemn  tf  ottskre  iSil. 

Dairaomo  mandalo  da  VS.  ho  ÌBieso  die  quella  è 
per  partire  per  Vinegia  ;  di  che  certo  quando  così  sia 
ho  grandissimo  dispiacere,  perchè  per  molti  rispetti 
lo  repato  molto  male  a  proposito  della  impresa  ,  e  oltre 
a  quello  che  già  ne  testificai  a  Vinezia,  Tho  ancora  di 
nuovo  pochi  dì  sono  testificato  a  Roma  ;  e  poi  che  io 
non  ho  commodi  tà  di  «parlarli,  mi  pare  in  proposito, 
0  andando  lei  in  campo  o  ritornando  a  Vinegia,  scrì- 
verli qualche  cosa  particularmente  circa  le  occorrenze 
presenti. 

Non  credo  che  alcuno,  che  abbia  in  sé  discorso, 
possi  dabitare  che  la  tregua   fatta  per  Nostro   Signore 
non  sia  stata  fatta  per  mera  necessità  ,  sendosi  veduta 
sì  pubblicamente  il  periculo ,  il  danno ,  il  disonore  eoa 
che  è    stata  sforzata    Sua  Santità;  e    successivamente 
quale  debba  essere  lo  animo  suo ,  si  per  il  fine    della 
salute  comuae  col  quale  da  principio  contrasse   questa 
Santissima  Lega ,  come  per  la  memoria  di   sì    notabile 
ingiuria  che  gli  è  stata  fatta  ;  e  molto  più  per  la  poca 
confidenza  che  io    ogni  caso    può  avere    degli    inimici 
comuni ,  per  la  ambizione  loro ,  per  la  loro  mala  natura, 
e  perchè  le  offese  da  ogni  banda  sono    tanto    multipli- 
catc  ^  che  non  ci  può  più  cadere  fede  alcuna.  Già  se  ne 
vede  lo    esemplo ,    che ,    non  ostante  la  tregua  che  fa 
fatta  ieri ,  sono  le  cose  di  là  in  più  terrore  e   tumulto 
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che  prima ,  e  Nostro  Signore  si  arma  con  grandissima 
sollecitudine ,  non  altrimenti  che    se  avessi    la  guerra 
manifesta  in  sulle  porte  di    Roma.  Però    chi    credessi 
che  Sua  Santità  potessi  amare  o    confidarsi    di    quelli 
dalla  cui  grandezza  cognosce  apertissimamente    depen- 
dere la.  mina  sua,  piglerebbe  una  grandissima  fallacia; 
perchè  bisogna  dire ,  o  che  sia  al  tutto  sanza  conside- 
razione alcuna  ,  o  che  teme  piii  della  vittoria  di  sì  pesti- 
feri inimici,  che  non  aveva  da    temerne    innanzi    alla 
tregua;  la  quale  se  al  pregiente  fa    qualche   demos  tra- 
zione di  volere  osservare ,  può  cognoscere  ognuno  che 
la  necessità  medesima  che  Io  sforzò  a  fare  la  tregua, 
lo  costrigne  per  ora  a  governarsi  così  ;  e  le  spese  gra- 
vissime in  che  si  truova ,  a  Sua  Santità  fanno  che  non 
può  aiutare  con  danari  le  cose  di  qua  sì   prontamente 
come  sarebbe  il  suo  desiderio.  Ha  Sua  Santità  oggi  in 
Roma  tre  mila  fanti  pagati  ;  io  ve  ne  mando    per    sua 
commissione  tre  mila  altri  fanti  Italiani  ;  la  paga  che   i 
Svizzeri  hanno  avuto  in  Piacenza  ci  è    costata    tredici 
mila  scudi  ;  sono  in  campo  col   signor    Giovanni    circa 
a  3700  fanti;  abbianne  tra  Modona  e  qui  circa  a  2,000; 
oltre  allo  ordinario  delle  genti  d'arme ,  ci  è  tra    Roma 
e  qiii  spesa  grossa  di  cavalli  leggieri.  Gli    altri    estra- 
ordinarii  che  si  tirano  drieto  queste  imprese  YS-  Io  sa 
meglio  che  alcuno,  e  tutte  queste   spese    sostiene  Sua 
Santità  sola,  perchè  ha  lasciato  tutta'  la  contribuzione 
dì  Francia  alla  ill."^  Signoria,  e  in  un  tempo  che  nou 
gli  potria  essere  più  incommodo  ;  perchè  per  li  accidenti 
di  Roma    vi   è  venuta  come  sa  ognuno  tanta  dilBcultà 
di  fare  danari ,  che  è  cosa  incredibile.  Sia  certa  VS.  in 
effetto,  che  la  voluutà  di  Nostro  Signore  è  quella  mede- 
sima^ né  ci  è  ragione  alcuna  che  possi  fare  suspicare 
del  contrario  ;  ma  ci    sono  questi    rispetti  e    impedi- 
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menti ,  de'  quali  però  ,  come  sia  meglio  assicurata  ddle 
cose  di  là ,  si  libererà  presto ,  pure  che  la  disposizio- 
ne del  re  di  Francia  sia  simile  a  quella  della  111.°^  Si- 
gnoria. 

Io  ho  voluto  fare  questo  discorso  alla  SV.  perchè 
sapendo  la  autorità  che  T  ha  nieritamente  neHa  sua 
Republica ,  giudico  essere  molto  a  proposito  che  la 
sia  bene  informata  di  questo  punto  ;  atteso  che  nessuna 
cosa  al  parere  mio  potrebbe  essere  più  pemiziosa  alia 
salute  comune ,  che  se,  cominciassi  a  nascere  qualche 
diffidenza  delFanimo  di  Sua  Beatitudine,  la  quale ,  come 
sarebbe  contro  a  tutte  le  ragioni  e  contro  alla  verità , 
non  potrebbe  anche  partorire  se  non  pessimi  effetti. 


CLVIII. 


Al  Datario. 


Piacenza    it  ottobre. 


L'ultima  mia  fu  di  ier  mattina  ;  dipoi  è  tornato  ora 
il  cancelliere  mio  di  campo ,  quale  mandai  al  signor 
Giavjanni ,  e  con  lui  uno  uomo  del  marchese  di  Saluzzo, 
a  farmi  intendere  che  il  signor  Giovanni  ha  chiarito 
loro  risolutamente  di  non  volere  stare  in  campo,  e 
volersi  partire  in  ogni  modo ,  subito  che  il  corriere  suo 
di  Roma  sarà  arrivato ,  o  che  sia  passato  il  tempo  che 
ragionevolmente  dovessi  arrivare  ;  perchè  è  insospettito 
che  io  non  V  abbia  ritenuto  qui ,  o  sia  fatto  ritenere  a 
Roma.  Le  ragioni  che  lui  allega  sono  molte ,  quali  dice 
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in  diversi  tempi  e  a  diverse  persone  :  la  indisposizione 
sua ,  della  qaale  non  è  al  tatto  lìbero  ;  la  mala  con- 
tentezza, perchè  il  re  non  Tha  pagato  del  servito  suo 
vecchio,  e  il  Papa  non  ha  mai  pensato  di  stabilire  i 
casi  suoi  ;  il  poco  governo  che  vede  in  campo ,  perchè 
dice  temere  (U  qualche  ruina ,  e  molte  altre  cose  con- 
forme alla  natura  sua  ;  ora  dicendo  che  tornerà  in  campo 
quando  sarà  guarito ,  sé  il  Papa  non  lo  vorrà  di  costà; 
ora  che  andrà  a  servire  gli  Spagnuoli,  e  mille  altre 
estravaganze;  ora  che  si  muore  di  feme,  non  ostante 
che  'sa  che  io  ho  posto  ordine  che  si  vaglia  di  quella 
medesima  provvisione  che  aveva  quando  eravamo  in 
campo;  e  alla  lettera  mia  ha  risposto  come  YS.  vedrà 
per  la  copia  inclusa  in  questa 

Il  marchese  di  Saluzzo  e  il  Provveditore  se  ne 
mostrano  molto  turbati ,  non  mancando  di  fare  di  quelli 
commenti  che  può  pensare  YS. ,  e  mi  ricercano  che  io 
ci  fàccia  provvisione  ;  e  in  ultimo  quando  non  si  possa 
più ,  dimandano  essere  certificati ,  che  ancora  che  lui 
si  levi ,  il  Papa  continuerà  di  pagare  a  loro  in  servizio 
della  impresa  quattro  mila  fanti.  Io  ho  fatto  capacissi- 
mo Tuomo  che  è  venuto ,  che  da  me  non  si  è  mancato 
di  fare  il  possibile  per  ovviare  a  questo  disordine ,  e 
gli  ho  mostro  i  registri  e  le  lettere  originali  'che  ho 
sopra  a  questa  materia  ,  in  modo  ne  è  restato  bene 
chiaro  ;  e  che  io  sono  certo  che  questa  cosa  non  potrà 
più  dispiacere  a  Nostro  Signore ,  e  che  nessuna  ragione 
ci  è  da  dubitarne ,  e  manco  ne  debbono  dubitare  loro 
che  cognoscono  ora  mai  la  natura  del  signor  Giovanni , 
e  che  di  nuovo  farò  ogni  opera ,  e  ne  scriverò  a  Roma 
in  diligenza.  E  quanto  alla  dimanda  che  fanno ,  che  per 
cpianto  posso  comprendere  per  tutte  le  lettere  avute 
msino  a  ora  non  veggo  dubto  alcuno ,  saranno   com- 
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piaciuti ,  pure  che  alla  risposta  ^  questo  spaccio  saprp 
cer^tificarli  meglio  ;  in  che  se  è  possibile  non  si  manciù 
di  contentarli ,  che  sarebbe  aggiugoere  per  molti  coùti 
troppo  disordine  alli  altri  disordini.. 

Io  spaccerò  domattina  in  Francia  a  fare  intendere 
questo ,  non  lo  porgendo  però  per  cosa  certa ,  ma  per- 
chè alli  lavvisi  di  campo  si  truovino  informati  ;  e  -cm 
di  molte  altre  cose  che  occorrono. 

Mi  sa  male  che  ho  troppa  paura  di  non  avere  £atto 
per  altre  troppo. vero  iudicio  della  impresa,  perchè 
per  ogni  via  ritraggo  che  le  cose  vi  procedono  con  tanto 
malo  governo  e  con  sì  poca  riputazione  quanta  è  pos- 
sibile :  lo  esercito  è  impaurito ,  né  gli  mancava  altro 
che  questo  disfavore  della  partita  del  signor  Giovanni, 
che  è  nota  a  tutti  ;  vi  si  dà  spesiso  alle  arme ,  che 
quando  vi  erano  quelli  della  Chiesa  si  stava  uno  mese 
per  volta;  Giovanni  di  Urbino  è  stato  di  dì  insino  in 
su' ripari,  credo  per  speculare  da  che  banda  potessino 
fare  assalto;  in  modo  che  io  temo  assai  di  qualche 
disordine,  so  il  Duca  di  Urbino  non  vi  va  presto;  il 
quale  ancora  iersera  era  a  Cremona  sotto  nome  di 
rcsolvcre  questa  cosa  delle  genti ,  ma  in  fatto  per  sati- 
sfare alla  sua  eteroclita  natura. 

.  Spaccio  uno  corriere  proprio  insino  a  Firenze  con 
ordine  che  di  là  si  faccia  il  medesimo ,  perchè  possiate 
aiutare  quanto  si  può  questa  cosa  del  signor  Giovanni, 
che  importa  troppo  ed  è  di  strana  curazione ,  in  modo 
che  io  non  vi  so  insegnare  ;  ed  io  interim  di  qua  farò 
il  possibile. 

Sono  insino  a  ora  inviati  .pei*  costà  1 400  fanti  ; 
credo  per  tutto  domani  se  ne  invieranno  900  ,  o  al  più 
l'altra  mattina ,  e  il  resto  camminerà  poco  poi,  e  ognu- 
no sarà  sollecitato  al  possibile.  Avevo  dimenticato  dire 
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che  il  Marchese  e  Provveditore  hanno  pregato  quanto 
hanno  potuto  il  signor  Giovanni,  che  partendosi  lasci 
almeno  uno  Luogotenente,  e  se  non  vuole  altro.  Luca 
Antonio  (^),  e  io  gli  avevo  fatto  dire  il  medesimo  di 
Luca  Antonio  ;  e  non  ha  voluto  niente  ,  né  vale  diligen- 
za che  si  usi  seco,  né  ha  in  casa  uomo  che  ardisca 
parlarli. 

Il  corriero  svizzero  fu  ritenuto  in  Parma ,  dove  se 
non  si'potrà  fare  meglio,  starà  tanto  che  la  fanteria 
ara  passato  Firenze  :  fassigli  tutte  le  carezze,  e  si  crede 
che  sia  cosi  il  meglio ,  ancora  che  non  siamo  sanza 
dubio  che  quésto  non  possa  fare  sdegnare  il  Cantone, 
in  modo  che  tra  qualche  dì  si  faccia  peggio;  pure  il 
Marchese  v'  ha  spacciato  un^  uomo  proprio ,  e  io  scrit- 
tone a  Grangis ,  e  ne  scriverò  con  questo  spaccio,  in 
Francia;  e  ognuno  sì  accorda  che  quanto  più  saranno 
camminati,  tanto  manco  sia  pericolo  del  ritomo. 

Il  Marchese  ha  etìam  scritto  a'  Capitani  in  buona 
forma ,  e  in  verità  fa  tutti  i  buoni  offici!  ;  però  volen- 
tieri Farei  compiaciuto  per  questa  volta  sda.di  quattro 
mila  scudi  per  la  paga  dei  suoi  fanti. 

U  Calsmit  é  stato  qui ,  desideroso  molto  di  servire 
a  Nostro  Signore,  e  pronto  a  venire  subito  con  più 
gente  potrà  se  costoro  torneranno  ;  e  con  manco  numero 
se  etiam  non  ritornando  loro,  Nostro  Signore  se  ne 
volessi  servire.  '  ' 

n  Marchese ,  secondo  intendo,  é  molto  male  sati» 
sfatto  di  tanta  tardanza  del  Duca  ;  cosi  da  ogni  banda 
si  moltiplicano  i  disordini. 


(^  )  Lucantonio  Cuppaoo. 
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CLIX. 

Al  signor  Giovanni. 

Pitcenia  it  ottobre  ]5t0. 

Poi  che  VS.  mi  scrive  che  io  non  gli  replichi, 
sodo  contento  di  non  lo  £aire ,  perchè  non  pensai  mai 
a'  dì  miei  di  fore  cosa  che  non  gli  piacessi  ;  e  mi  dispia- 
ce bène  che  quella  dubiti  che  io  non  intertenga  qui  il 
suo  corriere ,  perchè  crederei  pure  fussi  più  che  certo 
che  io  non  userei  con  lei  simili  termini.  E  sappia  YS.  che 
manco  ne  Farei  fastidita  con  le  altre  mie  lettere,  se  io 
non  cognoscessi  in  questa  sua  deliberazione  la  totale 
ruina  del  Papa  ;  perchè  oltre  al  danno  che  ne  paò  resal* 
tare  alla  impresa ,  che  pura  tocca  a  Sua  Santità  come 
alli  altri ,  sarà  interpretato  che  VS.  lo  faccia  per  ordine 
suo  y  e  ne  perderà  talmente  la  fede  col  re  di  Francia 
e  con  la  Signoria  di  Vinegia ,  che  io  lo  veggo  diventare 
il  più  infelice  uomo  che  fussi  mai  ^  perchè  sarà  abban- 
donato dalli  amici ,  e  resterà  in  preda  delli  inimici.  Però 
se  mi  fussi  lecito  pregherei  di  nuovo  VS.  che  si  volessi 
governare  secondo  la  risposta  che  ara  dal  Papa,  la  quale 
sono  certo  che  sarà  di  sorte  che  ragionevolmente  VS.  ara 
da  contentarsene ,  e  quella  in  uno  tempo  medesimo 
satisfarà  al  Papa,  al  Re  e  a  tutti  quelli  che  la  amano; 
dove  facendo  il  contrario,  resterà  ognuno  male  contento, 
e  ogni  cosa  pieno  di  querele ,  e  il  Papa  tanto  trava- 
gliato e  affannato  che  mi  viene  compassione  di  lui  solo 
a  pensarvi.  E  tutto  escuserei  più  ,  se  io  ci  vedessi 
drente  per  verso  alcuno  qualche  acquisto  di  onore  e  di 
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utile  di  TS.  :  ai  mb  ce  lo  vedeado .  resto  il  pia  mo- 
nito e  pio  caabàso  che  io  fessi  sai:  oè  voglio  die 
questo  sia  dello  per  repiicue .  ma  per  pariarii  eoa 
quella  confidenza  die  io  mi  pefsoadeTO  di  polere  fu«, 
e  con  tale  amore\  die  se  io  non  mi  inganno,  ha  al 
mondo  podii  nomini  che  la  amino  come  io  io. 


CLX. 


Al  Datauo. 


Soissi  ieri  a  VS.  ;  questa  mattina  ho  la  sna  de'l  1,  e 
quanto  alle  Intere  di  Tin^;ìa  della  buHia  speranza  di 
pigliare  Milano,  se  si  fondano  in  sugli  avvisi  dd  Pisani , 
si  inganneranno  spesso:  qudlo  che  loro  scrivono  dd 
volersi  partire  l»anyichenechi ,  fu  detto  quando  io  ero 
in  campo,  e  per  parermi  cosa  vana  non  lo  scrissi;  e 
manco  delTavere  quelli  Signori  (*^  mandati  i  miglioramoAti 
suoi  a  Pavia ,  che  sono  cose  populari ,  e  die  mille  vdte 
si  sono  sentite  questo  anno.  L' altro ,  di  essersi  levata 
Tarmata  di  Genova  per  incontrare  la  Spagnuda ,  fìi 
uno  disegno  firanzese  cresduto  daUa  loro  semplidtà, 
con  la  quale  presuppongono  spesso  in  forza  pro  foctis, 
e  mi  ricordo  che  allora  dissi  questo  medesime  parole 
al  Pisani  ;  ma  veggo  prestò  piii  fede  a  loro ,  che  a  me. 


W  Gli  Imperiali. 
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Ebbe  il  Marchese  lettere  dalla  Corte,  che  il  Re^avera 
ordinato  a  Pietro  Navarra  ,  che  subito  clie  fussi  unito 
con  la  armata  di  Marsilia ,  andassi  a  cercare  la  Spa- 
gnuola  insino  nel  porto  di  Cartagena,  d'onde  presup- 
pose che  non  solo  la  di  Marsilia  fussi  in  mare ,  ma  che 
già  la  Spagnuola  fussi  in  fondo  ;  e  con  tale  credulità , 
che  si  facevano  beffe  di  ùie  quando  mostravo  il  peri- 
colo che  aveva  Nostro  Signore  della  venuta  del  Viceré; 
e  a  dire  il  vero  non  solo  non  mi  maraviglio  di  costoro, 
ma  uè  etiam  di  questi  altri  che  vi  fanno  su  le  risola- 
zioni ,  perchè  non  è  la  prima  che  ho  vista  in  questa 
impresa. 

A  me  pare ,  se  io  non  mi  inganno ,  che  per  quella 
cura  il  Conte  Ruberto  sia  poco  uomo,  e  più  facilmen- 
te saprei  biasimarvene  molti  che  proporvene  alcuno, 
massime  non  sapendo  di  che  qualità  e  a  che  carico  Io 
volete.  Se  fussi  vivo  nWffSer  Lazzéro  Malvicinò  non 
aresti  a  cercare  di'  altri;  e  poi  che  vi  siate  feUi  beffe 
del  mio  consigliò  di  mandare  quello  amico  e  sollecitare 
.  Svizzeri ,  pigliate  almanco  questo  altro  di  valervi  in 
questo  caso  di  Ruberto  Pucci  suo  parente. 

Manderò  domattina  al  signor  Giovanni  la  lettera 
di  Nostro  Signore  con  uno  capitulo ,  secondo  che  mi 
occorrerà ,  e  gli  scriverò  io  ;  e  in  questo  medesimo 
tempo  gli  sarà  addosso  il  Duca ,  che  vi  débbe  essere 
domani ,  e  n'  ha  dispiacere  assai  ,  e  tutti  li  altri  :  e  si 
farà  Fultima  esperienza  di  muoverlo  di  questa  opinione. 
Non  so  già  quello  ne  succederà ,  perchè  sento  a  ogni 
ora  che  vi  è  più  fermo.  Lui  in  una  scaramuccia  ebbe 
non  iersera ,  l' altro  dì  uno  archibuso ,  che  gli  raschiò 
un  poco  la  gamba,  ma  non  gli  ha  fatto  male.  Sono 
avvisato  che  il  marchese  di  Saluzzo,  in  sulla  relazione 
deiruomo  suo  che  mandò  a  me ,  rimase  bene  satisfatto 
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che  qvesta  cosa  «a  ooDtro  alla  Tirfimtà  di  Nostro  Signo- 
re ,  e  che  cosi  ha  scrìtto  in  Frauda  ;  ma  Ini  e  il  Pror- 
veditore  fimno  instanza,  che  etiam  partaido  lui  si  paghi- 
no li  quattro  mila  fanti,  e  sanza  questo  rosteranno 
male  satisfiatttL  YS.  me  lo  cfaìarìsca ,  e  con  altro  che 
con  parcde. 

Circa  a  qoesti  baiedetti  CajHtani  e  fanti  non  fé* 
plicherò  altrìnsenti  le  scase  mie  di  non  avere  contraf- 
fatto alla  ommiissione ,  perchè  per  la  lettera  di  iersera 
lo  feci  abbastanza.  Già  il  conte  Ludovico  aveva  stamani 
in  sulla  mostra  avuto  uno  scudo  per  fante,  e  mostri 
circa  a  500  tra  archibusierì  e  scoppiettierì  ,  da  averli 
cari  :  awi^ri^  a  MùdonaL ,  né  se  gli  darà  il  resto 
della  paga ,  ma  innanzi  passino  piii  oltre ,  lo  fermerò 
con  la  mig^ore  scusa  che  saprò;  e  circa  i  capi  suoi 
che  lui  desidera  che  si  mandino  di  costà -,  scrìverò  in 
campo  e  vedrò  come  si  postino  avero  sanza  disordi- 
nare quella  banda  che  resta  al  signor  Giovanni  ;  e 
tc^liendoli  come  lui  dice,  con  ordine  che  piglino  altri 
fanti  per  non  levare  ora  i  suoi  di  campo ,  è  una  zdfa 
da  gettare  via  questa  spesa,  perchè  arete  capi  cattivi 
e  compagnie  peggiori  ;  e  dica  il  signor  Vitello  quello 
che  vuole,  che  la  verità  è  pure  così.  E  il  forte 
de' suoi  capi  sono  cancellierotti  o  uomini  che  non  ved- 
dono  mai  guerra;  il  die  non  dico  per  riprendere  la 
vostra  deliberazione,  che  veggo  essere  menata  daUa 
necessità,  ma  per  dolermi  della  natura  di  questi  uomini, 
che  non  c(^noscono  altro  amore  e  interesse  che  il  suo. 
Ricordomi  che  in  sulla  prima  impresa  il  signor  Pro- 
spero W  in  tanti  fanti  italiani  che  si  feciono ,  non  volle 
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ess^e  saiisfMo  se  non  di  imo  Capitano  solo  ;  né  so 
se  hanno  imparalo  in  Ve^^zio  qoeslo  capitolo ,  benché 
potriano  dire  che  chi  sa  maneo  ha  causa  di  volere 
essere  pontellato  meglio.  Io  ne  scrivo  con  collera ,  non 
perdìo  mi  paia  necessario  giustificarmi  per  questa  via, 
ma  perchè  non  posso  ùue  non  mi  risenta  della  loro 
iniquità ,  che  consiste  tutta  in  non  pensare  se  non  a 
sé  ;  et  de  his  satis.  Duolmi  si  perda  questa  compagnia 
del  conte  Ludovico  che  era  buona. 

Sono  avvisato  di  campo  che  veniva  uno  altro  ccmt- 
fiere  svizzero,  pure  con  lettere  revocatorie  ;  userassi 
la  medesima  diligenza,  e  per  quello  che  mi  scrive 
messer  Capino ,  hanno  già.  avuto  una  lettera ,  e  non  vi 
è  pericolo  che  ritornino. 

Yenne  stamani  messer  Bernardino  della  Barba,  e 
dice  avermi  scritto  avanti  ieri  della  partita  di  queUe 
genti ,  e  pensa  che  il  coh*iere  sia  male  capitato  ;  parti- 
rono a'  1 2  per  la  vdta  del  Reame ,  e  presono  il  cam- 
mino verso  Casal  Maggiore,  dicendo  i  capi  che  non  si 
assicurerebboQo  in  sul  salvocondotto ,  ma  che  si  con- 
fidavano nella  tregua.  Io  ho  scritto  in  Romagna,  a 
Bologoa  e  a  Modona  ,  che  segnino  lo  ordine  che  io 
scrissi  ;  benché  se  il  Garimberto  seguirà  la  commissione, 
Romagna  sarà  il  primo  luogo  della  Chiesa  che  tocchino. 
Vostra  Signoria  li  avvisi  quello  aranno  a  fare  :  sono 
cento  quaranta  uomini  d'arme,  80  in  100  ^cavalli  leg- 
gieri ,  e  circa  230  fanti  Spagnuoli  di  buona  sorte  :  par- 
mi  che  per  conto  alcuno  non  gli  lasciate  venire  costà, 
e  se  si  gitteranno  a  Ferrara  o  a  Carpi ,  benché,  hanno 
dato  staggi  di  non  lo  fare ,  noi  gli  lasceremo  tornare 
alla  spicciolata  verso  Milano. 

11  Duca  era  di  opinione  di  lasciarveli  andare  tutti, 
parendoli  che  alle  forze  che  vi  sono  fussi  poco   augu- 
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mento  ;  e  si  è  risentito  molto  della  risposta  de'  Vini- 
ziani ,  la  quale  comprendo  sia  nata  da  lettere  del  Pisani, 
che  ha  scritto  a  Vinegia  la  speranza  grande  di  pigliare 
Milano ,  e  la  difiScoltà  che  cresceva,  se  costoro  vi  entra- 
vano. Mostra  essere  disperato  per  il  malo  pagamento 
che  fanno  i  Viniziani  ùH  loro  fanti ,  dicendo,  ed  è  la  ve- 
rità ,  che  a  ogni  paga  gli  bisogna  fare  uno  esercito 
nuovo;  e  per  quello  che  riferisce  messer  Bernardino,  il 
disegno  suo  è ,  in  caso  che  n<m  vegga  modo  di  fare 
effetti  a  Milano,  mettere  lo  esercito  in  uno  alloggia- 
mento forte  dalla  banda  di  verso  Pavia ,  e  mandare  se 
potrà,  alla  impresa  di  Genova.  Parti  ieri  da  Creknona 
e  sarà  domani  in  campo;  e  a  Cremona  hanno  lasdatp 
quello  ordine  che  io  scrissi  iersera  :  il  signor  Federigo 
e  li  altri  che  sono  intomo  a  Milano  ragionano,  mutando 
alloggiamento,  di  lasciare  fwtificata Monza. 

n  signor  Malatesta  scrive  a  Nostro  Signore ,  offe-^ 
rendosi  molto  strettamente  di  servirlo. 

Ricòrdo  la  paga  de'  fanti  del  signor  Giovanni ,  quale 
loro  presuppongono  quattro  mila  ;  così  mi  scrive  il  Pisani 
avere  avviso  da  Vinegia. 

Ho  inviati  a  questa  ora  per  costà  da  2400  in  2500 
fanti  in.  più  bande,  con  ordine  che  per  Romagna  calino 
in  quello  di  Arezzo;  il  medesimo  faranno  le  genti  d'ar- 
me, che  cosi  m'ha  scritto  il  rev."^  Cortona  per  com^ 
missione  di  costà. 
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A  Iacopo  Salyiati. 
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flo  la  di  Vostra  Magnificenza  de'  14 ,  e  inteso 
quanto  ricorda  circa  i  danari  di  Bologna:  qaeUa  sia 
certa  che  io  cognosco  la  carestia  die  n'  avete ,  e  però 
non  spaccerò  se  non  quanto  sarà  necessario.  E  circa  al 
signor  Giovanni  so  che  Tha  inteso  le  difficultà  che  ci 
sono  per  conto  sao ,  e  la  paura  che  abbiamo  avuto  che 
lui  non  parta  di  campo;  e  ancora  che  non  ne  siamo 
liberi,  pure  come  la  intenderà  per  quanto  scrivo  al 
Datario,  ha  promesso  soprasedere  per  otto  o  dieci  di, 
nel  quale  tempo  dice  assdutamente  volere  partire  se 
il  Papa  non  gli  dà  qualcosa  di  stabile;  perchè  si  è 
cacciato  in  testa  di  essere  uccellato ,  e  in  questa  parte 
Io  muove  mirabilmente  la  comparazione  di  quello  che 
hanno  avuto  i  Rangoni.  È  cervello  della  sorte  che  ognano 
sa ,  né  si  può  negare  che  in  questo  tempo  non  s' abbia 
necessità  di  lui;  pure  questa  mattina  ci  ha  a  essere 
uno  suo ,  dal  quale  intenderò  più  particularmente  e 
avviserò. 

Non  accadeva  fare  scusa  di  non  avere  risposto 
alle  mie,  perchè  assai  ha  supplito  messer  Cesare  con 
quello  che  Vostra  Magnificenza  gli  ha  detto,  la  quale 
so  che  è  occupatissima.  Dipoi  le  cose  che  si  potevano 
avvisare  di  là ,  non  sono  di  tale  sorte  che  s'abbia  a 
avere  piacere  di  intenderle  molto  spesso  ,  né  saranno 
in  futuro ,  se  voi  non  vi  disponete  a  aiutarvi  altrimenti 
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da  voi  medesimi ,  nel  quale  caso  credo  non  vi  man- 
cherà lo  aiuto  di  altri.  Ma  se  vorrete  che  il  Re  vi  porti 
in  tutto  e  per  tutto  come  corpo  morto,  straccherete 
ognuno ,  e  chi  vi  perderà  gli  parrà  perdere  poco.  Questo 
dico  per  il  dispiacere  che  ho  di  quanto  mi  avvisa 
Yostra  Magnificenza ,  che  circa  al  provvedere  di  danari 
come  sarebbe  necessaria,  si  vive  costì  con  più  osti- 
nazione che  ragione;  che  non  è  altro  che  stimare  più 
i  disordini  minori  che  la  ruìna  del  Pontificato,  di 
quella  nostra  pòvera  Città  (^)  e  di  tutto  il  mondo ,  con 
etema  infamia  di  chi,  potendosi  difendere,  si  lascia 
cadere  così  vilmente. 

Penso  che  a  questa  ora  arete  avuto  qualcosa  di 
Francia ,  e  trovato  riscontro,  se  non  in  tutto  secondo  i 
desiderìi  nostri ,  almanco  in  qualche  parte ,  e  se  è  così 
e  Dio  non  v'  abbia  tolto  il  cervello ,  la  necessità  vi  sfor- 
zerà a  andare  per  quello  cammino  ;  perchè  con  questi 
altri  non  potete  avere  accordo  nessuno  particulare, 
che  non  sia  me^zo  a  aiutarli  fare  padroni  di  Italia  , 
acciocché  sanzà  alcuno  rispetto  possine  addosso  a  noi 
altri  sfogare  la  sua  ambizione,  avarizia  e  malignità. 
Né  credo  che  voi  in  particulare  siate  di  altra  opinione, 
ma  che  la  difficultà  del  danaro  vi  facciai  mancare  di 
animo  \  come  etiam  ha  fatto  mancare  a  me  lo  intendere 
quanto  intomo  a  questo  mi  scrivete  per  questa  ultima. 
É  adunque  il  maggiore  bisogno  che  abbismo,  pregare 
Dio  che  ci  faccia  venire  voglia  di  non  minare,  che 
non  so  se  mai  sentì  la  maggiore  cosa. 


^•)  La  cillà  di  Firenze. 
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CLXU. 
Al  Datario. 

Pi«c«ua>  i8  ottobre  t5«6. 

Il  signor  Giovanni  ha  credalo  o  mostrato  di  cre- 
dere che  la  lettera  di  Nostro  Signore  non  sia  di  saa 
mano  »  ma  cosa  trovata  da  me  ;  e  avendola  paragonata 
con  altre  che  dice  avere  da  Saa  Santità,  Tha  confer- 
mato tanto  più ,  pare  la  lettera  che  ara  poi  avuta  dei 
suo  lo  fora  forse  chiaro  ;  ed  essendo  stato  in  sulla 
ostinazione  dei  volere  partire ,  poi  che  ebbe  parlato  col 
Duca  di  Urbino  ha  risolto  volere  stare  otto  o  dieci  di, 
nel  quale  tempo  scriverà  a  Roma  ;  e  mi  ricerca  che  io 
mandi  uno  in  poste  a  fare  intendere  la  voluntà  sua  , 
che  è  in  effetto  secondo  dice  di  volersi  fermare ,  in 
caso  che  Nostro  Signore  provveda  al  fatto  suo  con  darli 
qualcosa  di  stabile ,  come  ha  avuto  molte  volte  inten- 
zione ;  altrimenti  secondo  accenna ,  non  solo  non  starà 
di  qua,  ma  quando  bene  fu§si  venuto  costà,  se  ne 
partirebbe.  Stamani  ci  sarà  il  Cesana ,  quale  lui  manda 
per  scrivere  queste  cose,  e  Alessandro  del  Caccia;  e 
questa  sera  scriverò  più  particularmente. 

VS.  vedrà  per  la  copia  di  una  che  scrive  al  Prov- 
veditore il  secretano  veneto  che  è  in  Francia;  e  il 
cancelliere  mio ,  tornando  questa  notte  di  campo ,  che 
v'  avevo  mandato  per  queste  cose  del  signor  Giovanni , 
ha  trovato  di  là  da  Cassano  uno  gentiluomo  franzese 
mandato  dal  re ,  che  va  in  campo,  e  con  lui  uno  uomo 
del  conte  Guido ,  che  viene  di  Francia ,  e  gli  ha  detto 
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che  verrà  poi  qua,  e  che  la  Maestà,  del  re,  intesi  li 
accidenti  di  Roma ,  non  potria  essere  più.  calda  e  meglio 
disposta.  Se  così  è^  Dio  voglia  che  non  vi  trovi  costà 
di  ghiaccio ,  o  disposti  a  volere  che  lui  feccia  tanto  che 
l'abbiate  a  spaventare ,  o  mettere  in  opinione  che  poten- 
dosi valere  poco  di  voi ,  gli  paia  perdere  poco  a  lasciarvi 
andare.  VS.  mi  perdoni  se  io  scrivo  così ,  perchè  giuo- 
candosi  ora  V  ultima  posta  dell'onore  e  delta  sicurtà , 
non  posso  tacere  quello  che  mi  pare  vero.  Caput 
omnium  est ,  che  vi  vogliate  aiutare  quanto  potete  da 
voi  medesimi  ;  altrimenti  capete  il  proverbio ,  vi  man- 
cheranno ,  e  meritamente ,  li  aiuti  di  Dio  e  degli 
uomini. 

Ragionano  in  campo  di  volere  fortificare  Mencia ,  e 
che  il  duca  di  Milano  tolga  lo  assunto  di  farla  guardare ,  e 
lo  esercito ,  se  non  vedranno  di  potere  fare  qualche 
effetto  a  Milano ,  mutare  alloggiamento  dalla  parte  di 
verso  Pavia ,  e  fortificatolo  mandare  qualche  banda 
sopra  a  Genova;  pure  e  le  forze  e  il  modo  non  era 
risoluto ,  né  ancora  n'  avevano  parlato.  Io  feci  parlare 
al  Duca  per  Alessandro  del  Caccia,  che  il  modo  a 
fermare  questi  moti  sarebbe  voltarlo  a  quella  impresa  ; 
non  so  quello  s*  ara  risposto  ,  so  bene  che  ha  avuto 
sempre  inclinazione  di  andarvi  lui ,  ma  non  restando 
nel  campo  altro  ordine  che  vi  sia,  sarebbe  pazzia. 

.  Ho  lasciato  andare  il  corriere  svizzero  più  grati- 
ficato che  ho  potuto;  ha  pure  resoluto  di  continuare  il 
suo  cammino  ,  ma  non  la  (^)  giugnerà  prima  che  a  Roma. 
Il  marchese  di  Saluzzo  spacciò  uno  suo  a  Grangis  e 
al  Cantone  perchè  revocassino  questi  comandamenti ,  e 


<*>  Cioè  la  geule  svizzera. 
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a' Capitani  ha  soìtto  ooiift>riaiidiA  a  oonlimiare.  Scrìin 
ancora  io  a  Grangis ,  e  spero  verrà  akra  oommisskMe 
Calsmit  verrà  volentieri ,  ma  non  oon  manco  di  ottooeito 
o  mille  Svizzeri  secondo  mi  disse. 

Resolvasi  Nostro  Signore  se  lo  vuole  e-  con  che 
nomerò  \  e  io  intrattanto  intriderò  lo  animo  de'  Voi- 
ziani,  i  cpiali  credo  non  ne  fiiranno  dMfenltà;  perckè 
tra  li  dne  mila  Grigìoni  <^  ddibono  essane  ora  a  Ber- 
gamo, li  Lanzidienechi  e  Svizzeri  che  hanno,  pire 
loro  essere  candii  di-sopeidùo. 

Le  lettere  dd  Spina  con  li  dìed  mila  scudi  forono 
de' 26;  mandògK  per  via  de*  Svizaeri,  né  mi  scri^ 
altro  circa  alTavere  altri  danari  in  mano ,  o  distillare 
di  mandarne,  o  di  che  conio  lassino  questi;  ma  per 
quanto  aveva  scritto  con  Taltra  mandata,  sono  deUi 
terza  paga  de*  quaranta  mila.  L'uomo  che  noi  mandiamo 
a  Turino  non  vha  trovato  niente ,  e  ha  mandato  certe 
copie  di  lettere  che  saranno  con  quesU:  si  gli  è  ordi- 
nato che  venendo  i  venti  mila ,  ne  dia  notizia  a  m , 
perchè  se  venissino  in  campo,  i  Viniziani  vi  porreb- 
bono  su  le  mani .  e  il  Pisani  m'  ha  scritto  che  ha  da 
Vìne$ìa«  che  Nostro  Signore  gli  vuole  dare  loro;  è 
pure  tornato  in  campo  il  Provveditore  Peserà 

n  Luzasco  se  ne  andò  a  Hantova  insalutato  ospte, 
<\)me  quello  che  per  lo  ordinario  ha  pochissima  voglia 
dì  v^nìn^.  e  in  su  tiMa  questa  guerra  si  è  govensato 
in  modo  che  se  avessi  a  acquistare  la  riputazkine  ora 
ne  acquisterebbe  poca.  Se  viene  e  poi  vi  venga  il 
sì^:nor  i«ìoT;anni.  se  ne  tonerà  subào:  e  della  sua 
i\i«qKi^euìa  s^nia  lui  vi  servirete  niente.  Però  avvisate 
r\>s^>hiiMienie  se  k>  vv^eie.  k>  soUedto  quanto  posso  ie 
^^ri  d^jurme  al  ca\akare.  e  grazia  di  Dio  n'baoDO 
ttÀ'tt»».  N«i  duca  V>.   al  s^aor   Vìtefio  dvrerìo  ài 
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me ,  ma  il  signor  Niccolò  ha  fotto  a  dispetto  del  mondo 
tre  alloggiamenti  tra  Secchia  e  Panaro. 

Resterò  qui,  poi  che  cosi  vuole  Nostro   Signore, 
insino  tanto  mi  sarà  ordinato  altro. 

Della  armata  di  Spagna  credo  .  la  venuta  ,  e  ora 
mai  presta;  ma  non  già  con  tanto  numero. di  &nti:  se 
Cassino  otto  mila,  come  loro  dicono,  saria  la  foma  di 
più  di  dodici  mila. 


CLXIII. 
Al  Signor   Giovanni  de'  Medick 

Piacensa ,  i8  ottobre  iSift. 

( 

Da  Castiglione  prima ,  e  poi  da  Alessandro  del 
Caccia  e  dal  Cesana ,  ho  inteso  la  risposta  che  ha 
dato  YS.  alli  spacci  di  Roma,  e  a  quanto  gli  ho  man- 
dato a  dire  io  ;  di  che  non  mi  occorre  dire  altro ,  per- 
chè lascerò  pensarvi  a  chi  ci  ha  lo  interesse  principale, 
e  pregherò  Dio  che  faccia  resolvere  VS.  in  quello  modo 
che  sia  Tonore  e  lo  utile  suo ,  quale  si  cognosce  molto 
bene  ;  ma  a  lei  non  bisognano  consigli. 

Io  scrìvo  a  Roma  largamente  tutto  quello  che  YS.  ha 
risposto,  e  in  quello  modo  che  io  creda  potere  &re 
più  frutto ,  come  sono  solito  di  fare  in  tutte  le  cose 
8ue ,  benqhè  poco  mi  sia  creduto.  Castiglione  non  vi 
ho  mandato  perchè  n'  ho  necessità  qui ,  e  altri  non  ho 
qui  da  mandarvi;  ma  ho  scritto  in  modo  che  sarà 
quello  medesimo  che  se  vi  andassi  uno  uomo  proprio. 

PAtTB   I.  58 
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È  Vero  the  se  avessi  avuto  qui  persone  da  mandare  a 
Roma  non  Farei  fatto,  perchè  poca  fede  potrebbe  VS. 
prestare  a  tutto  quello  che  ne'  casi  suoi,  si  negoziassi 
da  me  o  da  uomini  miei ,  poi  che  si  persuade  che  io 
falsi  le  lettere  e  usi  termini  da  birri;  che  in  verità 
notf  fu  mai  mio  costume ,  e  manco  comincerei  con  VS. 
che  con  altri.  Le  rìspioste  che  verranno  da  Roma ,  VS. 
Farà  subito,  e  credo  per  lettere  del  Datarlo  o  del 
Gantalupo  ;  che  così  ho  scritto  faccino ,  acciocché  non 
abbia  a  pensare  che  siano  mie  invenzioni. 


CLXIV. 
Al  Datario. 

Piacema  ,  ig  ottobre  i5i0; 

Venne  il  Cesana  e  Alessandro  del  Caccia  come 
scrissi  iermattina ,  e  la  conclusione  è  che  il  signor 
Giòvàiini  tiene  per  certo  che  quella  lettera  non  sia  di 
mano  di  Nostro  Signore ,  e  così  ha  pubblicato  per  tutto 
il  campo  ,  parendoli  essere  stato  molto  accorto  a  averla 
scoperta.  La  deliberazione  sua  la  scrive  il  Cesana  in 
suo  nome ,  ma  più  moderata  che  non  m'  ha  fatto  inten- 
dere lui  ,  che  desiderava  che  io  mandassi  uno  mio  in 
poste  a  Sua  Santità  per  fargliene  bene  capace.  È  in 
effetto  tutto  in  su  questo  pensiero  di  volere  che  Nostro 
Signore  di  presente  lo  provveda  di  qualche  Stato  in  sulle 
terre  della  Chiesa ,  come  dice  esserli  stato  dato  inten- 
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zione  già  tanto  tempo,  per  avere  ano  nidio,dove  potersi 
riducere  nella  pace  ;  e  perchè  avendo  lo  interesse  che  ha 
con  Sua  Santità,  gli  pare  che  il  non  lo  avere  fatto  insino 
a  qui,  0  almanco  il  non  lo  fare  insino  a  ora,  sia  uno 
segno  manifesto  che  quella  non  lo  ami  o  non  ne  tenga 
conto.  E  qui  viene  in  sulle  comparazioni  degli  altri  chQ 
hanno  avuto  tanto  da  Leone ,  allegando  che  ogni  di  s  i 
mette  a  periculo  di  essere  morto ,  nel  quale  caso  non 
gli  essendo  stato  provvisto  altrimenti ,  lasceria  il  figliuo- 
lo minato;  e  che  8e  ncm  sa  li  provvede  ora,  sa,  che 
molto  manco  si  provvederà  dopo  la  guerra,  replicando 
con  lunghi  discorsi  tutte  le  speranze  vane  che  gli 
sono  state  date  insino  a  ora  f  e. in  questo  ragionamento 
si  distendo  di  sorte  e  con  tali  parola,  che  si  vede  è. 
pieno  di  dispiacere  e  dì  sdegno.  Conclude  che  se  Nostro 
Signore  fa  questo  j  lo  servirà ,  e  di  qua  e  di  là ,  dove 
a  Sua  Santità  piacerà;  non  lo  facendo,  che  si  partirà 
di  campo ,  e  non  è  per  servirlo  iu  luogo  alcuno  ;  e 
che  il  desiderio  che  ha  di  venire  di  ,là,  è  oltre  alle 
altre  ragioni  fondato  in  questo ,  perchè  sendo  vicino  a 
Nostro  Signore,  toccherebbe  presto  fondo  di  quello  che 
avessi  a  essere  del  caso  suo,  e  non  vi  vedendo  fon- 
damento si  partirebbe.  Né  troppo  più  piacevole  imha- 
sdata  ha  mandato  a  fare  in  Francia  per  Giovanni  della 
Stufo ,  dove  dimanda  resolutamente  o  licenza  o  il  suo 
servito  vecchio;  e  al  Duca  di  Milano  manda  anche  a 
dimandare  il  servito. 

Ck^osco  quanto  questa  proposta  sarà  fìistidiosa 
a  Nostro  Signore ,  e  quanto  sarebbe  da  desiderare  di 
non  avere  bisogno  di  costui  per  poterla  risolvere  co- 
me merita  ;  da  altro  vi  conforto  a  considerare  la  con- 
dizione de' tempi,  e  che  differenza  sia  a  valervi  ora 
di  costui ,  a  mancarne  ;  anzi  per  dire  meglio ,  a  averlo 
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ooDtro.  Importa  la  persona  sua  in  sulla  impresa  di 
qua,  e  per  la  riputazione  e  per  li  effetti;  sé  la 
guerra  ara  a  essere  -  di  là ,  n'  avete  se  io  non  mi  in- 
ganno necessità ,  perchè  è  antica  virtù  di  Vitello 
sapere  meglio  disegnare  che  eseguire  ;  sanza  che  non 
potete  accompagnarlo  col  Conte  Guido,  perchè  Io  odio 
vi  è  più  coperto ,  ma  non  minore  che  sia  tra  il  signor 
Giovanni  e  lui.  La  compagnia  di  questi  dna  ha  mdta 
conformità,  perchè  hanno  pure  qualche  inteUigenza 
insieme,  e  molto  più  perchè  viene  in  certo  modo  a 
temperare  qualcosa  della  viltà  delF  uno  e  audaca 
dell'altro;  tanto  più  che  se  di  costà  sarà  guerra,  non 
potrà  essere  altro  che  grande,  e  dove  le  fazioni  sono 
molte  e  di  momento  ,  non  basta  avere  uno  uomo^  solo 
di  importanza;  però  mi  pare  siate  sforzati  a  conser* 
varvi  costui ,  tanto  più  che  io  tengo  per  certo  ,  che  se 
si  leva  ora  da  questo  Servizio,  sé  ne  andrà  tlagli  ini- 
mici, spinto  dal  non  potere  comportare  di  stare  nel 
tempo  della  guerra  fuora  delie  arme ,  dalla  natura  del 
cervello  suo ,  che  si  governa  più  con  impeto  che  con 
ragione  ;  e  come  collo  abbandonare  il  Papa  gli  parrà 
avere  cominciato  a  offenderlo,  non  si  fermerà  qui,  ma 
sanza  rispetto  piglierà  ogni  partito  precipitoso.  Lo  dice 
apertamente,  insino  a  minacciare  che  disordinerà  quelli 
fanti  che  sono  venuti  di  costà  e  mille  altre  estravagan- 
ze; per  il  che  a  me  pare  che  voi  siate  necessitati  a 
pensare  di  trovare  modo  che  non  facci  ora  qualche 
salto  ;  né  credo  vi  abbia  a  bastare  il  darli  parole  e 
speranze ,  perchè  non  le  crede ,  e  a  me  fa  intendere 
che  non  vuole  aspettare  più  che  dieci  o  dodici  dì ,  nel 
quale  tempo  se  non  ha  risposta,  si  partirà  di  campo. 
La  natura  mia  mi  inclinerebbe  a  volere  che  prima 
rovinassi  il  mondo ,  che  lasciarmi  taglieggiare  in  simile 
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modo;  pare  considerato  quanto  Bia  pazzia  lo  adirarsi 
a  suo  danno  in  tempi  si  pericolosi,  non  posso  se  non 
confortarvi  efficacissimamente,  che  se  non  avete  modo 
di.  intrattenerlo  con  speranze,  come  credo  che  non 
abbiate ,  obbediate  alla  necessità ,  preponendo  i  danni 
piccoli  a  mali  di  questa  sorte;  e  lo  farete  con  più  faci- 
lità, e  in  questo  e  in  ogni  altra  occorrenza ,  se  vi 
saprete  deliberare  di  volere ,  se  mai  tornano  i  tempi 
nostri ,  vivere  in  modo  che  e  gli  uomini  e  le  cose 
obbedischino  a  voi  :  insomma  io  potrei  dire  assai ,  ma 
la  conclusione,  è  che  se  lasciate  precipitare  costui  sarà 
in  questi  tempi  una  solenne  pazzia,  e  che  ara  séco 
la  pena  subita  e  grande. 

Il  conte  Pietro  Nofri  fece  la  mostra,  in  Bologna ,  e 
secondo  intendo ,  de'  fanti  che  rassegnò  ne  sono  tornati 
indrieto  buono  numero:  non  me  ne  maraviglio,  perchè 
in  tutto  il  campo  nostro  non  era  uonito  che  si  disone- 
stassi più  in  queste  cose  di  lui.  Promessemi  volere  fare 
ora  miracoli ,  ma  \  ha  fatto  come  VS.  intende  ;  e  an- 
che comprendo  che  le  compagnie  di  questi  Vitelleschi 
sono  rimaste  molto  vuote ,  perchè  vi  erano  scritti  assai 
saccomanni. 

Noi  ierisera  Tal  tra  si  fece  consiglio  in  campo,  quid 
agendum ,  e  fu  ragionato  assai  ma  conchiuso  poco  ; 
esclusone  lo  sforzare  apertamente  Milano  come  impos- 
sibile; parlorono  di  tentarlo  di  notte  mescolando  la  forza 
co)  furto,  e  in  questo  resoiverono  di  esaminare  i  modi, 
quali  tratteranno  più  allo  stretto  ;  e  in  caso  che  '  non 
riesca ,  fu  proposto  fortificare  Mencia,  se  si  poteva  farlo, 
in  modo  che  si  difendessi  per  sei  o  otto  dì ,  e  andarsene 
verso  Biagrasso  e  Rosate  per  pigliarli  e  guardarli,  la- 
sciandovi mille  fanti  per  uno;  fermare  poi  lo  esercito 
a  Binasco  con  dieci  mila  fanti ,  e  mandarne   sei   mila , 
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die  tanti  pensano  averne ,  a  altra  impresa  >  come  sarebbe 
a  Pavia  o  Genova.  Il  Duca  non  lodò  lo  alloggiamento 
di.  Binasco ,  perchè  disse  saria  meglio  alloggiare  in  luogo 
che  si  voltassi  il  fianco  a  Pavis^  e  non  le  spaUe  ;  né 
lodò*  la  impresa  di  Genova;  dicendo  che  non  era  riusci- 
bile  come  quando  si  prese  Cremona  ;  non  ostante  che 
r  Arci  vescovo  scrive  al  signor  Niccolò  (*)  della  penuria  della 
città ,  proponendo  una  facilità  grande  di  costringerla  eoo 
la  fame  e  in  pochi  dì  ^  se  vi  si  manda  gente  per  terra. 
Concluse  in  efiTetto  il. Duca  qhe  si  pensassi  e  ragicmassi 
altra  volta.  É  andato-  già  due  volte  a  Mencia  U  signor 
Federigo  per  vedere  se  si  può  fortificare.  Dio  voglia 
non  faccino  uno  altro  Santangelo. 

U  conte  Guido  mi  scrive,  che  se  per  la  venata 
dell'armata  lui  fussi  chiamato  di  costà ,  come .  gU  è  ac- 
cennato ,  si  pensi  chi  abbia  a  restare  in  Modena ,  perchè 
la  resta  in  manifesto  pericolo  ;  e  che  vi  è  andato  volen- 
tieri per  dare  ordine  a  leVame  la  moglie.  Credo  che  di 
costà  scriva  il  medesimo ,  e  mi  pare  cosa  da  pensarvi, 
ma  non  veggo  già  che  capo  vi  si  potessi  mettere. 

PS.  Avanti  ieri  il  signor  Giovanni  ammazzò  in 
campo  uno  messer  Ippolito  de  Nobili  da  Lucca ,  che  è 
stato  lungamente  in  Inghilterra,  e  ora  è  venuto  di  qua 
per  avere  una  Condotta.  La  causa  è  perchè  costui  al 
tempo  che  vi  era  il  Cesana ,  disse  grandissimo  male  di 
lui ,  dicendo  che  aveva  fatto  tradimento  allo  Imperadore, 
e  altre  parole  disoneste  ;  le  quali  gli  sono  state  ricor- 
date a  tempo  che  pensava  a  ogni  altra  cosa. 


^^^  Niccolò  Fregoso, 
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CLXV. 

Al,  Datario. 

# 

Placenta ,  to  ottobre  i5i0. 

Questa  inattina'  ho  la  di  VS.  de  17  ;  I  ultima  mia 
fu  de' 19.  Li  Spagnuoli  andavano  camminando  drieto  al 
Po  per  conducersi  per  quella  via  in  Romagna;  ma  è 
stato  scoperto  loro  tanto  presto  le  difficultà  che  aranno 
di  andare  per  Romagna ,  die  sarà  facile  cosa  si  fermino , 
e  alla  &ùe  entrino  in  Carpi  li  fanti ,  massimo  che  li 
uomini  d'arme  vi  aranno  ma}o  stare. 

Del  Luzzasco  VS.  ha  inteso  che  sé  viene  di  costà , 
ogni  volta  che  poi  vi  venga  il  signor  Giovanni,  se  ne 
partirà;  né  è  per  volere  più  assicurarsi  sotto  fede  o 
promesse,  di  che  non  so^se  ha  ragione  o  no,  ma  gli 
pare  fare  meglio  a  temere  troppo  che  poco;  però  Vo- 
stra Signoria  che  sa  questo  fondamento,  ^  il  potere  es- 
sere che  il  signor  Giovanni  vi  venga ,  avvisi  più  reso- 
lutamente  quello  che  lui  ha  a  fare. 

Li  ultimi  danari  che  io  scrissi  essere  venuti  di 
Francia  per  il  cammino  de'  Svizzeri,  furono,  secondo  mi 
avvisa  il  Pisani ,  otto  mila  scudi ,  e  ora  di  nuovo  ne  è 
comparsa  un'  altra  mandata ,  che*  penso  saranno  vel 
circa  ;  e  con  essi  il  Spina  mi  scrive  quanto  vedrà  Vo- 
stra Signoria.- Io  penso  siano  per  conto  della  contribu- 
zione de'  quaranta  mila  scudi ,  e  che  VS.  abbia  ordi- 
nato al  Spina  in  che  modo  vi  abbia  a  mandare  i  venti 
mila;  perchè  se  capitassino  in  luogo  che  i  Viniziani  vi 
possine ,  vi  porrebbono  su  le  mani ,  atteso  che  si  per- 
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suadono ,  la  mente  di  Nostro  Signore  essere  convertirli 
a  loro  ;  così  mi  scrive  il  Pisani  avere  lettere  da  Vinegia. 
E  quello  che  mi  fa  più  maravigliare  sono  lettere  che  ho 
dal  Fola  de' 15,  dove  mi  scrive  avere  fatto  intendere 
che  Nostro  Signore  non  vuole  sentire  né  de' quaranta 
né  de' venti  mila  ultimamente  accresciuti.  Io  scriverò 
domani  allo  Spina ,  che  se  risponde  de'  venti  mila  per 
questa  via ,  ordini  a'  corrieri  che  non  dichino  a  Bergamo 
daver  danari,  ma  venghino  a  dirittura  qui^,  interim 
saria  bene  che  a  Yinegia  iniendessino  come  ha  a  ire, 
di  che  io  ho  scritto  al  Fola  in  risposta  della  sua. 

Il  Fisani  mi  fa  intendere  che  hanno  per  concordata 
col  Castellano  di  Musso  in  cinque  mila  scudi ,  la  libera- 
zione de'  loro  oratori ,  e  mi  fa  instanza  che  per  la  parte 
di  Nostro  Signore  si  provveda  alla  metà;,  a  che  noo 
gU  ho  fatto  altra  risposta. 

Il  Duca  di  Milano  andò  in  Cremona  con  quattro- 
cento fanti ,  e  ordina  mettervene  delli  altri ,  perché  si 
parlino  quelli  che  ci  lasciorono  i  Yiniziani. 

Di  campo  ho  che  hanno  mandato  alla  armata  per 
vedere  in  che  termini  sono  le  cose,  e  consultare'  con  loro 
quello  aiuto  vorrebbono  per  terra:  sono  risoluti  mutare 
alloggiamento ,  benché  in  questo  non  possono  più  stare, 
e  secondo  intendo ,  fermarsi  vicini  a  Milano  e  in  luogo 
che  impedischino  le  vettovaglie  di  Favia  ;  ma  non  aveva- 
no, secondo  sono  avvisato,  fermo  ancora  bene  il  luogo. 

Le  artiglierie  e  munizioni  nostre  sono  levate  di 
campo  e  si  conduceranno  a  Farma,  perchè  per  non 
potere  passare  a  Lodi,  poiché  ebbono  passato  Adda  a 
Cassiano,  é  bisognato  piglino  la  via  di  Cremona,  e  da 
Cremona  a  Fiacenza  non  sono  strade  da  potersi  condu- 
cere ;  i  cannoni  sono  qui ,  che  li  condussono  da  prin- 
cipio e  non  si  menorono  mai  in  campo. 
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Ho  visto  le  lettere  di  Francia,  né  so  altro  che 
pregare  Dio  che  vi  indirizzi  bene  ;  manca  uno  grande 
fondamento ,  poi  che  manca  alla  volontà  del  Re  di  fare 
per  sé  impresa  in  Italia;  nondimeno  se  i  venti  mila  e 
quelli  vuole  servire  in  sulle  Decime  corressino  in  tempo, 
non  mi  pare  però  che  manchi  tanto  che  siate  necessi- 
tati gettarvi  a  accordi ,  i  quali  iranno  pieni  di  vergo- 
gna, forse  non  sanza  gravezza  presente,  ma  al  certo 
sanza  sicurtà  alcuna  per  il  futuro  ;  dove  se  avete  modo 
di  temporeggiarvi  al  caso  che  la  armata  venissi,  io  non 
posso  credere  che  il  pericuìo  della  Austria  non  stringa 
lo  Imperatore  a  desiderare  la  pace  universale.  La  im- 
presa di  qua  io  la  terrei  per  vinta  se  avessi  buono 
capo ,  ma  tale  quale  è  non  credo  si  possa  perdere  ; 
perchè  non  venendo  soccorso  di  Lanzichenechi ,  come 
ragionevolmente  non  può  venire,  saranno  tante  più 
forze  di  qua  che  non  potranno  essere  oppresse ,  etiam 
se  voi  sarete  necessitati  tirare  costà  il  signor  Giovanni 
con  li  suoi  fanti,  in  modo  che  se  non  si  farà  acquisto, 
non  si  doverà  fare  perdita;  e  a  chi  bastassi  lo  intrat- 
tenersi ,  nessuno  Capitano  è  più  a  proposito  che  il  Duca, 
trovandosi ,  come  si  troverà ,  con  più  genti  il  doppio 
e  in  alloggiamenti  forti,  perchè  non  si  metterà  mai  al 
perieulo.  Dio  voglia  vi  risolviate  bene. 

PS.  Intesi  che  alle  settimane  passate  da  Agnolo 
Strozzi  fu  scritto  a  uno  Alfonso  di  Lififnì  che  è  in  Mi- 
lano ,  per  tirarlo  di  costà ,  e  lui  per  essere  infermo 
non  potette  venire  :  ha  fatto  ora  intendere  al  conte  Ugo 
che  bisognando  verrà.  YS.  avvisi. 


Partb  I.  IO 
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CLXVI. 

A  Ruberto  Acciaidoli. 

Piacenza  ,  M  ottobre  iSsR. 

Ho  avuto  oggi  una  vecchia  di  YS.   de'Si   di   set- 
tembre, e  dua  dì  sono  ebbi  la  sua  de' 4  del  presente, 
con  la  copia  di  quello  che  ha  scritto  a' Signori  Otto  di 
Pratica,  e  da  Roma  mi   è  stata  mandata  la    copia  di 
quanto  ha  scritto  là  il  medesimo  dì;  e  cominciando  la 
risposta  da  queste  ultime ,  mi  è  molto  piaciuto  il  risen- 
tirsi che  ha  fatto  la  Maestà  del  re  in  su  questo  acci- 
dente   scellerato  di  Roma,  e  il  principio   che   ha  dato 
alle  provvisioni;  le  quali   continuandosi    e    in    tempo, 
crederei  ci  fussi  modo  e  a  tirare  la  impresa  di  Lom- 
bardia al  fine  desiderato ,  e  a  conservare  lo  Stato  e  la 
dignità  alla  Santità  di  Nostro  Signore.  Tutto  è  che  non 
manchiamo  a  noi  medesimi ,    perchè  io   veggo    Nostro 
Signore ,  e  per  natura  sua  e  per  le  difficullà  in  che  si 
truova ,  di  animo  tanto  prostrato  e  sì  male  resoluto  a 
fare  provvisione   di   danari   per   quelle   vie    potrebbe, 
facendosi  più  conscienza  o  avendo  più  rispetto  a  ven- 
dere quattro  cappelli  che  a  ruinarq  il  Papato  e  tutto  il 
mondo ,  che  io  dubito  assai  che  vedendo  il  Re  risoluto 
a  non  volere  per  ora  pigliare  impresa  in  Italia  per  sé, 
gli  paia  etiam   con   li   augumenti   offerti    impossibile  a 
sostenere  tanto  peso  ;  di  che  deverebbe  fare  il  contra- 
rio, se  avessi  lo  animo  e  considerassi  che  ogni  accordo 
che  non  sia  universale  e  con  satisfazione  di  tutti ,  sarà 
la  mina  sua.  E  per  arroto   da   Firenze   lo    inviliscono 
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più  col  predicare,  ogni  dì  la  impossibilità  della  Città  ;  la 
quale  se  bene  non  è  aliena  dalla  verità,  doverebbono 
considerare  che  minore  male  saria  spendere  parte  del 
suo  da  sé  per  aiutarsi ,  che  volere  ohe  altri  lo  Spenda 
tutto  per  minarci.  Non  ho  già  insino  a  questa  ora  odore 
alcuno  della  resoluzione  che  farà  Nostro  Signore,  anzi 
il  Datario  mi  scrive  che  in  sulle  lettere  nostre  non 
aveva  ancora  determinato  niente;  ma  scrivo  questo  da 
me  medesimo^  e  mi  fa  dubitare  più  la  natura  nostra  che 
la  ragione. 

Veggo  per  la  lettera  che  VS.  ha  scritto  de'  4  a 
Roma,  che  alla  Maestà  del  re  era  &tato  dato  ad  inten- 
dere, che  il  Papa  aveva  diminuito  nel  campo  suo  più 
di  quattro  mila  fanti  :  cosa  in  tutto  aliena  dalla  veri- 
tà, perchè  vi  abbiamo  sempre  avuto  a  pagamento  circa 
a'nove  mila  fanti ,  né  credo  che  dal  primo  dì  che  uscimo 
in  campagna  al  dì  della  tregua  fatta,  fussi  diminuzione 
di  500  fanti,  e  questa  non  volontariamente,  ma  nata 
per  i  tagli  ordinarli  che  fanno  le  compagnie ,  e  di  più 
erano  i  nostri  fanti  pagati  sempre  ogni  30  dì  ;  non  so  chi 
avessi  fatto^  questi  officii ,  ma  si  partiva  molto  dal  vero. 

Le  quantità  de' danari  che  VS.  scrive  per  la  de' 2 4 
avere  mandati,  erano  tutti  comparsi  ;  così  di  poi  ne  sono 
venute  altre  partite,  le  quali  oggi  vengono  in  mano 
de' Viniziani ,  perché  a  loro  si  é  volta  la  contribuzione 
tutta  de' quaranta  mila  scudi. 

AUi  12  del  presente  scrissi  a  VS.  per  corriere 
proprio  :  prima  gli  avevo  scritto  a'  6 ,  e  in  sustanza  gli 
detti  notizia,  che  non  ostante  fussi  necessario  che  con 
le  genti  nostre  ci  ritirassimo  di  qua  da  Po  per  virtù 
della  tregua ,  nondimeno  che  per  non  disfavorire  la  con- 
segnazione  di  Cremona ,  che  già  era  in  patti ,  e  non 
necessitare  quelli  che  restavano  a  ritirarsi  per  la  par- 
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tiia  nostra  di  quello  alloggiamento,  difiGBrimo  la  esecu- 
zione tanto  che  Cremona  si  consegnò,  e  fu  dato  tempo 
a  ingrossare  il  campo  con  quelle  genti  che  erano  intorno 
a  Cremona  ;  e  noi  oltre  alli  quattro  mila  fanti  che  si 
pagano  al  signor  Giovanni ,  vi  lasciamo  per  più  sicurtà 
del  campo  le  artiglierie  nostre  e  4500  altri  ianti,  i  quali, 
di  poi  che  sopravvenne  il  resto  che  era  a  Cremona,  si 
sono  ritirati;  e  a  giudicio  mio,  presupposta  la  nejcessità 
di  Roma,  che  per  i  periculi  in  che  si  truova  Nostro 
Signore  non  si  poteva  fuggire ,  ci  governarne  di  sorte 
che  non  lasciamo  luogo  né  al  marchese  di  Saluzzo ,  né 
a  Provveditori  viniziani  a  querelarsi,  anzi  sempre  dis- 
sono che  restavano  satisfattissìnù  ;  e  così  mi  persuado 
che  il  Marchese  abbia  testificato  largamente  alla  Maestà 
del  re,  perchè  con  verità  non  poteva  fare  altro. 

Successe  questa  altra  difficultà  di  volersi  partire 
il  signor  Giovanni;  a  che  Nostro  Signore  non  ha  man- 
cato ,  e  con  scriverli  lettere  di  sua  mano  propria ,  e  io 
di  qua  con  lo  usare  infinite  diligenze,  tanto  che  pare 
questo  impeto  si  è  raffreddato  ;  e  spero  si  estinguerà 
in  tutto ,  massime  se  di  costà  sarà  espedito  Giovanni 
della  Stufa  con  qualche  buona  resoluzione.  Così  di 
quello  che  si  può  non  si  manca  per  parte  di  Nostro 
Signore  e  suoi  ministri  in  cosa  alcuna,  perchè  la  im- 
presa si  sostenga  ;  della  quale ,  ogni  volta  che  per  la 
venuta  di  questa  armata  di  Spagna  le  cose  di  Rooia 
non  si  disordinino ,  io  non  posso  sperare  se  non  bene, 
perchè  rispetto  al  poco  numero  degli  inimici,  le  forze 
che  sono  oggi  nello  esercito  sono  tali ,  che  è  quasi  im- 
possibile succeda  alcuno  disordine  ;  anzi  sanza  dubio  vi  è 
modo ,  sanza  commettersi  all<a  fortuna ,  tenerli  impegnati 
in  Milano,  dove  si  andranno  sempre  consumando,  e  ten- 
tare con  parte  dello  esercito  qualche  altra  impresa ,  che 
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al  presente  nessuna  è  più  a  proposito  che  quella  di  Ge- 
nova, che  si  intende  non  è  sanza  grande  estremità. 

Il  disegno  del  Duca  e  delli  altri  Capitani  è  lasciare 
fortificata  Mencia,  che  tutta  via  si  fortifica  e  dove  il 
duca  di  Milano  metterà  buono  presidio;  andare  col 
resto  deiresercito  in  luogo  che  impedisca  a  Milano  le 
vettovaglie  di  Biagrasso  e  Pavia,  il  che  sarà  di  gran- 
dissima incomodità  alli  inimici  ;  e  fortificato  lo  alloggia- 
mento ,  spiccare  una  banda  alla  volta  di  Genova ,  se 
così  gli  consiglierà  la  relazione  di  uno  uomo  che  hanno 
mandato  all'armata.  Il  che  posscmo  fore  comodamente, 
perchè  con  li  quattro  mila  fanti  che  noi  paghiamo  e 
pagheremo  al  signor  Giovanni ,  non  hanno  in  campo 
manco  di  diciotto  o  venti  mila  fanti  ;  assicurinsi  pure 
le  cose  di  Roma ,  che  di  questa  di  qua  io  non  ho  dubio , 
massime  ora  che  sono  in  essere  questi  periculi  di  Au- 
stria, i  quali  stando,  mi  pare  impossibile  che  della 
Magna  possi  venire  soccorso,  o  almanco  cosa  che  im- 
porti. Lo  accamparsi  a  Milano  per  espugnarlo  è  giudi- 
cato non  riuscibile  ;  ma  hanno  qualche  speranza,  innanzi 
partine  di  questo  alloggiamento ,  di  potere  fare  qualche 
tratto  di  mescolare  la  forza  con  furto,  di  che  saremo 
chiarì  presto.  Non  mancherò  (fi  avvisare  spesso  YS.  di 
quanto  succederà ,  come  facevo  in  campo  y  perchè  non 
sono  per  partire  sì  presto. 

PS.  Lo  scudiero  (*)  Croch ,  comparse  in  campo,  e 
iersera  venne  qui  a  me  con  una  credenziale  della 
Maestà  del  re,  facendo  intendere  il  buono  animo  e  con- 
fortando ec. 


(*)  Dei  re  di  Francia. 
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CLXVII. 

Al  Datario. 

•   Piacenza,  I9  ottobre  i5i6. 

L'  ultima  mia  fu  di  avanti  ieri  ;  dipoi  non  ho  scritto 
per  non  avere  avuto  da  dire. 

Venne  iersera  di  campo  lo  scudiere  Croch  con  una 
credenziale  del  Re  a  me,  e  disse  la  gagliarda  disposi- 
zione che  ha  il  Re  alla  impresa  e  alla  conservazione 
di  Nostro  Signore  ,  confortando  ec-  Dipoi  oggi  è  andato 
a  Modena  con  una  simile  al  conte  Guido.  Dicami  che 
il  signor  Giovanni  gli  ha  promesso  di  non  partire  di 
campo  insino  non  ha.  risposta  da  Giovanni  della  Stufa 
che  ha  mandato  in  Francia ,  e  che  il  Re  desidera  molto 
si  faccia  la  impresa  di  Genova. 

Con  lui  era  il  conte  Ugo  de'Peppoli,  che  per  com- 
missione del  Re  va  a  Ferrara  a  confortare  il  .Duca  che 
entri  nella  Lega  e  sia  d'accordo  con  Nostro  Signore  ; 
e  mi  fece  grande  instanza  per  intendere  che  parliti 
arebbe  da  Sua  Santità.  Gli  dissi  non  lo  sapere  ,  come 
è  vero,  ma  per  quello  che  avevo  inteso  da  Roma, 
giudicavo  che  il  Papa  fussi  bene  disposto  a  qualche 
onesta  conclusione  ;  né  ci  vedevo  la  maggiore  difficultà 
che  il  persuadersi  forse  il  Duca  ,  che  il  Papa  avessi 
troppo  bisogno  di  questo  accordo;  ma  che  quando  in 
questo  si  misurassi  bene,  credevo  a  ogni  modo  si  potria 
faro  qualche  buona  conclusione.  M'  ha  pregato  che  io 
faccia  intendere  la    andata   sua    a  Nostro    Signore ,    e 
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offerisca  la  opera  sua  ;  se  è  buona  a  qualche  cosa ,  e 
ritraendo  niente  di  momento ,  me  ne  avviserà  subito. 
In  campo  attendono  a  fortificare  Moncia,  di  che 
il  signor  Federigo  ha  la  cura,  e  dice  sarà  fortificata 
fra  quattro  dì ,  benché  il  signor  Giovanni  mi  manda  a 
dire  che  sarà  cosa  molto  più  lunga  ;  intrattanto  non  ^  si 
leveranno  di  quello  alloggiamento.  Dipoi  disegnano 
alloggiare  in  luogo  che  impedischino  le  vettovaglie  di 
Pavia  e  Biagrasso,  né  stanno  fuora  di  speranza  di 
eseguire  sopra  a  Milano  uno  di  quelli  disegni  che 
s'avevano  innanzi  alla  partita  nostra  ;  ma  é  incredibile 
la  tardità  del  Duca ,  così  nel  deliberare ,  come  nello 
eseguire.  Hanno  ordinato  di  volere  ristrignere  il  con- 
siglio ,  perchè  fu  preso  uno  Borgognone  della  compa* 
gnia  del  Zucchero  (*) ,  che  seppe  dire  quanto  si  era 
ragionato  nel  primo  consiglio  fatto  dopo  la  tornata  del 
Duca ,  e  da  25  o  30  che  erano ,  lo  riducono  a  7  o  8  ;  ma 
penso  durerà  quanto  Dio  vorrà  ,  come  si  fece  una  volta 
quando  vi  eravamo  noi ,  che  non  durò  il  buono  ordine 
più  che  tre  dì.  Dice  questo  Borgognone  il  medesimo 
che  hanno  detto  molti ,  che  levatogli  le  vettovaglie  di 
Pavia  e  di  Bia  (*) ,  non  possono  stare  in  Milano ,  e  che 
Borbone  ha  il  miglioramento  suo  in  Como ,  con  animo, 
stringendosi  più  le  cose ,  di  andare  nella  Magna.  Hanno 
inclinazione  alle  cose  di  Genova ,  dove  il  marchese  di 
Saluzzo  desidera  assai  di  andare,  e  si  aspetta  ora  il 
ritorno  dell'  uomo  che  andò  alla  armata  ;  e  poi  alla 
esecuzione  aspetteranno ,  «econdo  intendo  ,  avere  fatto 


^Èi^^^^m^^m^m 


(*)  È  quel  capitano  Zucchero  o  Cuccherò  albanese,  che  combattè 
nel  campo  degli  imperiali  contro  Firenze,  al  tempo  dell'assedio. 
(<)  Bia  grasso,  Abbia legrasso. 
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Taltro  alloggiamento  e  fortificato  ;  però  non  sarà  questa 
mossa  né  oggi  né  domani ,  non  ostante  che  da  ogoi 
banda  si  intenda,  e  ogni  dì  che  a  Genova  non  stanno  bene. 

flq  ora  lettere  dal  Garimberto ,  che  gli  Spagnaoli 
gli  hanno  protestato  ,  che  per  loro  non  sta  da  andare 
più  innanzi  al  suo  cammino,  e  però  pretendono  essere 
liberati  li  suoi  staticbi ,  se  piglieranno  il  cammino  che 
potranno  per  sua  sicurtà;  quale  si  intende  che  è  di 
volere  andare  a  Genova,  che  credo  sia  quello  che  im- 
peti manco  a  noi ,  che  nessuno  altro  :  sono  alloggiati 
in  Reggiano  di  verso  la  montagna. 

Alla  lettera  di  YS.  de'  1 9 ,  non  occorre  altra  rispo- 
sta ;  scriverò  in  campo  quello  che  si  intende  costì  delle 
cose  di  Genova ,  ancora  che  lo  sanno  per  molte  vie ,  e 
solleciterò  ec. 


CLXVIII. 


Al  Vescovo  di  Fola. 


Placenta,  «5  ottobre  iSafi. 


lersera  per  via  del  magnifico  Capitano  di  Brescia, 
risposi  a  una  di  VS.  de'  1 5  ;  dipoi  ho  avuto  le  sue 
de'  1 7  e  dua  de'  19,  le  quali  contengono  li  avvisi,  che 
ha  la  ili.*"*  Signoria  (^),  di  Francia  e  di  Spagna  ;  quelli  di 
Francia  si  sono  avuti  in  conformità  a  Roma  dal  Nunzio  ^^ 
di  Nostro  Signore,  che  n'  ha  scritto  ancora  a  me ,  e  il 


(''Di  Venezia . 

^*)  Roberto  Acciaiuoli. 
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medesimo  ha  riferito  lo  scudiere  Croch  ;  uè  si  può  dire 
altro  che  quanto  dice  prudentissimamente  VS. ,  che  è 
necessario  rapportarsi  alli  effetti,  seguendo  la  dottrina 
di  Cristo  e  quella  che  tutto  dì  insegnano  li  uomini. 
Le  lettere  che  sono  a'  Roma  dal  Nunzio  di  Spagna, 
dallo  Oratore  Fiorentino  e  da  altri,  confermano  pure  la 
partita  presta  della  armata  e  con  buono  numero  di 
fonti  ;  in  modo  che  in  queste  contrarietà  bisognerà 
ancora  di  questo  prestare  fede  aUi  effetti.  Li  Svizzeri 
debbono  a  questa  ora  essere  a  Roma  o  poco  distanti, 
e  la  faìiteria  italiana  cammina  forte,  in  modo  che 
siamo  al  sicuro  che  queste  provvisioni  preveniranno  alla 
armata. 

y S.  sa  la  resoluzione  che  fu  fetta  sopra  la  gente 
che  era  in  Cremona  ,  alla  quale  io  detti  il  salvocon- 
dotto  di  potere  per  le  terre  della  Chiesa  andare  nel 
Regno ,  ancora  che  la  andata  loro ,  come  ebbe  notizia 
VS.  non  piacessi  a  Nostro  Signore  ;  ma  lo  concessi  per 
non  alterare  lo  iH.""  Duca  di  Urbino  ohe  l'aveva  loro 
promesso,  e  perchè  non  si  differissi  la  partita  loro  di 
Cremona,  dove  stando  tenevano  quivi  etiam  la  persona 
del  Duca  con  tanta  gente  ;  gli  dissi  però  volere  che 
andassino  con  uno  mio  Commissario  particulare  e  per 
quello  cammino  che  io  disegnerei  loro,  che  èra  che 
non  toccassino  il  Modonese  né  quello  di  Bologna ,  ma 
per  le  terre  del  Duca  di  Ferrara  si  conducessino  ai 
confini  di  Ravenna.  A  che  non  sono  voluti  stare  pa- 
zienti ,  perchè  dopo  l'avere  passato  Po  contro  alla  voluntà 
del  Commissario ,  volevano  condursi  in  Romagna  per 
il  Modonese  e  Bolognese:  il  che  dicendo  il  Commis- 
sario, che  era  contro  allo  ordine  ch'egli  aveva  da  me, 
e  inoltre  non  essere  a  proposito  perchè  tutto  il  paese 
era  pieno  di  queste  genti  che  vanno  a  Roma,  gli  pro- 

Partk  I.  GO 
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testorono  in  salle  porte  di  Reggio,  che  per  loro  non 
stava  dì  seguire  il  cammino  del  Regno;  e  andati  a 
alloggiare  a  pie  della  montagna  nella  iurisdizione  del 
Daca  di  Ferrara ,  si  levorono  iermattina ,  e  iersera 
alloggiorono  nella  montagna  di  Parma  a  Calestano, 
luogo  di  quelli  signori  dal  Fiesco ,  con  ordine  d'andar- 
sene oggi  al  borgo  di  Val  di  Taro,  luogo  pure  di 
quelli  Signori ,  e  di  quivi  secondo  dicono  ^condursi  a 
Genova.  Non  so  se  hanno  preso  questa  deliberazicoe 
per  il  sospetto  di  non  potere  passare  sicuri ,  che  intrido 
andavano  con  grande  timore,  o  pure  se  questo  sia 
stato  suo  ordine  da  principio.  Io  credo  non  sia  stato 
male  ,  perchè  la  andata  loro  alle  bande  di  qua,  noo 
sondo  più  gente  che  siano  ,  è  di  poco  momento  ;  e 
secondo  mi  scrive  mio  fratello  Vice  Presidente  di  Roma- 
gna, lui  si  confidava  male  che  potessino  passare  sicuri 
per  quella  provincia ,  dove  se  fussi  successo  qualche 
disordine ,  non  saria  però  stato  sanza  grandissima  nota. 

Mi  è  parso  avvisare  particularmente  di  tutto  VS. , 
alla  quale  di  campo  non  ho  da  dire  altro  di  nuovo, 
perchè  insino  a  iersera  non  vi  era  altro. 

E  a  VS.  mi  raccomando ,  ricordandoli  quella  licen- 
za di  che  li  scrissi  ieri  ,  di  potere  trarre  da  Brescia 
cinque  cento  corsaletti  e  mille  archibussi ,  poiché  da 
Roma  fanno  instanza  che  vi  si  mandino  presto. 
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CLXIX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

Piaeeota  ,  t5  ottobre  i5iS. 

Dite  al  Datario  che  per  una  mia  de'  20 ,  accennai 
qualcosa  della  opinione  mia ,  poi  che  ebbi  visto  li 
avvisi  di  Francia ,  ma  non  mi  distesi  ;  perchè  a  parlare 
liberamente  con  Sua  Signoria  ho  perduto  ogni  spe* 
ranza  che  di  costà  s'abbia  a  fare  piti  resoluzione 
che  buona  sia,  giudicando  che  poi  che  tanta  ingiuria 
e  vergogna  non  basta  a  accenderci ,  che  ogni  altra 
diligenza  e  conforto  sia  superfluo.  Il  parere  mio  sa- 
rebbe che  noi  fermassimo  il  punto  ,  che  nessuno  fine 
di  questa  guerra  può  essere  se  non  tristissimo  per  noi, 
salvo  che  la  vittoria  o  la  pace  universale  fatta  con 
rispettò  dellì  interessi  di  ognuno;  e  che  oltre  alle  altre 
occasioni  che  ci  sono  da  poterla  sperare,  il  fare  la 
guerra  gagliarda,  mentre  che  la  si  pratica,  fussi  il 
mezzo  che  la  aiuterebbe  più  che  altro;  che  se  da  Fran- 
cia non  possiamo  avere  quello  vogliamo  ,  in  che  laudo 
si  facci  tutte  le  diligenze  possibili  per  avere  il  piìi  che 
si  può  ,  che  togliessimo  quello  che  vaglino  dare  ,  atteso 
massime  che  non  è  sì  poco,  che  con  quello  che  potremo 
fare  da  noi  non  dovessimo  potere  reggere  per  qualche 
mese.  Ma  se  siamo  deliberati,  che  sia  minore  male 
lasciare  rovinare  il  mondo  e  sotterrarsi  in  eterno  ,  che 
il  fare  Cardinali  o  pigliare  degli  altri  modi  di  fare 
danari  che  ci  dispiacciono,  non  ci  dovremo  maravi- 
gliare se  il  Re  o  insospettirà  che  abbiamo  inclinazione 
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a  posare  le  arme ,  non  credendo  ci  sia  impossibile 
quello  che  si  fa  che  noi  possiamo  fare  ;  o  se  pure 
sarà  capace  delle  necessità  nostre ,  ci  terrà  per  amici 
inutili ,  e  gli  parrà  stranissimo  se  di  una  impresa,  dove 
almanco  per  ora  abbiamo  più  interesse  che  lui ,  voglia- 
mo che  lui  porti  il  peso  per  sé  e  per  noi.  E  che  ma- 
raviglia è  se  non  si  risente  delle  ingiurie  nostre  quanto 
desideriamo ,  poi  che  ce  ne  risentiamo  sì  poco  noi  ?  La 
conclusione  è  che  tutta  la  salute  nostra  omsiste  nel 
riscaldare  il  re  di  Francia,  e  a  me  pare  che  noi  fec- 
ciamo  ogni  opera  per  raffreddarlo  e  invilirlo 4  d'onde 
se  lui  inclinerà  alla  pace ,  Dio  voglia  non  si  faccia  ìh 
modo  che  delli  interessi  nostri  si  tenga  poco  conto, 
come  sarà  conveniente ,  avendo  le  cose  nostre  in  mano 
di  due ,  Tuno  inimico ,  Taltro  per  questi  nostri  modi 
poco  amico;  né  al  rispetto  ricordato  per  Francesco 
Vettori  accade  dire  altro,  perché  in  tante  importanze 
non  debbo  venire  in  considerazione  ;  ma  per  concludere 
in  fine  come  in  principio ,  ego  a  vobis  nihil  boni  spero. 

Quello  che  ha  detto  il  signor  Vitello  mi  pare  uno 
sogno,  e  lui  proprio  e  il  Datario  sanno  meglio  che 
altri,  se  ho  amato  l'onore  suo. 

Piacemi  che  il  signor  Lorenzo  Cibo  ci  voglia  laglieg- 
giare:  temo  saremo  presto  in  termini  che  con  ragione 
ci  farà  paura  ognuno ,  come  ora  ci  fa  ognuno  sanza 
ragione. 

Dite  a  messer  Iacopo  che  ho  fatto  e  fo  ogni  dili- 
genza ,  ma  non  so  già  se  basterà  ,  perchè  al  signor  Gio- 
vanni si  dia  la  impresa  di  Genova  ;  e  che  se  si  resol- 
vino  al  fare  gagliarda  provvisione  di  danari,  non  pos- 
sono perire  volendo  poi  spenderli  utilmente ,  come  sono 
certo  faranno ,  e  che  domani  avviserò  de  danari  che 
bisognino  per  qua. 
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Additio.  Stasera  sono  stato  avvisato  che  il  Datario 
ha  commesso  a  Bologna  a  messer  Pier  Antonio  da  Ur- 
bino, uomo  del  Governatore  di  Bologna,  che  esamini 
testimoni  sopra  i  portamenti  di  mio  fratello  in  Romagna  (^^, 
e  in  spezie  di  non  avere  obbedito  a  certa  inibitoria  e 
di  non  so  che  breve  di  Nostro  Signore  sopra  grani,  e 
che  lui  ha  già  esaminato  Lorenzo  Malvezzo  e  non  so 
chi  da  Imola  :  mi  sono  maravigliato  quanto  di  cosa 
avessi  potuto  sentire ,  che  meco  si  usino  cimili  termini, 
alieni  assai,  se  io  non  m'inganno,  da  quello  che  si 
conviene.  Se  hanno  querela  alcuna  di  mio  fratello  e  sia 
con  poco  fondamento ,  non  è  questo  modo  di  procedere 
da  uomini  che  voglino  trovare  la  verità ,  ma  conforme 
a  chi  desidera  dare  calunnie  etiam  ingiuste ,  o  non  po- 
tendo fare  altro  battere  almanco  nello  onore;  perchè  lo 
intendersi  solo  che  si  ricerchino  queste  cose  per  via  di 
esamini ,  percuote  assai  lui ,  ma  molto  più  me.  Ma  se 
le  querele  sono  tali  che  verisimilmente  si  possine  cre- 
dere ,  si  potrà  con  mille  altri  modi  trovare  la  verità  che 
con  questo  ;  ma  nessuno  era  migliore ,  né  più  conve- 
niente ,  né  più  ragionevole  che  avvisare  me  delle  impu- 
tazioni che  gli  fussino  date  ;  e  non  mettermi  sotto  i  piedi 
di  messer  Gero ,  della  sua  vanità  e  invidia ,  e  manco 
di  quello  Pier  Antonio ,  e  a  detto  di  Lorenzo  Malvezzo, 
inimico  mio  per  la  sentenza  li  detti  contro  de'  Bricchieri 
e  di  altri  da  Imola ,  che  debbono  essere  di  quelli  che 
hanno  fuggite  le  forche. 

Chi  mi  avvisa  è  in  Bologna ,  e  dice  volerlo  sapere 
di  certo,  e  inserendo  tanti  particulari  me  lo  fa  credere 
non  mi  parendo  anche  nuovo  che  questa  vadia  a  con- 


(')  Iacopo,  che  era  Vicepresidente  di  Eomagna, 
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trarìo  come  fanno  tante  altre  cose.  Il  dispiacere  anzi  lo 
sdegno  che  io  n'  abbia ,  in  caso  sia  vero,  non  vi  potrei 
dire;  né  vi  scrivo  questa  se  non  perchè  vediate  di 
intenderne  la  verità ,  non  già  perchè  per  parte  mia  ve 
ne  lamentiate  con  alcuno  ;  perchè  se  nob  basta  il  rispetto 
che  ragionevohnente  mi  debbo  essere  al  mio  parere 
avQto,  non  voglio  che  anche  vaglino  le  parole  o  que- 
rele mie,  e  mi  sarà  non  piccolo  guadagno  il  cognoscere 
che  io  sia  stimato  sì  poco. 

PS.  Questa  cosa  mi  pare,  anzi  è  tanto  aliena  da  la 
fede  che  io  ho  nel  Datario,  che  io  vo  pensando  se  la 
commissione  nascessi  dal  Legato  o  da  ogni  altro  che 
da  lui. 


CLXX. 

A  Messer  Cesare  Colombo. 

f7  ottobre  15'.6. 

Ho  diflferito  rispondere  alla  vostra  de'  1 6 ,  perchè 
non  toccando  altro  che  particularità  mie,  mi  è  parso 
potere  usare  più  liberamente  la  negligenza  che  non  fo 
nelle  faccende  pubbliche;  e  vi  dico  che  (^)  di  Giuliano 
Leno  non  mi  maraviglio,  perchè  il  non  avere  io  com- 
portato i  suoi  latrocinii ,  né  volutogli  dare  300  fanti  per 


(*)  Tutto  il  resto  è  ìd  cifra. 
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la  guardia  delle  artiglierie,  ne' quali  disegnava  rubare 
grossamente  ;  e  in  ultimo,  per  cognoscerlo  insuflScientis- 
simo  a  questo  esercito,  Tavere  io  operato  la  revoca- 
zione e  provvisto  di  altri ,  ha  causato  in  lui  mala  con- 
tentezza di  me ,  e  la  sua  maligna  bestialità  Y  ha  spinto 
a  parlare  sanza  distinzione  di  vero  e  di  falso;  e  ancora 
che  Nostro  Signore  k)  oda  e  forse  gli  presti  qualche 
fede,  io  di  lui  non  mi  voglio  curare ,  perchè  il  subietto 
è  di  qualità  che  non  merita  sia  tenuto  conto  di  lui , 
né  che  se  ne  parli. 

Del  Pisani  avevo  in  verità  contraria  opinione;  per- 
chè oltre  che  a  me  ha  sempre  dimostrato  il  contrario, 
ho  aperto  qualche  volta  delle  lettere  sue  al  Cardinale, 
che  andavano  per  mano  mia  non  solo  nel  principio  ma 
nel  mezzo  e  nella  fine  del  tempo  che  sono  stato  seco, 
e  n'  ho  trovate  molte  piene  di  onorevolissime  relazioni  ; 
in  modo  che  saria  facile  cosa  che  il  figliuolo  a  instanza 
del  Cardinale  Rangone  avessi  da  sé  fatto  malo  officio 
col  nome  del  padre;  e  quando  pure  sia  stato  il  padre, 
che  in  verità  lo  posso  male  credere,  non  gliene  avendo 
io  dato  causa  come  non  ho  alcuna  ,  la  non  può  essere  pro- 
ceduta se  non  che  dalla  intrinsichezza  che  fece  seco 
il  conte  Guido,  da  poi  che  il  duca  di  Urbino  andò  a 
Cremona.  Perchè  essendo  lui  andato  a  alloggiare  nello 
alloggiamento  del  Duca  e  preso  quodammodo  la  cura 
di  quelle  poche  genti  de'Viniziani  che  restorono  in 
campo,  ebbe  occasione  di  intrinsicarsi  seco;  e  lui  mi 
fece  grandissima  instanza ,  prima  perchè  io  rendessi  la 
compagnia  a  Adriano  non  ostante  il  carico  mi  aveva 
fatto,  e  poi  perchè  io  operassi  che  lui  venissi  a  Roma  e 
non  il  signor  Vitello  ;  nel  quale  tempo  potria  essere  gli 
persuadessi  che  io  ero  poco  amico  del  Conte  e  cercavo 
di  batterlo ,  e  forse  lo  spignessi  a  scrivere  più  oltre  ;  il 
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che  .iion  so ,  ma  difficilmente  lo  credo.  So  bene  che  il 
conte  Guido,  oltre  a  quello  che  ara  fatto  che  il  Cardinale 
e  Gian  Paolo  dichino  continuamente  a  Nostro  Signore ,  e 
che  loro  per  terze  persone  costà  abbino  latto  tornare  a 
orecchi  di  Sua  Santità,  ha  usato  in  campo  tutte  le  arti 
perchè  sia  scritto  da  molti  male  di  me,- non  solo  a  Roma, 
ma  a  Yinegia  e  ancora  in  Francia  ;  e  di  più  per  noQ 
dimenticare  la  natura  sua,  ha  usato  diligenza  per  per- 
suadermi che  il  Provveditore  Peserò  aveva  scritto  male 
di  me  a  Vinegia ,  e  in  spezie  che  il  non  avere  io  pagalo 
i  fanti  suoi  il  dì  del  tempo ,  era  stata  causa  della  ritirata 
nostra  di  Milano  ;  e  tutto  per  mettermi  alle  mani  con 
lui,  come  aveva  cercato  di  fare  che  venissi  il  signor 
Giovanni  col  duca  di  Urbino  e  con  Malatesta.  La  causa 
di  questa  disposizione  sua  procede  in  gran  parte  dalla 
mala  natura  sua ,  solila  a  governarsi  sempre  con  ognuno 
con  simili  arti,  e  poi  particularmente  per  questo  odio 
che  è  tra  il  signo[r  Giovanni  e  lui  ;  nel  quale  acciecato 
parte  dalla  passione  ,  come  fanno  li  uomini,  parte  misu- 
rando poco  sé  medesimo,  ha  sempre  avuto  ombra  che 
io  a  instanza  del  signor  Giovanni  e  signor  Vitello  lo 
voglia  battere.  E  ristrignendo  tutto  quello  che  fa  dire, 
non  ho  sentito  dire  se  non  tre  cose  :  la  prima  che  per  non 
gli  lasciare  avere  onore ,  non  ho  voluto  prestare  orec- 
chi a' disegni  proposti  da  lui  a  beneCcio  della  impresa, 
cosa  tanto  vera  quanto  è  vero  che  io  desideri  la  ruina 
del  Papa  o  di  questa  impresa  ;  nelle  quali  dua  cose 
non  ho  ceduto  né  cedo  a  alcuno  di  credere  etiam  al 
Papa  proprio.  Non  mi  voglio  in  questo  articulo  compa- 
rare seco ,  perchè  mi  farei  troppa  ingiuria  ;  né  riferire 
quanto  scrive  in  sulla  nuova  del  caso  di  Roma;  ne 
quanto  in  camera  mia  in  presenza  di  25  persone  parlò 
a  don  Francesco  di  Mondezza  vituperosissimamente  di 
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Nostro  Signore  ;  né  molti  altri  '  particulari  in  questo 
proposito ,  che  solo  a  ricordarli  mi  fanno  nausea.  Ma  vi 
dico  bene  che  i  disegni  proposti  a  benefizio  dell'impresa, 
non  solo  da  lui  ma  dal  diavolo ,  gli  arei  favoriti  al  pos- 
sibile ,  perchè  mai  desiderai  cosa  quanto  questa  vittoria; 
ma  lui  che  è  vAto  di  sostanzialità,  né  può  dalli  effetti 
conservarsi  quella  riputazione  che  gliene  hanno  dato  i 
feudi,  si  va  armeggiando  con  queste  arti,  e  sempre 
proponendo  cose  che  hanno  in  sé  tempo  o  condizione, 
acciocché  no(i  ^i  volendo,  non  gli  manchi  qualche  scusa; 
la  quale  è  forse  capace  a  chi  non  è  in  fatto ,  ma  vi 
prometto  che  di  qua  è  comparito  tanto  povero  ne'con- 
sigli ,  tanto  male  intelligente  neirordinare  le  esecuzioni 
fuora  delle  generalità  ,  che  in  questo  eisercito  non  ci  è 
stato  Capitano  in  manco  riputazione  che  lui  ;  né  gli  è 
restata  altro  che  quella  che  s'ha  intrattenuto  per  forza 
di  clisteri,  cioè  con  le  sue  pratiche  artificiose,  e  con 
la  liberalità.  Potrei  in  questo  luogo  riferire  mcdte  insi- 
pidità, molte  malignità ,  ma  le  tacio  perché  non  ho  tolto 
la  penna  in  mano  per  questo;  basta  che  se  non  ha  fatto 
bene  ,  non  lo  imputi  a  me,  che  se  bene  sia  presunzione 
a  dirlo ,  credo  però  poterlo  dire  con  verità ,  che  se 
ognuno  che  aveva  carico  nel  campo  avessi  fatto  nel  suo 
grado  quanto  ho  fa,tto  io  nel  mio ,  sarieno  forse  le  cose 
nostre  più  innanzi  che  non  sono. 

Si  duole  che  io  hp  pagato  alla  banca  i  fanti  suoi,  non 
quelli  del  signor  Giovanni  e  di  Vitello  :  lo  ordine  mio 
è  stato  pagare  sempre  „  dalla  prima  paga  in  fuora,  i  fonti 
di  tutti  alla  banca ,  salvo  che  quando  al  tempo  del  dare 
la  paga  non  sono  stati  i  denari  in  campo,  io  ho  fatto  irasse- 
gnare  i  fanti  il  di  del  tempo  ;  e  quando  poi  sono  venuti 
i  danari ,  gli  ho  dati  a'  Capitani ,  altrimenti  ho  pagato 
alla  banca;  e  questo  è  accaduto  più  all'uno  che  alVal- 

Partc  I.  61 
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tro,  secondo  che  ha  dato  questa  sorte.  Alessandro 
del  Caccia,  che  era  lui  che  gli  pagaTS,  lo  sa,  e 
non  essendo  uomo  mio  non  mancherìa  di  dire  la  Teliti 
etiam  contro  a  me;  anzi  lo  sa  il  CoDte  medesiaio, 
che  ne  lo  feci  ana  volta  chiarire  da  Alessandra 

Lamentasi  che  a'Capitani  sooi  quando  gli  mancavaBO 
fanti ,  io  non  gli  rtmetlevo ,  di  che  si  potrebbe  anoon 
lamaitare  il  signor  Vitello,  ma  bene  gli  rinnetleTO  al 
signor  Giovanni ,  che  è  la  Teritè  ;  perchè  sempre  volli 
conservare  al  signor  Giovanni  i  dae  mila  famtì^  e  ^  altri 
se  avessi  avuto  occasione  gli  arci  spenti  tatti;  di  che 
non  si  debbe  lam«itare  di  me ,  perdiè  oltre  che,  oooe 
sa  Nostro  Signore,  i  cinque  mih  fanti  furono  dati  a  ini 
per  accidente ,  non  perdiè  n'  avessi  tanto  numero ,  gii 
fece  scrìvere  Sua  Santità  da  Iacopo  Salviali  innand  die 
io  partissi  da  Roma,  che  dalla  prima  paga  in  làseg^ 


Che  colpa  ho  io  se  il  signor  Giovanni  esenHia 
la  fenterìa  sua,  lui  la  tiene  a  dormire?  Che  colpa 
ho  io  se  il  signor  Giovanni  .  che  a  ogni  ora  va 
ne' perìcoli,  desklera  dare  Capitani  alle  compagnie  sue 
che  combattino  e  siano  soldati  :  e  questo  altro ,  da  uno 
o  dua  in  fuora .  non  aveva  se  non  persone  non  use 
alla  guerra  e  sanza  credito  o  virtù:  usandoli  non  in 
servìzio  alcuno  de  padroni ,  ma  per  cortigiani ,  e  bastan- 
doli aver^  piena  la  tavola  di  loro  e  che  gli  faccino  la 
coda  grossa  per  il  campo  ?  Che  colpa  ho  io  se  il  signor 
Giovanni  li  vede  a  ogn  ora  in  viso  i  fonti  suoi,  gli  va 
armando,  rassettando  e  fecendo  buone  le  compagnie: 
questo  altro  non  le  vede .  non  vi  pensa  mai,  non  le  com- 
pagnie arma ,  non  le  rassetta  :  in  modo  die  migliori 
orano  le  sue  alla  prìma  paga .  che  alle  altre  ?  E  se  luì 
nou  nìl^ .  il  che  in  venta  non  so.  le  lascia  rubare  sanza 
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discrezioDG  alcuna  a'  suoi  Capitani  e  si  apertamente ,  che 
è  una  vergogna.  Queste  ragioni  mi  hanno  fatto  non  dimi- 
nuire i  due  mila  fanti  del  signor  Giovanni  ;  anzi  se  non 
fussi  stato  per  non  fare  gridare  questo  altro,  gliene 
arei  accresciuti ,  e  quelle  delli  altri  lasciatole  andare 
secondo  che  ha  dato  la  occasione  delle  rassegne. 

Vi  ho  fatto  questo  discorso ,  acciocché  siate  instratto 
del  tutto;  e  avendo  qualche  buona  occasione  di  farlo 
ÌQtendere  a  Nostro  Signore  e  al  Datario ,  vi  prego  lo 
facciate,  perchè  in  verità  non  meriterei  restassi  con 
mala  opinione  di  me  ;  nò  vi  rincresca  di  scrivermi  sem- 
pre quello  che  intendete ,  perchè  se  bene  n'  (io  qualche 
fastidio,  non  ho  però  tanto , dispiacere  quanto  credete, 
essendo  conscio  a  n^e  medesimo^  che  io  ho  sempre  go- 
vernato le  cose  con  grandissima  affezione  a  Nostro 
Signore ,  e  sapza.  alcuna  passione  o  particularità  mia  ; 
e  che  tutti  li  inimici  o  male  contenti  di  me  procedono 
da  una  radice  sola ,  d'avere  preposto  il  servizio  di  Sua 
Santità  sanza  rispetto  alcuno  a  ogni  altra  cosa.  Le  pa- 
role di  Gian  Paolo  mi  danno  poca  noia;  al  quale  non 
replicherete ,  perchè  non  ho  voluto ,  né  voglio  rompere 
col  Conte ,  non  mi  parendo  a  proposito  per  li  affari  di 
Nostro  Signore;  manco  quelle  di  Borso  o  di  Niccolò 
de' Medici,  se  non  hanno  altro  foi^damento  che  il  suo: 
se  hanno  maggiore  fondamento ,  no  so  che  dire  se  non 
che  ho  mala  sorte ,  se  possono  più  le  malignità  di  altri 
che  la  verità;  e  in  ogni  caso  desidero  quanto  è  possi- 
bile «apere  quello  che  ne  sia ,  perchè  mi  serve  a  ogni 
proposito.  (^) 

Avvisatemi  quando  del  Turco  s' intende  qualche  cosa. 


<^)  Qui.  fioisce  la  cifra. 
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CLXXL 


A  Ruberto  Acauncu, 


YS.  dopo  la  mia   de* 2,   di  die  p^   Fidtiiiia   sua 
de*1 5,  avnta  questa  notte ,  accasa  la  ricevuta  ,  ara  avuto 
pSì  mie  de'  6 ,  de'  1 2 ,  spacciate  insino  a  Lione  per  cor- 
riere a  posta ,  e  de'^2 ,  per  le  quali  li  avvisai  lata- 
mente in  che  termini  si  truovino  le  cose  di  qua,  il 
modo  con  che  eravamo  partiti  dal  campo ,  e  le  proT- 
visioni  che  vi  erano  restate:  perchè  se  bene  lo  animò 
di  Sua  Santità  fossi ,  e  cosi  mi  avevano  scrìtto,  et  etiam 
a  Yinegia  in  |nù  mani  di  lettere,  dqpo  la  tregua  fiitu 
di  rimuovere  del  campo  sdamente  il  nome ,  ma  con  li 
effetti  aiutare  la  impresa  gagliardamente ,  tamen  la  ne- 
cessità in  che  parve  essere  Nostro  Signore  di  fere  grosse 
prowisicmi   a  Roma  per  timore  della  venuta   della  ar- 
mata di  Spagna,  che  in  quelli  tempi  da  diverse  bande 
fo  molto  affermata .  Jo  costrinse  a  mutare  proposito ,  e 
risolvè  lasciare  in  campo  sotto  il  signor  Giovanni  pagati 
solo  quattro  mila  fonti .  e  farsi  forte  quanto   poteva  io 
Roma.  La  quale  deliberazione  non  ha  dato   alterazioDe 
né  in  campo  né  a  Vìnegia.  perchè  si  tocca   con   mano 
per  ognuno  che  tutte  le  spese,  che  oggi  ha  Nostro  Si- 
gnore Ira  in  Lombardia  e  in  terra  di  Roma,   non  sooo 
manco  dì  sessanta  mila  ducali  il  mese ,    che    come  sa 
VS,  è  mollo  sopra  le  forze  sue.  Successe  di  poi  questa 
fontasìa  del  signor  Giovanni  di  levarsi  del  campo,  cbe 
in  verità  per  ogni  rispetto  era   di   danno  grande  alla 
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impresa  ;  e  in  questo  che  diligenze  si  siano  usate ,  per-^ 
che  non  segua  tale  disordine,  YS.  Tara  potuto  com^ 
prendere  per  Taltre  mie ,  e  ora  di  nuovo  per  fermarlo 
meglio,  ha  deliberato  Sua  Santità  di  contentarlo  di  uno 
Stato  nelle  terre  della  Chiesa.  Di  che  di  presènte  si 
verrà  allo  effetto ,  che  è  molto  contro  alla  deliberazione 
che  aveva  fotta  di  non  alienare  niente  della  Chiesa;  pure 
il  rispetto  del  beneficio  comune  e  di  aiutare  quanto  può 
la  impresa,  ha  potuto  in  lui  più  che  altra  ragione. 

E  certo  a  me  è  parso,  che  insino  a  qui  le  deliberazioni 
di  Sua  Santità  siano  state  tali  che  nessuno  de' Collegati  se 
ne  è  potuto  lamentare  ;  perchè  la  necessità  di  farsi  ga- 
gliardo a  Roma,  e  per  potere  fare  questo,  di  diminuire 
le  altre  spese ,  è  cognosciuta  da  ognuno.  Né  si  può 
negare  che  non  sia  stata  prudenza  e  forse  necessità  il 
persistere  nell'osservanza  della  tregua,  insino  si  tro- 
vassi armato  e  assicurato,  come  comincia  a.  trovarsi 
ora  ;  perchè  oltre  alli  Svizzeri  e  qualche  migliaio  di  fonti 
italiani  che  ha  fatto  di  là ,  vi  ho  mandato  io  di  qua 
tremila  altri  fanti,  250  uomini  d'arme  e  300  cavalli 
leggieri ,  i  quali  ira  pochi  dì  saranno  condotti-  tutti  in 
Roma.  Ma  io  non  so  ora  come  potrà  lungamente  durare 
questa  satisfazione  de'pregressi  suoi ,  poi  che  le  vostre 
de' 4,  con  li  avvisi  della  resoluzione  di  quella  Maestà , 
non  ci  hanno  né  riscaldati  né  fatti  resolvere  ;  anzi  an- 
diamo continuando  molto  perplessi,  e  ricercando  di  costà 
maggiori  aiuti  e  demostrazione  ;  il  che  se  bene  non  si 
fa  sanza  causa,  perchè  le  tardità  e  freddezze  usate  in 
principio  per  il  Re  hanno  fatto  grandissimi  mali ,  tamen 
io  dubito  che  il  Re  o  non  pigli  ombra  che  non  queremus 
causam  discedendi  ab  eo,  o  vedendo  che  noi  gli  vogliamo 
lasciare  addosso  troppo  peso ,  non  si  spaventi  e  gli  venga 
voglia  di  posare   questi    fastidii  per  altra  via  che  con 
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la  guerra ,  che  potrebbe  essere  caasi^  della  mioa  é 
tatti. 

Nostro  Signore  certo  non  ha  indinarione  di  aNuveM 
con  Io  Imperatore ,  né  gli  dispiace  manco  la  grandezza  m 
che  gli  dispiacessi  in  principio ,  e  desidera  quanto  pé 
il  buono  successo  di  questa  impresa  ;  ma  oltre  a  qwsb 
che  per  Tordinario  gli  dà  la  natura  sua,  la  botta  eh 
ha  avuto  in  Roma,  il  timore  della  venata  di  quali 
armata,  il  trovarsi  sanza  modo  di  danari  se  non  medi 
mano  a  provvisioni  che  gli  dispiacciono  insìno  al  cnon, 

10  fa  stare  sospeso;  perchè  teme  i  pericoli,  nò  viv- 
rebbe rientrare  in  ballo  se  non  vedessi  una  vii  i 
uscirne  piana  e  sicura.  Cosa  certo  male  considerali, 
perchè  stando  così  non  fugge  i  pericoli,  spende  aw. 
satisfa  male  alti  amici ,  non  guadagna  niente  con  li  ia- 
mici  ;  e  poi  che  siamo  ridotti  in  termini  che  noa  d 
può  liberare  dalla  ruina  altro  che  la  vittoria  o  itt 
buona  pace  universale ,  lo  stare  così  non  aiuta  né  Tm 
né  Faltro ,  anzi  fa  ogni  dì  migliori  le  condizioni  deS 
inimici.  E  ogni  dì  le  cose  sono  qui ,  e  una  parte  grande 
della  salute  nostra  mi  pare  che  sia  ridotta  in  sa  h 
opera  vostra;  perchè  tutto  consiste  che  il  Re  non  pigli 
in  peggiore  senso  quello  che  certamente  non  procede 
da  altro  che  dalla  nostra  frigidità ,  e  si  disponga  per  il 
beneficio  suo ,  per  medicare  i  disordini  nati  in  parte 
dalla  loro  (^^  negligenza,  per  quella  protezione  che  ha  uso 
re  Cristianissimo  della  Sedia  Apostolica  oppressa  da  tante 
ingiurie ,  sostenere  quanto  bisogna  la  debolezza  nostri. 

11  che  se  si  fa ,  sono  certissimo  che  Sua  Santità  aodrì 
gagliardamente  alla  via  medesima,   e   si  potrà  sperare 


(^'  Degli  stessi  francesi. 


Z  LETTERE.  487 

iiclie  le  cose  si  riducono  presto  in  luogo  che  siamo  assi- 
curati del  perdere  la  impresa  ;  altrimenti  credo  bene][che 
■ila  necessità   sforzerà  Sua  Santità   a   non   torcerel^^del 
H^ttunmino,  ma  non  so  se  con  quella  prontezza  e  caldezza 
Hfdie  sarebbe  di  bisogno. 

^\  Le  cose  del  campo  sono  vel  circa  a  quanto  scrissi 
ki|ier  r  ultime  :  avevano  sperato  di  fare  qualche  tratto  a 
f^jHilano,  di  che  ora  sono  esclusi;  ragionano  di  mettere 
^lo  alloggiamento  in  luogo  che  impedisca  le  vettovaglie 
lpidi  Pavia,  di  mandare  gente  a  Genova;  il  che  possono 
j^  Ifaire,  perchè  hanno  in  campo  diciotto  o  venti  mila  fanti 
girivi  con  li  quattro  mila  del  signor  Giovanni ,  a  chi  pure 
^ieri  demmo  la  paga.  Nondimeno  niente  ancora  si  mette 
^ in  atto  per  la  natura  del  Duca,  tarda  a  resolvere,  tar- 
^^ dissima  a  eseguire;  ma  di  questo  YS.  non  mi  alleghi. 
y  ìa  modo  che  si  perdono  tutte  le  occasioni  e  si  consuma 
-  ima  infinità  di  tempo ,  e  con  questa  regola  siamo  andati 
a  principio  usque  ad  finem,  di  maniera  che  se  li  inimici 
^  fassino  stati  o  fussino  più  potenti,  non  si  poteva  aspettare 
^  altro  che  pessimo  esito;  ma  sono  sopravanzati  tanto 
.  di  forze,  che  bisogna  che  per  necessità  sempre  decli- 
^  nino. 

Li  Spagnuoli  e  Italiani,  che  erano  in  Cremona  in 
numero  di  circa  a  300  o  400  cavalli  utili  e  SoO  fanti, 
avendo  avuto  da  me  salvocondottò ,  per  virtù  della 
capitulazione  feciono  col  duca  di  Urbino  di  potere  pas- 
sare per  le  terre  della  Chiesa  nel  regno  di  Napoli,  si 
oondussono  insino  in  Reggiano  ;  e  dopo  molte  consulte, 
misurando  lo  odio  de*populi  e  forse  quello  che  in  simil 
caso  farebbono  loro,  non  hanno  avuto  ardire  di  tenere 
quello  cammino,  e  attraversata  air  improvviso  la  mon- 
tagna di  Parma ,  si  sono  condutti  nelle  terre  de'  Fieschi , 
e  di  quivi  hanno  preso  il  cammino  di  Alessandria. 
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Scrissi  a  YS.  per  altra  come  il  Cantone  di  Berna 
aveva  mandato  a  revocare  i  Capitani  suoi  che  sono 
andati  al  servizio  del  Papa,  i  quali  non  hanno  voluto 
obbedire  ;  non  di  manco  vengono  ogni  dì  di  là  corrieri 
a  sollecitare  questa  revocazione ,  di  che  il  Marchese  di 
Saluzzo  ha  scritto  in  Svizzera,  né  è  venuto  ancora  di 
là  il  rimedio  :  saria  bene  che  Sua  Maestà  facessi  scri- 
vere alli  suoi, ^ che  ci  levassino  queste  difficultà. 

La  contribuzione  de'  quaranta  mila  viene  tutta  in 
mano  de'  Y iniziani  ;  né  per  questo  raffreddi  YS.  la  dili- 
genza del  riscuoterla ,  perchè  è  interesse  comune  ;  ma 
avvertisca  allo  Spina,  e  così  ho' fatto  io,  che  se  s'ari 
a  continuare  il  pagamento  de' venti  mila  a  servizio  del 
Papa,  e  lui  gli  manda  per  Svizzeri,  che  ordini,  che  chi 
gli  porterà  non  dica  nelle  terre  de'Yiniziani  di  avere 
danari ,  né  gli  conduca  al  campo ,  ma  venga  a  dirittura 
a  trovare  me  o  si  conduca  nelle  terre  della  Chiesa, 
acciocché  questi  danari  non  venissino  in  mano  di  altri. 

Penso  che  il  rev."^°  Legato  sarà  arrivato  alla  Corte  : 
sia  contenta  YS.  raccomandarmi  a  Sua  Signoria  rev."'* 

Oltre  alli  fanti  del  signor  Giovanni ,  ricercandomi 
il  raarchese  di  Saluzzo  di  cento  cavalli  leggieri,  gliene 
lasciai  sotto  il  conte  Claudio  Rangone,  come  soldato  del 
Re,  ma  pagato  da  noi. 

Scriverò  a  YS.  quanto  succederà;  la  prego  continui 
ancora  lei  lo  scrivere  a  me  che  sono  in  Piacenza,  e 
secondo  mi  pare  vedere,  per  non  partire  così  presto 
di  Lombardia;  e  le  lettere  si  dirizzino  o  In  campo 
a  Provveditori  viniziani,  o  al  Capitano  di  Brescia. 
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CLxxu:, 


Ah  Signor  Giovanni  W  Mt:BicUv 


«8  ,ottobi«  tSiO^ 


'f 


,  Non  :  Benda  oggji  '  toroiito  il  ^  Cesimu  da  Cremo  na , 
cbe.dahUa  no»;  si  sia  per  paura,  di  .qnu^U»  beoedetfa 
HioMera  gitteto,  io.  Po ,  mi  è  par^  boa  diiSieràre  Uy  spac^ 
oi9  di  ftama,  qu^  mando  per  uoe  oay aliare  propria; 
qm-  ofdiae  di^  si  ferini.  ^  .  Cassano  tanto  <  -_  ehe  abliì9 
coinpagi^ta  che  la €(H2daca.s sicura  YS^  vedrà  per  la 
Ietterai. elle  gli  SjCtrive  T  uetno  suo ,  e  per  quella  che 
scrive  a  me  il  signor  Datario,  che  Sua  Santità  ha 
deliberato  da^e  Fano  alla  SV.  «  e  largtieóie  di  presbite 
I4  iovestitara  con  bolle  e  brevi ,,  e  tutto  quello  die  sarii 
0(Qcessai:io ,  in  migliore  forma  che  parrà,  alla.  Signorìa 
Yostra;  con  questo  Qhe  la  differisca  a  pigliamo  il  posr 
s^sso  tanto»  che  sia  satisfatto  al  Signor  Genstantino  del 
Ci^ito  suo 4,  il  die  Sua.  Santità  promette  di  lare  in 
quello  breve  tempo  che  dicono  le  lettere;  e.  Y&  farà 
che  ora  se  ne  faccia  la  espedÌ2Ì<ttie  e  le  botte^  ia  modo 
che  b.  torva  di  xagione  diventi  vi^stra,  e  che  satisfàjUp 
qitf^rtp^^u^to  al  si^QMMr  Constaqitino V  nom  s'abbia  più 
]|r tornare  al  Papa. per  Im^vì  o. altre  licenase.;  oia  che 
4»  >¥oi  medeaimo/e  dì  vostra  autorità  possiate  ^fmdafe 
a  piglìanie  U  possesso. 

Non  credo  che  questa  poca  dilazione  dia  fastidio 
a  YS.  perchè  oltre  che  la  cognosce  che  Nostro  Signore 
Don  poteva  fare  altrimenti ,  perchè  non  era  giusto 
torgli  il  possesso  innanzi  fosse  satisfatto,  Sua    Santità 
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resta  dbbligata  a  procorare  questa  satisfimone,  e  vi 
assicoro  che  il  signor  Coostantìno,  come  n'ara  qualche 
odore,  ne  sarà  lai  medeiiiDO  sollecitatore  caldo;  sanza 
che  in  ogni  caso,  non  ci  restando  ahra  difficultà  che 
di  pagare  questa -eredBte,  non  msÈékerétAìe ,  al  peggio 
fare,  espedi^rte  a  VS.  di  trovarci  il  modo  lei  ;  ma  que- 
sto non  ari  a  interv^iire ,  poiché  mi  rendo  certo  che 
il  Papa  lo  £au%  per  sé  medesimo  e  più  presto  che  potrà. 

Io  MÀàtsOL  ék  sono  notizia' dalSatario  di  qoeslo 
disegno ,  ma  msino  non  ìntendevio  ne  fatisi  fatta  far  coii- 
dasione ,  non  ToHt  scriverne  a  VS.  aocioocM  la  me 
pensassi  Cassi  mio  trovato.  Ora  la  coìdIìmIo  là  isoDeditare 
che  a  Boma  si  fiM^eia  to-iqpaocio  pHi  presto  cImì»  paò, 
•  VS.  faccia  fere  Bi  le'  Minate  a  qaddie  prsttòco;  per- 
ire le  bolle  skino  più  ampie  e  pia  fevoreveiS  che  sii 
possiJiHle. 

U  signor  Datario,  come  io  dieo,  me  ne  scrisse 
già  dna  di  sono  ,  e  mi  scrisse  che  se  ia  eosa  aveva 
effetto  come  ora  ha  avuto  -,  io  confortassi  VS;  a  tenerlo 
per  ora  secreto ,  perchè  il  Papa  potrà  negoziare  meglio 
la  cosa  col  signor  Costantino,  e  anche  si  tdrrà  occa- 
sione a  quelli  uomini ,  se  o  per  natura  l(n*o  o  spinti 
da  altri  volessino  con  tradire  ;  il  che  se  bene  non  bastas- 
si a  guastarla ,  pure  darebbe  fastidio  ;  e  potendo  fiog- 
girlo  come  si  può  col  tacere  ,  non  è  se  n(m  bene. 

Quello  che  il  Datario  scrive  deUa  provvistone , 
credo  intenda  della  provvisione  ordinaria  che  avera 
innanzi  alla  guerra  ;  perchè  sanno  bene  che  in  campo 
non  si  può  vivere  di  Spirito  Santo,  VS.  mi  rimandi  te 
lettera  del  Datario. 
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Al  Dati«io. 

s8  ottobre  iSift. 

•  -  .,        ■  •  "  "       ■ 

È  vanita  a  lempo  lo  spaccio  del  sigsor  Giofanm  s 
quale  ha  avuto  og^i  oon  le  Jeltere  4li  VS.  de^  24,  fer-- 
ch^  jgà  ero  avvisato  ciie  ragionava,  kmanzi  che-  si, 
matasai  alloggiamento ,  il  che  .dieona  volere  frre  fra 
tre  o  qàatUo  di,  di  venire  inaino  a  Piaoen^a  a  parlara 
meoQ.  di  queste,  cose  sue  ;  acà  domani  lo  spaoeio  e. 
doyerà  restare  satisfotto  r  perchè  tutto  fl  suo  desiderio 
era.  s<^ra^a  Fano.  t 

Quello  che,  VS.  scrive  del  cessare  la  prowisione, 
DO»  credo  intenda  per  quella   suvvenzione  che  gli   dà 
mentre- che  sta  ;  in  r  campo,  perchè  non  arehbe   modo  a- 
vivervi. 

Li  Spagnuoli  sono  usciti  di  Val  di  Nura,  e  si 
crede  vaimo  al  cammino  di  Alessandria  ;  non  hanno  in 
quello  della  Chiesa  iàtto  danno,  ma  pagato  le  vette^ 
vaglio  per  tutto. 

Si  è  mandato  a  messer  Cesare  nota  di  tutte  le 
p/il^pagiì|A  dei  jhatt  e  eavalli  die  sono  venuti  oostà ,  e 
i  danari  (^  hanno  avuto. 

Di  Alfonso  di  Ligni  non  ho  noliw ,  perchè  fu 
ricerco  dua  mesi  sono  per  lettere  di  Agnolo  Strozzi  di 
venice  in  costà;  e  coli^  che  portò  le  lettere  fu  uno 
mandato  dal  rev^°^  Cortona;  ora  mi  ha  detto  il  conte 
Ugo ,  con  chi  lui  ha  rattaceato  la  pratica,  (die  ha  seguito 
grande  :di  bravi  in  Napoli ,  e  che  sa  certo  luogo  da 
potervi  entrare  saaza  dijScultà  ;  altro  non  ne  so^ 
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Di  campo  dicono  volere  mutare  fra  tre  o  quattro 
dì  lo  aHoggiamento ,  e  andare  dalla  parte  garitta  altre 
yolte ,  e  che  hanno  avi4so  che  Genova  sta  male  dì 
vettovaglie ,  et  tamen  non  hanno  ancora  &tto  Tultiina 
resoluzione  di  fore  la  inipre^a;  e  per  quello  che  mi 
mandano  a  dire ,  la  più  parte  de  primi ,  vi  veggo 
ognuno  male  contento  di  tanta  tardità  ,  e  così  intendo 
che  è  il  Marcuse  come  li  altri  :  il  signor  '  Nictoiò  se 
ne  dispera ,  benché  anche  lui  non  è  uomo  cb  riscaldars 
ghiacci.  Non  avevano  ancóra  avuta  la  risposta  che  «spet- 
tavano dalla  armata,  e  quando  sarà  venata,  non  so 
quello  sarà  ;  perchè  oltre  alla  natura  di  chi  ha  a  ddi- 
berare ,  loro  medesimi  di<k)no  che  resolveranno  ,  mutato 
che  sarà  io  alloggiamento  ;  proponenda  alcom  in  caso 
non  si  faccia  la  impresa  di  Grenova,  quella  di  Comò, 
di  Trezzo  e  di  Lecco,  che  si  fariano  Tutia  drietò  alla 
altra.  Ma  andando  a  alloggiare ,  come  dicono ,  verso 
Pavia,  scopriranno  anche  in  questo  molte  difficnltà;  e 
di  pigliare  ora  Milano  con  quelli  disegni ,  sono  al  tutto 
fuora  di  speranza. 

E  stato  preso  da  Svizzeri  ,  la  notte  avanti  a  que- 
sta ,  uno  uomo  del  Capitano  legane ,  che  andava  in 
Milano  con  lettere  sue,  ofiFerendo  di  dare  loro  Grigioni 
se  ne  volevano ,  e  di  tenere  aperti  i  passi  a'  Lanziche- 
nechi  ;  de'  quali  sono  venuti  avvisi  da  Coirà  che  fenno 
qualche  moto ,  ma  non  se  li  presta  fede ,  non  avendo 
riscontro  per  altra  via. 

In  folio  separato.  La  conclusione  è  che  in  campo 
tutti  quelli  Signori  e  il  Marchese  e  li  fi^ltri  si  disperano 
di  questa  tardità  e  irresoluzione  del  Duca ,  le  quali 
sono  come  pel  passato ,  e  per  quello  che  io  intendo , 
forse  qual  cosa  peggio.  La  impresa  di  Genova  è  lodata 


da  ognmo,  e  tei  la  frediba  piiìr  che  li  rttris  taanMF 
vedete  oonvEf  ht  esegnisee,  e  va  B^m^psré  intarpóMBdÒ 
tómpo  e  difficoltà;  ptiré  ii  ProYv^tore  fewro  ìxA 
manda  a  dire ,  ehe  spera  à  ogm  modo  lo  óoodarraiivo^ 
a  fìtria;  ma  bisogna  gK  parlino  con  lo  astrolabio  in  mtto, 
e  in  'ogai  i»6o  s^ha  prima  a  andare  netto  aAtM  alloggia^ 
mento  V  poi  a*  fortificarlo ,  poi^  a  lìoiateiare  a  Oenom; 
Lo  Auditore  del  marchese  (fi  Saltai,  che  vemie 
costà,  ha  fatte  molto  matò  reiasione  4dla  freddezza 
i^  gli  è  parso  trovare,  in  modo  aono  coaùociati  a 
insospettire  ohe  gli  aUHa  a  eissere  datò  parole^  Dia 
voglia  non  fiaiccino  H  medesimo  ìa  Francia,  come  ò  da 
ddbitare;  perchè  la  natnra  di  queste  cose  à  non  aiwe 
mezzo ,  ma  Insogna  che  alla  fine  o  vi  vegghiao  sco- 
perti ,  0  piglino  ombra ,  la  quale  cada  fià  fiicihiieirte 
negli  nomini  ftitti  come  loro  che  nelK  nitri  ;  e  il  deside^ 
rio  die  voi  mostrate  ddla  pace  è  landabile ,  né  et  è 
cosa  da  piacere  altre  che  questa;  ma  io  non  so  già  se 
il  confortarne  troppo  il  re  di  Francia,  -p  dargli  occa^^ 
sione  di  nrasdrvi ,  sia  la  via  a  averla  buona.  ' 


CLXXlK 


Al  Datario. 


9Q  oilobfc  l5lS* 


;  ^''^'f  ■■'■  • 


Scrissi  iersera  ;  dipoi  questa  notte  ho  avuto  lettere 
di  cafnipo,  con  avviso  delle  resohizioni  che  hanno  fitte: 
staranno  ancora  seconda    disegnano   tre-  6   qiMttro  A 
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aeiio  aUoggiaménto ,  ékwe  koq  per  vedere  se  k^  fn- 
dùMAto  UQO  certo. €b6eg[iio,  prc^posto  kurodn'  Milanew , 
di  teotere  M ilitta ; j(^  4elU  abri    dangQÌ..di  prim 
sono  .esduEi ,  e  in  ìapeEÌt   di  queUo   dei    «ignor  Cdft- 
vaODi,:  perchè  à  stgto  fortifioato  quello  luogo.  Di  qmii 
dicono .  volere  Cure    il   primo  .aUoggìam^ato    a.  Piel- 
tella  y  discosto  dallo  atto^giaiBeato  4f  ora   quattro  o 
cmqiie  miglia,  aUt^  via  di  andare  verso  Marigpaano;  e 
a  PioUello  staraano  forse  daa  o  tre  dì    per    fiaire  li 
fòrtifloasiotte  di  Moncia.,  quale  veleòtieri  .laacerebboio 
guardata.  &(  Pic^Utt,    in  dna  e-  tre  alloggiaBeulì,  a 
feraieraDiio  in  luogo,  die  abbino  Lodi  alle  spalle  e  sii 
il  più  che  si  può  tra  Milaao  e  Pavia,  per  ÌQipedìce  la 
vettovaglie  di  Pavia  e  ài  BiagraMO  ;   il  che .  arehboaa 
fatto  più  comodameiite ,  pcNtieadosi  «  Biuaaco  e  fi^^ido 
pruova,'  oome  ò  seuipce  irtato  ragionato,  A  piglia^  Bia* 
grasso  ,  Eia  il  Duca  è  stato  di  parere  ohe  jaopi  sia  baie 
voltare  le  spalle  a  Pavia  ;  e  Biagrasso  si  £wtifipa ,  ia 
modo  che  non  so  (fuanto  riescirà  loro  il  tórre   le  vet- 
tovaglie di  Biagrasso.  Fermato    questo   aUoggiameaU) , 
che  vede  VS.  fra  quanti  dì  sarà  ,  dicono    volere  man- 
dare a  Genova  una  banda  di  Svizzeri  con  li    fanti  del 
marchese  di  Saluzzo  ,  e  tre  o  quattro  mila    altri   fanti 
Italiani  ;  e  della   impresa  sarà  capo   il  Marchese ,    con 
chi ,  quando  bene  ne  fusai  ricerco  ,  non  vorrà    andare 
il  signor  Giovanni  ;  dicono  anche  volere  mettere  g»3nte 
in  Lomellina ,  che  quando  lo  feceino ,  importerà  manco 
il  caso  di  Biagrasso. 

Vedrà  VS.  quanto  mi  scrive  Grangis  :  credo  pure 
che  questi  di  Berna  dovevano  revocare  i  cooìandamenti 
fatti  a'  suoi  Capitani ,  ma  intrattanto  non  cessano  di 
sollecitarli  ;  e  pure  di  auovo  è  venuto  in  mano  4*^  Mar- 
chese   uao  altro apaceio  loro,  qaaJt^  lui   ha  riteaaio, 


^K«%«ft  IMI 

été  vi  0ÒAO   (H3ittttdte«he^   j^Vffiì^mt.   fkt  wni)cf  te 
iireliisà  diillò  SpSha.  -  > 

Scri^m  per  rtlre  cfee  8  ^^ovvéAitof*'  Peséff^  >»i 
àveva^aviridaifd;  clie  oKre  atìi  Svhez^i ,  tJrigfoii  *e  làn-* 
jsl^^lleii^ciii  i  isl  ifKyvavano  4}|^  inSa  ftnti  ftaldlm  V^  M 
bene  mi  ricordo,  mi  dimenticai  di  dire ,* iÉ^bé Jtsriy^tS 
erano  tanti  Mh^  i  fanti  del  MintèmeMg  dot  «fgnw 
GàùYMorì]  ffia"  iiofi  èr niente,  e  qtaelK  two  i^'  tvfotìè 
1^0  lÉfte  ^pàgatìv^  '  ■  ••  •  ^     '  ^^  '     >'  -  "  *  '-^  ^'^^ 

,  V  *    •  i"ì  V  **        <.  '  ".'^  '    •      '•*   .  .**  V  -.'     ','  ''  "■■  "•         ''       •'-*".        "  ^.        '  ♦« 

InfìiHo  ^eparà^.  Né  «rf  Ducsr  ^nè  é&'  PrtvYedtWrt 
Ai  4  mai  ^mò  atuieèaì^  i|aèiitò  disegno  «lie  irt^^fgtiMr 
Gkmufni  sia' datcy  li  éari<x>  éelIa4niin^àrdi'-6 
die  h0  sempre  prcff^Mrto  sótto  qneilo  ec^ké  t^'  Mmt 
ìteae  p»  fernaMiei  <itieste  me  fontà$ìe ,  éé  té  fiveM 
nkofttro  itMidèrars»  per  «Ur6,  sr  mi^fiflbo^a^tirìàtìlàttté 
j^h.  Allegano  che  liotL  bttna^  pMutó  negdflii  af  Itftì^ 
chese ,  quale  è  vero  che  n'ha  fatto  sempre  ìnstàfri^; 
Udii  Ti  anìteréM)e  il  isi^or  G{(^niii  cól  fforchése ,  né 
loipb  v#  te  itwtéthòM;  perché  (*édó  àrannò  disellate 
che  ttitlo  n  «tffco  ila  del  sigtìor  Pedei%o:^ 


/ 


*/.  -    •  j'  '.  ,• 


CLXXV 


A  Messer  Cesare  Colombo. 


So  ottobre  i5iO. 


Non  voglio  dimenticarmi  il  rispondere,  come  ho 
fatto  insino  a  ora ,  a  quanto  mi  scrivesti  l'altro  di  drca 
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la  fortificaiione  di  Piaoefiua,  in  nome-  di  nìesser  bcf  1 
Salviati,  che  della  oblivione  è  stato  causa  il  noadl^ 
sognare  la  opera  mia;  perchè  in  verità  il  Vice  h^^ 
ci  attende  con  grandissima  diligenza  e  soUedtadìBe,  < 
mi  pare  persona  molto  accomodata  e  da  coiidiiceie  h 
ogni  impresa. 

Si  fiurà  col  signor  Giovanni  la  dili^aza  che  d 
dera  Nostro  Signore,  ma  è  da  sperar  vi.  poco;  àpadi 
Ini  non  credo  voglia  scoprirsene  in  qoeUo  modo, 
avere  poi  a  ridursi  in  caso  che  il  disegno  non  gliMB' 
ceda  r  e  massime  che  il  ragionamento  del  Marcbeie  i 
tanto  innanzi ,  che  lui  non  potrà  tona  questo  assrtl 
sanza  molta  pSesa  sua  ;  e  per  la  medesioia  cnitfit 
forse  per  qualche  altra ,  quale  non  dicono  ^  mi  pm  ^ 
sere  certo,  che  quando  bene  se  ne  scoprissi,  aoai* 
sciria  :  ho  visto  in  effetto  che  né  il  Duca ,  nò  i  Pn** 
veditori  hanno  mai  voluto  porgere  orecchi  a  qseM 
ragionamento* 

La  risposta  mostrabile  del  signw  Datario  per  coito 
di  quello  lustiniano  mi  sarà  grata  ;  ma  quando  dice  Stf 
Signoria ,  che  per  altro  è  una  bestia,  arci  caro  sapeK 
di  chi  intende  o  di  lui  o  del  Pisani ,  che  è  forse  parob 
che  si  può  accomodare  bene  all'  uno  e  alfaltro.  Aia 
fuerunt  addita. 
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*^ÌI 


mi  cLxxvi. 

t  »'       ■  Al  Datario. 

mg  !  .  Si  oitobM  tSiO. 

^/'  Mandai  uno  al  signor  Giovanni  con  le  lettere  del  suo 
la  cosa  di  Fano,  e  gli  scrissi  ancora  io  quanto 
occorreva,  e  gli  feci  vedere  la  lettera  che  me  ne 
se  VS.  Gli  satisfa  più  Fano  che  luogo  che  se  gli 
i^potessi  dare;  gli  dispiace  la  dilazione,  non  tanto  per 
ydè  stessa ,  quanto  perchè  non  è  bene  chiaro  che  poi  non 
^wi  si  interponga  altra  difficultà  ;  pure  va  pensando  qual- 
i^fdie  modo  di  levarle.  E  perchè  prima  aveva  voglia  di 
^  venire  per  uno  dì  insino  qua ,  ora  mi  manda  a  dire  che 
ci  sarà  dopo  domani  in  ogni  modo,  e  che  intrattanto 
^  k)  non  risponda  altro  di  questa  cosa  a  Nostro  Signore , 
^  perchè  mi  dirà  la  deliberazione  sua,  e  di  qui  spaccerà 
g  a  Roma.  Dice  che  la  partita  sua  sarà  sanza  mala  sati- 
I  gfezione  del  Duca  e  delli  altri ,  perchè  gli  certificherà 
r  del  ritomo,  ed  essendo  discostati  da  Milano,  importerà 
manco. 

Il  campo  non  si  levò  ieri,  perchè  non  erano  finite 
le  spianate;  levossi  stamani,  e  sarà  questa  sera  venuto 
a  Pioltello,  che  è  discosto  dairalloggiamento  cinque  mi- 
glia in  sulla  strada  che  va  a  Cassano;  quivi  disegnano 
stare  tanto  che  Monza ,  dove  continuamente  si  lavora , 
sia  in  modo  da  potersi  guardare  ;  il  che  il  signor  Fede- 
rigo  dice  che  sarà  fra  tre  o  quattro  dì,  e  vi  resterà 
drento  Sforzino  con  1 500  o  2000  fanti  pagati  dal  duca 
di  Milano,  e  qualche  banda  di  cavalli  leggieri  de*  Vini- 
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ziani.  Da  Pioltello  andrà  il  campo  a  Marignano ,  dicono  in 
uno  alloggiamento  che  non  so  se  sarà  cosa;  e  a  Marigoa- 
gnano  pensano  stare  fermi  uno  dì  per  ricognoscere  i 
luoghi  dove  possino  andare  a  alloggiare,  che  è  propo- 
sto Binasco,  Landriano  e  altri  luoghi  circumstanti  ;  né 
hanno  ancora  bene  deliberato,  ma  il  Duca  non  inclina 
a  Binasco,  desiderando,  come  ho   scritto  altra  volta, 
più  presto  uno  luogo  più  vicino  a  Lodi   e   Marignano 
che  a  Pavia,  per  causa  delle  vettovaglie.  E  fermato  e 
fortificato  questo  alloggiamento ,  dicono  che  manderanno 
una  parte  dell'esercito  alla  impresa  di  Genova,  il  che 
doverebbono  ,  oltre  alle  altre  ragioni ,  accelerare  tanto 
più  per  una  lettera  che  hanno  avuta  dal  Provveditore 
dell'armata,  di  che  con  questa  sarà  la  copia;  e  di  que- 
sta tardità  si  dispera  ognuno ,  ma  nessuno  rispetto  basta 
a  cavare  il  Duca  del  suo  stile.   Aveva   inclinazione  d 
andarvi  lui,  e  il  signor  Niccolò  n'ha  fatto   quello  che 
ha  potuto  per  ordine  dello  Arcivescovo,  non   solo  per 
avere  lui  ma  etiam  per  non  avere  il  marchese  di  Sa- 
luzzo ,  del  governo  di  chi  non  confidano  ;   ma   è  tanta 
la  voglia  che  il  Marchese  ha  di  andarvi,   che   nessuno 
gliene  negherà  ;  e  così  lui  si  va  ordinando  per  andarvi. 
Se  vi  andava  il  Duca  e  avessi   voluto   menare   seco  il 
signor  Giovanni ,  lui  non  l'arebbe  recusato  ;  col    signor 
Marchese  non  vuole  andarvi ,  ma  in   fatto  mi   sarebbe 
parso  strano  partito  che   il  Duca  vi  andassi   lui   e  il 
signor  Giovanni ,  perchè  non  so  chi  si  fussi  restato  di 
qua  né  per  governo  né  per  esecuzione.  Menerà  il  Mar- 
chese le  sue  genti  d'arme,  che  non  passeranno    Novi» 
e  i  cavalli  leggieri  conducerà  seco,  e  gli  daranno  dieci 
mila    fanti ,  dicono  due  o  tre   mila   Svizzeri ,    e  il  re- 
sto non  hanno  ancora  disegnato    chi   abbino  a  essere; 
trovano  nocivo  il  pensare   le   cose  avanti,    e    però  si 
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riducono  sempre  in  sol  fetto.  Ara  con  seco  artiglieria 
grossa ,  quattro  cannoni  almanco  e  forse  insino  in  sei  : 
e  se  per  qualche  caso  si  mutassi  sentenza  del  non  an- 
dare a  Genova ,  dicono  che  penseranno  alle  cose  di 
Como  y  di  Lecco  e  di  Trezzo  ;  andando  a  Genova ,  dise- 
gnano passare  Po  vicino  a  Piacenza,  e  ci  ricercheranno 
di  £8ure  loro  il  ponte ,  in  che  io  non  avendo  altro  ordine 
in  contrario,  gli  accomoderò  quanto  potrò. 

lermattina  sendo  opinione  che  il  campo  si  levassi , 
uscirono  quelli  di  Milano  grossi  di  cavalli  e  di  fanti,  e 
vi  era  Borbone  e  tutti  quelli  Capitani;  co'  quali  il  signor 
Giovanni  fece  una  grossa  scaramuccia ,  e  a  lui  fu  ferito 
da  uno  archibuso  nella  testa  il  cavallo  che  aveva  sotto; 
non  so  se  questa  mattina  saranno  anche  usciti ,  il  retro- 
guardo  era  del  signor  Giovanni  e  de' Svizzeri. 


In  folio  separato.  U  disegno  della  impresa  di  Genova 
procede  con  la  lentezza  che  vede  YS.,  e  ci  andranno 
ancora  tanti  di  a  cominciarla,  che  Dio  sa  quello  che 
sarà  ;  il  provvedi  tore  Peserò ,  il  signor  Niccolò  e  ognuno 
è  disperato,  ma  con  costui  non  si  usa  medicina  che 
basti:  che  vi  vada  il  signor  Giovanni  non  vi  veggo 
verso,  poiché  il  Marchese  vuole  andarvi  lui,  sotto  chi 
non  è  per  andare  ;  pure  poi  che  viene  qua ,  intenderò 
rreglio  con  lui  se  ci  fussi  modo  alcuno,  il  che  non 
credo ,  e  se  si  potessi  disporre  a  andarvi  col  Marchese  : 
staranno  a  ogni  modo  tanti  dì  innanzi  parta  chi  ara  a 
andare,  che  se  di  costà  si  potessi  fiere  diligenza  alcuna, 
0  col  marchese  per  via  del  signor  Alberto,  o  con  li 
altri  per  via  di  Yinegia,  non  sarà  tardi;  inteiim  fug- 
girebbe ogni  occasione  se  fussi  bene  zoppa,  non  <Àe 
^essendo  veloce  quanto  $i  scrìve. 
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PS.  Dieono  avere  avviso  da  Verona  die  ì  Lan- 
zicheaechi ,  che  erano  in  Cremona ,  si  sono  fermi  a 
Trento,  minacciando  se  non  sono  pagati:  si  sente  an- 
cora qualche  andamento  di  Giorgio  Fronspergh,  ma  non 
si  crede. 


CLXXVU. 


Al  Datario. 


•  norembre  i5i0. 


Scrissi  avanti  ieri;  oggi  ho  avuto  di  campo  li 
avvisi  che  vi  sono  de  Lanzichenechi ,  secondo  la  copia 
che  sarà  con  questa;  e  ancora  che  loro  dichino  darvi 
poca  fede ,  pure  avendosi  il  medesimo  da  Grangis  e 
da  messer  Accursio ,  riuscirà  facilmente  cosa  di  fimda- 
mento  ,  se  non  di  tanto  numero  almanco  di  sei  o 
otto  mila,  d'onde  bisognerà  variare  molti  disegni.  Ho 
avvisato  in  campo  quanto  scrive  messer  Accursio, 
acciocché  abbino  causa  di  pensarvi  meglio ,  e  mandare 
danari  per  fare  le  provvisioni  a'  passi  de'  Grigioni , 
come  però  dicevano  di  volere  fare;  è  cosa  che  in  po- 
chissimi dì  si  chiarirà  se  è  per  essere  o  no. 

Il  signor  Giovanni  è  venuto  questa  sera  qui  con 
consenso  del  Duca  e  degli  altri ,  perchè  ha  promesso 
loro  la  fede  di  tornare ,  e  così  farà  domani  o  al  più 
lungo  Taltro.  Dice  che  il  Marchese  vuole  andare  in  ogni 
modo  alla  impresa  di  Genova ,  e  che  saria  impossibile 
rimuoverlo  da  questa  opinione ,  e  il  Duca  vi  cede  non 
ostante  che  avessi  la  medesima  voglia.  Lui    col   Daca 
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sarebbe  andato  volentieri,  sotto  il  Marchese  dice  non 
volere  andare;  nondimeno  innanzi  parta  di  qui  potrià 
essere  si  disponessi ,  e  gU  è  accennato  che  il  Marchese 
Farebbe  caro  seco.    . 

Staranno  a  Pioltello  insino  tanto  che  Monza  si  possi 
lasciare  sicuramente,  il  che  dicono  sarà  fra  dna  dì  ;  dipoi 
andranno  a  Marignano,  e  di  quivi  nelli  altri  alloggia* 
menti ,  quali  non  sanno  ancora  precisamente  dove  hanno 
a  essere  ;  né  è  certo  il  signor  Giovanni  che  non  vo* 
glino  pigliare  Biagrasso,  forse  prima  che  si  vadia  a  Ge- 
nova, che  sarebbe  una  dilazione  di  qualche  di  più. 

10  ho  differito  il  mandare  a  sollecitare  in  nome  di 
Nostro  Signore ,  per  parlare  prima  con  lui  e  sapere 
meglio  come  avessi  a  oHifortare  la  andata  sua  ;  sarebbe 
questa  sera  o  domattina,  né  é  importato  niente  questo 
indugio,  perché  non  resolveranno  prima  che  a  Mari- 
gnano ,  e  a  Marignano  non  sono  per  andare  se  non< 
lasciata  Moncia  in  buoni  termini  ;  e  se  le  cose  de'  Tede- 
schi riscaldano ,  YS.  intende  che  di  Genova  non  si  par- 
lerà più. 

Buona  é  la  negoziazione  de'  FranzQsi  sc^ra  Milano, 
ora  che  Cremona  é  in  potestà  del  Duca  ,  et  etiam  a 
questa  ora  debbe  essere  o  sarà  immediate  Lodi. 

Al  conte  Ludovico  Rangone  non  mancherò  di  quan- 
to mi  sarà  commesso. 

11  conte  Guido  mi  scrisse  iersora,  che  costà  gli  era 
stato  detto  che  tutta  questa  variazione  era  nata  da  me; 
Bon  lo  Cfedo  perché  so  che  la  natura  di  voi  altri  non 
è  fare  a  scarica  barili  ;  manco  credo  sia  invenzione  del 
Conte ,  perché  so  non  essere  suo  costume  seminare 
simili  offici. 

Le  lettere  ho  mandate  a  deciferare  in  campo,  dove 
è  quello  che  le  decifera  ;  lui  sarà  qua  fra  tre  o  quattro 
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A ,  e  quando  mi  {yaia  a  proposito  vedrò  se  potrò  spi- 
gòerlo  costà. 

Il  Duca  di  Milano  risponde  che  Sforzino  non  alie- 
nerà la  rocca  di  Pontremoli ,  e  che  non  vi  si  è  mal 
pensato. 

Scrivcmmi  i  Provveditori  vinìziatii,  che  al  presente 
rimettono  sotto  le  loro  compagnie  vecchie,  che  erano 
molto  diminuite ,  insino  al  compimento  di  otto  mila  fiamtì 
itaKani  ;  e  credo  lo  faranno ,  perchè  sarà  necessario  o 
volendo  andare  a  Genova  o  venendo  Lanzichenechi  ; 
ma  sono  fanti  tali  quali,  poi  che  a  ogni  paga  gli  hanno 
a  fare  di  nuovo.  Il  Duca  al  continuo  se  ne  lamenta ,  e 
ha  ragione,  perchè  pagano  troppo  male;  non  hanno 
ora  in  fatto  il  numero  di  sopra  a  uno  grande  pezzo, 
le  bandiere  sì  ma. non  i  fanti.  i 

Scrissi  al  conte  Guido  per  quello  sospetto  di  Mo- 
dena; lui  dice  averne  avviso  da  Ferrara^  e  che  la  cosa 
è  vera ,  tamen  non  si  propone  modo  da  verificarla ,  e 
il  Governatore  mi  scrive  che  non  si  truova  fcmdamento 
alcuno  ;  potria  essere  fussi  vera,  e  anche  il  contrario, 
e  in  cose  sì  importanti  non  si  può  andare  col  detto  solo 
degli  inimici. 

Il  magnifico  Pisani  gli  pare  che  Lionardo  Spina 
non  faccia  la  diligenza  si  potrebbe  per  riscuotere  la 
contribuzione],  in  che  credo  assolutamente  si  inganni; 
e  accenna  che  quando  lui  non  volessi  attendere,  prov- 
vederebbono  di  uno  altro  ,  e  se  non  ci  fussi  lo  inte- 
resse di  tutti ,  io  gli  arei  risposto  largamente  che  lo 
facessino  ;  ma  se  si  peggiorassi ,  come  saria  facile  cosa, 
il  danno  è  comune. 
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CLXXVDI. 

Al  MBDEsofo. 

Dello  ttetto  ^ogmo. 

La  resoluzione  del  signor  Giovanni  è  si  per  chia- 
rirsi se  gli  sono  date  parole,  sì  per  avere  tanto  più 
presto  Fano ,  il  qaale  desidera  assai,  volere  lui  di  pre- 
sente provvedere  al  signor  Costantino;  ma  per  farlo 
con  più  suo  vantaggio,  desidera  che  sanza  nominare 
lui,  Nostro  Signore  ne  pigli  lo  assunto,  e  lui  prov- 
vedere al  presente  della  metà  del  credito  suo  al  signor 
Costantino ,  e  dell'  altra  metà  gli  darà  promessa  di  banco 
per  il  tempo  più  commodo  si  potrà  avere;  contentan- 
dosi se  non  si  potrà  fare  meglio,  che  lui  tiri  intrat- 
tanto  la  rata  delle  entrate  per  quello  che  non  se  gli 
paga  ora,  E  quando  pure  non  ci  fosse  modo ,  se  non 
col  sborsare  ora  tutto  il  credito ,  non  vuole  resti  per 
questo  ,  perchè  dice  ne  sarà  servito  ;  dùmmodo  che 
Nostro  Signore  dia  assegnamento  a  quelli  che  sborseran* 
no  tutto  o  parte  di  questi  danari,  tale  che  siano  sicuri 
di  Haverli  in  diciotto  mesi  ;  e  gli  pare  che  se  Sua  Santità 
prometteva  di  fargliene  libero  fira  otto  o  dieci  mesi, 
molto  più  si  debba  contentare  di  avere  la  dilazione  di 
diciotto.  E  la  conclusione  è ,  che  se  questo  partito  non 
se  gli  consente,  gli  parrà  essere  chiaro  che  non  si 
dica  da  dovero,  e  dice  resolutamente  fera  tutte  quelle 
cose  che  abbiamo  temuto  a'  di  passati  ;  e  accettandosi 
questo  modo,  prega  Sua  Santità  che  tratti  la  cosa  con 
più  suo  vantaggio  può.   Persuadesi   essere   amato   in 
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Fano ,  e  che  se  bene  qualche  particulare  fussi  di  opi- 
nione contraria ,  la  Com  unità  non  sia  per  fargli  istan- 
za contro ,  anzi  confida  che  forse  fera  per  lui. 


CLXX)X. 


Al  Datario. 


i  noveniKre  iM. 


Scrissi  ieri  per  uno  corriere  spacciato  dal  signor 
Giovanni  per  conto  della  cosa  sua:  lui  partì  questa 
mattina  alla  volta  del  campo  con  la.  conclusione  mede- 
Sima,  che  se  a  questo  partito  suo  sarà  fatta  alcosa 
difficultà  ,  si  persuaderà  gli  ^  siano  date  parole ,  e  si 
governerà  a  suo  modo  ;  ma  essendo  compiaciuto ,  che 
starà  in  tutti  quelli  modi  che  lo  porrà  Nostro  Signore. 

Arrivò  qui  iers^a  uno  mandato  di  messer  Andrea 
Doria ,  e  stamani  partì  per  alla  volta  del  campo  ;  non 
potria  dire  più  della  estremità  di  quella  città ,  e  quanto 
presto  volterebbe  se  per  terra  vi  andassino  pure  cinque 
mila  fonti  ;  ed  è  andato  per  sollecitare  questa  provvi- 
sione, la  quale  riscontrerà  in  questa  altra  difficoltà 
della  venuta  de'  Lanzichenechi  che  rinfresca  da  molte 
bande.  Io  ho  mandato  il  Garimberto  in  campo  a  fore 
instanza  che  se  gli  dia  principio ,  facendo  intendere 
quanto  tanta  tardità  dispiace  a  Nostro  Signore  ;  e  per- 
chè io  credo  che  n.al  volentieri  si  removeranno  di 
mandarvi  si  grossa  banda  quanto  ragionavamo ,  insioo 
non  hanno  fortificato  lo  alloggiamento  in  che  si  voglio- 
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no  mettere ,  e  questa  è  la  dilazione  di  qualche  dì ,  ho 
detto  al  signor  Giovanni  et  etiam  a  lui ,  che  propon- 
ghino  che  almanco  si  mandino  ora  immediate  quattro 
mila  fanti  a  Novi  e  ìà  quelle  circumstanze ,  a  che  non 
ci  è  difficnltà  alcuna  in  contrario:  i  quali  intrattanto 
che  il  resto  della  gente  venissi ,  impedirebbono  le  vet- 
tovaglie di  quella  banda  ;  tutto  dico  in  caso  non  si 
verifichi  lo  avviso  de'  Lanzichenechi  ;  non  so  che  risol- 
veranno. 

Il  Duca  si  scusa  assai  col  non  essere  pagati  i  fanti 
de'  Yiniziani ,  e  in  questo  non  ha  il  torto ,  e  deliberan- 
dosi il  fare  la  impresa ,  si  farà  istanza  vi  vadia  il 
signor  Giovanni  ;  il  quale  •  pure  alla  fine  m'  ha  dato 
speranza  di  andarvi  col  Marchese ,  se  lui  lo  vorrà , 
pure  che  di  costà  non  abbi  qualche  risposta  che  li 
turbi  il  cervello  :  sono  ancora  a  Pioltello ,  né  credo  si 
levino  anche  domani ,  aspettando  che  la  cosa  di  Moncia 
sia  finita. 

In  folio  separato.  Sono  tanti  li  avvisi  e  sì  confor- 
mi della  venuta  de'  Lanzichenechi ,  che  è  da  dubitarne 
assai ,  e  quanto  più  importa ,  tanto  merita  che  più  si 
pensi  agli  accidenti  che  la  potessi  recare  seco  ;  non 
credo  che  la  venuta  loro  abbia  a  essere  dalla  banda 
viciùa  a  noi ,  perchè  non  avendo  il  ricetto  di  Cremo- 
na ,  non  arebbono  dove  capitare  ;  se  già  non  avessino 
intelligenza  col  Duca  di  Ferrara,  che  dessi  loro  il 
passo  di  Po  a  Brescelle],  nel  quale  caso  potriano  fare 
del  male  assai  ;  ma  credo  che  il  cammino  loro  sarà  o 
per  Grigioni  o  per  Valcamonica  alla  via  di  Lecco  ,  e 
ancora  che  si  faccia  provvisione  per  impedirli  il  passo, 
non  so  quanto  riuscirà,  massime  se  saranno  sette  o  otto 
mila  fanti,  che  tutti  li  avvisi  dicono  di  più.  Se  si   con- 
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ducono  a  Lecco ,  non  si  può  sperare  di  impedirli  la 
unione  con  quelli  di  Milano  ,  che  uniti  che  siano ,  usci- 
ranno in  campagna ,  e  tutto  il  pensiere  nostro  sarà , 
col  ritirarsi  a  Lodi  o  in  altro  luogo  forte,  poterli  tem- 
poreggiare che  non  faccino  maggiore  progresso ,  tanto 
che  li  manchino  i  pagamenti ,  come  uscendo  in  capopa- 
gna  è  da  credere  sarà  presto.  E  questo  mi  parrebbe 
essere  sicuro  che  potessi  succedere,  se  vi  fussi  qual- 
che numero  di  Svizzeri  più  che  non  è  di  presente; 
perchè  gli  hanno  ridotti  alla  condotta  di  sei  mila,  e  in 
fatto  sono  manco ,  e  diminuiranno  ogni  dì  più  se  non 
si  usa  diligenza  di  rinnovarli. 

Grangis  aveva  scritto  che  ,  mandandoli  uno  scudo 
per  fante ,  ne  manderebbe  più  presto  qualche  migliaio  ; 
ma  intendo  che  li  Provveditori  per  non  si  tirare  in 
tanta  spesa,  non  se  ne  accordano;  pure  se  i  Yiniziani 
mantenessino  i  suoi  fanti  della  sorte  che  dovrebbono, 
lo  esercito  è  sì  grosso  che  ragionevolmente  si  potrebbe 
intrattenere. 

Ma  se  accade  che  in  questo  tempo  medesimo  la 
armata  di  Spagna  ponga  di  costà ,  come  facilmente 
potrà  accadere  ,  la  necessità  vi  sforzerà  a  chiamare  il 
signor  Giovanni  e  volerlo  sanza  dilazione  di  tempo; 
in  modo  che  avendosi  a  levare  a  uno  improvviso,  e 
che  di  qua  non  fussi  disegnata  la  provvisione  che  avessi 
a  farsi  in  luogo  suo ,  potria  causare  qualche  disordine  ; 
e  però  saria  necessario  che  a  questo  si  pensassi  prima, 
e  non  si  riducessi  a  parlarne  il  dì  proprio  che  il  biso- 
gno verrà.  E  considerisi  che  se  a  costoro  di  qua  paressi 
restare  in  troppo  pericolo ,  i  Viniziani  cominceranno  a 
pensare  di  salvare  le  genti  e  ridursi  nelle  sue  terre 
forti ,  in  modo  che  facilmente  questa  piena  si  volte- 
rebbe addosso  a  noi,  che  siamo  necessitati  pensare  così 
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di  qua  come  di  là;  perchè  il  disordine  di  qua  disor- 
dina di  là  ,  e  il  Duca  di  Ferrara  o  salterà  in  questa 
occasione,  o  non  salterà  mai;  e  le  provvisioni  che  voi 
siate  per  fare  di  danari ,  saranno  mille  volte  più  diffi- 
cili che  ora,  se  vengono  i  Lanzichenechi  e  la  armata , 
perchè  sarà  maggiore  la  riputazione  di  Cesare.  Il  quale 
86  trovassi  nelli  inimici  suoi  quella  ostinazione  a  que- 
sta impresa  che  vi  ha  lui ,  io  ,  ancora  che  li  accidenti 
siano  grandi ,  e  che  io  aspettassi  ora  ogni  altra  cosa 
che  soccorso  della  Magna ,  non  temerei  molto ,  perchè 
mi  pare  che  a  ogni  cosa  ci  saria  rimedio  ;  ma  bisogna 
che  innanzi  a  ogni  cosa  pigliamo  animo ,  parte  con  le 
ragioni  che  ci  sono  da  darcelo ,  parte  col  ricordarci 
che  gli  accordi  particulari  non  possono  essere  buoni 
per  noi;  perchè  ci  metteranno  più  facilmente  in  quelli 
pericoli  che  noi  temiamo ,  che  sono  sì  grandi  e  di 
danno  e  di  vergogna ,  che  a  me  pare  che  non  si  debbe 
fare  riservo  di  cosa  alcuna  per  non  vi  si  conducere. 
Potria  ancora  essere  che  per  il  periculo  di  Genova ,  la 
armata  di  Spagna  ponesse  alle  bande  di  qua  ;  nel 
quale  caso  sarebbono  sì  grossi ,  venendo  i  Lanzichene- 
chi, che  lasciati  tanti  che  bastassino  a  intrattenere  lo 
esercito  della  Lega,  potrebbono  con  una  parte  passare 
di  qua  dal  Po  ;  e  però  è  bene  che  in  tempo  si  pensi  a 
tutto ,  massime  che  queste  cose  o  non  saranno ,  o 
saranno  presto. 
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CLXXX. 

A  Monsignor  di  Grangis. 

Piaceaxa  6  novembre  i5s6. 

In  uno  tempo  medesimo  ho  avuto  due  lettere  di 
VS.  de'  25  e  27 ,  eoo  li  pacchetti  di  messer  Bonaccor- 
sio ,  e  con  questa  sarà  una  mia  lettera  a  lui ,  quale 
prego  YS.  la  mandi  per  la  prima  commodi tà.  Ci  saran- 
no ancora  le  lettere  al  signor  Nunzio  alla  Corte  ''*\  le 
quali  sono  di  qualche  importanza  ;  però  prego  VS.  che 
le  mandi  quanto  più  presto  può. 

Ho  visto  quanto  scrive  YS.  della  venuta  de'  Lan- 
zichenechi  ;  di  che  etiam  per  molte  altre  vie  si  è  avuto 
e  ha  ogni  dì  avviso  in  conformità.  Li  ricordi  e  oflferte 
(li  quella  sono  prudentissime  ,  e  io  n'  ho  scritto  e  instato 
in  campo ,  d'onde  mi  rispondono  avere  dato  ordine 
a  VS.  di  potere  provvedere  a'  passi  di  là  ,  e  cosi  so 
che  hanno  fatto  e  fanno  di  continuo  provvisione  a  questi 
di  qua,  e  si  confidano  averli  a  impedire  il  passo;  il 
che  quando  pure  non  succedessi ,  sperano  proibirli  la 
unione  con  questi  di  Milano.  E  quanto  al  fare  venire 
nuova  banda  di  Svizzeri ,  non  mi  paiono  per  ora  reso- 
luti,  perchè  lo  esercito  che  ora  ha  la  Lega  è  in  fatto 
grossissirao,  e  da  potere  ragionevolmente  ostare  etiara 
a  queste  forze  delti  inimici  uniti  ;  pure  come  sa  VS.  le 
cose  della  guerra  variano  sì  spesso ,  che  potria  essere 
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LETTERE.  509 

SÌ  risolvessino  presto  a  volerli;  però  credo  sia  bene 
che  VS.  tenga  sempre  vive  le  pratiche,  rimettendomi 
però  a  quanto  quotidianamente  gli  scrìveranno  i  Signori 
del  campo. 

<  Ci  pare  bene  gran  cosa  che ,  essendo  le  cose  dei 
Turchi  nei  termini  che  sono ,  costoro  abbino  e  modo  e 
pensiero  a  mandare  si  grossa  banda  in  Italia ,  massime 
che  qua  non  intendiamo  che  tra  loro  sia  £aitta  tregua  ; 
anzi  ci  sono  lettere  di  Vienna  de'  1 9  del  passato ,  che 
il  Principe  don  Ferrando  con  buono  numero  di  gente  a 
cavallo  e  a  piede  era  andato  a  Poso v io  dove  si  trova 
la  Regina  di  Ungaria  per  unirsi  col  Vaivoda  di  Tran- 
silvania,  e  resistere  al  Turco  che  si  voltava  in  quella 
banda  ;  però  pare  che  avessiuo  più  bisogno  di  queste 
forze  di  là  che  in  Italia.  Non  si  può  dire  altro,  se  non 
che  i  peccati  della  cristianità  accecano  li  animi  de  prin- 
cipi a  abbandonare  le  cose  sustanziali  alla  salute  per 
attendere  alla  ruina  comune. 

Mando  a  VS.  uno  corriere  proprio  per  portarli  lo 
incluso  breve  di  Nostro  Signore  direttivo  a'  tredici  Can- 
toni, del  tenore  che  VS.  vedrà  per  la  copia  :  fu  inter- 
messo da  prìncipio  questo  officio  per  inavvertenza  , 
rispetto  alle  molte  altre  occupazioni  e  fastidii  in  che  si 
trovavano  allora  a  Roma;  però  Nostro  Signore  desidera], 
che  ora  nel  pres^itarlo  si  aggiunghino  tali  parole  e 
eseusazione,  che  supplischino  in  qualche  parte  alla  negli- 
genza usata;  e  mi  ha  commesso  preghi  VS.  che  fac- 
cia fare  questo  officio  da  chi  e  come  li  pare ,  aggiu- 
gnendovi  quelle  parole  e  lettere  sue  che  gli  parranno 
in  proposito,  (^osì  ne  prego  VS. ,  e  che  si  degni  per 
la  prima  commodità  avvisarmi  di  quanto  ara  fatto ,  e 
così  dì  quello  che  per  opera  sua  ara  deliberato  il  Can- 
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tone  di  Sema  circa  quelli  suoi  fanti ,  i .  quali    sono  in 
fermo  proposito  di  non  partire  per  conto  alcuno. 

Le  spese  e  grandi  opere  e  servizii  che  ha  fatto  e 
fa  tutto  dì  YS.  per  la  Santità  di  Nostro  Signore,  parlano 
di  sorte  per  li  desiderii  suoi ,  che  non  hanno  bisogno 
di  alcuna  intercessione  di  altri;  pure  per  la  sua  sati- 
sfazione  io  ho  scritto  quanto  mi  è  parso  a  Nostro 
Signore  e  al  signor  Datario ,  e  sono  certissimo  che 
satisfaranno  a  YS. ,  non  *dico  solo  di  questa  sua  diman- 
da ,  che  è  una  cosa  minima ,  ma  di  qualunque  altra 
maggiore  cosa  che  gli  occorressi ,  e  saria  bene  grande 
ingratitudine  quando  facessino  altrimenti;  e  io  ancora 
che  non  bisogni,  ne  sarò  assiduo  e  buono  sollecitatore. 

YS.  ara  inteso  che  il  campo  si  levò  dallo  allog- 
giamento solito ,  e  si  è  fermato  a  Pioltello ,  dove  sopra- 
stanno espettando  sia  fortificata  Monza,  che  sarà  in 
ordine  credo  fra  dua  di  ;  perchè  vi  vogliono  lasciare 
drente  due  mila  fanti  e  qualche  cento  di  cavalli  leg- 
gieri per  travagliare  gli  inimici  e  torgli  le  vettovaglie 
etiam  da  quella  banda.  Fatto  questo ,  era  resoluto  che 
lo  esercito  andassi  a  alloggiare  tra  Pavia  e  Milano,  e 
mandare  otto  o  dieci  mila  fanti  alla  volta  di  Genova, 
la  quale  è  in  tanta  estremità  di  vivere  che  non  è  dubio 
che  togliendoli  quelle  poche  vettovaglie  che  ha  per 
terra ,  non  può  ^durare  otto  dì  ;  e  anche  quelli  di  Mila-  ( 
no ,  perdendo  le  vettovaglie  di  Pavia ,  non  staranno  J 
bene  :  seguirassi  l'uno  e  Taltro  disegno ,  se  questo 
moto  de'  Lanzichenechi  non  sforza  a  fare  nuove  deli- 
berazioni. 

Per  un'altra  mia  per  mano  de' Provveditori  vini- 
ziani  avvisai  della  ricevuta  della  sua  cifra  ;  non  so  se 
sarà  comparsa.  È  tanta  la  tardità  di  queste  sue  poste. 
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che  è  una  vergogna;  io  n'ho   lamentato    e   esclamato 
mille  volte,  né  mai  gli  hanno  saputo  ponere   rimedio. 

PS.  Le  cose  di  Roma  stanno  oggi  bene ,  perchè 
Nostro  Signore  è  bene  armato ,  e  ha  mandato  a  pren- 
dere le  terre  de'  Colonnesi ,  e  di  già  n'  ha  prese  due  ; 
Taltre  si  crede  che  non  faranno  difesa,  e  sarà  questo 
per  uno  piccolo  principio  della  pena  grande  che  si 
conviene  loro. 

Espettavasi  il  signor  Renzo  <*) ,  e  si  farà  forse  poi 
qualche  altra  maggiore  deliberazione. 


CLXXXI. 


A  Roberto  Acciaiuou. 


Placenta ,  7  noTembre  i546. 


L'ultime  mie  furono  de' 28,  mandate  per  mano  dello 
scudiere  di  Groch ,  quale  penso  aranno  avuto  buono  ri- 
capito, benché  forse  non  presto  come  io  desideravo. 

Dipoi  ho  avuto  le  di  VS.  de' 24  col  piego  di  In- 
ghilterra, e  inteso  con  piacere  la  buona  espedizione  che 
aveva  fatta  la  Maestà  del  re  (^)  a  Giovanni  dalia  Stufa , 
perché  confermerà  totalmente  lo  animo  del  signor  Gio* 
vanni ,  il  quale  però  é  ridotto  in  buoni  termini;  perchè 
Nostro  Signore  ha  deliberato  darli  Fano  per  quietarlo, 


(')  Renzo  da  Ceri ,  di  casa  Orsina. 
W  Di  Francia. 
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luogo  molto  desiderato  da  lui,  in  modo  che  era  ridotto 
io  buona  disposizione  ;  e  aggiunto  quello  che  si  è  proy- 
visto  di  costà,  si  fermerà  tanto  più,  in  modo  che  non 
credo  che  per  ora  se  ne  abbia  altra  difficoltà.  Ma  quanto 
a  augumentarli  i  due  mila  fanti  sopra  quelli  che  ora  ha, 
non  so  come  ci  sarà  modo ,  perchè  non  veggo  Nostro 
Signore  in  pensiero  per  ora  di  accrescere  le  spese  di 
qua  ;  e  stremarli  della  guardia  di  queste  terre  non  si 
può ,  perchè  ci  siamo  ridotti  al  minore  numero  che  si 
possa  tenere;  pure  se  ne  è  scritto  a  Roma  e  alli  altri, 
e  si  intenderà  la  mente  loro.  Vero  è  quello  che  dice 
VS. ,  che  non  si  possono  dare  a  nessuno  che  siano  col- 
locati meglio  che  a  lui ,  perchè  gli  altri  comunemente 
se  ne  servono  o  a  mercatanzia  o  a  pompa  e  fare  corte , 
e  li  adoperano  prò  forma;  lui  è  vero  soldato,  e  tuttodì 
è  con  loro  in  persona  in  sulle  esperienze  e  in  su  pe- 
ricoli, e  se  la  fanteria  italiana  ha  mai  a  fare  pruova  in 
una  giornata  contro  a  questi  oltramontani ,  o  la  farà  sotto 
costui  0  non  si  può  sperare  che  la  faccia  mai  sotto  altri; 
in  modo  che  è  comune  e  vera  opinione  appresso  li  amici 
e  inimici  e  in  tutta  Italia,  che  se  non  fussi  stato  il  va- 
lore suo,  col  quale  solo  aliis  quiescentibus  ha  mostrato 
il  volto  alli  Spagnuoli,  non  fu  mai  esercito  più  morto 
e  con  manco  riputazione  che  saria  stato  il  nostro.  Però 
io  ne  farò  quello  che  potrò,  ma  come  scrive  VS.  pru- 
dentemente ,  i  troppi  rispetti  e  favori  che  s'hanno  spesso 
a  chi  non  gli  merita,  sono  dannosissimi  a  noi  medesimi: 
e  circa  al  caso  del  signor  Giovanni  non  occorre  ora  dire 
altro,  perchè  lui  fu  qui  da  me  tre  dì  sono,  e  se  da  Roma 
eseguiscono  quanto  gì'  hanno  scritto  a  lui  e  a  me ,  è  po- 
sato bene. 

La  diligenza  fatta  con  quelli  del  Cantone  di  Rema 
è  stata  a  proposito,  e  ogni  piccola  lettera  o  commissione 
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dbe  venga  da  k)ro  in -cootrario  ^e' comandamenti  fotti  v 
leverà  ogni,  scrapnla.  Io  ritenni  i>corrieri  che  portavano 
i  comandamenti ,  ma  per  non  causare  maggiore  sdegùo, 
parve  a  Nostro  Signoresche  lussi  meglio  lasciarli  seguire 
il  suo  cammino;  così  feciono,  ma  trQvórono  la  genie  di-' 
sposta  in  modo  che  m»  ne  tenne  conto  ;  pure  come .  ho 
detto^  veneado  qualche  cenno  de' superici  suoi,  reste^ 
ranno  tanto  più  confermati  v  e  questo  dredo  non  po^sa 
tardare,  p^chè  il  marchese  di  Saluzao  ha  avviso  dalli 
agenti  regii  che  sono  presso  dle^Leghot*),  e  io  da  Gran*, 
gis ,  a  chi  ne  scrisjsi  il  primo  dì ,  ehe  «irano  contenti  farli 
restare. 

Nostro  Signore  ha  setnpre  tanto  desiderato  che  i^i 
attenda  alle  cose  di  Genova,  che  durante  lo  assedio  di 
Cremona  fece  proponere  a  Vinègia,  e  da  me  in  campo, 
che  difficultandosi  quella  impresa  ^(^),  sdirla  forse  bene 
abbandonarla  e  voltarsi  a  Genova  «  dove  la  vittoria  era  di 
molto  più  momento -e  con  assai  maggióre  speranza.  Dipoi 
capitulata  Cremona,  non  si  è  pretermessa  diligenza  al- 
cuna per  farli  dare  subito  principio,  o  dopo  molto  dila- 
zioni, si  era  pure  risoluto,  ritirato  che  fussi  il  campo  dallo 
atloggiametito  solito  e  messo  tra,  Milano  e  Pavia  in  luògo 
forte,  volgere  otto  o  dieci  mila  fanti  a  Genova;  d<  onde  si 
SODO  avuti  da  messere  Andrea  Doria^  dtA  Provveditore 
veneto,  dallo  Arcivescovo  e  dalli  altri  tutto  dì  avvitì, 
che  la  è  in  tanta  estremità  di  vivere,  che  ogni  piccolo 
impedimento  che  si  dessi  a  qnelle  poche  vettovaglie  che 
vi  vanno  per  terra ,  la  piglierebbe  subito  partito.  Crédo 
8f  sarebbe»  pure  fatto  di  presente ,  ma  sono  sopravvenuti 
avvisi  di  molti  luoghi,  e  da  Yinegia  massime,  a' quali 


W  Le  Leghe  dei  Cantoni  Svizzeri. 
(*)  Dalla  presa  di  Cremona. 
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si  presta  fede,  che  a  Bolzano  si  fa  massa  di  dieci  o  do- 
dici  mila  Lanzichenechi ,  che  yenòaiio  al  soocorso  di  Mi- 
lano ;  e  ancora  che  paia  cosa  grandissima  che  costoro  t^'' 
avendo  il  Turco  alle  coste  c(Màe  hanno,  possine  atten- 
dere a  tante  cose,  pure: la  conformità  di  molti  avvisi  k) 
fa  credere  ;  e  succedendo  questo ,  di-  che  saremo  chiari 
fra  pochi  dì ,  sarà  necessario  diii^ire  la  andata  di  Ge- 
nova; il  ch^  è  tanto  male  a  proposito  quanto  vede  ¥S. 
Cosi  interviene  a  chi  perde  il  tempo  sanza  causa,  che 
gli  manca  poi  al  bisogno  ;  così  ha  fatto  sempre  chi  ha  go- 
vernato questa  impresa,  tardo  nelle  deliberazioni,  tar- 
dissimo nelle  esecuzioni  ;  in  modo  che  abbiamo  perso 
tutte  le  occasioni,  né  a  m^  e  alli  altri  che.  erano  in  fette, 
avendo  consumato  sanza  frutto  molti  remedii ,  restava 
altro  che  le  querele  ;  e  io  quando  ero  in  campo  morivo 
ogni  dì  cento  volte ,  e  ora  fò  il  medesimo ,  solo  tanto 
manco  quanto  più  l^germente  muovono  li  oreodù  che 
li  occhi.  So  che  per  altre  mie  ne  ho  accennato  Y S.  ;  ci 
siamo  persuasi,  idest  chi  ne  è  stato  causa,  che  col  nm 
fare  niente  s'avessi  a  vincere  questa  impresa ,  non  vo- 
lendo mai  considerare  quante  difiicultà  e  impedimenti 
possine  sopravvenire  in  una  Lega  congiunta  ^di  tanti 
cervelli  ;  quanto  male  alcuno  de' collegati  aveva  modo  a 
sostenere  lungamente  si  eccessiva  spesa  ;  quanto  peri- 
colo ci  porteria  se  di  Spagna  o  della  Magna  fussi  ve- 
nuto alcuno  soccorso.  Ora  siamo  condotti  qui,  e  in  sulla 
voce  sua  di  venuta  de' Lanzichenechi ,  ci  esce  Genova 
delle  mani  ;  e  se  verranno  innanzi ,  Dio  sa  quello  che 
sarà ,  non  avendo  migliore  condizione  alla  guerra  che 
noi  ci  abbiamo.  Disegnansi  di  molte  cose ,  e  di  impedirli 


^^>  Gli  imperiali. 
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i  passi  6 .  di  combatterli ,  quando  pure  passassino,  per 
qualunque  cammino  yenghino  di  là  da  Adda  :  io  le  giu- 
dicherei bene  fondate,  e  tì  spererei  se  fussimo  uomini 
più  atti  a  eseguirle ,  e  per  celerità  e  per  sapere  secondo 
i  casi  variare  li  espedienti  ;  ma  non  ci  cognoscendo'  tali , 
ne  sto  di  malissima  voglia.  E  conducendosi  questi  in 
Italia 9  non  veggo  altro  rimedio  a' casi  nostri,  che  pórre 
lo  esercita  in  luogo  forte ,  e  cercare  di  tórre  tempo  allt 
inimici,  non  ci  curando  di  perderne  noi ,  pure  che  lord 
non  £aLCcino  progresso  ;  e  questo  se  bene  Fabbiamo  sa- 
puto fare  quando  bisognava  fare  il  contrario ,  non  so  se 
ora  in  caso  di  necessità  sapremo  bene  farlo.  Tenete  per 
certissimo,  che  se  non  ci  sostegniamo  col  sopravanzare 
tanto  di  forse  che-  costoro  non  ardischino  venire  a  ten- 
tarci ,  venendo  questo  soccorso  saremo  in  malo  luogo* 
Il  campo  si  levò  cinque  o  sei  dì  sono  dallo  allog- 
giamento suo,  e  venne  a  Pioltello  vicino  a  Milano  a 
cinque  miglia ,  alla  strada  di  Cassano ,  dove  ha  sopra- 
seduto espettando  che  Mencia ,  che  tutta  via  si  fortifica , 
fussi  in  termine  da  potersi  guardare;  dove  disegnano 
lasciare  trecento  cavalli  leggieri  e  due  mila  fanti  pagati 
dal  Duca  di  Milano  ,  e  di  poi  con  lo  esercito  andare  a  Ma- 
rignano ,  e  di  quivi  porsi  in  uno  alloggiamento  vicino 
quanto  più  si  poteva  alla  strada  tra  Milano  e  Pavia.  Il 
luogo  non  era  ancora  precisamente  resoluto ,  né  anche 
erano  fuora  di  opinione  di  cercare*  di  impadronirsi  di 
Biagrasso  e  Rosate;  e  mandando,  subito  che  fussino 
posti  in  questo  alloggiamento ,  otto  o  dieci  mila  fonti 
alla  impresa  di  Genova,  attendere  col  resto  alloggiato 
sicuramente  a  impedire  le  vettovaglie  che  vanno  a  Mi- 
lano da  quella  banda;  e  dall'altra  facendo  il  medesimo 
per  via  di  Monza,  speravano  sanza  mettersi  altrimenti 
alla  fortuna,  riducere  quelli  di  Milano  in  necessità.  Se 
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verratmo  quefiU  LaozicheiLeehi/sarà  ìoieoessario  variare 
tutti  i  (tigegni;  e  ora  il  campo  soprasede  a  PiolteUo  per 
espaUaiti^.^  la,  oertes^zai  j>erchè  se  veaiBsino  non  sana  a 
proposilo  alkmtanar&i  taato  da  Adda.  Sono  ja  campo  sei 
mi(a  Svizzeri,,  due  miWi  Grigioui ,  millecinquecento  Lan- 
zicheaecbi,  tutti  questi  sono  a  condotta.  Tra  1  mardiese 
di  .^aluzzo  e  U  signor  Giovanni  credo. siana in  fiaitto  poco 
manco  di  sett^e.mila  fanti;  queUi  de'Viaiziani  erano  di- 
minuiti ;  pure  dicono  rimetterne  insino  in  otto  mila ,  « 
credo  lo  faccino  ;  perchè  volendo  o  andare  a-  Crenova  o 
aspettare  i  Lanzichenechi^  è  necessario  farlo.  Questo  che 
io  vi  scrivo,  e  dica  altrimenti  chi  vuole,  è  la  verità; 
è  vero  che  poi  la  partita  de' due  mila  Svizzeri .  che  aa- 
dorno  a  Roma ,  nqn  restorno  in.  campo  più»  di  tre  o 
quattro  mila  Svizzeri ,  perchè  tocco  che  ehbono  la  i&u 
paga,  si  andorono  i  fatiti  privali  quasi. tutti  con  Dio;  non 
ostante  che  tra  i  due  mila  .di  Roma,  mille  dugento  che 
erano-nel  canapo  di  Cremona,  e  quelli  che  restorono  nello 
esercito,  noi  avessimo  allora  a  Condotta,  dico  sanza  ^ 
paghe  morte,  dodici  milla  settecento  svizzeri,  e  tanti  ne 
pagamo  ;  ma  a  chi  sa  la  natura  di  questa  nazione ,  non 
sono  nuove  simili  cose. 

Vostra  Signoria  sappia  che  i  Yiniziani  e  noi  abbiamo 
sostenuto  spesa  eccessiva  :  li  Svizzeri  soli  ci  costavano 
il  mese,  meglio  che  sessantacinque  mila  scudi  ;  oltre  a 
questo  il  Papa  ha  avuto  sempre  in  campo  la  Condotta 
di  nove  mila  fanti  italiani  almanco,  pagati  ogni  trenta  dì. 
a  28  iulii  per  fante,  sanza  le  provvisioni  de' Capitani  e 
vantaggi.  In  queste  terre  di  qua  da  Po,  sempre  1 500  fan- 
ti, 800  e  900  cavalli  leggieri,  estraordinarii  infiniti, 
come  danno  le  cose  della  guerra.  Sono  state  grosse  le 
spese  di  Roma  e  di  Siena  ;  grande  la  incommodità  di 
non  avere  mai  in  tempo  la  contribuzione   de'  quaranta 
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mila  scudi.  Dico.de'ViiiiziaBi  il  medeaimo,  che  se  bene 
pagano  i  suoi  fanti  italiani  più  parcamente  che  non  fao^ 
Giamo  noi  ;  pure  da  questo  ultimo  in  fuora  che  si  v^n- 
nrào  sfilando ,  n'avevano  grosso  numero^  e  Wtì  gmndis* 
sima  spesa  hanno  fatto  la  impresa  di  Cremona.  Ci  erano 
di* pia  a  spese  comuni  deTiniziiani  e. nostre,  i  4500  Lan- 
zichenechi;  ci  sono  stati  i  nostri  dna  terzi  della 'paga 
de'&'nti  ddi  marchese  di  Saluzzo^  che  per  la  prima 
volta  sola  costorono,  come  altra  volta  scrissi  a  VS. ,  ai 
Viniziani  e  a  noi  diciotto  mila  scudi.  Insomma  le  spese 
sono  state  grossissime,  e  sono  ora  il  medesimo,  a'Yi- 
nigiani  dal  canto  di  qua,  e  a  noi  di  qua  e  in  terra  di 
Roma  ;  e  chi  dice  altrimenti  si  parte  molto  dalla  verità ,. 
e  y  S.  ne  faccia  fede  gagliardamente  sempre  dove  bisogna^ 
perchè  questo  è  verissimo. 

^  La  tardità  delle  lettere  di  VS.  e  mia  mi  dispiace 
quanto  è  possibile  ;  procede  dalle  poste  Yiniziane,  di  che 
mi  sono  querelato  mille  volte,  ma  non  so  che  causili 
disordine;  né  per  questo  intermetterò  lo  scrivere,  così 
prego  VS.  che  faccia  lei,  e  la  presente  sarà  più  presta , 
perchè  con  uno  'Corriere  proprio  la  spaccio  insino  a  Coirà 
per  mandare  là  certi  brevi  di  Nostro  Signore ,  con  or- 
dine che  sia  subito  mandata  a  VS.  per  le  poste  regie», 
Veggo  quanto  scrive  VS,  della  timidità  e  irresolu- 
zione di  Roma,  e  ne  so. il  medesimo  .di  là  ;  di  che  n'ho 
quello  dispiacere  che  si  conviene ,  e  n'  ho  pagato  con 
molte  mie  lettere  il  debito,  e  forse^  più  arditamente  che 
non  si  conveniva  ;  e  so  che  il  Datario  e  Iacopo,  Salviati 
hanno  fatto  il  possibile ,  massime  a  farlo  '*)  resolvere  a 
trovare   danari  e  accordare  in  qualche  modo  col  Duca 


(*)  Il    papa. 
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di  Ferrara  ;  in  fiae  né  tante  ragioni ,  né  tanti  pericoli , 
né  sì  gravi  e  vituperose  offese  ci  hanno  insino  a  (n 
potuto  cavare  di  passo,  e  ci  siamo  ridotti  a  volere  cIm 
il  re  di  Francia  ci  porti  si  può  dire  tutti  in  collo,  come 
se  non  ci  avessimo  interesse  maggiore  che  lui.  E  se 
aU)iamo  fatto  così  al  tempo  che  ci  era  solo  la  difficolti 
dei  vincere  sanza  prericolo  alcuno  pesente  di  perdere, 
pensi  YS.  che  faremo  venendo  questo  soccorso  grosso 
de'  Lanzichenechi ,  che  faremo  se  verrà  nel  Reame  la 
armata  di  Spagna!  11  più  pronto  rimedio  che  potessimo 
avere,  sarebbe  lo  animo  forte  e  resoluto  ;  e  questo,  se 
non  bastassi  il  rispetto  di  conservare  la  dignità ,  il  de- 
siderio di  vendicare  le  ingiurie,  ce  lo  doverla  fare  avere 
la  necessità,  la  quale  non  sólo  é  la  medesima  che  era 
quando  coatti  bellum  suscepimus  ad  depellenda  estre- 
ma pericula  ;  ma  è  multiplicata  e  in  modo ,  che  se  non 
siamo  ciechi,  cognosciamo  che  non  d  è  (orma  di  accordi 
particulari  che  non  porti  seco  la  nostra  ruina  ;  tamen 
siamo  di  questa  sorte.  E  poi  che  lo  interesse  non  è 
nostro  solo,  ma  tocca  a  tanti  altri ,  saria  necessario  che 
loro  per  beneficia  suo  ci  andassino  sostenendo  in  quello 
che  noi  manchiamo;  e  quella  Magnificenza  (*)  massime, 
che  ha  più  potere  e  più  autorità ,  la  negligenza  della 
quale  ne'principii  ci  ha  aiutato  a  andare  dove  qualche 
altro  errore  ci  ha  condotto ,  debba  ora  supplire  tanto 
più  per  relevare  e  sé  e  noi  da  questo  disordine.  E  come 
ho  detto  di  sopra,  vi  confermo  di  nuovo,  che  se  venendo 
i  Lanzichenechi  non  si  piglia  forma  che  lo  esercito  della 
Lega  gli  sopravvanzi  tanto  di  forze  che  per  necessità 
stiano  in  sul  suo ,   siate  certo  che  le  cose    passeranno 


^*)  Il  re   di  Francia. 
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male  ;  perchè  non  abbiamo  capo  bastante  a  portare  tantp 
corpo.  Però  bisogna  ci  fidiamo  più  in  sulla  massa  grande 
delle  forze,  che  quodammodo  ci  difendino  da  loro  me- 
desime,  che  in  sulla  speranza  che  abbino  a  essere  bene 
maneggiate  e  bene,  condotte)  ma  non  siano  queste  per 
conto  alcuno  mie  parole ,  se  non  col  Legato  e  con  voi. 

Credo  che  prima  che  ora  abbiate  inteso  la  opinione 
mia  in  questo,  e  in  spezie  quando  mi  mandasti  il  discorso 
della  Maestà  del  re  circa  modum  belli  gerendi ,  molto 
alieno  da  quello  che  era  il  bisogno  nostro.  Ha  voluto 
cosi  la  mala  fortuna  di  Italia,  che  non  fu  mai  impresa 
più  importante,  più  presa  per  necessità,  più  facile  a 
vincere,  e  più  presta  quando  passamo  in  principio  i  fin- 
mi,  et  tamen  il  fato  di  Italia  Tha  condotta  qui.  Se  i 
Lanzichenechi  vengono,  io  vedrei  volentieri  nello  eser- 
cito quattro  o  sei  mila  Svizzeri  di  più ,  e  ne  starei  con 
Tanimo  assai  quieto  ;  altrimenti  non  so  che  dire ,  es* 
sondo  noi  della  qualità  che  siamo. 

Delle  pratiche  tenute  col  Re  circa  a  Milano,  e  con 
questi  del  Loreno  circa  a  Napoli,  non  so  che  dire;  sem- 
pre o  ci  resolviamo  male ,  o  tardiamo  tanto  a  fare  le 
resoluzioni  buone ,  che  poi  non  giovano  :  sono  cose  che 
vorriano  trovarsi  al  presente  in  essere  ,  dico  per  questi 
del  Loreno ,  che  conducendo  in  tempo  una  tale  banda 
de'  Lanzichenechi  in  Italia  ,  non  potremo  perire. 

Ebbi  sotto  la  vostra  la  lettera  di  Inghilterra;  sarà 
ooQ  questa  la  risposta.  Prego  YS.  la  mandi  per  la  pri* 
ma  eommodilà. 
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Al  PROTtmoTABio  Gambara. 

Piactan,'0  Heftabrc  tSA 

In  risposta  della  di  VS.  d^'  1 6 ,  mi  occorre  primo 
loco  non  accettare  li  sikh  ringraziameoti  dell'  averli  ie 
scritto  e  avvisato  delle  cose  di  qua ,  ma  ewasare  se 
non  r  ho  fotte  spesso ,  come  6i  conveniva  e  era  debito 
mio;  non  è  però  stata  causa  nò  negligenza,  nò  obli- 
vione ,  ma  infinite  occupazioni  e  fastidii  mentre  ero  in 
campo ,  e  dopò  al  ritorno  di  qua  da  Pò  ;  dove  sono  sé 
luogotenente  nò  vetturino ,  perchò  non  governo  guera 
e  non  ho  carico  nò  di  buoni  nò  di  asini ,  animus  eoa* 
fectus  egritudine  ne  dicam  rabie  ;  pure  mi  sforzerò  es- 
sere in  futuro  pili  diligente ,  pregando  VS.  che  faccia 
il  medesimo  di  scrivere ,  come  spesso. 

Mi  è  piaciuto  il  dispiacere  e  Io  sdegno  che  quella 
Maestà  e  Monsignore  rev.^^v'/  hanno  meritamente  preso 
di  tanta  iniquità  e  tradimento  usato  a  Nostro  Signore, 
e  li  buoni  conforti  che  danno  a  Sua  Santità  e  qualdie 
principio  di  aiuto  :  ma  le  cose  sono  ridotte  in  termine, 
che  la  salute  comune  ha  bisogno  di  più  presta  e  più 
gagliarda  provvisione.  Perchè  se  bene  li  inimici  deoDO 
speranza  di  pace ,  e  n*  hanno  bisogno  per  li  pericoli  del 
Turco  che  sono  già  nelle  viscere  della  Cristianità  e  in 
spezie  dello  Stato  loro  ;  tamen  è  tanto  il  desiderio  cbe 


*'  Il  re  dMnshìllem  e  il  Cardiali  Wolsev 
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hanno  di  concidcare  Italia  e  saocessnre  di  fare  la  Mo- 
narchia <0  ,  che  obliti  graviorum  rerum,  mentre  cercano 
di  addormentare  ognuno  con  buone  paròle ,  attendono 
con  tutte  le  forze  da  altra  banda  a  fare  con  effetti  il 
contrario.  Di  qui  nasce  che ,  oltre  al  sollecitare  conti- 
nuamente la  annata  di  Spagna ,  poi  che  hanno  ingan- 
nato Nostro  Signore  sotto  la  fede ,  preparano  al  presente 
di  mandare  in  Italia  una  grossa  banda  di  Lanzichenec- 
chi ,  quali  hanno  cominciato  a  &re  la  massa  a  Bolzano, 
e  si  intende  essere  venuto  lo  ordine  del  pagarli  di  Fian-» 
dra.  Così  mentre  crediamo  che  la  ragiono ,  la  iustizia , 
la  necessità  gli  facda  inclinare  alla  pace  ,  universale 
buona  ed  equa  per  tutti ,  si  sforzano  in  uno  tempo  me^ 
desimo  persuaderlo  a  quella  Maestà  e  a  Monsignore 
rev."^,  e  in  Italia  conducere  le  cose  sue  in  grado,  che 
la  sia  servitù  non  pace  ;  per  potere  non  solo  tenere  su- 
biugata  questa  Provincia ,  ma  con  la  potenza  e  autorità 
che  se  li  accrescessi  da  questa  vittoria ,  dare  la  legge 
a  tutti  li  altri  principi.  Però  sarìa  necessario  che  quella 
Maestà  e  Monsignore  rev."**  considerando  più  li  effetti 
che  le  parole,  e  conoscendo  i  pericoli  gravissimi  che 
soprastanno  a  Nostro  Signore  e  alli  altri  Confederati , 
non  tardassino  a  porgere  quello  remedio  effettuale  che 
è  necessario  a  questa  infirmità  ;  col  quale  non  solo  mo- 
dererebbono  il  corso  di  queste  arme ,  ma  necessiterei)^ 
bono  chi  ne  è  alieno  alla  pace  universale ,  nella  quale 
solo  consiste  la  salute  di  tutti ,  e  che  l' arebbe  a  rico- 
gnoscere  da  Sua  Maestà  e  Signoria  rev.  ""^  per  autorità , 
per  prudenza  e  per  forza  ;  altrimenti  io  dubito  che  le 
provlsioni  saranno  tarde ,  con  grandissimo  danno  nostro 
e  con  suo  gravissimo  dispiacere. 

(*)  Intendasi  la  monarchia  universale  a  cui  aspirava  Cark>  V. 
Paitb  l.  6G 
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Li  efetti  quotidiani  mostrano  che  sono  arti  e  pi- 
rol^  che  si  dannosa  Sua  Maestà  i') ,  perchè  differisca  a  ri- 
sentirsi con  fatti  tanto,  che  le  cose  loro  siano  in  ter- 
mini che  non  abbino  pili  a  temere  di  loro;  il  die  se 
non  è  cognoscinto  né  proveduto  di  costà  ,  do¥e  è  tmla 
prudenza  e  tanta  potenza,  e  tanto  amore  alla  salute 
comune ,  e  tanto  interesse  che  nessano  principe  sia  à 
grande  che  possi  dare  le  leggi  alli  altri ,  non  so  in  die 
altro  abbiamo  più  a  sperare ,  nò  che  ci  resti  a  bre  al- 
tro, che  lamentarsi  vanamente  della  pessima  fortana 
nostra. 

« 

Hic  rerum  status  est  :  le  armate  sono  parte  a  Sa- 
vona e  parte  a  Portofino ,  e  hanno  tanto  attenuato  Ge- 
nova di  vettovaglie,  che  si  tiene  per  cèrto  che  man- 
dandovi gente  per  terra,  in  pochissimi  dì  cadérla.  Si  era 
deliberato  farlo  al  presente,  ma  la  naova  della  venata 
de'  Lanzichenechi ,  che  s  ha  per  molti  avvisi  e  tutti  c»- 
fermano  che  almanco  saranno  dieci  mila ,  ha  latto  so- 
prasedere  ;  perchè  bisogna  pensare  a  impedirli  il  passo 
per  il  cammino  che  verranno ,  che  ancora  non  si  sa 
quale  sarà  ;  e  non  potendo  questo  ,  a  impedirli  la  unione 
con  quelli  di  Milano ,  et  ultimo  loco  a  attendere  alla  di- 
fesa comune.  Se  questa  venuta  si  risolvessi,  si  spinge- 
ranno sei  o  otto  mila  fanti  alla  impresa  di  Genova  che 
si  giudica  facilissima,  e  il  resto  dello  esercito  si  metterà 
in  qualche  luogo  da  impedire  le  vettoglie  che  vanno  da 
Pavia  e  Lomellina  a  Milano ,  consigliandosi  nel  resto 
secondo  quello  che  porterà  la  giornata  ;  ma  venendo  li 
Lanzichenechi  pagati ,  VS.  intende  che  sarà  necessario 
mutare  modi  di  procedere. 


(*)  Al  re  d'Inghilterra. 
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Nostro  Signore  ha  mandato  li  Svizzeri,  e  altre  genti 
che  ha  a  Roma  coi  signor  Vitello ,  a  alloggiare  nelle  terre 
de' Colonnesi  ;  né  si  intende  ^  ancora  se  si  metteranno 
alla  difesa  de'  luoghi  più  forti.  Sua  Santità  ha  ottima 
disposizione,  ma  è  esausta  quanto  sapete,  però  aria 
bisogno  di  aiuti  gagliardi  più  che  non  li  sono  dati. 

Del  non  si  essere  dato  fede  ,  come  quella  più  volte 
si  è  lamentata ,  non  voglio  rispondere  altro,  se  non  che 
certamente  non  si  deroga  alla  autorità  sua  ;  ma  la  ne- 
cessità del  Castello  di  Milano  desiderava  celere  provi- 
sione, il  che  se  non  ha  avuto  buono  effetto,  non  fu 
g  però  per  questo  manco  buono  il  consiglio.  Le  lettere 
che  YS.  avvisa  comparsone ,  e  hanno  avuto  ricapito  ;  e 
il  suo  signor  Lorenzo  è  sub  dominio  Illustrissimi 
Ducis. 

PS.  Il  discorso  di  VS.  de  modo  belli  gerendi,  a 
che  io  sono  debitore  di  rispondere  molti  di  sono ,  me- 
rita essere  laudato  sommamente ,  ma  non  però  tanto 
che  io  mi  dimentichi  che  ego  etiam  numeror  inter  Du- 
ces.  Però  li  dico ,  il  proposto  da  lei  non  era  il  giuoco 
nostro ,  mentre  avemo  speranza  di  soccorrere  il  Castello, 
al  quale  tempo  sarebbe  stata  necessaria  la  celerità;  e 
era  sanza  dubbio  proficua,  se  per  parlare  onestamente 
di  ognuno ,  non  avessi  potuto  più  il  malo  fato  di  Italia 
che  molte  ragioni  che  erano  in  contrario.  Perso  il  Ca- 
stello, vi  confesso  che  mutata  fuit  ratio  belli  gerendi; 
ma  non  però  concorro  totalmente  nella  sentenza  di  YS. 
come  etiam  non  ne  discrepo  in  tutto  ;  perchè  quella  re- 
solve  in  tutto  la  via  della  vittoria  in  sulla  diversione 
del  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  e  con  lo  occupare  in 
Lombardia  i  luoghi  opportuni  vicini  a  Milano  ,  attendere 
a  consumare  li  inimici  sine  certamine  per  il  manca- 
mento di  vettovaglie  e  di  danari  ;  considerando  in  que- 
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Sto  lo  odio  che  haano  da'  popuU  delle  città  e  dalli  al- 
tri paesaai,  e  molle  altre  difiicultà. 

Io  lodo  la  diversione  ,  ma  non  mi  pare  che  Inisti 
sola  la  vittoria ,  noa  privando  questi  di  Lombardia  di 
sossidio ,  quale  in  questa  guerra  non  hanno  mai  avuto 
dal  Regno  (^) ,  e  credendo  che ,  se  bene  correrete  tatto  il 
Reame,  non  basterete  sanza  grossissime  forze  a  t6rli  le 
briglie  forti  del  Regno  nelle  quali  si  riduceranno  ;  % 
forze  grossissime  per  la  grandezza  delle  spese  noa  pos- 
siamo volgervi  da  noi  medesimi;  se  no^  si  indebolisdiiao 
troppo  le  cose  di  qua  ;  il  che  non  mi  pare  si  possa  une 
se  li  inimici  non  sono  stretti  più  che  al  presente ,  aven- 
dosi, massime  dal  primo  d>  che  noi  uscirne  di  campa- 
gna iosino  a  oggi,  avuto  a  temere  di  soccorso  della 
Magna  che,  se  non  fussi  stato  il  caso  di  Ungheria,  sa- 
rebbe venuto  dua  o  tre  mesi  sono  ;  et  hoc  non  obstan- 
te  ,  s' intende  che  al  presente  viene.  Il  cavarli  di  Milano 
per  mancamento  di  vettovaglie  è  lunga  cosa ,  perchè  la 
fertilità  e  copia  immensa  di  roba  che  è  in  Lombardia  ¥i 
è  nota  ;  sono  in  Milano ,  per  la  peste  e  altri  accidenti, 
rispetto  al  solito  pochissimi  mangiatori ,  e  per  la  cupi- 
dità del  guadagno  non  ostante  lo  odio ,  ognuno  del  paese 
vi  conduce  vettovaglie  il  più  che  può  ;  né  gli  ha  a  cac- 
ciare il  mancamento  de'  danari ,  perchè  col  tenere  i  sol- 
dati nella  città  a  discrezione ,  gli  pascono  di  sorte  che 
non  manco  amano  questo  modo  di  vivere  che  le  paghe 
ordinarie.  Credo  che  alla  fine  se  ne  caccerel^iono  eoo 
questa  via ,  ma  è  cosa  lunghissima,  e  la  lunghezza  pare 
grave  vedendo  che  non  per  questo  resta  vinta  la  im- 
presa ;  perchè  gli  resta  Pavia  e  Alessandria ,   dove  ri- 


(')  Di  Napoli. 
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ducersi ,  d'  onde  s' araBDO  a  caóciare  c(»i  la  medesima 
Imighezza  e  difficuUà;  e  il  tórre  loro  Milano,  poi  che 
gli  resta  il  Castellò ,  è  alla  fine  poco  altro  che  tdrU  uno 
allo^ìamentb. 

U  disegno  di  non  usare  che  fanti  Italiani  è  gene- 
roso e  degno  di  YS.  e  forse  non  manco  prudente  ;  sed 
non  persuadetis  Ducibus  nostris^  che  sanza  una  spalla 
di  Svizzeri  nihil  fidunt  peditibus  Ilalis  etiam  innumeris  ; 
la  ritirata  nostrd  di  Milano ,  fatta  in  tempo  che  ave- 
vamo esercito  triplicato  alli  inimici ,  ve  ne  può  fare  fede. 
Né  tengo  poco  conto  del  soccorrso  di  Germania  che 
aspettano ,  perchè  oltre  che  venendo  aprono  in  uno  di 
tutte  quelle  difficoltà  che  VS.  ara  col  modo  suo  pro- 
curato alli  inimici  in  molti  mesi,  non  veggo  tanta  fa- 
cile la  dissoluzione  quanto  lei  propone  ;  perchè  si  è 
visto  con  effetto ,  che  per  qualche  mese  hanno  modo  a 
sostentarli  per  uno  numero  di  otto  o  dieci  mila,  e  quando 
pure  gli  mancano  danari ,  costoro  si  fanno  creditori  delle 
paghe ,  e  con.  questa  speranza  espettiamo  tanto  che 
ognuno  si  stanca.  Sapete  quanto  avanzavano  quelli  che 
presono  il  Re  e  difesono  Pavia.  Questi  che  erano  ora 
in  Cremona  ,  avanzavano  dieci  o  dodici  paghe  ;  però 
mi  fido  più  a  quello  che  vediamo  di  presente ,  che  alla 
esperienza  de'  tempi  di  Massimiano ,  al  quale  o  per  im- 
potenza 0  per  disordine  o  per  infelice  fortuna ,  accadeva- 
no molti  sinistri  che  non  incontrano  a  costui  (^),  potente, 
abbundante  di  ottimi  ministri,  e  tanto  felice  che  la  for- 
tuna etiam  cacciata  da  lui  con  grandissimo  impeto  per- 
siste a  volere  dimorare  a  suo  dispetto  in  casa  sua. 
Però  quello ,  sustentato  spesso  da  tanti  aiuti  e  danari  di 


(»)  Carlo  V, 
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altri  e  da  tante  opportunità  ,  minava  in  mezzo  delJe 
imprese  ;  questo ,  combattuto  da  ognuno  in  infinite  diffi- 
cultà,  et  rebus  iam  prope  despefatis,  rìsurge  più  glo- 
rioso che  mai.  Secutus  morem  accademicum  ho  voluto 
più  presto  mostrare  a  YS.  quae  usquaque  non  probem 
in  sententia  sua ,  che  procurò  la  mia  ;  e  per  non  uscire 
di  questa  scuola ,  fo  per  ora  fine ,  raccomandandomi  in- 
finite volte  a  VS. 


CLXXXIU. 
Al  Vescovo  di  Fola. 

Piacenza,  8  noTembre  i5i0. 

L' ultima  mia  a  YS.  fu  de'  5  del  presente ,  e  que- 
sta sera  ho  avuto  per  via  di  Brescia  la  sua  del  mede- 
simo dì  ;  per  la  quale  intendo  quanto  scrive  del  moto 
de'Lanzichenechi,  e  delle  provvisione  che  la  ili.™*  Signo- 
ria disegnava  di  fare.  Farmi  che  lo  avviso  de'  23  del 
Datario,  sia  avviso  di  grande  importanza  e  da  fare  fa- 
cilmente prestare  fede  alli  altri  avvisi  che  se  n'  hanno. 
In  campo,  come  ara  inteso  YS.,  dannano  assai  la  reso- 
luzione del  levare  fanti  per  conducere  verso  Vicenza, 
perchè  a  nessuno  è  capace  siano  per  fare  quello  cam- 
mino ;  e  facendolo ,  che  non  vi  possine  fare  progresso 
alcuno ,  non  avendo  artiglieria  e  stando  le  altre  prov- 
visioni che  fa  la  Signoria  ;  anzi  che  voltandosi  là  ,  sa- 
rebbe segno  manifesto  che  questo  moto  avessi  poco  fon- 
damento, e  fatto  più  per  tirare  genti  del  campo  o  per 
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turbare  la  impresa  di  Genova ,  che  per  fore  maggiore 
effetto.  £  pero  quelli  Capitani  yorrebbono  tenere  lo  eser- 
cito piii  intero  che  si  potessi^,  acciocché  Ise  verranno 
per  altro  cammino ,  come  si  crede  abbino  a  venire  se 
sono  gente  grossa  e  pagata ,  se  gli  possa  resistere  ;  e 
in  questa  sentenza  concorrono  largamente  tutti  quelli 
Signori  del  campo  ;  là  Signcuria  è  prudentissima ,  spero 
farà  buona  deliberazione.  Cosi  piaccia  a  Dio. 

Il  Duca  e  il  signor  Giovanna  furono  a  Monza,  né  han- 
no trovato  quella  facilità  di  fortificare  quello  luogo  che 
aveva  proposto  il  signor  Federigo  ;  in  modo  che  quanto  a 
questo  credo  bisognerà  faccino  altro  disegno.  Le  altre  cose 
e  disegni  stanno  tutte  sospese,  sendo- volti  li  animi  di 
tutti  a  intendere  questi  progressi  de'  Lanzichenechi.  Né 
mi  occorre  altro  che  raccomandarmi  a  YS. 


CLXXXIV. 

Al  Datario. 

Piaeenza ,  S  norcmbt  t5fl6. 

Scrissi  iermattina;  dipoi  intendo  che  a  Yinegia,  du- 
bitando che  i  Lanzichenechi  non  calino  per  il  Trivisano 
in  Vicentino,  oltre  alle  provvisioni  di  fanti  che  fonno 
di  là ,  hanno  ricercato  che  di  campo  vi  siano  man- 
dati 200  uomini  d'arme,  400  cavalli  leggieri  e  4000  fBmti; 
il  che  è  molto  dispiaciuto  al  Duca  e  a  quelli  altri,  per- 
chè giudicano  non  sia  a  proposito  il  levare  tanti  fanti 
di  campo.  Però  ancora  che  la  Signoria  n'avessi  scritto 
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la  seocmda  volta  dopo  ia  prima  risposta  che  n'  ebbono 
dal  Duca,  lai  ha  replicato  caldissimamente,  e  ne  sta 
con  molta  collera  ;  e  quando  lo  astringhino  a  farlo ,  lo 
farà  di  mala  voglia  e  con  mille  protesti. 

Fargli  che  se  questo  moto  ha  fondam^oito  ,  non  sia 
verisimile  piglino  quella  via ,  uè  quivi  potrebbono  bit 
effetto  importante  non  avendo  artiglieria  ;  e  arebbono 
più  difficultà  di  condursi  a  Milano  che  per  altro  cam- 
mino ,  avendo  a  passare  fiumi  e  attraversare  tanto  dello 
Stato  de'Viniziani  ;  però  resolve,  o  che  questa  gente  non  è 
pagata,  e  entrando  per  quella  via  &rà  ano  fuoco  di 
paglia ,  e  le  provvisioni  ^cfae  vi  fanno  i  Viniziani ,  oltre 
all'avervi  tirato  i  mille  fanti  che  erano  in  Cremona,  sa- 
ranno d' avanzo  a  difendere  le  terre  ;  o  se  la  cosa  ha 
fondamento ,  giudica  feranno-  il  cammino  più  alto  per 
conducersi  a  Lecco  ;  dove  quando  i  Grigioni  gli  lascias- 
sino  passare .  che  promettono  fare  il  contrario,  disegna, 
se  non  ara  smembrato  lo  esercito ,  conducersì  in  su 
Adda  co' suoi  ponti  fatti ,  e  assicurato  Bergamo,  go- 
vernarsi secondo  i  partiti  che  loro  et  etiam  quelli  di 
Milano  piglieranno  ;  sperando  assai  non  solo  impedirli  la 
unione ,  ma  che  se  li  possa  presentare  qualche  buona 
occasione  di  fare  più  innanzi.  Piaccia  a  Dio  che  i  co- 
lori rieschino  secondo  i  disegni.  Interim  insino  si  veda 
che  cammino  pigliano ,  non  pensa  muovere  il  campo 
del  luogo  d' onde  è ,  e  lui  e  il  signor  Giovanni ,  che 
sono  stati  a  Monza ,  si  accordano  che  il  luogo  non  sia 
difensibile ,  contro  alla  opinione  del  signor  Federigo 
che  sta  pertinace  nella  proposta  sua  ;  in  modo  che  credo 
che  di  quella  fortificazione  si  terrà  poco  più  conto  che 
di  Genova  ;  ed  è  disperato  il  signor  Niccolò ,  che  in  ul- 
timo non  dimandava  se  non  1 500  fanti  ^  offerendo  che 
da  per  loro  ingrosserebbono  abbastanza. 


LETTERE.  529 

E  stato  al  Duca  di  Milano  uno  uomo  del  Re  per 
la  liberazione  del  vescovo  di  Alessandria,  e  secondo 
che  lui  dice ,  non  potendo  ottenerla ,  avea  instato  di 
poterli  parlare  e  visitarlo  in  nome  del  Re,  il  che  gFè 
statò  negato  ;  d' onde  lui  parla  per  tutto  il  campo  si 
bestialmente  del  Duca,  che  più  non  si   potrebbe   dire. 

Giovanni  da  Birago  aveva  avuto  carico  dal  mar- 
chese di  Saluzzo  di  fare  cavalli  leggieri ,  e  levare  di 
Alessandrino  (*)  certi  venturieri ,  che  sotto  nome  della 
Lega  hanno  fatto  infiniti  mali.  Andò  al  Bosco  con  parte 
dei  suoi  cavalli  per  fare  questo  efiFetto,  e  avendone  preso 
uno  che  era  del  paese ,  i  parenti  e  amici  se  gli  volto- 
rono  contro  e  lo  feciono  prigione  ,  promettendo  di  la- 
sciarlo se  faceva  venire  il  suo  che  aveva  mandato  in 
altro  luogo  ;  lo  fece  venire  ma  gli  valse  poco ,  perchè 
riavutolo ,  ammazzorono  lui  :  era  buono  e  utile  suo  pari 
in  questa  impresa. 


CLXXXY. 


Al  Datario. 


it  novembre    i5s0. 


Oggi  ho  la  di  VS.  de'  8 ,  e  li  avvisi  de'  Lanziche-- 
nechi  vanno  continuando  insieme  col  dubio  de' Viniziani 
che  non  entrino  in  Vicentino  ;  pure  da  dua  o  tre  dì  in  qua 


(^)  Dalla  proviocia  di  Alessandria. 
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non  si  sente  tanta  caldezza  quanto  fiareva  in  principio  : 
benché  in  su  questo  non  sia  da  fondarsi ,  atteso  che 
uno  numero  grosso  di  gente  non  si  mette  sì  presto  in- 
sieme. La  opinione  di  quelli  del  campo  è,  come  ho  scritto 
per  altre ,  che  abbino  a  fare  la  via  di  Lecco ,  perchè 
delio  entrare  in  Vicentino  parria  potessino  sperare  poco 
altro  che  danneggiare  il  paese  ;  non  manca  però  duino 
in  qualcuno ,  che  per  le  difficultà  che  può  avere  il  cam- 
mino di  Lecco,  sì  nello  spuntare  i  passi  de'  Grigioni  come 
per  la  resistenza  potrebbono  temere  dalle  genti  nostre, 
abbino  a  pensare  al  cammino  di  Mantova ,  con  disegno 
di  passare  Pò  in  su  quello  del  Marchese ,  o  per  trava- 
gliare lo  Stato  della  Chiesa ,  o  per  conducersi  per  il 
cammino  di  qua  da  Pò  nello  Stato  di  Milano.  A  me,  se 
non  hanno  buona  intelligenza  col  Duca  di  Ferrara ,  non 
pare  molto  verisimile ,  pure  è  bene  pensare  a  tutto.  U 
Conte  Lodovico  da  Lodrone  è  assiduo  a  Mantova ,  e  dae 
dì  fa  vi  era  uno  uomo  di  Borbone  ;  il  Marchese  so  che 
è  tutta  fede  con  Nostro  Signore ,  pure  in  simili  acci- 
denti li  uomini  talvolta  desiderano  temporeggiare,  e 
però  si  intrattengono  con  ognuno. 

Al  signor  Giovanni  manderò  le  lettere  di  VS.  e  gli 
farò  intendere  quanto  la  scrive ,  di  che  dovrà  restare 
bene  satisfatto. 

È  bello  il  disegno  di  Inghilterra ,  e  certo  si  poteva 
e  può  senza  loro  consentire  il  Ducato  a  Borbone  ;  tanto 
più  bisogna  che  facciamo  fondamento  in  noi  medesimi , 
e  in  quelle  cose  che  ci  possono  aiutare. 

Scrisse  a  me  Ruberto  il  medesimo  della  nota  era 
data  alla  Corte,  che  non  si  teneva  il  numero  delle  gen- 
ti :  gr  ho  risposto  lungamente ,  in  modo  che  potrà  giu- 
stificare il  tutto ,  e  in  spezie  che  quando  i  Svizzeri  re- 
storono  sì  pochi,  non  era  però  che  non  corressino  le 
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paghe  di  tatti ,  e  loro  che  gì'  hanno  tanto  maneggiati , 
doverìano  focilmente  crederlo. 

Stasera  è  venuto  qui  il  signor  Niccolò  Fregoso, 
escluso  totalmente  da  quelli  del  caknpo  di  avere  sussi- 
dio alcuno ,  mentre  stanno  questi  sospetti  de'  Lanziche- 
hechi.  Starà  qui  insino  abbi  certa  risposta  dalla  armata 
per  fare  qualche  numero  di  fanti,  se  V  Arcivescovo  sarà 
risoluto  di  volere  da  per  loro  fare  qualche  esperienza; 
di  che  grhanno  dato  intenzione,  come  etiam  mi  scrive  YS. 

Questo  timore  de'  Lanziphenechi  dà  giustificatissima 
occasione  di  potere,  sanza  querela  del  signor  Federico, 
fare  instanza  col  marchese  di  Saluzzo ,  che  si  governi 
col  marchese  di  Mantova  secondo  che  ricercano  i  tempi  ; 
però  ne  farò  qualche  diligenza  destramente.  E  a  VS.  mi 
raccomando. 

In  folio  separato.  Stamani  è  passato  di  qui  per  alla 
vòlta  del  campo  il  Conte  Ugo  de'Peppoii,  e  benché 
penso  che  il  Governatore  di  Bologna  ara  dato  avviso 
di  tutto  il  suo  ritratto,  pure  non  può  nuocere  il  repli- 
care :  tiene  per  cosa  certa  che  il  Duca  (Mnon  abbia  ap* 
puntato  con  li  Imperiali ,  e  che  desideri  assai  accordare 
con  Nostro  Signore  e  seguire  la  amicizia  di  Francia , 
entrando  nella  Lega  e  servendo  alla  impresa,  se  così 
si  desidererà,  con  la  persona ,  pure  che  prima  si  accon- 
ciassino  le  cose  sue  col  Papa;  e  ha  pregato  il  Conte 
che  facci  istanza  con  la  Maestà  del  Re,  perchè  pigli 
questo  maneggio,  oflEérendosi  mettere  in  lui  le  differenze  ; 
bàgli  replicato  qualche  pratica  di  accordo  che  è  stata  te- 
nuta, concludente  che  sempre  se   gli  danno   parole,   e 


(*)  Il  duca  di   Ferrara. 
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con  questa  impressione  tiene  manco  conto  di  ognicofli 
che  se  gli  ragiona.  E  dicendoli  il  Conte  che    forse  le 
difficultà  nascevano  da  lui  per  volere  Modona ,    che  è 
pure  domanda  troppo  alta,  gli  rispose,  che  la    pratica 
era  stata  mossa  a  lui  con  dimandarli  dugento  mila  scudi, 
e  che  la  grandezza  della  somma  mostrava  che    se  gli 
davano  parole.. Dimandò  il  Conte  Ugo  quello  sborserebbe; 
disse  che  se  ne  rimetterebbe  al  Re^  Insomma   il  Conte 
fa  giudicio  che  lui  abbia  voglia  di  accordare    le   cose, 
cercando  però  di  Carlo  con  più  vantaggio  potrà  ;  ma  il 
male  è  che  quando  i  terrpi  gli  paiono  a  suo  proposito, 
li  mette  forse  troppo  alto ,  e  voi  quando  la    paura   di- 
minuisce ,  avete  coglia  di  ogni  altra  cosa ,  ia  modo  che 
non  vi  riscontrate  mai.  Pure  i  tempi  sono  stranissimi, 
e  il  saldare  questa  piaga  sarebbe  di  tanta  importanza, 
che  in  gran  parte  scuserebbe  ogni  nostra  deliberazione. 
Le  provvisioni  del  riducere   di  qua  le   vettovaglie 
drente  e  sollecitare  le  fortificazioni ,  si  faranno  il  più  che 
si  potrà  ;  e  alla  guardia  di  queste  terre  restano  tra  Modo- 
na ,   Parma  e  qui,  fanti  1350,  che  insino  non    si  vede 
maggiore  bisogno ,  a  me   parevano    assai ,    atteso   che 
sempre  si  può  rinforzare  di  fanti;    e    che    voltandosi  i 
Lanzichenechi  in  luogo  che  avessimo  da  temerne,  ci  pos- 
siamo servire  del  signor  Giovanni ,  e  anche  ragionevol- 
mente non  dovrebbe  in  tale  caso  mancare  qualche  sus- 
sidio di  gente  de' Viniziani  ;  pure  quando  costì  paia  al- 
trimenti VS.  avvisi ,  e  si  provvegga  a  danari ,   de  quali 
come  ci  troviamo  scriverà  Alessandro  del    Caccia.    La- 
stricherassi  la  via  che    in   campo,    acciocché    possine 
pensare  al  fatto  loro  in  tutti  i  casi  che    bisognassi   le- 
varne il  signor  Giovanni  ;  ma  quello   che    io    volli  dire 
per  altre  mie,  e  che  mi  pare  che  importi  assai ,  è  il  du- 
bitare che  se  Viniziani  si  troveranno  con  troppo  carico 
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addosso ,  non  si  ridachioo  una  mattina  a  pensare  e  pro- 
vedere solo  alle  cose  sue  proprie;  il. che  saria  la  ruina 
di  tutti ,  ma  prima  di  coloro  che  hanno  lo  Stato  più 
debole  ;  io  sento  questi  Provveditori  esclamare  in  modo 
che  mi  fanno  nascere  questo  pensiero  forse  superfluo, 
ma  secondo  me  di  qualche  considerazione. 


CLXXXVl. 


Al  Datario. 


i4  norembre  i599. 


Ho  inteso  per  la  di  VS.  de'  IO,  li  belli  modi  tenuti 
da .  questi  fanti  del  signor  Giovanni  nelle  altre  cose  ,  e 
massime  ne'  pagamenti ,  il  che  se  io  non  mi  inganno 
gli  dispiacerebbe  assai  ;  perchè  sono  tutto  il  contrario 
di  quello  che  sempre  in  campo  ha  detto  e  dimostrato 
lui.  Manderò  domattina  a  farli  intendere  il  tutto ,  e  cer- 
care che  scriva  di  sorte  che  stiano  alla  norma  delli 
altri ,  e  così  a  Francesco  degli  Àlbizzi  ;  il  qu^le  non 
ebbe  mai  da  me  uno  quattrino ,  né  avuto  che  fere  con 
lui ,  eccetto  che  passando  di  qui  quando  il  signor  Gio- 
vanni mandò  a  conducere  questi  fanti ,  dissi  a  Alessan- 
.dro  del  Caccia  che  gli  dessi  qualche  danaio  per  le  spese 
del  cammino  ;  e  oggi  mi  ha  detto  che ,  non  avendo  lui 
danari  con  secò ,  gli  dette  non  so  che  cavallo  a  buono 
conto,  satiza  specificare  altrimenti,  né  il  pregio  del  cavallo, 
nò  quello  che  aveva  a  avere  lui  ;  e  disegnandoli  VS.  ven- 
ticinque scudi  il   mese ,  mi  pare  s'  abbia  davantaggio. 
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.Che  i  Svizzeri  faccino  avanti ,  non  mi  è  naovo ,  e 
che  DOQ  gli  basti  alcuno  rimedio  :  pensi  YS.  come  stavo 
io  quando  n'avevo  alle  spaile  tredici  mila;  ma  le  assi- 
curo che  se  i  fanti  Italiani  avessino  il  medesimo  cre- 
dito ,  sarebbono  molto  peggio.  Vorrei  che  chi  non  crede 
o'  non  sa  che  siano  questi  fastidii ,  anzi  desperazione , 
le  provassi  una  volta.  Se  luomo  le  lascia  scorrere,  si 
manca  al  debito  suo,  allo  interesse  de' padroni,  e  si 
manda  in  preda  ogni  cosa  ;  se  si  vogliono  correggere , 
Tuomo  si  fa  mille  inimicizie ,  e  si  leva  il  grido  della 
collera  ,  e  del  non  potere  maneggiarsi  seco.  Confesso 
che  chi  potessi  farlo  con  la  piacevolezza  e  con  lo  usare 
sempre  buone  parole ,  sarebbe  uomo  divino  ;  ma  in 
moribus  tam  perditis ,  e  in  tanto  poco  amore  che  hanno 
questi  ribaldi  a'  padroni  e  allo  imprese ,  ^  impossi- 
bile ;  però  bisogna  o  gittandosi  in  terra ,  o  restando 
sanza  spirito ,  sanza  sentimento  e  sanza  lingua  la- 
sciare saccheggiare  tutto;  o  risentirsi  e  farsi  vivo, 
non  dico  sempre ,  né  con  ognuno ,  né  in  ogni  cosa , 
ma  secondo  che  detta  la  discrezione  ,  la  quale  si  debbe 
credere  che  non  manchi  in  chi  non  è  uno  pazzo  o 
una  bestia  ;  né  anche  con  tutto  questo  si  provvede 
alla  metà  de'  desordini ,  che  consistono  non  solo  nei 
pagamenti,  ma  nel  fare  prigioni  li  inimici  (') ,  nel  taglie^ 
giare  i  paesi ,  nel  disordinare  le  cose ,  nel  fuggire  le 
fazioni ,  nel  gareggiare  Tuno  con  Faltro ,  nel  desiderare 
che  il  mondo  ruini  per  parere  savio ,  o  perchè  raltro 
paia  pazzo  o  da  poco  ;  nel  volere   dare    condizione  ai 


(*)  Intorno  agli  usi  di  guerra  rispetto  ai  prigionieri ,  reggasi 
quanto  abbiamo  detto  altrore  ,  e  particolarmente  nel  libro  DelU 
Aiilizia  in  Italia  dal  secolo  XUl  al  XVI  ^  e  ìli  quello  degli  Scr'dti 
inediti  di  N,  Machiavelli, 
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suoi  cagnotti  o  parenti  che  non  lo  meritano,  ganza 
rispetto  alcuno  dello  interesse  della  impresa  ,  nel  semi- 
nare zizzanie  e  male  ofBcii  per  il  campo ,  e  in  molte 
altre  cose  che  arei  troppa  memoria  se  mi  ricordassi 
della  metà.  E  questo  poco ,  poi  che  la  occasione  me 
r  ha  portato ,  ho  voluto  dire  in  giuslificazione  di  quelli 
che  non  potendo  essere  imputati  delle  opere ,  sono 
ripresi  delle  parole,  e  con  tale  malignità  che  è  detto 
dieci  di  quello  che  è  a  pena  uno. 

YS.  e  chi  leggerà  questa  lettera  mi  perdoni  se 
gli  arò  dato  fastidio,  che  gli  prometto  che  né  con 
scrivere  né  con  parlare  non  entrerò  mai  più  in  questa 
canzona  ;  la  quale  finisce  in  questo ,  che  chi  ara  simili 
carichi  e  sarà  tenuto  piacevole  o  gentile  dà  questi 
Capitani ,  non  farà  troppo  bene  i  fatti  del  padrone ,  e 
contrapesando  i  mali  che  fa  il  gridare  qualche  volta , 
con  quelli  che  fa  il  sempre  tacere,  non  vi  troverà 
comparazione. 

Il  Duca  di  Milano  ha  fatto  pigliare  a  Lodi  messer 
Gian  Clemente  Yistarino,  che  era  governatore  suo  della 
terra ,  e  uno  Metello  Yistarino  :  sono  imputati  che 
avevano  pratica  con  li  Spagnuoli  di  dargli  Lodi  ;  e 
credo  gli  abbi  scoperti  Lodovico  Yistarino ,  che  é  quello 
che  dette  la  terra  a'  Yiniziani.  Sono  in  mano  di  Matteo 
da  Bussetto,  e  si  intenderà  la  cosa  più  chiaramente 
che  fondamento  avessi. 

11  signor  Niccolò  Fregoso  non  ha  ancora  avuto 
risposta  della  armata ,  se  risolveranno ,  faccia  fanti 
quando  veglino  fare  la  impresa  ;  ma  ha  fatto  instanza 
che  io  scriva  perché  sia  accommodato  di  Guido  Yaina 
co'  suoi  cavalli ,  o  di  altra  compagnia ,  perché  in  fatto 
ariano  necessità  di  qualche  cavallo  leggiere  ;  e   questo 
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si  può  male  fare  sotto  colore  alcuno,  perchè  si  sa  che 
sono  soldati  della  Chiesa. 

A  Vinègia  hanno  di  nuovo  replicato  in  campo, 
che  mandino  a  Vicenza  quattro  mila  fanti  per  il  dubio 
de' Lanzichenechi  che  va  continuando;  ma  non  però 
secondo  li  altri  avvisi ,  in  quello  numero  igrosso  che 
ha  portato  Febreo  a  Mantova. 

Il  Duca  di  Urbino  ne  è  disperato ,  e  così  quelli 
altri  Signori ,  e  hanno  di  nuovo  scritto  à  Vinegia ,  che 
è  mala  deliberazione  ;  perchè  indebolisce  troppo  il  cam- 
po di  qua ,  e  per  difendere  le  terre  di  là  è  superflua , 
per  guardare  il  paese  non  basta  ;  e  a  me  è  stato  scritto 
perchè,  oltre  al  dissuaderla  in  campo  e  a  Vinegia  ,  fac- 
cia opera  che  di  costà  si  faccia  il  medesimo  a  Vinegia, 
benché  male  sarà  a  tempo  ;  il  che  io  farò  con  quel 
modo  che  si  conviene.  Pareva  al  Duca  avendo  tutta  la 
gente  insieme^  che  non  gli  avessi  a  mancare  modo, 
quando  costoro  venissino  per  socxjorrere  Milano ,  impe - 
dirli  la  unione  con  questi  altri  ;  e  disegnava  se  veni- 
vano alla  via  di  Lecco  ,  andarli  a  trovare  di  là  da  Adda 
0  con  tutto  lo  esercito  o  con  parte  ,  secondo  il  numero 
che  loro  fussino ,  e  secondo  i  movirtienfi  di  quelli  di 
Milano ,  e  in  ogni  modo  disegnava  lasciare  bene  guar- 
dato Vauri  ;  e  avendoli  a  incontrare ,  dove  credeva  di 
là  da  Lecco ,  non  veniva  a  discostarsi  tanto  da  Adda 
che  si  lasciassi  facultà  a  quelli  '^)  di  Milano  di  potere 
fare  altrove  effetti  di  importanza  ,  massime  che  aveva 
a  essere  giuoco  di  pochi  dì  ;  perchè  per  quello  cam- 
mino non  potriano  i  Lanzichenechi  temporeggiarsi ,  ma 


t^)  intendasi  agli  imperiali. 
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bisogna  che  o  passino  subito,  o.  si  ritornitelo  indrieto  ; 
e  persistendo  i  Yiniziani  che  questi  fanti  yadino  ,  ragio- 
na il  Duca  di  volere  andare  subitp  a  Vauri ,  dove  pri- 
ma aveva  disegnato  non  si  levare  da  Pioltello  insino 
non  intendessi  il  certo  della    venuta  e    cammino    loro. 

Guido  Yaina  che  è  stato  oggi  qui ,  m' ha  detto , 
che  l'altra  volta  che  si  ragionò  della  venuta  loro ,  mes- 
ser  Achille  Borromeo  fuoruscito  padovano  che  andava 
innanzi  e  indrietro  per  queste  pratiche ,  gli  disse  che 
il  cammino  loro  sarebbe  per  Vicentino  e  traversare  in 
Ferrarese  ,  e  con  lo  aiuto  del  Duca  di  Ferrara ,  che  in 
tale  caso  aveva  promesso  scoprirsi,  andare  verso  Bolo- 
gna 0  Romagna.  Se  avessino  questo  animo  ,  non  cre- 
derei pagsassino  vèrso  Vicenza  per  avere  poi  a  entrare 
nel  Pulesine  di  Rovigo ,  che  è  camijiino  molto  im- 
pedito ;  più  presto  per  Veronese  venire  in  Mantovano 
e  di  quivi  andare  in  sul  terreno  del  Duca  ;  ma  non 
mi  è  verisimile  se  gli  conduca  a  casa  per  averli  poi  a 
pagare  ;  pure .  è  bene  avvertire  a  tutto ,  e  quando  ve- 
nissi simile  caso ,  oltre  al  tirare  di  qua  il  signor  Gio- 
vanni ,  saria  necessario  avere  il  modo  di  danari  pronto 
da  ingrossare  di  qualche  migliaio  di  fanti  per  volgerli 
jsecondo  andassino  loro. 

Sarà  stato  scritto  costà  come  fu  scritto  a  me ,  che 
il  Duca  ingrossava  di  fanti  ;  e  a  Carpi  facevano  il 
medesimo.  Del  Duca  non  si  verificò  niente  ;  a  Carpi 
Niccolò  Varolo  ne  intrattiene  certi  con  dua  carlini  per 
fante  ;  può  essere  che  perchè  in  Modena  erano  900  fanti, 
e  il  conte  Ludovico  intratteneva  in  Modenese  i  suoi 
secento ,  e  trovandosi  il  Conte  Guido  in  Modena ,  che 
il  Duca  per  sospetto  messe  non  so  che  guardia  in 
Noaantula,  e  quelli  di  Carpi  pensassino  anche  loro  di 
provvedersi  ;  ma  per  quello  che  si  vede  ora  in  Modona 
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è  guardia  d'avantaggio ,  se  bene  non  è  forse  tanta  che 
passi  là  ognuno  ;  e  se  si  scoprirà  maggiore  cosa ,  biso- 
gnerà fare  altre  provvisioni  che  di  200  o  300  fanti  più. 


CLXXXVII. 


Al   DATARfO. 


lO  novembre  iSift. 


Ho  la  di  VS.  de'  1 2  ,  e  aspetto  la  provvisione  del 
signor  Giovanni  per  conto  de'  pagamenti  di  quelli  suoi , 
quale  manderò  subito.  A  messer  Capino ,  quando  si 
parlava  che  restassi  in  campo  alla  cura  di  tutti  i  Sviz- 
zeri ,  fu  ragionato  tra  il  Provveditore  e  me  di  darli 
duecento  scudi  il  mese  per  spese  sue ,  le  quali  si  dise- 
gnavano larghe  per  essere  necessario  fare  tavola  a 
quella  gente.  Di  poi  quando  venne  alla  via  di  Roma , 
gli  dissi  che  per  condursi  per  il  cammino  pigliassi 
200  scudi  ;  e  in  fatto  mi  pareva  che  chi  ha  a  stare 
tra  loro  a  quella  cura  ,  non  possi  fare  con  manco  il 
mese  ;  perchè  non  si  può  intrattenersi  con  loro  sanza 
grossa  spesa.  Di  altri  cento  estraordinari  per  lui  non 
fu  mai  parlato  ,  e  mi  maraviglio  lo  dica. 

Il  Vescovo  di  Fola  mi  scrive  che  di  campo  avvi- 
sano il  medesimo ,  che  il  numero  de'  Lanzichenechi 
narà  molto  grosso ,  e  che  s'  ha  qualche  dubio  non  fac- 
cino la  via  per  il  Mantovano  e  Ferrarese  ;  il  che  quan- 
do fussi  sarebbe  con  intelligenza  del  Duca  di  Ferrara, 
e  da  dubitare  assai  che  lui    non  si    scq[)rissi  ,     e   che 
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questa  forza  non  si,  dirizzassi  a  Milano ,  ma ,  verso  Io 
Stato  della  Chiesa  ;  il  che  YS.  cognosce  quauto  impor-* 
teria,  e  i  fanti  che  Niccolò  Varolo  intrattiene  verso 
Carpi ,  me  ne  fanno  poi  dubitare.  Però  è  necessario  che 
si  pensi  e  provvegga  a  tutto ,  perchè  in  tale  caso 
sarebbe  più  il  pericolo  verso  Modena;  Bologna  e  Ro- 
magna  ,.  che  di  qua. 

Io  penso  andare  domattina  a  Parma  per  essere  più 
vicino  a  intendere  di  verso  Mantova  ,  dove  andrà    ora 
Messer  Bernardino  dalla  Barba ,  li  andamenti    de'  Lan- 
zichenechi ,  e  più   appresso  a    Reggio   e   Modena    per 
intendere  più  presto  quello  che  si  fa ,  e  a  Modena  oltre 
alli  600  fanti  che  vi  sono  ^  ne  manderò  ora  200  o  300 
altri  ;  e  con  questo  spaccio  scrivo  al  Conte  Guido    per 
sapere  che  provvisione  gli  occorra  da  farsi,    né    man- 
cherò di  intendermi  con  lui ,  e  con  ognuno  per  quanto 
sarà  in  me  ,  e  tollerare  tutto  quello  che  sarà  bisogno. 
Ma  se  questa  cosa  andrà  innanzi ,  bisognano  altre  prov- 
visioni, e  oltre  al  levare  di  campo  il  signor  Giovanni , 
e  fare  instanza  di  valersi  etiam  di  una  parte  delle  altre 
genti  che  vi  sono ,  il  che  potriano  fare    sanza    abban- 
donare 4e  cose  di  là  ,  bisognerà  fare  grossa  provvisione 
di  fanti  per  guardia  di  Modena   e  di   Bologna ,    e    per 
potersi  governare  secondo  li  andamenti   loro  ;    però    è 
necessario  che  in  queste  bande  o  Bologna  ,    sia   modo 
di  danari  non  solo   per  li   quattro   mila  fanti ,   di    che 
viene  la  paga  ora ,  ma  per  potervi  in  uno  tratto  porre 
mano  accadendo  fare  maggiore  spese ,  nò  bisogna  per- 
derci tempo.  É  ancora  bene  fare   inslanza   a.Vinegia  , 
perchè  in  tal  caso  accommodassino  di  una  parte  di  Sviz- 
zeri e  di  quello  esercito  ;  e  scrivere  al  conte  Guido  che 
non  si  governi ,  come  mi  scrive  il  Governatore  di  Mo- 
dena che  fa  ora ,  di  che  da  me  non  ha   né  ara  causa  ; 
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e  in  fatto  quando  questa  piena  sì  voltassi  addosso  a 
noi ,  VS.  intende  che  bisogna  che  le  provvisiotìi  siaoo 
gagliardissime. 

Iti  folio  separato.  Io  credo  facilmente  che  a  Vine- 
già  faccino  le  co^  più  spaventose  che  non  sono  ;  ma 
questa  intrattenimento  de'  fanti  di  Niccolò  Varolo  non 
mi  piace  ,  massime  che  ora  mi  avvisò  il  Governatore 
di  Modena  ,  che  il  Duca  gli  consente  If  alloggiamenti 
in  sulle  terre  del  signor  Eirole  da  E^ti ,  e  veduto  i 
messi  che  sono  sempre  ,  e  ora  massime  ,  andati  innanzi 
e  indrietp  da  Milano  a  lui ,  mi  pare  sia  da  dubitarne 
non  poco.  Però  è  necessario  che  costà  si  pensi,  e 
provvegga  a  quello  che  si  può. 


CLXXXVIII. 

A  Iacopo  Salviati. 

Parma ,  17  novembre  i5i6. 

Scrissi  questa  mattina  per  staflFetta  ;  dipoi  è  tor- 
nato il  Garimberto ,  quale  mandai  a  Ferrara  ,  e  perchè 
ho  antica  amicizia  con  lo  Alvarotto ,  lo  indirizzai  a 
lui ,  al  quale  parve  in  proposito  facessi  capo  al  fattore  ; 
0  l'uno  e  r  altro  lo  ricevè  con  tanta  demostrazione  di 
allegrezza  quanto  fussi  possibile  ,  e  lo  introdussono  al 
Duca ,  che  se  no  mostrò  allegrissimo  ,  affermando  che 
non  desiderava  altro  che  intendersi  bene  con  Nostro 
Signore.  E  la   conclusione    fu  ,    che  desiderava  che  io 


-  LETTERE.  544 

andassi ,  e  che  cirea  il  cammino  e  il  modo  dello  andare 
se  ne  rimetteva  a  me ,  non  sapendo  vedere  eome  io 
potessi  andare  occulto;  e  che  quando  per  mìa  sicurtà 
io  desiderassi  valermi  di  suoi  cavalli  o  di  sue  terre , 
che  io  comandassi  ;  che  non  ci  sendo  altro  modo , 
verrebbe  lui  in  persona  a  conducèrmt ,  e  infinite  buone 
parole,  per  le  quali  si  può  comprendere  desiderino 
questo  accordo.  E  il  fottore  replicò  poi  più  volte ,  che 
io  tenessi  per  certo ,  che  se  Nostro  Signore  voleva  dal 
Duca  le  cose  clie  lui  potessi  fare,  ttftto  si'  conclude- 
derebbe  in  uno  dì  ;  e  il  medesimo  lo  Alvarotto,  il  quale 
gli  replicò  quanto  sareU[)e  importato  il  servirsi  del  Duca 
in  principio  di  questa  impresa,  e  che  li  inimici  lo  co- 
gnoscevano  bene  loro,  accennando  che  offerivano  ogni 
partito;  ma  che  ringraziava  Dio  che  ancora  le  cose 
erano  a  tempo,  perchè  la  impresa  non  era  né  perduta 
né  vinta.  E  Jui  e  il  fattore  gli  dissono  che  n'  avevano 
avuto  tre  dì  ^ono ,  avviso  da  Roma  ;  ma  vedendo  tar- 
dare avvisi  miei ,  cominciavano  a  stare  sospesi.  E  per- 
chè io  ordinai  al  Garimberto  che  dicessi  al  Duca,  che 
rispetto  at  carico  che  tengo  potevo  stare  poco  assente 
di  qua ,  e  che  però  non  saria  forse  male  che  mandassi 
con  lui  uno  uomo  ìsuo  bene  instrutto,  acciocché  se  nel 
trattare  le  cose  bisecassi  pure  scrìvere  a  Roma,  po- 
tessi anticipare ,  il  che  feci  per  scoprire  il  più  potevo 
della  fantasia  sua;  rispose  che  erano  cose  di  tanta 
importanza,  e  che  non  s'avevano  a  fare  più  che  una 
volta ,  che  voleva  trovarvisi  lui^  Però  io  penso  partire 
domani ,  o  al  più  lungo  Faltra  mattina ,  e  credo  per 
esservi  più  presto  andare  per  acqua.  E  mi  pare  essere 
quasi  sicuro  che  i  Lanzichenechi  volteranno  al  cam- 
mino di  Milano ,  perché  non  posso  credere  che  il  Duca 
abbia  accordato  con  loro  ;  e  in  questo  caso  vi  ricordo, 
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che  della  armata  di  Spagna  abbiate  paura  quanto 
bisogna  ;  ma  non  vi  precipitate  tanto  che  roviniate  le 
cose  di  qua ,  che  sarebbe  il  medesimo  male. 

Le  lettere  che  voi  mi  scriverete  sopra  a  questa 
materia  ,  dirizzatele  ài  Governatore  di  Bologna ,  che  ara 
ordine  da  me  di  quello  che  n'ara  a  fare  ;  e  se  avete 
notizia  che  già  di.  questa  mia  andata  si  sappia  in  qua 
qualche  cosa  ,  non  ne  date  la  colpa  a  me  che  non  ho 
parlato,  ma  n'ebbi  insino  a  ieri  avviso  da  Mantova, 
dove  dicevano  esserne  lettere  da  Roma. 


CLXXXIX. 

Al  Datario. 

Parma,  17  noTembre  iSaO. 

Ho  la  di  VS.  de'  i  3.  Il  conte  Guido  mi  scrive  du- 
bitare assai  che  il  Duca  di  Ferrara  sia  d'accordo  di 
fare  passare  i  Lanzichenechi  di  qua  da  Po.  Io  non  so 
che  mi  dire  ,  perchè  non  veggo  in  fatto  provvisione 
alcuna  dal  canto  del  Duca ,  come  si  converrebbe  aven- 
do a  scoprirsi  si  presto.  Cavalli  ha  pochi  ;  in  Reggio 
ha  fanti  a  pena  per  la  guardia  della  terra ,  né  è  vero 
che  di  nuovo  ve  n'  abbia  augumentati  ;  quanto  io  veggo 
è  questo  intrattenimento  di  Niccolò  Varolo  ,  che  per 
quanto  si  può  ritrarre  per  molte  vie ,  credo  che  quelli 
pochi  carlini  che  ha  dati,  che  sono  stati  bene  pochi, 
gli  ha  avuti  dal  Duca,  e  lo  lascia  alloggiare  in  sul 
Reggiano  ;  ma  secondo  intendo  da  dua  fanti  che    sepa- 
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ratameole  vi  bo  mandati ,  non  ha  io  modo  alcuno  insi- 
no  a  ora  200  fanti  ;  pure  si  veggono  andamenti  di  pra- 
tiche assai ,  e  di  nomini  che  vanno  innanzi  e  indrieto. 
In  campo  avevano  uno  avviso  che  veniva  dalle 
terre  de'  Viniziani,  die  la  gente  «'  era  di  qua  da  Trento, 
da  otto  o  dieci  mila  £amti  e  500  cavalli;  pare  chi  lo 
scrìve  non  lo  afferma  per  cosa  certa. 

In  folio  separaio.  Dell'altra  cosa  mi  govemerò  se- 
condo che  scrivo  a  messer  Iacopo;  e  al  dubio  che 
seguendo  la  pratica ,  altrì  non  antecipassi ,  dico  che 
questo  non  può  fare  ahrì  che  il  conte  Guido ,  o  restan- 
dovi alla  guardia  il  conte  Ludovico  o  non  ;  perchè  da 
una  compagnia  in  fuori,  tutti  i  capi  che  noi  abtnamo 
di  qua  da  Po ,  sono  dependenti  da  lui ,  e  così  mi  fu 
scrìtto  che  io  facessi.  Credo  sia  duino  forse  superfluo , 
ma  bisogna  ingannarlo  col  mostrare  che  la  cosa  si  pra- 
tichi in  altro  modo  ;  ed  io  dal  canto  mio  Io  farò,  mo- 
strando si  tratti  che  Reggio  resti  al  Duca  ,  al  Papa 
Modona,  e  in  contraccambio  di  Modona  darli  Raven- 
na con  qualche  pagamento  di  danari.  L  altro  modo  sa- 
rebbe ,  se  la  pratica  si  appiccassi ,  chiamare  costì  il 
Conte  in  poste  sotto  nome  di  qualche  faccenda  ;  altra 
via  non  ci  è.  Stanotte  manderò  uno  a  Ferrara  secondo 
scrivo  a  Messer  Iae<^;  e  del  breve  o  mandato  non 
occorre  dire  altro ,  perchè  V  ho  avuto  con  questue  de  1 8. 


(*)  Quella  de*  Lanzicheoecbi. 
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CXC, 


Lnstruzionb  al  Garimberto. 


RariAA,  17  noTcmbre  i5t6. 


Andrete  a  Ferrara  eoa  le  credeQTiali  mie  al  Daca , 
a  chi  espellerete  come  la  Santità  di  Nostro  Signore, 
desiderosa  per  beneficio  universale  di  Italia  estinguere 
le  differenze  che  sono  tra  la  Sedia  Apostolica  e  Sua 
Eccellenza,  mi  ha  ordinato  che  io  vadia  a  trovare 
quella,  con  pienissimo  mandato  e  autorità  di  potere 
componere  ogni  cosa.  A  che  non  credo  che  avessi 
potuto  deputare  ministro  alcuno  che  desiderassi  questo 
effetto  più  di  me ,  e  che  mi  è  parso  mandare  voi  per 
pigliare  da  Sua  Eccellenza  lo  ordine  del  luogo  dove 
io  abbia  a  venire  ^  et  etiam  del  modo  ;  perchè  potria 
forse  essere  che  a  Sua  Eccellenza  satisfacessi  più  il 
venire  mio  sanza  demostrazione ,  il  che  potendosi  fare 
satisfarebbe  ancora  più  a  me. 

Se  vi  risponderà  che  io  venga  ,  gli  soggi  ugnerete 
che  il  pensiero  mio  era  venire  subito  al  ritDrno  vostro, 
se  già  non  mi  ritardassi  qualche  accidente  di  quelli 
che  possono  nascere  tutto  di ,  essendo  le  cose  nel  moto 
che  ora  sono  ;  ma  che  so  bene  per  questa  causa  mede- 
sima sarà  necessario  che  io  dimori  poco  da  Sua  Eccel- 
lenza ,  però  non  saria  forse  male  se  a  quella  paressi 
mandare  qua  insieme  con  voi  uno  uomo  suo  bene 
instrutto  delle  materie  che  si  hanno  a  trattare  ;  accio- 
che  se  nascessi  dubio  alcuno,    di  che    bisognassi  che 
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io  riscrìvessi  a  Roma  ,  benché  ho  le  commissioni  molto 
resolute ,  io  lo  possi  fore  di  qoa  e  venire  poi  da  Sua  Ec- 
cellenza con  le  cose  digeste  di  sorte,  che  potessimo  essere 
quasi  certi  di  concludere  sabito  :  a  me  parria  che  questo 
fussi  meglio  :  pure  mi  rimetto    alla    Eccellenza  Sua. 

Àrete  una  mia  credenziale  a  messer  Iacopo  Alve- 
rotto  suo  consigliere ,  al  quale  se  è  in  Ferrara  andrete 
prima  che  dal  Duca,  facendoli  intendere  il  primo  capi- 
tulo  della  instruzione  vostra,  e  ricercandolo  vi  intro- 
duca da  Sua  Eccellenza;  e  a  lui  potrete  con  qualche 
destrezza  motteggiare,  che  per  la  fede  che  io  ho  in 
lui ,  lo  prego  non  mi  faccino  muovere  se  ncm  si  pensa 
di  concludere,  perchè  oltre  alla  incommodità  delie  mie 
faccende ,  stimerei  assai  Tonore  di  venire  in  persona  e 
poi  non  fare  effetto;  ma  questo  gli  direte  prima  che 
parliate  al  Duca,  e  con  grandissima  destrezza. 

Se  il  Duca  si  potessi  condurre  in  luogo  più  vicino 
a  noi  che  Ferrara,  questo  mi  piacerìa  sopra  ogni  cosa; 
ma  non  credo  sia  per  farlo ,  né  è  onesto  ricercamelo  , 
se  già  lui  non  lo  facessi  perchè  la  cosa  fussi  più  se- 
creta ,  però  vedrete  quanto  vi  risponderà  e  V  Alverolto 
e  lai ,  a  quella  parte  del  venire  senza  demostrazione  ;  e 
se  vi  interrogassino  del  modo,  direte  che  io  non  vi 
abbi  detto  altro,  ma  che  a  voi  pare  che  difficilmente 
io  possa  venire  a  Ferrara  sanza  demostrazione. 

Con  lo  Alverotto  innanzi  parli  al  Duca  direte  il 
medesimo,  che  io  ho  le  commissioni  larghissime,  e 
che  può  pensare  che  io  non  arei  accettato  questo  as- 
sunto ,  se  non  sapessi  che  il  Papa  fussi  resoluto ,  mo- 
strando che    io  in    particiilare    n'  ho    desiderio    assai. 

Avvertite  bene  alta  cera  che  vi  è  fatta  ,  a  quello 
che  vi  è  risposto,  e  a  ogni  parola  e  andamento  etiam 
minimo,  e  il  luogo  dove  voi  andate   sia    secretissimo. 

Parte  I.  (iO 
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CXCI. 

Al  Datario. 

Pamia,  i8  noTcmbre  i5iO- 

»  >  ■  • 

Ho  spacciato  a  Ferrara ,  e  in  questo  ponto  ho  av- 
viso dal  signor  Niccolò  Fregoso  della  arrivata  in  Cor- 
sica della  armata  Spagnuda ,  la  quale  quando  pigli  il 
caqdmino  vostro ,  credo  che  secondo  i  disegni  vostri 
chiamerete  il  signor  Giovanni.  Però  mi  è  parso  spac- 
ciarvi in  diligenza  questo  corriere  per  ricordarvi ,  che 
se  lui  si  leva  di  campo ,  non  solo  non  penseranno 
potere  opporsi  in  campagna  a'  Lanzicheneohi,  ma  dubito 
assai  che  i  Viiiiziani  non  si  ritirino  alle  sue  terre  ;  e 
voltandosi  tutta  addosso  a  noi  la  piena ,  non  sarà  qua 
forma  di  resistere.  Se  si  potessi  pure  differire  il  levarlo 
tanto  che  si  vedessi  la  fine  di  questo  transito  de'  Lan- 
zicheneohi ,  si  potria  secondo  i  progressi  loro  pigliare 
de'  rimedii  ;  perchè  se  vanno  a  Milano  potresti  ingros- 
sare il  campo  di  aitanti  fanti  con  la  persona  del  conte 
Guido ,  perchè  una  buona  guardia  in  Modena  bastereb- 
be a  assicurarla  dal  Duca  ;  ma  se  voi  abbandonate  in 
tutto  le  cose  del  campo ,  io  veggo  nascere  il  disordine 
detto,  e  vi.  ricordo,  che  se  non  si  sostengono  le  cose 
di  qua ,  tanto  è  perdere  in  uno  luogo ,  quanto  in  uno 
altro. 
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CXCIL 


Al  Cavre  Gcido  Rangone. 


Ieri  ebbi  la  di  VS.  de* 46;  e  per  potere  colorire 
meglio  i  disegni  saoi,  ho  mandato  sabito  a  Bologna  a 
sollecitare  che  i  danari  venghiao ,  e  intrattanto  qn^a 
farà  benissimo  a  intrattenere  più  £auiiti  che  pnò ,  perchè 
non  è  dubio  che  o  costì  o  altrove  s'  hanno  a  adoperare  ; 
e  come  s'abbino  danari  o  che  il  Tesoriere  sia  qui,  che 
lo  aspetto  domani,  si  pagheranno  a  VS.  i  snoi  cento- 
venti fanti.  Il  Bastardo  ci  sarà  oggi  o  domattina,  e  sa- 
bito si  manderà  costà,  e  del  Bergamino  farei  il  mede- 
simo ;  se  non  che  Piacenza  resta  molto  sola ,  e  mi  par- 
ria  meglio  che  o  costì  si  aagamentassino  altri  in  luogo. 
SQO  ,  o  come  ci  sia  danari  farò  il  medesimo  a  Piacen- 
za ,  e  manderò  lui  ;  ma  sarà  cosa  più  lunga.  Ho  solle- 
citato molti  dì  sono  a  Roma  per  avere  provvisione  di 
denari  ;  credo  pare  sarà  arrivata  in  Bologna  o  non  po- 
trà tardare.  La  artiglieria  si  manderà  di  qui  a  posta  di 
VS. ,  la  quale  pensi  al  modo  di  condarla  sicura ,  e  mandi 
a  levarla.  Qui  non  è  uno  cavallo;  scrivo  a  Mantova 
perchè  i  capi  e  ognuno  tomi ,  ,e  ho  ordinato  che  Guido 
Yaina  con  li  sua  si  riduchi  ;  ma  sarà  necessario  che  di 
questi  primi  danari  che  aranno  a  passare  per  qua,  che 
non  possono  tardare ,  VS.  ne  pigli  la  cura  lei ,  di  poi 
ci  potremo  valere  di  questi  altri  della  compagnia 
di  YS.  Qui  non  è  nessuno;  penso  cbfi  quella  lo  sappia,  e  che 
ordinerà  si  rìduchino  o  a  Modona  o  qui ,  come  meglio 
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gli  parrà  ;  e  in  Romagna  scrivo  per  questa  benedetta 
tratta,  ma  se  ne  caverìa  più  presto  e  con  minore  in- 
commodità  qualche  somma  di  Parmigiano,  se  potessi  poi 
condarsi  sicuro.  Si  è  scrìtto  ancora  a  Bologna  secondo 
il  bisogno,  e  pure  che  da  Roma  abbino  provvisto  a  de- 
nari ,  come  tante  volte  si  è  ricordato ,  non  si  mancherà 
di  provvisione  alcuna ,  e  sono  certo  V  aranno  fatto. 

Di  campo  ho  avviso  stanotte  che  hanno  nuova  che 
i  Lauzichenechi,  cioè  la  testa  era  arrivata  a  Lodrone  (*), 
né  si  vedeva  ancora  che  cammino  Tassino  per  pigliare, 
Dicono  sono  dieci  mila ,  e  500  cavalli  Borgognoni.  II 
campo  doveva  partire  stamani  per  Gorgonzola  e  poi  per 
Vauri ,  per  governarsi  secondo  il  modo  di  questi  altri. 


cxcm. 

Al  Datario. 

Parma  ,  i8  novembre,  in  sero. 

Scrissi  questa  mattina  per  corriere  proprio  ;  ora  ho 
lettera  da  Mantova  di  messer  Bernardino  (),  dove  per  al- 
tri avvisi  non  erano  le  cose  de' Lanzichenechi  sì  calde 
come  sono  per  li  avvisi  di  Vinegia  ;  nondimeno  la  mossa 
è ,  e  secondo  li  avvisi  che  hanno  a  Mantova ,    tentano 


(*)  Castello  neir  estremità  meridionale  del  trentino  ,  vicino  al 
lago  d*Idro.  La  famiglia  dei  Conti  di  Lodrone  diede  vari  condottieri  al 
servizio  degli  imperiali ,  di  Francia,   della  repubblica  veneziana  ec. 

(s)  Bernardino  della  Barba. 
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pigliare  il  passo  in  diversi  luoghi,  uè  si   sa  giudicare 

il  cammino  voglino  fare;  pure  uno  avviso  ultimo  pa- 
reva che  accennassi  verso  Valle  Camonica.  Dice  che  là 
non  era  opinione  che  il  Duca  di  Ferrara  fussi  per  sco- 
prirsi ;  anzi  pareva  che  il  conte  Lodovico  da  Lodrone,  ^^- 
quale  ^ra  tornato  di  nuovo  da  Ferrara  per  indurre  il 
Duca  a  sborsare  danari  sopra  Carpi ,  non  fussi  tornato 
bene  satisfatto  ;  nondimeno  ne  potevano  male  sapere  la 
verità. 

A  Reggio  non  si  è  augumentato  uno  fante ,  né  in- 
tendo per  quanto  scrissi  questa  mattina ,  che  il  Duca 
faccia  provvisione  alcuna  ;  ci  è  solo  questa  ombra  de'  fanti 
intrattenuti  da  Niccolò  Varolo,  quali  ancora  che  vadino 
multiplicando ,  non  sono  tali  che  io  sappia  fare  iudicio 
a  che  abbino  a  servire. 

Non  so  che  arete  deliberato  in  sulla  venuta  di  que- 
sta armata  in  caso  non  si  indirizzi  verso  Genova  ;  circa 
al  signor  Giovanni,  levarlo  in  questo  frangente  della 
speranza  che  hanno  di  combattere  i  Lanzichenechi  se 
si  dirizzano  a  quello  cammino,  è  cosa  di  grandissima 
importanza  :  uniti  che  siano ,  se  abbandonate  quello  cam- 
po ,  non  lo  provedendo  almanco  di  altrettante  forze ,  è 
pericolo  che  i  Yiniziani  non  ritirino  le  loro  genti ,  e 
così  che  la  prima  mina  non  restì  tutta  adesso  a  voi. 
Però  vi  conforto  a  pensare  bene  a  tutto. 


(<)  È  quel  medesimo  che  combatteva  nel  campo  degli   imperiali , 
al  tempo  dell'  assedio  di  Firenze. 
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CXCIV. 

Al  Datario. 

Parma,  ig  unrembrc  i5i6. 

Ho  orala  di  YS.  deM6,  e  inteso  la  risoluzione  fatta 
di  quello  s' abbia  a  fare  di  qua  ,  secondo  che  sbarcherà 
r  armata  ;  farò  subito  intendere  al  signor  Giovanni  e 
a'  Signori  del  campo  la  mente  di  Nostro  Signore  ,  i  quali 
dubito ,  come  scrissi  ieri ,  non  si  rìsolvino  in  tale  caso 
a  ritirare  le  genti ,  e  così  a  lasciare  correre  questo  fuoco 
tutto  addosso  a  noi  ;  che  seguendo  sarà  accidente  irre- 
*  mediabile.  A  Bologna  non  è  la  metà  de' danari  per  pa- 
gare il  signor  Giovanni ,  né  manca  da  me  il  sollecitare 
a  Firenze  ;  però  bisognandoci  ingrossare  qua  le  provvi- 
sioni, siamo  sanza  modo,  e  il  pensare  difendere  Pia- 
cenza sanza  una  grossa  gente  credo  sia  uno  sogno.  II 
Conte  Guido  ed  io  ci  intenderemo  bene  insieme ,  e  di 
questo  non  dubito. 

L'avviso  che  ho  da  Mantova  de'Lanzichenechi 
VS.  lo  vedrà  in  questa  ;  è  la  via  che  va  sopra  a  Brescia , 
e  non  si  può  fare  ancora  iudicio  dove  voglino  voltare. 

Si  è  scritto  in  campo ,  che  pigliando  cammino  verso 
queste  bande ,  il  signor  Giovanni  ne  venga  subito  ;  oltre 
al  fare  instanza,  che  il  medesimo  faccia  una  parte  di 
quello  esercito. 
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cxcv. 

Al  Conte  Ruberto  Boschetto. 

Panna,  ig  noTcmbre  iM. 

Non  intendiamo  ancora  a  che  cammino  si  voltino 
i  Lanzichenechi ,  né  che  la  armata  di  Spagna  sia  par- 
tita di  Corsica  ;  benché  abbiamo  che  il  Conte  Pietro  Na- 
varra  e  tutti  li  altri  erano  resoluti  andarla  a  trovare, 
e  avevano  grandissima  speranza  di  fare  bene.  Vi  era 
qualche  avviso  da  Piombino ,  che  il  Viceré  disegnava 
sbarcare  in  quello  di  Siena  per  travagliare  o  Roma  o 
Firenze  ;  però  Nostro  Signore  mi  commette  che  io  fac- 
cia intendere  al  signor  Giovanni  che  stia  preparato  per 
potere ,  subito  che  accadrà  ;  muoversi  con  la  compagnia 
sua  da  piede  e  da  cavallo ,  perché  Sua  Santità  lo  chia- 
merà ,  come  intenda  che  la  armata  vada  alla  volta  pre- 
detta o  del  Regno  ;  prima  non  lo  vuole  fare,  per  tardare 
quanto  più  può  a  levarlo  dal  servizio  di  qua  ;  e  anche 
a  chiamarlo  tarderà  quanto  più  potrà ,  massime  se  la 
armata  andassi  nel  Regno ,  perché  se  venirsi  in  quello 
di  Siena  non  si  potrìa  tardare  punto.  Pare  a  Sua  San- 
tità ,  che  VS.  facci  intentendere  questo  pensiero  alla 
Eccellenza  del  Duca ,  al  signor  Marchese  e  al  signor 
Provveditore  ,  mostrandoli  essere  deliberazione  necessa- 
ria ,  acciocché  abbino  tanto  più  tempo  a  pensarvi  e  prove- 
dere abbisogni  di  quello  esercito,  se  pure  lui  s'ara  a 
levare;  e  VS.  faccia  ogni  diligenza  di  intendere,  che 
deliberazioni  saranno  le  loro  in  questo  c^so ,  e  ne  av- 
visi subilo. 
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Scrivono  al  signor  Giovanni  in  conformità  ;  VS.  gli 
darà  la  lettera. 

Se  accadessi  che  Lanzichenechi  pigliassino  di  quelli 
cammini  di  che  dubitavamo  ,  io  mi  persuado  che  pure 
quelli  Signori  si  risolverebbono  o  con  tutto  o  con  parie 
dello  esercito  tirarsi  alla  volta  loro  o  al  soccorso  delie 
cose  di  qua;  ma  quando  tardassino,  e  si  vegga  che  il 
cammino  loro  sia  resoluto  per  il  Mantovano  o  Ferrare- 
se ,  cioè  verso  lo  Stato  della  Chiesa ,  è  necessario  che 
il  signor  Giovanni  non  tardi  lui  ;  anzi  con  più  prestezza 
che  può ,  per  il  cammino  più  breve  passi  di  qua  da  Pò 
per  andare  dove  sarà  di  bisogno.  VS.  avvertisca  etiam 
in  questo  bene  ,  perchè  importa  quanto  sa. 

Il  Yarólo  va  pure  augumentando  qualche  fante; 
altro  moto  ancora  non  si  vede. 


CXCVI. 

Al  Signor  Giovanni. 

Parma,  iQ  novembre  i.^aO. 

Nostro  Signore  mi  commette  che  io  facci  intendere 
a  VS.  che  stia  ordinata  di  potere  subito  andare  al  soc- 
corso di  Sua  Santità  ;  al  che  lo  chiamerà  con  tutta  la 
sua  compagnia  da  cavallo  e  da  piede  ,  come  abbia  no- 
tizia che  la  armata,  che  ancora  non  era  partita  di  Cor- 
sica ,  si  indirizzassi  per  sbarcare  o  nel  Regno  o  in  quello 
di  Siena.  Però  VS.  si  prepari ,  ma  non  si  muova  già 
dallo  esercito  insino  non  gli  viene  altro  ordine.  Saranno 
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qni  domani  i  danari  per  pagare   una   parte   della    sna 
compagnia. 

Si  ha  pure  sospetto  che  i  Lanzichenechi ,  lasciata 
da  canto  la  via  di  Adda ,  non  piglino  cammino  da  vo- 
lere passare  Pò  per  entrare  nello  Stato  della  Chiesa , 
forse  con  qualche  intelligenza  del  duca  di  Ferrara  ;  nei 
quale  caso  credo  pure  che  il  signor  Duca  (*  )  e  quelli  altri 
Signori  manderiano  in  qua  qualche  parte  dello  esercito  : 
il  che  quando  non  facessiuo ,  è  necessario  che  YS.  su- 
bito che  s' abbia  la  chiarezza  che  loro  piglino  questo 
altro  cammino ,  se  ne  venga  con  più  prestezza  può  di 
qua  da  Pò ,  e  di  questo  YS.  non  manchi. 


CXCVII. 


Al.  Datario. 


Pamia,  io  norembre  i5«A. 


Scrissi  ieri  a  YS.  e  a  messer  Iacopo  in  risposta 
delle  sue  de'  16,  che  sono  1*  ultime.  Dipoi  s'  ha  avviso 
che  li  Lanzichenechi  vengono  per  la  Riviera  di  Salò  e 
sono  cominciati  a  comparire  a  Gavardo,  né  si  può  an- 
cora vedere  il  cammino  voglino  tenere  ;  ma  il  primo  al- 
loggiamento che  faranno  passato  Gavardo  ,  lo  chiarirà. 

Di  campo  scrivono  avere  risoluto ,  che  in  caso  che 
si   voltassino  a  volere  passare  Pò  per  il   Mantovano  o 


(*)  Il  daca  di  Urbino. 

Paìte  1.  ^O 
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pia  dal  besBO ,  il  Duca  e  il  gignor  Giovanni  con  li  Lu- 
zichenechi  e  fiBUdterìe.loro  vengbino  al  contrasto  loro, li 
altri  restino  a  Vaurì.  Ma  li  Svizzeri  e  Grigioni  noa  sono 
ancora  pagati ,  né  so  se  vorranno  restare;  ho  scritto  che 
in  tal  caso ,  quando  per  qoalche  diflicoltà  non  si  cooti- 
Boassi  questo  disegno  «  il  signor  Giovanm  venga  sabiio 
lui ,  e  se  potremo  si  fiurà  delle  '  altre  provvisioiu  per  h 
difesa  di  queste  terre  ;  ma  non  solo  non  ci  sono  danari 
per  fisirlo  ,^  ma  né  anche  ci  è  insino  a.  ora  il  modo  di 
dare  la  paga  al  signor  Giovanni ,  e  per  sollecitare  non 
resta  :  insomma  danari  sono  necessari ,  altrimenti  se  h 
necessità  vi  strignerà  a. chiamare  costà  il  signor  Gio- 
vanni ,  e  costoro  piglino  il  cammino  nostro ,  qua  resti 
in  ruina  ogni  cosa. 

Non  è  ancora  tornato  V  uomo  che  io  mandai  a  Fer- 
rara ,  penso  non  possi  tardare  ;  né  di^  là  si  intende  as- 
cerà cosa  alcuna ,  eccetto  questo  ingrossare  del  Varolo, 
che  bisogna  abbia  qualche  misterio. 

11  Duca  di  Milano  m' ha  mandato  ora  copia  di  let- 
tere de'  9  del  passato ,  quali  li  scrive  di  Granala  ano 
uomo  suo.  Dice  avere  di  buono  luogo ,  che  lo  Impera- 
dore  ha  investito  il  Duca  di  Ferrara ,  di  Modena ,  Reg- 
gio e  Carpi,  e  che  uno  amico  suo  ha  visto  il  privilegio, 
e  che  il  suo  Oratore  ha  giurato  la  fidelità  segretamente. 
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CXCVIIL 


A  Messer  Accursio  Grineo. 


Parmm,  io  norembre  i«M. 


Ho  avuto  una  di  YS  de'  5  con  li  plichi  a  Roma  , 
li  quali  ho  mandati  subito ,  e  la  ringrazio  degli  avvisi. 
Il  campo  nostro  si  mette  in  ordine  per  andare  a  tro- 
vare Giorgio  Fronsperg ,  quale  con  la  sua  banda  si  trova 
ne'  monti  per  passarli  ;  e  li  nostri  vogliono  fare  ogni  cosa 
perchè  non  si  unischino  con  quelli  di  Milano.  Altro  non 
avemo  di  nuovo ,  perchè  ora  si  attende  a  questo  ;  però 
non  sono  più  perplesso ,  ma  mi  raccomando  a  VS. 


CXCIX. 
Al  Datario. 

Parma,  ai  norembrt  iSaO. 

L'avvisi  che  io  ho  questa  notte  de'Lanzichenechi, 
che  tutti  vengono  da  Mantua ,  gli  mando  inclusi  in  que- 
sta :  sono  di  sorte  che  del  cammino  che  abbino  a  te- 
nere siamo  più  confusi  che  mai  ;  così  delli  altri  pro- 
gressi loro. 

Il  Conte  Ruberto  mi  scrive,  che  il  Duca  di  Urbino 
e  il  signor  Giovanni  stavano  in  ordine  per  passare  Adda, 
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subito  che  intendessino  che  costoro  pigliassino  il  cam- 
mino basso ,  e  seguitarli  in  Mantovano  e  Ferrarese  o 
dovunque  andassino  ;  e  il  resto  dello  esercito  col  mar- 
chese di  Saluzzo  e  Provveditore  si  fermerà  a  Vauri, 
pigliando  il  cammino  alto  per  andare  a  Milano  ;  non  si 
separerà  il  Duca  dalli  altri ,  ma  disegneranno ,  come 
si  appropinquino,  andare  tutti  insieme  a  trovarli.  Non  si 
gente  che  quelli  di  Milano  faccino  moto  alcuno ,  e  dice 
che  il  marchese  del  Guasto  ammalato  si  era  fiatto  portare 
a  Vigevano.  Le  terre  nostre  qua  stanno  assai  male, 
massime  Piacenza ,  dove  sono  600  fanti ,  perchè  po^ 
essere  che  quelli  di  Milano ,  come  intendessino  passato 
il  Duca ,  gli  dessino  qualche  molestia  per  Gare  una  di- 
versione ;  e  tutto  procede  perchè  non  abbiamo  danari , 
i  quali  io  sollecito  quanto  posso.  Credo  sia  necessario 
fare  una  buona  testa  in  Piacenza ,  ma  non  bisognerìa 
tardare  ,  e  in  caso  che  i  Lanzichenechi  si  dirizzassino 
verso  Milano ,  che  il  conte  Guido  andassi  a  Piacenza , 
perchè  a  Modena  basteria  una  guardia  mediocre  :  gliene 
scrivo  ;  VS.  potrà  fare  il  medesimo.  Penso  partire  do- 
mattina per  Ferrara  ;  raa  perchè  si  sa  per  via  di  Man- 
tova ,  bisogna  vadi  con  lo  occhio  aperto  ;  e  se  potessi 
diflFerirc  tanto  che  io  vedessi  dove  si  voltino  i  Lanzi- 
chenechi ,  lo  farei  volentieri ,  sendo  le  cose  in  termini 
che  a  ogn'  ora  può  accadere  il  prendere  qualche  deli- 
berazione importante;  ma  oltre  alli  altri  mali  che  può 
causare  il  tardare ,  il  Duca  ne  insospettisce.  Lascerò  le 
cose  qua  con  migliore  istruzione  che  potrò ,  e  uno  mio 
a  Bologna  che  aprirà  le  lettere  vostre,  e  di  qua  man- 
derà quella  parte  che  toccherà  di  qua;  ma  sforzatevi 
dare  le  commissioni  più  chiare  e  più  risolute  che  po- 
trete ,  e  questa  massime  se  accadrà  levare  il  signor 
Giovanni ,  a  chi  in  tale  caso  sarà  bene  che  VS.  scriva 
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una  lettera  ,  se  ara  a  venire  in  costà.  Mi  scrive  il  conte 
Guido  che  il  Yarolo  è  partito  alla  volta  di  Po ,  con 
ordine  che  li  suoi  fanti  non  pagati  lo  seguitino  :  non 
so  se  andassi  a  fare  provvisione  di  barche  per  uno 
ponte  ;  di  che  io  pregai  più  dì  sono  il  Marchese ,  che 
con  qualche  destrezza  pigliassi  modo  non  potessino 
valersene. 

PS.  Si  mandò  la  provvisione  del  signor  Giovanni, 
perchè  i  suoi  pigliassino  i  danari  alla  banca  ,  e  mi 
sforzerò  scriva  una  lettera  delle  altre  loro  stranezze , 
le  quali  quando  erano  con  lui  non  si  vedevano  ;  hanno 
pure  commissione  di  obbedire  in  ogni  cosa  al  signor 
Vitello.  E  che  tutti  li  altri  fanti  Italiani  vi  mettine  così 
la  taglia ,  mi  pare  gran  cosa  ;  perchè  quelli  che  cogno- 
scevo ,  ohe  si  può  dire  loro  vattene ,  sogliono  pure 
lasciarvi  meglio  governare  ;  e  il  Conte  Pier  Nofri  e  li 
altri  simili  non  replicavano  mai  a  cosa  alcuna. 


ce. 


Al  Conte  Guido  Rangone. 

Parma  ,  ii  norembre   i5i6. 

Ho  visto  quanto  m' ha  scritto  YS.  in  cifra  ,  e  fatto 
intendere  dove  bisogna.  Io  ho  riscontri  tanto  potenti 
che  il  Duca  di  Ferrara  non  è  d'accordo  con  costoro  ^^\ 

^')  Coi  Lanzichcnecbi  e  cogli  Imperiali. 
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che  Io  credo  a  quindici  soldi  per  lira  ;  e  mi  pare  che  lo 
confermi  assai  bene  la  partita  del  Yarolo  col  tirarsi 
drieto  fanti  non  pagati ,  e  il  vedere  che  il  Duca  non  fa 
provvisione  alcuna.  Però  mi  pare  male  verisimile  siano 
per  tirarsi  (^'  a  questi  cammini,  il  che  ancora  per  i 
progressi  loro  non  si  può  chiarire  ;  perchè  secondo  li 
avvisi  che  ho ,  questa  notte  erano  in  luogo  che  ancora 
non  si  poteva  fare  iudicio ,  non  avendo  spuntato  tutti 
i  pàssi  de*  monti ,  ma  gli  andavano  di  itnano  in  mano 
guadagnando. 

•  I  danari  vennono ,  che  sono  parte  di  quelK  che 
hanno  avuto  a  andare  in  campo  ;  e  io  sto  di  malissima 
voglia  della  tardanza  delli  altri ,  perchè  mi  pare  siamo 
necessitati  a  fare  una  buona  testa  a  Piacenza ,  non 
volendo  allo  improvviso  ricevere  qualche  danno;  dico 
se  costoro  pigliano  il  cammino  di  Milano.  E  diminuen- 
dosi il  sospetto  di  Modena ,  crederei  fussi  necessa- 
rio  che  VS.  si  trovassi  di  qua ,  e  che  non  si  perdessi 
tempo  a  fare  le  provvisioni  che  si  possono  ;  per  questa 
causa  ho  intrattenuto  qua  il  Bastardo  per  spingerlo  a 
Piacenza  subito  che  intendessi  pigliassino  il  cammino 
di  Milano  ;  e  vorrei ,  quam  primum  arrivino  questi  be- 
nedetti danari ,  dessino  principio  di  pagare  e  avere 
una  buona  banda  di  fanti.  VS.  mi  risponda  quanto  li 
occorre ,  e  spezialmente  circa  il  venire  suo  di  qua ,  e 
quello  gli  pare  sia  da  fare  circa  la  conservazione  di 
Piacenza. 


e'  Lo  Fruncteberg  co' suoi  Lanzicliencchi. 
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CCL 


Al  Datahio. 


•  •I 


Ci  è  io  questo  ponto  avviso  da  Maotova  che  i 
L.anzicheDechi  sooo  arrivati  a  Castigliooe  delle  Sliviere, 
che  noo  è  più  il  cammino  di  Milaoo ,  ma  saoza.  dobio 
qoello  di  veoire  io  Mantovaoo.  Il  Duca  di  Urbino  e 
signor  Giovanni  passorono  iersera  Adda  e  vennono  a 
Trevi ,  con  animo  di  spingersi  più  innanzi  e  sollecitare 
il  cammino  per  andare  alla  volta  loro  ;  e  tanto  più  lo 
faranno ,  quanto  intenderanno  la  via  che  hanno  presa , 
perchè  dicono  volerli  seguitare  dovunque  andranno. 
Hanno  da  otto  in  nove  mila  fanti,  600  lance  e  una 
grossa  banda  di  cavalli  leggieri,  e  mostrano  andare 
molto  determinati  per  combatterli. 

Il  Marchese  e  Provveditore  veneto  sono  restati  a 
Vauri ,  e  fortificato  lo  alloggiamento  ;  in  Monza  è  restato 
Sforzino ,  ma  non  sodo  bene  resoluti  di  non  lo  abban- 
donare. 

Il  numero  de'  Lanzichenechi  si  dice  variamente , 
ma  non  debbono  essere  manco  di  otto  in  dieci  mila; 
duolmi  che  siamo^sanza  danari,  né  possiamo  provve- 
dere le  cose  nostre  secondo  bisogna.  Ho  avvisato  a 
Bologna ,  a  Modena  e  per  tutto ,  e  se  costoro  non  hanno 
artiglierie  dal  Duca ,  il  che  non  credo ,  non  so  che 
disegno  sia  il  suo.  Questo  avviso  mi  ha  fatto  soprase- 
dere  lo  andare  a  Ferrara ,  come  avevo  ordinato  di  faro 
domattina  ;  perchè  in  fatto  ,    massime  insino    che    qui 
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non  sono  altre  provvisioni ,  potria  nascerne  qualche 
sinistro.  Ma  se  le  cose  jcì  fiissino  meglio  ordinate ,  o 
come  io  vegga  modo  di  poterlo  fare ,  non  tarderò , 
perchè  anche  questa  dilazione  mi  sta  in  sul  cuore. 
Capitò  iersera  a  Reggio  uno  uomo  del  Viceré ,  che 
veniva  dalla  armata  ed  è  ito  alla  volta  di  Ferrara  e 
a  Reggio;  ha  detto  che  porta  i  Capituli  segnati  dallo 
Imperatore ,  e  molte  altre  cose.  Io  rimanderò  domattina 
uno  al  Duca,  perchè  non  si  maravigli  dì  questo  diffe- 
rire, ma  per  lo  amore  di  Dio  solleciti  che  qua  sia 
modo  di  provvedere.  Poi  che  questi  Lanzicheneclù  ven- 
gono a  queste  bande ,  si  vede  manifestamente  la  ruina 
che  sarà,  se  la  necessità  vi  sforza  a  levare  in  questo 
frangente  il  signor  Giovanni. 

PS.  Sendo  incerto  quando  potrò  partire ,  se  vi 
viene  bene  mandare  altri  a  Ferrara  ,  non  ci  abbiate 
rispetto  ;  ed  io  se  arò  la  commodità  vi  andrò  subito , 
sanza  aspettare  da  voi  risposta  a  questa.  Il  Morose  è 
accordato  co'  Cesarei ,  di  pagare  di  taglia  per  la  sua 
liberazione  trenta  sei  ralla  scudi ,  e  manda  a  ricercare 
tutti  li  amici  ;  non  so  se  gli  metterà  insieme  ,  che  saria 
male  in  proposito. 
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GCIL 


Al  Cardinale  ih  Cobtoha. 

Param  ,  t(  ooTfrabre  iSìTn 

.  Oggi  ho  avuta  la   di  VS^  rav.  I"'"^  4e' 20 ,   e  iiileso 
quanto  scrive  circa  il  signor  Giovanoi  ;  gli .  sìgni^^  die 
il:  levarlo,  ora  di  qua  sarebbe  tanto  ma^e  a  proposito  di 
questfi  impresa,  quanto  cosa  cb^  si  potessi  fare  ;  per- 
chè ieri  il  Duca  4i  Urbino  e  lui  con  circ^  otto  in  nove 
mila  fanti,  GQU  uomini  d'arme   e  una  grossa  bìsindacfii 
cavalli  leggieri ,  passorooo  Adda  per  andare  alla  y^ta 
de!  Lanzichenechi  ;  i  j^iati  secondo  li  avviai  che  ^bp.  in 
questo  punto ,  si  dirizzano  al  cammino,  di  Mantovano  » 
dove  essendo   seguitati    dal    Ducs^    e   signor  Giqvanni 
come  sono  resoluti  di    faj*e ,  si    può    operare    qualche 
buono  effetto  ;  però  insino  che  la  necessità  non  strigne  , 
è  da  fare  ogni  altro  pensiero  che  levarlo.  Noi  non  veg-v 
giamo  insino  a    ora  ^eguo    alcuno  4?he   costoro    siano 
d'accordo  col  Duca  di,  Ferrara,  e  quando  .questo   non 
sia  ,  non  intendo  questo  loro   andare  :  sono    cose   che 
si  chiariranno  presto,  e  intrattanto    noQ  bisogna    per- 
dere  tempp.à  fare  le  provvisioni,  chi   ha    il  modo   di. 
farle ,  come  non  abbiamo,  noi.  Il  marchese  di    Saluzzo 
con  li  fanti  suoi  e  co'  Svizzeri  e  Grigioni  è   restato    a 
Yauri  ;  né  si  intende  ancora  che  quelli  di  Milano   faor. 
cino  molo  alcuno.  Del  successo  avviserò  VS.  rev.?^ 


Part»  I  '* 
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cèffi. 

Al  CairrB  diesare  BoteHferro. 

VmtwtM .  ti  ttoTcnilnre  i5A 

Scrìssi  iersera  à  YS.  ;  di  poi  ho  avuto  daa   sue , 
roltìma  data  iersera  a  Sonzino  a    ore  2  dì  ncttte. 

*  Da  Mantova  abbiamo  che  li  Lanzichenechi  alloggioro- 
no  questa  notte  alla  Cavrìana,  è  ora  mai  non  si  può  dubi- 
tare che  verraìano  a  passare  Pò  ,  credo  più  presto  dove 
dice  VS.  che  nel  Ferrarese  ;  perdiè  in  fallo  non  mi  è 
ancora  capace ,  né  se  ne  vede  segni  ohe  il  Duca  abba 
a  scuoprìrsi  per  loro.  Desidererei  che  si  misurassi  se 
si  possono  giugnére  di  là  da  Po ,  o  ed  in  caso  non  si 
potessi  giugnerli ,  come  credo  che  ora  mai  non  si  potrà, 
che  voi  anticipassi  tanto  al  passare  Po ,  che  vi  trovassi 
a  tempo  di  qua  ;  perchè  dubito  che  non  vi  riesca  il 
primo  ,  e  per  dare  la  occasione  di  fare  l'altro. 

Il  Vicelegato  ara  mandato  le  barche  a  Cremona, 
e  così  mi  scrive;  e  il  tutto  è  che  la  Eccellenza  del 
Duca  passi  Po ,  come  dice  volere  fere  ,  e  in  questo 
bisogna  che  si  usi  ogni  diligenza ,  altrimenti  non  stia- 
mo bene  ;  e  quando  pure  lui  non  volessi  passare ,  di 
che  é  da  fare  ogni  estrema  istanza  \  che  il  signor  Gio- 
vanni passi  sanza  perdere  una  ora  di  tempo.  Perchè 
poi  che  si  vede  che  costoro  non  pensano  a  unirsi  con 
quelli  di  Milano,  io  dubito  assai  che  il  disegno  loro 
non  sia  andare  alla  volta  di  Firenze  e  di  Siena  ,  o  per 
la  Romagna  al  cammino  di  Roma  ;  ne'  quali  casi  se  la 
Eccellenza  del  Duca    si    risolvessi  a  seguitarli  con  pre- 
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stezza ,  io  spererei  ogni  l^ene  ;  ma  per  ora  non  è  da 
parlare  di  altro ,  se  non  in  genere  confortare  e  pre- 
gare Sua  Eccellenza  a  seguirli  dove  andassino  ;  di  che 
ancora  scrivo  al  Vescovo  di  Fola,  perchè  faccia  dili- 
genza che  non  solo  di  là  non  sia  interrotto ,  ma  etiam 
confortato  a  farlo.  Penso  che  a  YS. ,  o  per  la  via  del 
campo  0  per  la  via  di  Brescia,  non  mancherà  modo 
di  mandarla.  In  hoc  consistunt  omnia.  A  Modona  e  a 
Bologna  ^i  è  ficarilto  perchè  si  &cciao  le  provvisioni 
opportune,  e  ci  aiuteremo  quanto  poiremo,  e  éosi 
sono  certo  si  &rà  da  Firenze  e  da  Berna. 

Ora  elle  siamo  certi  che  questi  non  vanno  a  Milano 
per  il  cammino  dbe  si  credeva,  da  qualcuno  che  intent 
de  è  detto ,  che  per  più  sicurtà  di  ogni  cosa ,  e  per 
tenere  più  la  briglia  in  bocca  a  quelli  di  Milano  ,  queUt 
che  sono  a  Vauri  stanano  meglio  alloggiati  tra  Lodi  e 
il  Po  ;  di  che  non  mi  intendo ,  ma  T  ho  voluto  dire 
perchè  r  ho  inteso  dire  da  altri.  A  Quattrocchi  si  ò 
Bcrìtto  perchè  metta  le  poste. 

PS.  È  chi  diee,  che  se  costoro  vanno  a  passare 
a  Ostia,  quando  bene  voi  li  giugnessi  *  innanzi  fussine 
passati,  non  gli  potreste  offendere  ;  perchè  si  possono 
alloggiare  quivi  nel  forte ,  in  modo  che  non  gli  potete 
nuocere  ;  e  pigliando  dall'altro  canto  il  passo  di  Beve- 
re  ,  aranno  vettovaglie ,  e  passeranno  sanza  curarsi  di 
voi  con  ogni  sua  commodìtà. 
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CCIV. 


'■  r  .  Al  DATARia. 

Parma ,  tt  nor^oibrc   i5i5. 

Le  Buove  che  ci  ^ono  de',  Lanzichenecfai  VS.  k 
Vedrà  per  la  mclusa  d^  marchese  di  Maoto va  ;  ijoàk 
sia  il  disegno  lora  iosiao  a  ora  noa  si  intende ,  ma  se 
fusstao  fatti  quanto  dice  questo  avviso,  potrìano  saoza 
le  spalle  del  Daca  di  Ferrara ,  del  qaale  insino  a  ora 
noii  si  vede  segno  che  sia  per  muoversi ,  andare  per 
tutto  dove  volessino.  Li  avvisi  che  ha  il  Duca  di  Urbino, 
acquali  io  presto  .molto  fede  p^chè  ha  avuto  modo 
per  via  de'  Viniztani  a  averne  più  la  verità ,  battono 
da  dieci  mila  vel  circa.  I  giudicii  si  fanno  varii  di 
quello  che  abbino  a  fare  ;  se  passeranno  il  Po  di  ià 
dal  Mincio,  non  si  può  giudicare  che  voglino  venire  a 
Milano,  e  s'ara  dubitare  non  pensino  alle  cose  di  To- 
scana ,  che  altrove ,  non  avendo  seco  il  Duca  di  Ferra- 
ra ,  non  veggo  che  potessino  fare  ;  il  primo  alloggia- 
mento ci  mostrerà  qual  cosa.  I  nostri  alloggiorono  ier- 
sera  a  Sonzino  in  sul  disegno  di  raggiugnere  costoro, 
e  stamani  volevano  camminare  per  la  via  di  Praal- 
boino  ;  e  il  Duca  aveva  mandato  Mercurio  inQan2d  con  li 
cavalli  leggieri,  per  andarli  intrattenendo  quanto  potrà, 
ma  hanno  tanto  vantaggio^  che  non  so  se  gli  riuscirà. 
Quando  accadessi  che  costoro  pensassino  andare  verso 
Bologna ,  Romagna  o  Toscana ,  bisogna  fare  ogni  dili- 
genza che  il  Duca  con  queste  genti  gli  seguiti  ;  a  che 
lui  mostra  di  essere  inclinato.  Io  nVho  scritto  al  Pela; 


bisogna  cbe  di  costà  sì  feccia  il  medesimo  caldissima- 
mente. ^  .  ' 
Nel  perìcolo  che  ora  sì  trovalo  le  cose  dì  qua , 
non  si  sapendo  i  diségni  di  costoro,  né  i  partiti  che 
dora  in  ora  potria  accadete  d'avere  a  pigliare ,  non 
mi  è  parso  potere  andare  a  Ferrara ,  oltre  alia  diffi^ 
calta  che  s'ha  ora  di  condorvisi,  e  Dio  sa  quanto  va 
pesa  ;  come  vedessi  la  occasiona ,  non  perderei  un'  ora 
di  tempo.  A  Ferrara  lo  dicono  per  ognuno ,  e  io  crede 
eertissimo  /  che  lui  non  abbia  fermo  niente  con  questi 
altri  (').  Ci  è  stasera  uno  avviso  da  MìIuid  che  Anto^ 
nio  di  Leva  è  morto. 

PS.  Noi  disegnammo  le  provvisioni  per  la  guardia 
di  quelle  terre  secondo  i  progressi  de'  Lanzichenechì  ^ 
ma  non  le  facciamo  perchè  non  ci  è  il  modo;  né  an-»- 
cora  si  è  provvisto  a  tutta  la  paga  del  signor  Giovanni  ; 
scrìvone  ogni  dì  a  Firenze  ,'  e  non    posso    forci  altro. 


C€V. 


Al  CokH!  Rubeato  Boschetto. 

Farma  ,  *5  oorraibre   i5i6. 

Oggi  ho  la  di    VS. ,  data   a    Praalboìno  iersera  a 
ore  quattro;  e  intendendo  la  continuazione  del    vostro 


')  Cosli  Imperiali ,  e  quindi  coi  Lanzidienaehi. 
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cammhlo  coh  U  niedesimi  dkegai,  non  ooowre  altro 
che  pregare  Dio  vi  indirizzi  bene.  Li  avvisi  che  ho  io 
da  Mantova  e  di  qualche  altro  luògo  »  sona  di  qaindid 
in  sedici  mila;  che  essendo  così,  è  una  grossa  banda. 

Io  sono  sollecitato  '  tanto  d^o  andare  a  Ferrara 
per  la  causa  che  scrissi  a  Y S.  «  che  non  veggo  potere 
tardare  più  sanzà  grandissimo  disordine  ;  però  noa 
accadendo  altro,  penso  partire  domattina.  \S.  lo  confe- 
rirà con  la  Eccellenza  del  Doc^  di  Urbino  ^  col  signcir 
Giovanni,  facendoli  intendere  quanto  voleiitierì  arei 
differito  insinò  che  si  vedessi  lo  esito  de*-  Lanzichenechi  ; 
ma  non  volendo  ruinare  '  questa  altra  pratica  »  che  im* 
porta  quanto  siamno  Sue  Signorie,  sono  stato  necessi- 
tato •  a  deliberare  così.  Raccomanderete  a  Sua  Eccellenia 
in  nome  mio  le  cose  di  Nostro  Signore,  pr^aodola  die 
in  ogni  caso  che  potessi  occorrere,  e  in  ogni  delibe- 
razione che  facessino  li  iniinict,  ne  voglia  avere  quella 
cura  che  Sua  Santità  confida  in  lei^  e  che  ricerca  il 
beneficio  della  impresa  ;  il  quale  consiste  in  questo , 
che  le  cose  comuni  non  si  abbandonino ,  e  che  i  peri- 
culi  di  ciascuno  si  reputino  periculi  di  tutti. 

Noi  non  sappiamo  ancora  che  credere  se  costoro 
passeranno  Pò  o  no  ;  ma  quando  passassino ,  VS.  sa 
che  per  la  salute  delle  cose  nostre  è  necessario ,  che 
il  Duca  (^)  faccia  quello  che  sempre  ha  detto  di  volere 
fare ,  cioè  di  passare  ancora  lui  a  seguitarli  ;  nel  quale 
caso  il  Conte  Guido  (^>  e  tutte  le  forze  che  abbiamo 
da  queste  bande,  che  continuamente  si  vanno  ingros- 
sando ,   faranno    quanto  Sua    Eccellenza  gli    ordinerà . 


(')  D'  Urbino. 

(')  Conte  Guido  Rangone. 
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questo  è  uno  caso.  L'altro  è  se  costoro  andassino  verso 
Milano  a  unirsi  tutti  insieme ,  che  bisogna  ,  nel  distri- 
buire il  modo  dello  intrattenersi ,  s' abbia  buono  rispetto 
alle  cose  di  Piacenza,  la  quale  è  del>ole  e  importa 
quanto  sa  VS.  ;  e  anche  bisogna  avvertirvi  di  presente , 
in  caso  che  li  Lanzichenechi  passassino  Po  per  andar- 
sene per  questo  cammino  a  Milano,  che  nel  transito, 
avendo  massime  aiuto  dalli  Spagnuoli,  potriano  farvi 
sii  disegno.  ^ 

Noi  vi  abbiamo  le  genti  d' arme  e  cavalli  leggieri 
del  Marchese  (^1  con  la  persona  di  messer- .  liudovico  , 
e  vi  andrà  messer  Paulo  Luzzasco ,  e  vi  sono  800  fanti^ 
e  fra  dua  di  ve  ne  saranno  200  altri;  e  di  mano  in 
mano  si.  andrà  ingrossando  secondo  li  andamenti  di 
costoro.  Ma  passando  Po  per  fare  questo  cammino,  è 
necessario  che  il  Duca  o  il  signor  Giovanni  passino  ; 
anche  loro  ,  o  che  vi  spinghino  qualche  gente  per  tanto 
che  questi  fussino  passati.  Io  mi  sforzerò  di  tornare  il 
più'  presto.  VS.  continui  lo  scrivere  ;  gli  spacci  da  ogni 
banda . vedranno  in  mano  al  Vescovo  di  Gasale,  e  lui 
scriverà  ^  VS,  quanto  alla  giornata  occorrerà  ;  ricor-* 
dandoli  quello  che  più  volte  ho  scritto ,  che  in  caso 
della  passata  de'  Lanzichenechi  di  qua  da  Po^,  se  il 
Duca  non  passassi ,  di  che  è  da  fare  ogni  istanza ,  il 
signor  Giovanni  passi  subito  lui  in  ogni  modo, 


(*)  Di  Saluzzo. 
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CCVI. 
Al  signor.  Gioyanml 

■  :  '  •  , 

Parma ,  aS  norcnibre  iHO> 

VS^  intenderà  dal  conte  Ruberto  la  andata  mia  di 
Ferrara  e  la  causa ,  la  quale  ar^i  differita  quanto  avessi 
potuto  per  vedere  lo  esito  di  questi  Lanzicheneclii  ;  ma 
la  dilazione  era  pericolosa  di  non  farte  rompere  quella 
pratica ,  che  sarebbe  male  in  proposito.  Noi  non  sappia- 
mo quello  che  costoro  faranno ,  ma  ia  caso  passassìno 
Po  per  andare  in  su  o  in  giù ,  io  prego  YS.  quanto 
posso,  che  faccino  ogni  instanza  possibile  che  il  Duca 
di  Urbino  passi  ancora  lui,  come  credo  farà,  perchè 
ci  è  drento  la  salute  di  questa  impresa;  ma  qosffldo 
pure  non  passassi ,  è  necessario  che  YS.  passi  scinto 
lei ,  per  pigliare  quelli  partiti  che  sarà  a  proposito 
della  conservazione  delle  cose  di  Nostro  Signore,  e 
così  desidera  Sua  Santità.  Del  resto  il  conte  Ruberlo 
ragguaglierà  alla  giornata  Yostra  Signoria. 


LfiTTSRE.   ^  SiV 


•CGVH. 


Al  Datahio. 


Il 


/"  •..■■' 

Li 'Lttzicb6nedff  laàettono  iersera  aftivalta,  sòpiu 
a  ManMhra  ciroa  a  oftd^  miglia,  tfa  TOglÌQ  e  lliàciò; 
noB  aiteuda  paftsafò  ti  Mincio  a  G<Ji(o  péoé  cbe'tJÀifio 
lafTeiaM  IT  oammioo  £!«niAnre  a  Òilia  e  ìb  cpielle' patii 
pHk  ÌMM(e/e  ébè  Vòtendo  passare  Vo,  f llibfaiio  a  pà»- 
aaftfa  Borgo  Forte  o  a  Tiadàna.  Le  opiitioAi  MM>  vÉriè  : 
dir  crede  suino  per  aidare  pjér  il  Greidonei^  verso  Pi  t-' 
zichetttee ,  ma  ìt  canimina  che  hanaò  teniMo  mm  *  W, 
mostra  ;  cM  crede  t;he  dMmto  a  passare.  Po  per  andare  ' 
di  qoa  da  Po  a  BHaiio,  ma  non  si  vede,  la  causa ,  {)e^* 
die  fm  restò  di  cpia  die  pfer  fl  Bergamasco  ;  òhi  credè 
dlsegniiio  andare  verso  Modena  e  Boìogiia;  Àa  pareva  ^ 
più  verisimile  passassinb  dove  potevano  fermarsi  M 
luogo  forte  in  salla  dva  di  ih  da  Pb ,  che  m  questi 
altri  luoghi ,  ilove  non  avendo  foltezza ,  potria  la  parte 
di  toro  che  restassi  di  drieto-  nel  passare ,  essere  fticB^ 
mente  dimneg^atà  dal  Duca-;  chi,  che  passato  Po  aiUnncf 
per' la  Montagna  di  4leggto  e  h  GarCignana  andare 
alla  volta  di  Toscana,  ma  saiìza  cavalli  e  artigKerie 
pare  che  abbia  difficultè.  Pure  la  banda  ò  grossa ,  ed 
è  bene  pensare  a  tutto;  e  la  migliore  provvisione  die 
si.  potessi  fore  ^ ,  che  il  Duca^  di  Uri)ino  con  le  genti 
che  ha  seco  e  col  signor  Giovanni  venissi  loro  drieto, 
il  che  bisogna  procurare  con  là    Signoria  di  Yinégia  , 
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la  quale  lo  debbo  coosentire,  perchè  ci   restano   geaU 
di  superchio  alla  difesa  delle  cose  loro. 

Il  Duca  promette  volere  passare  Po,  se  loro  pas- 
seranno ,  e  iersera  alloggiò .  a  Praalbuino  con  disegno 
di  seguitare  costoro  e  di  combatterli;  ma  se  intenderà 
bene  il  numero  loro ,  no(i  ccedo ,  lo  faccia ,  se  non  si 
abbatle  a  qualche  vantaggio.  L'uomo  del  niarchese  di 
Mantova  afferma  che  sono  sedici.  laila,  ed  è  torsato 
oggi  Uno  che  avevo  mandato  a  Igna  i^)  vicino  a  Trento 
a  pa^4dre  con  aiesser  Andrea  .d^  Burgps  «^  sotto  oplore 
di  Qssj^  ina^^atS  da  .cert^,  parenti  suoi  4a  Pìiiceitii: 
da  lui  ha  ritratto  ohe  sono  stali  pagati  triadici  mila»  e 
^0,  di  iiiit  ,  vi  è  qualche  magliaio  di  .y^^urieci  im 
happo  avqtp  W9  paga  sda^,.  ecoptto  qoaUi  (li  Cr^araia 
che  i)*iiamQ  AviUp, di  più  uii'  «Itn  in  pannili  dwpsi 
glj  hanno  sbocsaU  i  Fucchc^lJ!)  j^,A)^^  .4eQ|^Ard- 
duca  1^  e  pc^  loro  sipurtài.  si^  soqa  ob^iligati  /  G^ws» 
Fronspérgb  e  tre  altri  Qapitanii.  In  .effetto  la  baofla  è 
da  poterQ  ji^ensare.  di  .aojlare  per  jtutU>  ;  le  pr^vvisiaiii 
che  abbiamo  fatto  per  ora  sono ,  che  il^  conte  Guido 
ingrossa  di  fanti  per  sicurtà  di  Modena  e  pec  dove 
bisognassi. 

In  Piacenza  sono  ottocento  fonti.,  e  tra  dua.o  tre 
di  ve  ne  s^irà  dugenlo  altri , .  con  le  %^vX\  darme  e 
cavalli  leggieri  del  marchese  di  Mantova;  vi  è  messer 
Ludovico  dà  Fermo,  e  vi  sarà  Paulo  Luzzasco;  se  i 
Lanzichenecbi  passassino.il. Po  per  .aitare  a  Milano, 
fo  conto  che  oltre  à'  fanti  phe  si  polessino  mandare  4i 


(*}  Al  presente  Egns^ ,  castello  o  borgo  in  riva  all^  Adig>,    cioqae 
leghe  sopra  Trento  >  è  sulla  slratlà  che  fnelte  nel  Tirolo. 

(*>  Celebri  banckieri  di  AaggsU ,  eh'  erano  anche  in  relazioni 
commerciali  coi  nostri  mercatanti, 
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qvbr;  if  iftUfé  «  UriKBO  è  il^^gncnr'niiyirAiiin  la  «è^òdfi 
rerà  ;  o  élUiitiicit  fi  signor  Gioraiml';'  oMre^'f  quèDi  céb 
vr  80fK>;  Yi'nfetta  <;(ialéhe  fenfe,  dhe'per  tMib  tràlfa(àb 
iJrtllift'éMie:  farmà"  è  pé^ia  provvifila  che  fitUà,  pare 
si  va  tutta  via  provedendo,  inassime  poi  che  costoro 
si  sono  accostati  in  qua ,  ed  essendo  bene  fortificata , 
come  è ,  non  ci  sarà  pericolo.  Ma  queste  provvisióni 
sono  più  in  disegno  che  in  effetto,  perchè  non  ci  è 
danari ,  che  ci  hapno  bene  cóRi  in  tempo.  Se  costoro 
andranno  altrove*  che  a  Milano  ,  ho  detto  quello  che 
mi  occorre  per  il  migliore  remedio  che  ci  sia;  se  an- 
dranno a  Milano ,  è  verisimile  che  uniti  che  saranno ,  si 
risolvino  presto  a  qoaldie  impresta ,  perchè  il  tempo  gli 
consuma  ;  però  bisognerebbe  che  la  testa  di  qua  fussiga- 
gHàriia^di  8<^;  che  EtipotessinòfittMtehereqtféitté  co- 
se ,  '  tf  %e|^H»rli  Èé  nt  tolgesftfno  a  imprèsa  jiiu  lònton«r 
aliHmenti'seSpilntafllò  tìgtn  cosa ,  andrdf  per  tutto  m  ruin^r.' 
'  SUrserà  è' tornato  il  Garìmbèilo  da'  Ferrara  i  tìke 
maMai  a  fere  )a  scusa  del  mio  soprasèderer^il  Duèìai' 
n'iia  maK(h>^gran  (ìlspiacere  e  insospettirne  assai,  è 
ooD  fl  littòrfe  «  Y  Alrarotto,  aMfennaiido  che  lo '  sur6 
sospeso  non  fo  per  lui ,  e  che  pìglierà  partito:  peiò 
nMt 'ùtMfirreii^' lihtù  y  ho  retoluto  andarvi  domattina. 
E^  >)d  drca  K*  spaccr  B  arvisi  -  lascerò  Io  ordine  dbH 
pe^'^altre  smssf,  e  ciroa  fe  sitré  cose  tutta  lo  indiHzfò 
dluB  fòtdf:  Notf  ]>refl(i  mai  paiUto  in  die  io  tì^  stato 
più  pérpl^fso'r  pisrchè  ini  pard'rtiano  temilo  a  partire 
df  qatrt  da  altM  cantò  mi  pare^  che  per  il  nel}  andare 
mio  rukri  pih' quella  priattica,  die  ncm  baimo  daìAiO 
queste  cose  per  lo  andare;  e  in  fetto  ho  eletto  questo 
per  n  malice  male.  La  instanza  é  i  partiti  ché^  jgK  (*)  fiamno 
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gU  bvjpemb  ò  fr«^  nia  l«u  mpstm  avere  p 
wuiofie  jfi  q[iie6ti  aitn  vi^;.se  per  otsoalciuio, 
foti^oào  yiilere  de'  Vinixiani ,  vplegsi  le  g^ti  fi 
isifàù  se  ne  ricercete  il  Mav^dieiie  ocm  vi 


t 


V 


GCyilL 


Al  Datuuo.    . 

jjendo  in  cenuninp  tra  Medona  e  Parma  ko  avuto 
la  di  VS.  de*  24 ,  per  corriere. proprio,  e  inteeo  qaanto 
la  scrive:  accelera  più  il  oammiiio,  e  penso  ae  saii 
possilMl^  essere  doinaiù  in  Ferrara.  Al  Duca  ho  dato 
avviso  dello  arrivare  mio  qui,  e  le  parole  dette  olti- 
mamente  per  lui  e  i  suoi  al  Garimberto  ;  e  non  si  ve- 
de^ demostrazione  alcuna  in  favore  di  questi  altri  mi 
fo  credere  che  io  troverò  res  integras. 

j^Ue  cose  di  qua  ho  dato  il  ricapito  che  io  scrìssi 
per  le  altre ,  e  stabilitolo  tanto  più  stasera  col  conte 
Guido  ;  il  quale  se  la  piena  verrà  in  qua ,  starà  fermo 
qui;  voltandosi  altrove ,  procederà  secondo  i  moti  loro; 
e  mostra  che  la  pratica  di  Ferrara  gli  paia  tanto  neces- 
saria, che  conforta  che  la  si  concludi,  proponendo  Io 
interesse  di  Nostro  Signore  allr  particulari  suoL 

I  Lanzichenechi  per  quello  che  si  intende  ,  debbono 
essere  stasera  a  Borgo  Forte,  e  si  crede  passeranm) 
Po  quivi ,  e  che  per  essere  il  paese  forte ,  il  Duca  di 
Urbino,  ancora  che  fiissi   loro  alla  coda,  non   possi 
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vietarlo.  Passando ,  i  giudicii  sono  dì  quella  sorte  yarii 
che  k)  scrìssi  iersera  ;  e  di  più  Paulo  Luzzasco,  venuto 
nuovamente  da  Mantova ,  m'  ha  detto  che  tra  la  fonte- 
ria  si  parla  assai  alla  larga  di  Toscana  e  di  Firenze. 
Se  il  Duca  di  Ferrara  non  si  scuopre  per  loro,  o  quelli 
di  Milano  non  vengUno  a  onirgi ,  non  hanno  modo  da 
combattere  terre  ;  ma  questo  cammino  di  qua  da  Po 
non  è  in  inodo  alcuno  quello  di  Sfilano ,  né  déUbe 
essere  fotte  sanza  misterìo.  Però  credo .  che  la  diritta 
sia  temere  di  ogni  cosa ,  e  non  perdere  tempo  a  fore 
le  provvisioni  ;  perchè  sendo  la  grossa  banda  che  si 
dice  e  pigliando  il  cammino  che  pigliano ,  mi  pare  cosa 
di  grsmdissima  considerazione.  Da  Ferrara  avviserò 
subito  VS. 

PS.  fi  Duca  di  Urbino  ha  sempre  detto  volere 
passare  Po ,  se  costoro  passano ,  e  io  ho  ordinato 
gliene  sia  fotte  la  istanza  possìbile ,  e  in  ogni  caso 
passerà  il  signor  Giovanni: 

Ci  è  valuto  nuove  da  più  persone ,  che  il  Duca 
ha  imbarcato  ncm  so  che  artiglierìa  a  Ferrara  ;  in  modo 
che,  per  questo  e  per  avere  io  visto  che  in  Reggio  non 
è  provvisione  alcuna ,  non  posso  credere ,  che  avendo 
li  Lanzichenechi  sì  vicini  e  stare  lui  con  tanta  confi- 
denza, sia  sanza  fondamento  »  e  questa  ragione  mi  fo 
tMDere  assai. 
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CCIX. 


Al  CARDorALt  m  OORTOirA. 


•  t 


In  folio  separato.  Li''''ahdaaienti  di  costoro  sìmió 
tdnto  fuora  di  qitello  clìé  si  era  creduto ,  e  ìa  ^Ce 
riesce  di  più  numero  che  non  si  {>eiisavà ,  cbé  nmi 
manca  chi^  dubiti  cbé  disegnino  o  tirarsi  per  la  via  che 
fece  il  Duca  di  Albania  al  camihino  di  Toscana  per  en- 
trare in  Siena ,  ó  fare  qualche  aititi  travagliò  ,.  o  vero 
che  pensino  andare  in  terra  di  Roma. 

Io  non  affermo  né  Fune  né  Faltro  a  VS. ,  ma  mi 
è  parso  in  proposito  avvisariiela  aa  parte \  e  darli  causa 
di  pensarvi  ;  e  in  fattoi  loderei  che  si  dessi  principio  a 
disegnare  con  buono  modo  le  provvisioni ,  perchè  mi 
pare  siamo  in  tempi  da  temere  di  ogni  cosa. 


CCX. 


Al  signor  Giovanni. 


SlodcDa  ,  94  novembre  i5aO.  , 


Se  e  vero  quello  che  si  intende  qui  questa  sera, 
che  li  Lanzichenechi  passino  a  Borgo  Forte  ,  VS.  cogno- 
sec  in  che  termini  restino  le  cose  nostre  se  non  siamo 


•    -  •  • 

goooorsi  e  jj^sto.  ,£erò  la  prego  >ohe  Sàocm  ogtfti  fifen , 
<^^  U  sigpor  I)Bpà  con  quella  gente  passi  Sflbtto  4ì 
qua  4a  Po  p^  andane  drieto  allt*  inimici ,  e  di  .  qnesta 
ai  iaccia  ogni  iostanza,  pvcbò  ci  consiate  dilato  la 
salute  di  tutti  ;  ma  4}uaAdo  sua.  Eccellenaa  «en  potessi 
passare  per  creane  di  altri  ^  ohe  della  voiiHità  ^  non  dubito  ì 
VS.  aia  contata  passare  sohit^^lei,  e  ridursi  inqMlU 
lugghi ,  e  procedere  se<mido  gli  parri^  opportmiOy  perahè 
qoai^dpn^olo  facessi»  sarebbe  la  ultvna  .mina  dette  cose 
d^  Papa;  però  VS.  sia  coiUenta . non  mancaiOy  p6i:cbà 
qppì  è.  stata  sen^pre  la  volua(à  e  deliberaaione  '  di  Suai 
Santità.  .. 


CCXL 


Al  Datario. 


Modena,  s5  norcmbre  i5i0. 


V^rà  VS.  quanto  scrive  il  conte  Ruberto  ;  e  può 
presupponere  cbe  li  Ijan^heaedii  passino  a  Borgo 
FortQ^Sfinza  ricevere  dann^o.,  e  vede  queUo  cl^e  si  scri- 
ve durca ,  al  passare  del  Puca  e  signor  Giovanni. 

Da^Papna  ho  avviso  d\p  la  più  parte  delle  genti 
clj^e.  era  in  MilanQ ,  è  andata  alla  volta  di  Pavia ,  che 
potrìa  essere  fpi^iper  fare  spalle  a  questi  che  pivi 
facilménte  potessiao  per  ,di  qua  da  Po  andare;.a  Milano» 
e  imche  di  questo  te^Q  più  presto  fussino  per  venire 
a  trovargli  di  qu^  per  andare  più  gagliardi  alle,  im- 
prese che  hanno  disegnato ,  /  nelle  quali  non  ^vorranno 
perdere  tempp.  . 
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Da  Ferrara  bì  intende  che  tt  Baca  areva  tumÈS 
fiieri  certi  pezzi  di  art%liefia ,  e  chi  dice  die  avevi 
imbarcati  alia  volta  del  Bondeno.  Gli  andamenti  di  o^ 
storo  ftima  dubitare  assai  che  non  passino  di  qita  e» 
sae  intendimmto ,  e  se  bene  sìa  tatto  il  contrario  di 
qnellQ  che  la  jm^bmi  e  la  seconda  volta    hii    e    li  noi 

• 

hanno  affermato  al  Garimberto ,  non  ara  Tohito  dimo- 
strarsi iasiao  non  gli  vede  di  qna  da  Po  ;  pare  io  &e 
parto  al  buio,  ma  mi  fo  temere  assai  il  vedei^  dbem 
Reggio  ha  pochissima  provvisione  ,  che  dovrebbe  dssere 
il  contrario  se  nOn  si  confidassi  di  costoro.  Io  monto 
ora  a  cavallo  e  fo  pensiero  di  esservi  stasera. 


ccxn. 

Al  Datario. 

San  Giovanni  ,  «5  norembre  iSiO. 

Uscendo  oggi  di  Cento  per  andare  stasera  a  Fer- 
rara, incontrai  messer  Iacopo  Àlvarotto  mandato  in 
poste  dal  Duca  ;  quale  mi  fece  intendere  ,  che  il  (fi 
medesimo  che  vi  fu  la  seconda  volta  il  Garimberto,  era 
arrivato  di  Spagna  uno  uomo  dello  Imperatore ,  quale 
portava  al  Duca  la  investitura  di  Modena  e  Reggio,  e 
la  conclusione  del  parentado  della  figliuola  naturale  col 
figliuolo,  di  che  si  era  fatta  la  stipulazione  per  veri» 
de  futuro  ;  e  che  per  non  essere  lo  spaccio  dìciferato , 
non  ne  dissono  altro  al  Garimberto  ,  ma  che  bene  n'ave- 
vano poi  scritto  a  Sua  Santità  ;  ma  che  ora  intendendo 
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che  io  ero  in  cammiao ,  gli  era  parso  avvisarmene  , 
non  perchè  non  fossi  per  vedermi  volentieri  in  caso 
che  io  volessi  andare  più  innanzi ,  e  farmi  onore  comò 
81  convenia  a  Blinistro  di  Sua  Santità ,  ma  perchè  No- 
stro Signore  non  s'avessi  a  tenere  deluso  se  mi  lasciava 
andare  più  oltre  sanza  avvertirmene  ;  trovandosi  in 
termini,  per  li  rispetti  sopra  detti ,  che  non  poteva  con- 
tinuare la  pratica  cominciata ,  e  massime  mostrandosi 
tanto  favorevoli  le  cose  di  Cesare  per  la  venata  dei 
Lanzichenechi  e  della  armata  ;  concludendo  però ,  che 
era  buono  servitore  di  Sua  Santità,  e  che  non  era  per 
fare  disservizio  né  offesa  alcuna  a  quella.  Gli  risposi, 
che  se  le  cose  erano  in  termini  che  non  si  potessi  fare 
frutto,  era  superfluo  lo  andare  mio;  ma  quando  vi 
fnssi  speranza ,  io  continuerei  il  cammino  ,  e  questo  Io 
pregavo  mi  consigliassi.  Replicò  sempre  in  modo  che 
io  non  potessi  dire  m*  avessi  confortato  a  non  vi  anda- 
re ,  ma  in  fatto  mi  accennava  che  era  vano  ;  però  mi 
risolvei  a  tornarmene  indrieto. 

Mostrasi  ne'  ragionamenti  suoi  nuovo  di  questi 
disegni  de' Lanzichenechi ,  e  dimandandoli  t^)  io,  se  il 
Duca  gli  darebbe  le  artiglierie  che  ha  inviate  per  Po , 
disse  non  lo  sapere ,  ma  co'  gesti  non  Io  negò.  Gli 
mossi ,  che  Cesare  gli  aveva  mandato  la  carta  (^'  di  Mo^ 
dona  ,  ma  che  nói  potevamo  dargliene  la  esecuzione , 
che  era  cosa  diversa.  Mi  rispose  che  il  Duca  non  si 
era  già  obbligato  a  pigliare  le  armi  per  lo  Imperatore , 
ma  che  la  pratica  nostra  conteneva  il  parentado ,  e 
questo  non  si  poteva  più  fare  ;  e  che  il  Duca  si  sco-> 
prissi  per  la  Lega ,  anche  questo  non  farebbe,  avendo 

.0)  AU'  Alvarotto. 
l<)  La  investitura. 
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avuto  questo  dono  della  investitura ,  fatta  eoa  grandis- 
sima gratitudine  e  sanza  spese.  Gli  dimandai  se  con- 
verrebbe sopra  Modena,  dando  danari  e  obbligarsi  a 
non  dare  favore  alcuno  contro  alla  Lega,  e  in  ultimo 
dicendoli  io,  quando  mi  consigliassi  che  ora  o  altra  vdta 
io  andassi  a  Ferrara  in  su  questa  pratica  ;  mi  disse  che 
voleva  prima  parlarne  col  Duca,  e  poi  o  mi  verrebbe  a 
trovare  dove  io  fussi ,  o  manderebbe  a  rispondermi,  fa- 
cendo grande  instanza  di  sapere  la  quantità  de'  danari. 
Gli  dissi,  gli  era  noto  quello  che  era  stalo  da  messer 
Iacopo  a  messer  Matteo  ;  replicò  queste  domande 
sono  state  di  sorte,  che  hanno  fatto  credere  al  Duca 
che  gli  siano  date  parole ,  ma  se  la  prima  volta  che  il 
Garimberto  venne  a  Ferrara,  vi  fussi  venuto  ,  voi  siate 
certo  che  la  cosa  si  accordava.  Di  che  io  credo  quello 
che  è  da  credere ,  poi  che  già  aveva  dato  il  mandato 
al  suo  di  Spagna  di  fare  il  parentado;  e  si  vede  che 
il  cammino  che  hanno  preso  li  Lanzichenechi  è  stato 
con  la  intelligenza  sua ,  e  molti  altri  andamenti  ;  e 
quando  pure  fussi  vero,  io  non  andai,  ma  mandai  il 
Garimberto,  perchè  così  mi  scrisse  messer  Iacopo ,  che 
io  mandassi  uno  a  ricercare  dove  m'  avessi  a  abbocca- 
re con  Sua  Eccellenza  ,  e  avuta  la  risposta  andassi 
poi  io. 

Ora  noi  siamo  qui,  e  possiamo  essere  chiari  che 
li  Lanzichenechi ,  co'  quali  credo  che  si  uniranno  parte 
di  quelli  che  sono  in  Milano,  fatta  forse  prima  la  im- 
presa di  Modona  per  salisfazione  del  Duca ,  piglieranno 
il  cammino  di  Toscana  o  di  Roma  ,  forse  Tuno  drieto 
air  altro;  né  ci  NCggo  altro  rimedio,  se  non  chele 
forze  della  Lega  volgessino  secondo  i  moti  loro ,  ma  in 
questo  sono  molte  difficultà ,  e  per  la  varietà  de  pareri 
e  per  la  strettezza  de'  pagamenti  ;  in  modo  che  io  non 
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go  die  dire ,  se  non  che  non  si  mìinclri  di  aiutarsi 
quanto  si  pub.  Sarò  domattina  in  Modona,  e  risolverò 
còl  conte  Guido  quello  che  si  possa  fore  per  la  difesa 
di  Modona  ;  dipoi  andrò  o  a  Bologna  o  a  Parma  secon^ 
do  intenderò  il  mote  delli  inimici ,  e  se  il  Duca  (0  sarà 
passato  o  nò  ;  e  domani  scriverò  più  largamente  a  VS. 
alla  quale  mi  raccomando. 


ccxm. 

Al  Vescovo  di  Pou. 

Modena ,  i5  novembre  i5i5. 

Avvisai  YS.  della  andata  mia  a  Ferrara,  la  quale 
non  hd  avuto  effetto,  perchè  iermattina  uscendo  da 
Cento  incontrai  messer  Iacopo  Alvarotto,  mandato  in 
poste  dal  Duca  a  fermi  intendere  come  a  Ferrara  era 
arrivato  uno  uomo  dello  Imperadore  con  la  investitura 
di  Modona  e  di  Reggio,  e  conclnsione  di  avere  stipul- 
iate per  verba  de  futuro  lo  sponsalizio  della  figliuola 
naturale  sua  col  figliuolo  del  Duca  ;  e  che  ancora  che 
Sua  Eccellenza  fussi  per  vedermi  sempre  volentieri  e 
onorarmi  come  si  conveniva  alla  reverenza  porta  a 
Nostro  Signore ,  pure  come  aveva  inteso  che  io  ero  in 
cammino ,  gli  era  parso  di  avvertirmene ,  perchè  io 
sapessi ,  che  la  pratica  per  la  quale  io  andavo  non  pò- 


f»^  Duca  d'  Urbino. 
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tQva  al  presente  avere  luogo;  nonduneno  che  voleva 
sempre  essere  Jboano  servitore  di  NosUp  Signore ,  uè 
iare  dispiacere  o.  offesa  alcuna  a  Sua  Santità ,  il  che 
inteso  mi  parve  tornarmene  indrieta  Che  farà  non  so, 
ma  ha  imbarcato  artiglierie  e  le  manda  sa  per  Po , 
credo  per  servirne  costoro;  d'onde  possiamo  oompreD- 
dere ,  che  questo  fuoco  abbia  a  voltarsi  di  qua ,  o  per 
fare  impresa  in  queste  circumstanze  o  per  andare  più 
innanzi;  e  nell'uno  o  nell'altro  caso,  noa  volendo  che 
le  cose  della  Lega  rovinino  »  è  necessario  che,  passando 
i  Lanzichenechi  Po,  come  si  crede  voglino  passare,  il 
signor  Duca  di  Urbino  con  le  genti  che  ha ,  passi  an- 
cora lui,  altrimenti  queste  fuoco  abbrucerà  qua  ogni 
cosa  ;  e  abbruciando  noi ,  tornerà  poi  addosso  alla  ili."" 
Signoria  ^^>  con  maggiore  impeto ,  quanto  più  se  gli 
saranno  rimossi  gli  ostacoli  e  maggiormente  te  forze. 
So  che  VS.  n'  ara  a  questa  ora  fatto  ogni  instanza , 
.  pure  la  cosa  importa  tanto ,  che  lo  instare  e^  Teplicare 
di  nuovo  non  può  .essere  attribuito  a  importunità.  Noi 
provediamo  le  cose  nostre  quanto  possiamo,  ma  non 
bastano  sole  le  forze  nostre  ;  ma  aiutati  dalla  ili."^  Si- 
gnoria speriamo  di  potere  fare  andare  li  inimici  stretti; 
però  questo  sussidio  imporla  ogni  cosa. 


^')  Di  Venezia. 
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Al  Datario. 

Modeoa ,  fO  iKnrtmbre  MS, 

■  .-    ■  ■     *       .  "         ,  « 

lerseia  scrìssi  da  San  Giovanni;  stamani  sona 
vettvto  in  Modona ,  né  ci  è  avviso  che  li  Lanzichenechi 
siano  ancora  passati  ;  erano  condottisi  a  Governolo  e 
DMatravano  volere  passare  quivi  ;  e  'il  Duca  gittaya 
«na  ponte  sopra  il  Mincio,  attendendo  quanto  poteva  a 
trava^iarli  e  a  affamarli ,  che  di  combatterli ,  per  es- 
sere troppo  grossi ,  vi  debbe  essere  poco  ordine  ;  non 
so.  die  successo  s'arianno. 

Di  Pavia  si  intende  che  preparavano  ponti  per 
passare  gente  e  artiglierie,  e  ii  conte  di  Caiazzo  era 
venuto  a  Voghera  con  trecento  cavalli  e  duemila  fanti, 
e  la  fiMna  è  che  vogliono  andare  a  Piacenza.  L'uomo 
di  Cesaune ,  che  portò  al  Duca  la  investitura  e  la  stipa- 
lazione  del  parentado  fatto  in  Spagna,  disse  in  Carpi, 
e  così  avvisa  chi  dice  avere  visto  i  privilegi ,  che  la 
investitura  contmieva  Modena  e  Heggio ,  Carpi  e  lutto 
lo  Stato  del  signor  Alberto  (^  ) ,  il  Palesine ,  che  tengono 
i  Viniziani  ;  b-  che  lo  Imperatore  prometteva  da  Modena 
in  Inora,  datali  tutto  a  spese  sue,  e  il  Capitanato 
Generale  ^lo  esercito  suo.  Disse  aneora  che  aveva 
lasciato  la  armata  in  Corsica,  che  portava    sette    mila 


«)  Alberto  Pio. 
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fanti ,  e  che  il  disegno  loro  era ,  volere  porre  in  terra 
a  Genova  per  venire  a  unirsi  con  qoesti  altri. 

Sono  in  manifesto  pericolo  le  cose  di  Piacenza, 
perchè  ottocento  in  mille  fonti  che  vi  sono  non  bastono 
a  difenderla  ;  mettervi  numero  grosso  non  ^di^bianio  il 
modo ,  perchè  siamo  sanza  nno  quattrino  ;  resta  a  pa- 
gare qual  cosa  in  sulla  paga  del  signor  Giovanni;  il 
credito  di  Alessandro  (^)  in  questi  tempi  non  serve; 
Francesco  del  Nero  si  rimette  a'  danari  che  ha  ordinato 
che  venghino  da  Vinegia ,  che  Dio  sa  quando  verranno. 
Il  Dnca  di  Urbino  e  signor  Giovanni  4ìoùo  imp^ganU 
drieto  a'  Lanzidienechi ,  né  si  pnè  ora  levare  i  Anti  di 
Modena  per  mandarli  a  Piacenza;  a  Parma  ne  .  som 
solo  cinquecento,  e^sè  non  aUdaoio  modo  a  Aure  altn 
provvisione  ,  persa  Piacenza ,  quella  sta  male  ;  pobrdd» 
il  marchese  di  Saluzzo  con  le  sue  genti  ^  e  oan  U  Sviz- 
zeri e  Grigioni  che  sono  restati  a  Vanri  con  lui  e  col 
Pisani ,  venire  in  luogo  che  potessino  andare  a  Piacen- 
za ,  o  dove  quelli  di  Milano  si  Voltassino ,  e  di  questo 
si  è  scritto  e  mandato,  e  se  ne  fa  ogni  instanza;  ma 
non  so  quanto  gioverà,  né  veggo,  poi  che  non  ho 
danari,  potervi  provedere  per  altro  moda  Se  le  forze 
della  Lega  fussimo  unite ,  cioè  che  uno  medesimo  moto 
le  potessi  maneggiare  tutte ,  sono  tante  che  bastereb- 
bono  a  temporeggiare  li  inimici,  e  impedirli  che  non 
potessino  fare  progresso  di  importanza  ;  ma  ci  è  la 
difficultà  della  varietà  de' pareri,  tanto  che  siamo  qni. 
E  se  li  Lanzichenechi  passano  Po  sanza  danno  ,  coinè 
credo  indubitatamente  che  passeranno ,  aremo  tanto  più 
da  fare  ;  perchè  io  non  sono  bene  cèrto  che  il  Duca  <^ 


<^>  Alessandro  del  Caccia. 
'■  Duca  di  Urbino. 
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sia  per  passare.  La  impresa  che  disegiÙDO  »  io  non  la 
so  ;  ma  dubito  assai  noa  sia  quella  di  Toscana  »  con- 
duoendovisi  non  più  per  la  Garfagoana,  poi  che  abbas- 
sano tanto,  ma  per  le  terre  del  Duca  di  F^rara  in 
Romagna ,  «  di  quivi  in  Toscana  ;  e  questi  di  Milano 
o  attenderanno  a  Piacenza  e  ParmaV  o  verranno  una 
parte  a  unirsi  c^n  costoro  ;  però  la.  difesa  e  la  testa 
cbe.  si  iSacessi  di  qua ,  servirebbe  e  di  qua  e  a  tutti  i 
luoghi^  dove  loi^  fussino  per  voltarsi;  ma  sanza. danari 
non  si  può  fare  quello,  che  si  potria  fisure  col  riscaldare 
questi .  altri ,  e  con  lo  aiutarsi  come  si  può  non  si 
mancherà* 

Ho  avuto  le  incluse  da  Parma ,  e  del  conte  Ru- 
berto, che  m'  hanno  cavato  Taniina;  non  ci  mancava 
altro  alla  ruina  nostra. 


•k 


ccxv. 

A  Iacopo  Salviatl 

Vostra  Magnificenza  ara  inteso  per  la  lettera  che 
io  scrissi  iersera  al  Datario  che  fine  abbia  avuto  la 
negoziazione  di  Ferrara;  e  perchè  FAlvarotto  mi  disse, 
e  cosi  credo  che  abbino  scritto  a  Roma  ,  che  se  io  fussi 
stato  là  innanzi  che  arrivassi  Tuomo  di  Spagna ,  la  cosa 
si  saria  conclusa  con  Nostro  Signore,  non  vorrei  che 
nel  petto  di  Sua  Santità  o  nel  vostro  restassi  qualche 
scrupolo  ,  che  se  io  fussi  andato  più  presto ,  forse  sarei 


98t  LA   UK^GOTBIIBII^A  GENERALE. 

Sfatò  a  tempo;  perehè  kl  prima  commissiimé  che  io 
ebbi  da  Tc^r^  limitata  nel  modo  che  mrpete ,  111  per  ?o- 
stre-de'fS,  ^ali  ricevei  ia  PiaceaasA  aM6,  con  «mKne 
che  mandassi  ano  mio  al  Duca  per  fermare  il  Indgo  e 
il  modo  ési  troirarlò ,  t  àvator'  la  nsposta ,  andsore. 
Venni  il  A  segaente  a  Parma  e  éspedK  subito  il  Garian 
berte  in  ponte,  quale  tornò  a'- 20}  in  modo  che  se  io 
mi  fessi  messo  Torà  dc^o  arrivare  sito ,  non  sarei  stato 
a  Ferrara  prima  die  a* 28  o  -23 , -e  Fuoino  di  Gesa^ 
vi  arrivò  con  hs  spaccio  a^28r8anza  che;  se  bene  io 
vi  fossi  stato  tre  o  ijnattro  A  prima ,  cioè  se  le  priine 
vostre  lettere  mi  avessino  ordinato  che  io  andassi 
Bubito,  e  non  mandassi ,  non;* è  da  credere  che  ubo 
accordo  tale  ,  in  che  solo  il  distendere'  de*  capitoli  porta 
tempo  quando  bene  sono  accordate  la  ceiietusioni ,  si 
lussi  così  presto  gittate  in  stampa  ^*K  9erò  calcolando 
il  tempo  delle  commissioni  che  ho  avute ,  e  quello 
delio  arrivare  in  Ferrara  dell'uomo  di  Cesare  ,  si  cogno- 
sce  facilmente  che  io  non  posso  essere  imputato.  Ma 
più  oltre  io  teago  per  certissimo,  che  il  Duca  avessi 
resoluto  a  non  concludere  con  noi,  perchè  poi  che 
aveva  dato  il  mandato  all'uomo  sao  in  Spagna  di  accor- 
dai^ con  Cesare  e  fare  il  parentado,  il  quale  si  è 
stipulato  di  là,  non  è  credibile  che  avessi  presa  un'  altra 
via ,  se  prima  non  aveva  resoluzione  di  là  ;  massime 
mostrandosi  le  cose  di  Cesare  nel  fevoi^e  che  sono  per 
la  venuta  de'  Lanzichenechi  e  della  armata.  Anzi  è  da 
credere  che  innanzi  allo  arrivare  dell'uomo  di  Cesare 
con  lo  spaccio ,  avessi  avuto  qualche  notizia  che  la 
cosa  era  espedi to ,  perchè  come  io  scrissi    a' dì  passati 


'*'  Inlendasi  per  diìrglì  forma. 
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io  veddi  lettere  al  Duca  di  Milano  de'  9  di  ottobre , 
che  davano  avviso  di  questa  conclusione ,  che  è  credi- 
bile la  sapessi  molto  più  lui.  Dipoi  il  cammino  che 
hanno  preso  li  Lanzichenechi ,  mostra  che  sia  stato  con 
intendimento  sito;  lo  intrattenimento  che  ha  fatto  dì 
Niccolò  Varolo ,  la  andata  del  Conte  Ludovico  da  Lodro- 
ne  tante  volte  da  Mantova  a  Ferrara,  e  molti  altri  se- 
gni chiariscono,  che  era  fermo  alla  via  di  là ,  e  che  le 
pratiche  teneva  con  noi,  erano  per  dare  parole  insino 
che  i  Lanzichenechi  erano  calati  al  piano. 

Scrivendo  ho  dal  conte  Ruberto  io  avviso  ,  che  voi 
intenderete  più  importante  che  si  potessi  avere  ;  e  poi 
che  ci  manca  il  signor  Giovanni ,  in  chi  si  faceva  tanto 
fondamento,  e  che  il  Duca  di  Urbino  non  vuole  pas- 
sare  Po ,  non  veggo  che  le  cose  nostre  abbino  più 
rimedio  alcuno  ,  se  non  di  sforzarsi  di  fare  il  manco 
male  che  si  può,  e  a  questo  effetto  aiutarsi  al  possi-* 
bile  ;  il  resto  bisogna  che  faccia  Dio ,  che  io  non  ci 
veggo  altro. 


CCXV!. 

Al  Conte  Rcberto  Boschetto. 

MoJeua,  17  novembre    i3s6. 

lersera  per  una  di  VS.  al  signor  fiatano ,  intesi  Io 
infelice  caso   occorso   al    signor  Giovanni  ('),  e    quello 


(*)  Giovanni  de'  Medici  nello  inseguire  i  Lanzichenechi  guidali 
dal  Frundsberg  nel  piano  dello  il  Serra y//o,  Ira  Manlo\a  e  il  Po, 
fu  colpilo  da  una  palla  di  falconello  nella  coscia  destra  alquanto 
sopra  il  ginocchio,  li  S4  novembre. 

Parte  l.  «^4 
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che  vi  aveva  detto  la  Eccellenza  del  Duca  di  Urbino 
circa  il  passare  Po;  e  alF incontro  YS.  ara  inteso  per 
le  mie  lo  appuntamento  fatto  dal  Duca  di  Ferrara  c^ 
Cesare.  In  che  termini  restino  le  cose  nostre  non  acca- 
de che  io  dica ,  perchè  quella  lo  cognosce  ;  ma  per 
aiutarsi  quanto  si  può  co'  remedii  che  ci  restano ,  dice 
che  non  abbandonando  però  la  instanza  col  signor  Duca  ^*! 
e  a  Yinegia  del  passare  suo ,  è  necessario  che  YS.  faccia 
(^ni  estrema  diligenza  che  la  fanteria  del  signor  Gio- 
vanni passi  subito ,  perchè  ce  ne  possiamo  servire  dove 
bisognassi  ;  e  questo  non  dubito  lo  comanderà  loro  il 
signor  Giovanni  sendone  ricercato  da  noi  ,  se  è  in  ter- 
mine che  si  possine  trattare  seco  simili  negozi!  ;  e 
quando  li  ordinassi  che  obbedissino  a  YS. ,  lauderei 
molto  che  quella  gli  conducessi.  Ma  non  si  trovando  il 
signor  Giovanni  in  termini  da  potere  negoziare  seco, 
bisogna  che  YS.  usi  la  diligenza  con  quelli  signori  Capi- 
tani ,  a'  quali  io  scrivo  perchè  vi  serviate  della  lettera 
mia  se  vi  parrà ,  e  non  in  altro  caso  ,  se  non  quando 
il  signor  Giovanni  stia  in  modo  che  si  possi  negoziare 
seco  ;  e  di  quanto  arate  trattato  avvisate  subito. 

E  se  vi  trovate  dove  è  il  signor  Duca  di  Urbino, 
replicateli  in  che  termini  restano  le  cose,  e  che  per 
ora  se  da  loro  non  si  può  avere  più  innanzi  ,  voglino 
procedere  in  modo  che  assicurino  le  cose  di  Parma  e 
di  Piacenza  ,  acciocché  possiamo  valerci  alli  altri  nostri 
bisogni  di  tutte  le  forze  nostre.  Benché  se  la  ili.""  Si- 
gnoria e  Sua  Eccellenza  e  quelli  signori  Provveditori 
considereranno  bene  quanto  importi  lasciare  andare  in 
preda  lo  Slato   di  Nostro    Signore  e    de'  suoi  ,    e   che 
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si  faccia  alli  mimici  di  potere  poi  con  grandissima 
facilità  conculcare  chi  resterà ,  mi  pare  essere  certis- 
simo che  faranno  deliberazione  di  passare  Po;  perchè 
in  questo  caso,  unendo  le  forze  che  abbiamo,  e  quelle 
che  sanza  intermissione  di  tempo  si  fanno  con  le  loro , 
non  mi  pare  sia  da  dubitare  che  sarebbe  tale  freno 
alli  inimici ,  che  ci  darebbe  tempo  di  potere  riducere 
le  cose  in  migliore  forma.  YS.  so  che  in  questo  e  in 
ogni  cosa  ha  fette  e  fe  sopra  il  possibile,  il  che  è 
causa  che  io  mi  estenda  manco. 

Ci  sono  lettere  di  Portofino  da  messer  Andrea 
Doria  de'  22  :  avvisa  come  il  di  medesimo  con  sedici 
galee  si  erano  scontrati  sopra  Sestri  di  Levante  con 
yentidue  vascelli  della  armata  spagnuola ,  e  gli  avevano 
combattuti  da  ventidue  ore  insino  a  notte  scura,  e 
buttato  uno  vascello  in  fondo,  dove  erano  da  trecento 
in  quattrocento  uomini ,  tutti  annegati  ;  e  avevano  con 
le  artiglierie  trattata  male  la  armata,  e  fattoli  grosso 
danno  di  uomini ,  vele ,  sartie  e  vascelli  ;  si  erano  di 
poi  per  il  tempo  tristo  ritirati  sotto  il  monte  di  Porto- 
fino, con  animo  di  levarsi  alla  Diana  <^',  e  di  nuovo 
tornare  a  cercarla ,  perchè  per  li  venti  che  avevano 
regnato,  si  persuadevano  non  avessi  potuto  afferrare  a 
Genova. 


C^  Alla  sveglia' 
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GCXVU. 

Al  Veegovo  di  Fola. 

Ittoilcna.  97  aofembre   iSiA. 

Sono  certo  che  VS.  sa  i  progressi  de'  Laozichenecbi , 
i  quali  a  questa  ora  hanno  passato  o  sono  per  passare 
Po;  ara  intesò  la  resoiuzione  presa  per  il  Duca  di 
Ferrara ,  di  che  l'avvisai  ieri  per  altra  mia ,  e  nuova- 
mente il  caso  del  signor  Giovanni;  le  quali  cose  tutie 
quanto  importino,  lascio  considerare  a  lei  che  è  pra- 
dentissima. 

Gli  ho  scritto  per  altre  il  pericolo  in  che  ci  rìda- 
ceremo ,  se  questa  piena  si  voltava  addosso  a  noi;  il 
quale  ora  si  tocca  tanto  più  con  mano,  quanto  è  più 
presente  ,  massime  sendo  multiplicati  questi  altri  acci- 
denti, e  in  spezie  il  caso  del  signor  Giovanni* 

Speravamo  che  passando  li  Lanzichenechi  Po ,  la 
Eccellenza  del  Duca  doveva  passare  ancora  lei ,  co- 
me sempre  aveva  detto  ;  non  pare  ne  sia  ancora 
bene  resoluto  ,  dicendo  non  potere  farlo  san  za  com- 
missione della  ili.  "'*  Signoria  ,  il  che  quando  non  se- 
gua ,  VS.  può  per  sé  considerare  in  che  termini  re- 
sti lo  Stato  di  Nostro  Signore ,  e  che  per  sé  solo  e 
impossibile  resista  a  tanta  piena  ;  e  che  ruinate  le  cose 
di  Sua  Santità  e  de'  suoi  ,  multiplicano  tanto  i  pericoli 
della  ili."""*  Signoria,  che  possono  reputare  il  danno  di 
Sua  Santità  danno  proprio.  Nel  lasciare  scorrere  li 
inimici ,  si  vede  la  ruina  universale  di  tutti;  nello  oppor- 
seli ,  grande  speranza   di  salute  ;    perchè  le    forze  che 
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abbiamo  noi  unite  con  quelle  della  ill."^  Signoria,  ag- 
giunto la  incommodità  del  tempo  a  campeggiare  terre , 
la  dìfficultà  in  che  cadranno  li  inimici  per  la  penuria 
del  danaio ,  se  le  cose  si  menano  alquanto  in  lungo , 
e  molti  altri  disturbi  che  vengono  adosso  a  chi  ha 
insieme  tanta  colluvie ,  facilmente  sosterranno  questo 
impeto,  se  di  presente  se  gli  fa  lo  ostacolo  che  si  può, 
e  attendendosi  comunemente  alla  salute  di  tutti ,  si 
verrà  in  uno  tempo  medesimo  a  provvedere'  alla  pro- 
pria ;  ma  se  si  negligerà  quella  delli  altri ,  si  aprirà  la 
via  della  mina  alla  sua  medesima.  YS.  è  prudentissima 
e  bene  instrutta  di  tutto;  sa  la  coni  unzione  di  Nostro 
Signore  con  quella  Signoria  ill."^  ,  la  fede  che  Sua  San- 
tità ha  prestato  a'  suoi  pareri ,  e  che  sotto  le  spalle 
loro  è  entrato  in  questa  impresa  ;  e  quali  rispetti  » 
quando  mai  non  ci  fussi  quello  dello  interesse  proprio, 
che  è  pur^  evidentissimo ,  meritano  che  Saa  Santità  in 
tanto  bisogno  non  sia  abbandonata  da  loro. 

Spaccio  per  questa  causa  uno  corriere  proprio 
a  YS.  pregandola  che  ci  facci  quella  instanza  che  me- 
rita tanto  caso,  e  ricordi  che  la  passata  subita  della 
Eccellenza  del  Duca  di  qua  da  Po ,  sarà  la  salute  di 
tutti;  ma  tardando  a  fare  questo,  si  cercheranno  li 
altri  remedii  invano  e  dopo  tempo. 
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CCXVffl. 

IsraiziONE  AL  Gariìibebto* 

Modena ,  17  aQTcnibre  iSiA. 

Se  il  Conte  Roberto  è  appresso  al  Daca  di  Urbino 
parlerete  prima  eoo  Soa  Sigooria,  e  gli  mostrerete  la 
i^trozione ,  e  eoo  Sua  Sigooria  andrete  dal  Duca  ;  ma 
se  oon  vi  si  trova  lui ,  negozierete  da  per  voi. 

Direte  a  Sua  Eccellenza  in  che  termini  si  trovano 
le  cose  nostre,  sì  in  queste  bande  come  a  Parma  e  a 
Piacenza ,  di  che  siate  instruito  ;  e  che  oltre  alle  prov- 
visioni che  tutta  via  focciamo ,  le  quali .  sole  non  basta- 
no, ci  sostentavamo  con  la  speranza  che  Sua  Eccel- 
lenza e  il  signor  Giovanni  dovessino  passare  Po  ;  ma 
ora  avendo  inteso  il  caso  del  signor  Giovanni ,  e  che 
Sua  Eccellenza  non  è  resoluta  di  passare ,  può  pensare 
in  che  termini  restiamo.  Però  vi  mando  a  significarli 
il  tutto  ,  pregandola  che  per  beneficio  della  impresa ,  e 
per  il  desiderio  che  so  che  ha  di  fare  qualche  demo- 
s trazione  onorevole  in  servizio  di  Nostro  Signore ,  vo- 
glia persistere  nella  prima  deliberazione  di  passare 
subito  il  Po;  perchè  la  presenza  e  forze  sue  con  quelle 
che  aremo  noi,  farà  tale  ostacolo  alli  inimici,  che  con- 
sumeranno tempo  sanza  fare  progresso  che  importi . 
che  è  quello  che  per  ora  basta  a  disordinarli  ;  dove  se 
non  si  fa  opposizione  ,  cresceranno  ogni  dì  di  forze  e 
di  successi.  E  sopra  a  questo  farete  tutta  la  instanza 
che  sarà  possibile  con  Sua  Eccellenza  e  col  signor 
Provveditore ,  se  è  appresso  a  lui. 
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Direte  etiam  a  Saa  Ecoellenza,  che  quelli  che  sono 
in  Milano  minacciono  volere  venire  a. Piacenza,  la  quale 
è  male  provista  e  non  possiamo  soli  provedere  in  tanti 
luoghi  ;  ma  che  a  Yauri  sono  tante  genti  col  marchese 
di.  Saluzzo ,  che  facilmente  potriano  disturbare  ogni  di- 
segno di  quelli  di  Milano  ;  che  io  prego  Sua  Eccellenza 
che  pensi  ancora  a  questo,  e  voglia  provedere  in  modo 
che  si  assicuri  Piacenza,  acciocché  non  si  dia  tanta 
commodità  alli  inimici,  raccomandandoli  quanto  potete 
questa  cosa. 

Espedito  da  Sua  Eccellenza  andrete  dal  signor  mar- 
chese di  Saluzzo  e  gli  farete  intendere  il  medesimo  di- 
scorso ,  pregandolo  che  quando  la  Eccellenza,  del  Duca 
di  Urbino  e  i  Signori  viniziani  si  resolvino  alle  prov- 
visioni che  in  tanto  caso  si  convengono ,  voglia  ancora 
Sua  Eccellenza  concorrere  a  favorirlo  ;  ma  quando  loro 
non  si  resolvino ,  che  io  prego  Sua  Eccellenza  in  nome 
di  Nostro  Signore ,  e  per  le  commissioni  che  io  so  che 
ha  dalla  Maestà  del  re,  voglia  tirarsi  in  Piacenza,  o 
venire  in  qua  secondo  gli  parrà  più  opportuno  per  con- 
servazione dello  Stata  di  Sua  Santità  ;  e  vi  aiuterete  in 
questo  effetto  col  signor  Federico,  Conte  Ugo  e  sì- 
gnor  Paulo  Cammino.  Parlerete  ancora  col  Pisani ,  di- 
cendoli quello  che  arete  trattato  col  Duca. 
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CCXIX. 

Al  Datario. 

Modena,  t7  noTembre  i5i6. 

Come  stia  poco  bene  il  signor  Giovanni,  VS.  lo  in- 
tenderà per  la  lettera  del  Cesano  al  Berna  ;  il  medesimo 
scrive  il  Conte  Ruberto ,  e  che  il  colpo  è  di  falconetto, 
che  ha  fatto  e  fa  piii  male  a  noi  che  a  lui  :  pazienza 
poi  che  Dio  vuole  così.  Scrive  che  il  Duca  di  Urbino 
ha  mandato  per  le  navi  per  fare  uno  ponte  a  Borgo 
Forte ,  in  caso  che  da  Yinegia  abbia  commissione  di 
passare;  in  che  io  non  so  quanto  si  possa  sperare. 

Li  Lanzichénechi  alloggiorono  iersera  a  Ostia  ,  e  con 
loro  è  uno  commesso  del  Duca ,  e  da  lui  hanno  avuti  dodici 
pezzi  d'artiglieria  da  campagna;  credesi  passeranno  Po  qui- 
vi, e  danno  voce  di  volere  venire  a  Modona;  pure  è  cam- 
mino che  può  servire  per  Modona ,  per  Bologna  e  per 
Romagna  ,  d' onde  molti  credono  s'  abbino  a  volgere  alla 
via  di  Toscana  ;  nondimeno  non  ci  è  certezza  alcuna.  1 
remedii  che  siano  in  questi  casi,  io  non  gli  veggo  se 
il  Duca  non  passa  Po  per  seguitarli  ;  e  per  aggiunta  la 
compagnia  del  signor  Giovanni ,  che  non  è  pagata  in- 
teramente ,  pare  che  faccia  difficultà  di  muoversi  se  non 
ha  il  resto  della  paga  ,  che  possono  essere  da  cinque 
in  sei  mila  ducati  ;  di  che  si  è  scritto  mille  volte  e  si 
scrive  ogni  dì  di  nuovo ,  né  da  Francesco  del  Nero  si 
trae  altro  che  assegnamento  de  danari  di  Venezia,  che 
Dio  sa  quando  s'  aranno  ;  così  concorrono  tutti  i  disor- 
dini nel  maggiore  bisogno.  Alessandro  non  ha  modo  di 
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farsi  servire  di  qua,  e  non  ci  è  restato  uno  quattrino 
pure  per  spacciare  i  corrieri  ;  scrivo  ora  in  diligenza  a 
Firenze  ,  sollecitando  il  medesimo ,  e  di  qua  si  fa  quello 
che  si  può ,  perchè  i  fanti  voglino  camminare  con  la 
promessa  di  avere  il  resto  della  paga  di  qua  da  Po  ; 
altro  non  so  più  che  né  fare  né  dire. 

A  Ferrara  non   si  intende  farsi  insino  a  ora  altro 

movimento. 

PS.  Io  vi  replico  di  nuovo  che  io  non  veggo  ri- 
medio insino  a  ora  a  questa  mina,  se  Dio  non  ci  aiuta, 
il  quale  fa  molti  segni  del  contrario;  pazienza. 


CCXX. 

Al  Cardinale  di  CorTonai 

Undena,  t7  noTeinbie  iSaO. 

La  percossa  del  signor  Giovanni  è  di  falconetto ,  è 
ha  fatto  rottura  grande  dell'ossa  e  de' nervi ,  in  modo 
che  i  medici  temono  assai  della  vita ,  né  so  che  mag- 
giore colpo  ci  potevamo  avere  in  questo  tempo  ;  pa- 
zienza poi  che  così  è  la  volnntà  di  Dio. 

A  finire  il  pagamento  de' suoi  fanti  mancono  da 
cinque  in  sei  mila  ducati,  e  pure  non  vogliono  pas- 
sare Po  se  non  gli  hanno  tutti  ;  in  modo  che  ci  per-' 
deremo  quella  compagnia,  che  sarà  grandissimo  danno, 
perchè  con  essa  assicuravamo  Bologna  ,  e  bisognan- 
do arebbono  servito   per   costà  ;  qua    non   è   modo  a 
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provvederci ,  e  lo  assegnamento  che  ci  ha  fatto  Fran- 
cesco del  Nero  a  Vinegia  ,  è  cosa  incerta  e  almanco  più 
lunga  che  non  sono  i  nostri  bisogni  ;  però  se  mai  si 
fece  provvisione ,  questa  sarebbe  più  che  necessaria  a 
farla  subito  di  mandarci  modo  di  finire  di  pagarli, 
altrimenti  perdiamo  tremila  fanti  di  buona  sorte,  che 
è  danno  si  grande  che  non  si  può  immaginare.  Piace  a 
Dio  che  tutte  le  rovine  ci  vengono  addosso  in  uno  tempo  ; 
si  è  speso  tanti  danari  ;  per  io  amore  di  Dio  prov veggasi 
a  questi  subito ,  e  anche  forse  non  saranno  a  tempo. 

I  Lanzichenechi  arri  verno  iersera  a  Ostia ,  dove  si 
crede  vorranno  passare  Po,  e  hanno  avuto  dal  Duca 
di  Ferrara  dodici  pezzi  di  artiglieria  da  campagna  ,  e 
danno  voce  volere  venire  a  Modena  ;  ma  sono  in  luogo 
commodo  per  Modena  ,  per  Bologna  e  per  il  cammino 
di  Romagna  ,  il  quale  molti  credono  che  abbino  a  tenere 
per  entrare  per  quella  via  in  Toscana,  ma  non  se  n'ha 
certezza  alcuna.  11  Duca  di  Urbino  è  a  Borgo  Forte,  e 
preparava  di  fare  uno  ponte  per  passare  Po,  in  caso 
che  da  Vinegia  n'abbia  commissione  ;  in  che  io  ho  poca 
speranza ,  non  ostante  che  se  ne  sia  scritto  e  fatta  la 
instanza  possibile.  Del  Duca  di  Ferrara  non  si  vede  al- 
tro moto,  e  quelli  '-di  Milano  fanno  qualche  demoslra- 
zione  di  volere  venire  a  Piacenza,  dove  non  sono  mi- 
gliori provvisioni  che  negli  altri  luoghi  ;  pure  gli  fa 
favore  la  vicinità  dei  Franzesi  e  Svizzeri.  Di  nuovo  ri- 
cordo ,  che  abbiamo  subito  il  modo  di  finire  di  pagare 
questi  fanti ,  e  se  abbiamo  ora  difllcullà  di  averne  per 
la  difesa  nostra  ,  Dio  voglia  che  presto  non  ne  troviamo 
per  darne  grossamente  a  chi  non  ha  mai  avuto  altro 
obietto  che  di  maneggiarci  ;  e  le  esperienze  degli  anni 


(tJ  Gli  imperiali. 
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passati  ne  possono  fare  buono  testimonio.  E  a  VS.  mi 
raccomando. 


CCXXI. 

Al  Datario. 

Modena,  SQ  norembre  i5i6. 

Li  Lanzichenechi  passorono  ieri  tutti  Po,  e  allog- 
giorono  a  Revere  ;  stasera  dovevano  venire  presso  alla 
Mirandula  ,  né  si  intende  ancora  che  disegno  sia  il  suo  ; 
tra  loro  è  voce  assai  di  Modena  e  di  Bologna ,  ma  non 
si  ha  certezza  ;  né  manca  chi  creda  che  per  il  Parmi- 
giano e  Piacentino  abbino  a  tirarsi  alla  via  di  Pavia , 
cosa  che  a  me  é  manco  verisimile  che  ogni  altra  ;  pure 
si  chiarirà  presto. 

Il  Conte  Ruberto  mi  scrive  che  il  Duca  di  Urbino 
aspettava  a  Mantova  Orazio  suo  da  Vinegia  con  la  re- 
soluzione di  passare  Po  o  nò ,  e  che  la  fanteria  del  si- 
gnor Giovanni  era  disposta  a  venire,  e  così  gli  aveva 
comandato  lui ,  subito  che  avessi  la  paga  ;  la  quale 
debbe  avere  avuta  oggi  quasi  tutta ,  e  quello  poco  che 
gli  manca  non  deverà  farla  ritardare;  tutto  é  che  la 
muovine  e  faccino  camminare  presto  come  ricerca  il 
bisogno ,  in  che  da  me  si  fanno  tutte  le  diligenze  pos- 
sibili. Ricorda  il  signor  Giovanni  che  si  mandi  in  qua 
subito  in  poste  il  Conte  Pietro  Maria  Rosso ,  perché  go- 
verni questi  suoi  fanti.  Scrive  etiam  il  Conte ,  il  Duca 
averli  dettojche  quelli  Svizzeri  e  Grigioni  che   sono  in 
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campo ,  andavano  sfilando  (i\  e  che  però  disegna  uno  al- 
loggiamento di  qua  da.  Adda  per  sicurtà  di  Bergamo, 
con  poca  considerazione  di  Piacenza  e  Parma;  non  so 
se  con  lui  andrà  il  marchese  di  Saluzzo ,  al  quale  ho 
mandato  a  fare  instanza ,  che  se  il  Duca  non  passa  Po, 
si  riduca  con  le  genti  sue  a  Piacenza.  Insomma  le  cose 
di  qua  vanno  al  cammino  che  vede  VS. ,  e  se  i  Lanzi- 
chenechi  si  voltano  al  cammino  di  Bologna  o  di  Toscana, 
disordineranno  tanto  più ,  né  io  ci  veggo  rimedio  se  i 
Yiniziani  si  risolvano  a  abbandonarci.  E  questo  poco  sus- 
sidio che  ci  restava  de' fanti  del  signor  Giovanni,  Dio 
voglia  che  si  abbia  in  tempo;  e  se  questi  non  vengono 
presto ,  pare  al  Governatore  di  Bologna  avere  molto  de- 
boli le  cose  di  quella  Città  ;  e  i  capi  del  Reggimento 
non  si  accordano,  che  vedendo  li  inimici  dirizzarsi  là, 
il  Conte  Guido  vi  vada;  pure  in  tal  caso  vi  andranno 
quasi  tutti  i  fanti  che  sono  qua.  Di  Ferrara  non  si  in- 
tende poi  altro. 

Al  signor  Giovanni  tagliorono  ieri  la  gamba;  sta 
con  pericolo  assai  della  vita  ,  benché  con  la  franchezza 
dello  animo  si  aiuta  quanto  può:  la  notte  passata  e  oggi, 
che  era  il  quarto ,  pensavano  poterne  fare  più  pronostico. 


^')  Sbandandosi. 
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ecxxn. 

Al  Vescovo  di  Fola. 

Mod«na«  ig  noronbre  i5iO. 

Oggi  ho  dua  dì  VS.  de'  21  ;  dal  quale  tempo  in  qua 
sono  molto  variate  le  cose ,  perchè  è  successa  la  pas* 
sata  de' Lanzichenechi  di  qua  da  Po,  che  sono  questa 
sera  in  quello  della  Mirandola  ;  la  disgrazia  accaduta  al 
signor  Giovanni  con  tanto  danno  della  impresa  quanto 
si  potessi  immaginare;  e  la  dichiarazione  del  Duca  di 
Ferrara ,  di  che  per  altra  mia  avvisai  VS.  Le  quali  cose 
sendo  di  tanto  momento  quanto  sono ,  ricercano  più  che 
mai  quella  constanza  e  ferma  deliberazione ,  che  scri- 
ve VS.  trovare  più  che  mai  nella  ili."™'  Signoria;  la 
quale  se  desideriamo  che  faccia  li  effetti  buoni  che  è 
necessario ,  bisogna  che  pensi ,  come  ho  scritto  altre 
volte ,  non  solo  alle  cose  sue  proprie ,  ma  ancora  alla 
conservazione  dì  tutti,  altrimenti  non  si  può  sperare 
niente  di  bene. 

Noi  ci  persuadevamo  che  il  signor  duca  di  Urbino 
dovessi  seguitare  i  Lanzichenechi  di  qua  da  Po ,  e  con 
questa  espettazione  attendevamo  a  provvederci  per  po- 
tere unire  con  Sua  Eccellenza  tante  più  forze  a  comune 
beneficio  della  impresa  ,  di  che  insino  a  ora  ci  troviamo 
frustrati;  perchè  i  Lanzichenechi  sono  in  su' confini  no- 
stri ,  grossi  come  sa  VS. ,  e  noi  che  nel  perseguitarli 
nello  Stato  di  altri  abbiamo  perduto  il  primo  capitale  e 
il  primo  fondamento  che  avessimo ,  ora  trovandoci  per 
la  perdita  sua  indeboliti,  siamo  abbandonati;  non  ostante 
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che  ogDuno  sa  che  in  Nostro  Signore  e  nel  suo  Stato 
sono  molte  condizioni ,  di  che  VS.  è  benissimo  infor- 
mata ,  che  non  può  solo  resistere  a  tanto  impeto.  Cosi 
questa  forza  delli  inimici,  che  opponendoseli  con  forza 
comune  ,  si  poteva  sperare  che  resterebbe  vana , 
ora  che  se  gli  levano  gli  ostaculi  quando  più  biso- 
gnavano ,  piglierà  tale  vigore  ,  che  tardi  e  invano  si 
cercheranno  i  reraedii.  Non  è  questo  in  verità  quello 
che  credeva  potersi  sperare  dalla  ili."** Signoria,  cogno- 
scendola  prudentissima  e  amorevole  di  Nostro  Signore  ; 
per  il  che  debbo  considerare  che  la  ruina  di  Sua  San- 
tità sarà  alla  fine  la  ruina  di  tutti,  e  che  la  fede  che 
quella  ha  avuto  sempre  in  loro ,  merita  che  etiam  quando 
non  ci  militassi  lo  interesse  proprio  come  milita ,  sia  in 
tanti  travagli  e  pericoli  aiutata  e  sustentata  da  loro.  Certo 
non  veddi  mai  cosa  di  che  mi  maravigliassi  più  che 
di  questa ,  perchè  non  ci  veggo  ragione  alcuna  né  di 
onore  né  di  utile  né  di  debito ,  che  non  conforti  e  stringa 
che  la  Eccellenza  del  Duca  dovessi  avere  commissione 
di  passare  Po.  Scrissine  dua  dì  sono  a  VS.  per  corriere 
proprio  ,  pregandola  facessi  instanza  che  il  Duca  n'avessi 
la  commissione.  Non  so  quello  sarà  seguito  ;  e  a  VS.,  che 
è  informatissima  di  quanto  si  può  considerare  in  questa 
misura  ,  e  di  tutte  le  condizioni  di  Nostro  Signore  e  dello 
Stato  Ecclesiastico  ,  non  bisogna  ricordare  altro  ,  perchè 
so  la  non  manca  di  ogni  possibile  opera. 

Certo  è  che  Sua  Santità ,  se  il  Duca  non  passa, 
si  potrà  lamentare  molto  più  degli  amici  che  delli  ini- 
mici ;  perchè  questi  procedono  secondo  che  si  aspettava 
da  loro,  ma  da  quelli  non  si  sarebbe  mai  creduto  do- 
vere essere  abbandonata  in  tante  necessità ,  contro  alle 
obbligazioni  della  Lega  ,  contro  alle  promesse  fatte  tante 
volte ,  e  contro  il  rispetto  di  ogni  beneficio   universale 
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e  parliculare  ;  il  che  è  tanto  fuora  di  ogni  ragione,  che 
come  molte  altre  cose ,  non  si  potrà  ascrivere  a  altro 
che  alla  fortuna  di  Cesare  ;  se  però  si  debbo  attribuire 
a  fortuna  sua  quello  che  procede  da  colpa  e  difetto  nostro. 


CCXXffl. 


Al  Datario. 


Motlcnaj  3o  novembre  in  «ero. 


Se  VS.  e  li  altri  erano  nel  dispiacere  che  la  mi 
scrive  per  la  sua  de'  27  ,  per  li  avvisi  che  io  detti  a'24, 
sarà  poi  multiplicato  tanto  più ,  sendosi  da  ogni  banda 
sempre  raddoppiate  le  nuove  avverse.  Io  per  me  mi 
muovo  sì  confuso ,  che  non  so  più  dove  mi  sia ,  né  però 
mi  perdo  in  fare  quelle  poche  provvisioni  che  ci  restano; 
così  conforto  voi  a  fare  il  medesimo  e  a  non  vi  abban- 
donare mentre  ci  è  spirito,  con  animo  però  che  se  si 
presentassi  alcuna  occasione  di  accordo  tollerabile ,  di 
non  la  perdere  ;  perchè  per  questo  altro  verso  si  vede 
con  pochissima  speranza,  la  mina  troppo  grande. 

Li  Lanzichenechi  non  camminarono  ieri ,  ancora  che 
iersera  io  credessi  altrimenti ,  e  feciono  le  spianate  verso 
la  Mirandola ,  che  mostra  più  il  cammino  di  Bologna 
che  altro  ;  ma  ora  abbiamo  uno  avviso  dalla  Concordia, 
che  stamani  passavano  Secchia  ;  non  Y  ho  ancora  per 
certo ,  e  forse  la  voglia  non  me  lo  lascia  credere  ;  ma 
quando  fussi  vero,  o  vanno  a  Carpi  per  rinfrescarsi 
quivi  qualche  dì ,  o  disegnano  aspettarvi  gente  da  Mi- 
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laDO ,  che  venga  a  unirsi  eoa  loro  o  loro  voglino  an- 
dare a  trovarli  ;  e  nel  caso  del  minore  beneficio ,  ci  da- 
rebbono  pure  tempo  alle  provvisioni  quattro  o  cinque  dì 
più,  che  non  importa  poco. 

Del  signor  Giovanni  VS.  ara  inteso  dal  r^v.  *"**  Cor- 
tona, a  chi  ne  avvisai  stamani ,  la  desperazione  della 
salute  :  è  piaciuto  a  Dio  spegnere  tanto  valore  a  punto 
in  tempo  che  se  n'  aveva  più  di  bisogno  ;  non  si  può  op- 
porsi alla  sua  voluntà,  e  bisogna  strignersi  nelle  spalle  *. 
Li  fanti  suoi  credo  fussino  pagati  ieri,  e  spero  verranno 
presto,  che  vi  è  il  Conte  Ruberto  e  Alessandro  del  Caccia  per 
sollecitarli  ;  ne  è  sfilato  qualcuno ,  in  modo  non  arriveran- 
no secondo  intendo  a  tre  mila  ;  pure  è  buona  banda ,  e 
avendola  in  tempo  ci  assicurerà  Bologna,  la  quale  insino 
a  ora  non  ha  tanta  provvisione  a  uno  pezzo  che  basti  ; 
e  poco  modo  ci  è  di  farla  per  altra  via ,  perchè  non  si 
vogliono  fidare  né  del  Conte  Guido  né  de  suoi. 

Il  Duca  di  Urbino  é  a  Mantova ,  e  per  ancora  non 
è  venuta  questa  benedetta  resoluzione  da  Vine^ia,  o  è 
venuta  tale  che  non  vogliono  dircela  ;  in  questo  spero 
poco ,  e  manco  che  si  abbia  a  tirare  di  qua  da  Po  il 
marchese  di  Saluzzo ,  a  chi  ho  scritto  e  mandato. 

Non  intendiamo  infino  a  ora  altro  del  Duca  di  Fer- 
rara; né  lo  Alvarollo  mi  rispose  mai  a  quello  ragiona- 
mento che  io  ebbi  seco. 


Ci  Trasportato  a  M;»i)tova  in  casa  del  suo  amico  Luigi    da  Gon- 
zaga ,  mori  il  30  novembre  ,  nella  età  di  vcntotlo  anni. 
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CCXXIV. 

k\  Governatore  di  Bologna. 

Uodena,  So  noTcmbre  i5i6. 

Il  quarto  dì  del  signor  Giovanni  ci  ha  mostro  la  de- 
sperazione  della  salute  ;  era  iersera  in  termini  che  non 
si  pensava  più  alla  vita ,  aveva  fatto  testamento  e  di- 
mandata la  confessione;  non  accade  di  lui  dire  più  al- 
tro ,  che  pregare  Dio  che  abbia  misericordia  alla  anima, 
poi  che  a  qualche  buono  fine  non  ha  voluto  che  pos- 
siamo aiutarci  di  tanto  valore  nel  maggiore  bisogno  che 
mai  ne  potessimo  avere. 

Li  Lanzichenechi  non  camminoronoieri;  fecesi  le  spia- 
nate verso  la  Mirandola,  che  dimostra  il  cammino  o  di 
Modona  o  di  Bologna,  e  più  quello  di  Bologna  ;  ma  ora 
ci  è  uno  avviso  della  Concordia ,  che  stamani  passavano 
Secchia  per  andare  a  Carpi ,  che  non  sarìa  segno  di 
venire  né  a  Modona  né  a  Bologna  ;  non  lo  do  per  fermo 
a  YS. ,  perchè  non  \  ho  ancora  io  ;  comet  n'  abbia  la  cer- 
tezza ,  ne  avviserò  VS. 

I  fanti  del  signor  Giovanni ,  per  avvisi  che  ho  avuto 
oggi ,  credo  fussino  pagati  ieri  ;  vi  è  il  Conte  Ruberto 
e  Alessandro  del  Caccia,  e  si  sollecitano  quanto  si  può; 
né  io  resto  a  ogni  ora  di  importunarli,  e  spero  gli  aremo 
presto  ;  e  se  li  inimici  si  volteranno  in  costà ,  non  man- 
cheremo di  quanto  dissi  a  messer  Raffaello,  perché  si 
cognosce  molto  bene  quanto  importi  la  conservazione  di 
quella  città. 

Parte    1,  76 
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P.  S.  Ci  è  avviso  certo  che  li  Lanzichenechi  non 
sono  partiti  oggi  da  Revere ,  e  si  dice  davano  danari , 
ma  che  partiranno  domani  ;  e  chi  avvisa  ha  la  mede- 
sima opinione  che  abbino  a  passare  Secchia. 


CCXXV. 

Al  Marchese  di  Saluzzo. 

Placeniai  So  novenibre  i5i0. 

Mando  a  VE.  le  alligate  avute  in  questo  punto  da 
Roma  ,  le  quali  credo  siano  per  la  medesima  causa  per 
la  quale  io  mandai  messer  Rinaldo  da   quella.    Noi   ci 
troviamo  i  Lanzichenechi  a' confini  nostri,   nel    numexo 
grosso  che  sa  VE.  ;  abbiamo  vicino  in   tanti    luoghi  il 
Duca  di  Ferrara ,  che  ha  appuntato  con  Cesare;  ci  bi- 
sogna guardare  Parma  e  Piacenza  ;  abbiamo  perso  il  si- 
gnor Giovanni,  pieno  di  tanto  valore  e  di  tanta  virtù, 
in  chi  facevamo  grandissimo  fondamento.  Nostro  Signore 
ha  li  inimici  in  terra  di  Roma ,  e  essendo  percosso  da 
tante  bande  si  trova  abbandonato  da  ognuno;    li   Vini- 
ziani  non  hanno  voluto  insino  a  ora  passare  Po  ;  VE.  con 
lo  esercito  della   Maestà   Cristianissima  è  lontana  dallo 
Stato  nostro  ;  abbiamo  tutto  il  mondo  addosso  e  siamo 
soli  ;  è  impossibile  che  Sua  Santità  sola  sostenga  tanto 
peso.    Prego  VE.  che  non  volendo  i  Veneziani  passare 
Po  ,  come  insino  a  ora  non  vogliono,  si  ritiri  a  Piacenza  ; 
perchè  noi  possiamo  voltare  ad  altre  bande  le  forze  che 


LETTERE.  603 

tegnamo  a  quella  difesa,  con  animo  ancora  di  passare 
più  oltre,  se  li  bisogni  di  Sua  Santità  lo  ricerche- 
ranno. 

Sono  noti  a  VE.  i  capituli  della  Lega,  per  li  quali 
tutti  li  Signori  Confederati  sono  obbligati  a  defensione 
r  uno  deir  altro  ;  non  so  per  che  ragione  in  tanto  peri- 
colo nostro  non  s' ha  a  tenere  conto  della  nostra  difesa, 
né  per  che  causa  s' abbi  a  lasciare  andare  in  precipizio 
lo  Stato  di  Sua  Santità  ;  la  quale  non  merita  già  di  es- 
sere  cosi  negletta,  né  per  la  importanza  sua,  né  per 
quello  che  ha  fatto  a  beneficio  di  questa  impresa  ,  né 
perchè  de' danni  suoi  sentiranno  alla  fine  ancora  tutti 
li  altri.  Voglia  VE.  considerare  bene  la  importanza  di 
queste  cose,  né  tardare  a  fare  qualche  demoslrazione , 
che  Sua  Santità  abbia  a  intendere  che  la  salute  sua  è 
a  cuore  della  Maestà  Cristianissima  ;  e  il  medesimo,  con 
la  autorità  che  ha ,  operare  con  li  Signori  veneziani.  I 
quali  doveriano  pure  cognoscere ,  che  difendendo  lo  Stato 
di  Nostro  Signore  difendono  lo  Stato  proprio ,  e  che  non 
è  possibile  che  Sua  Santità  sola  resista  a  tanto  impeto; 
la  quale  avendo  collocata  tanta  fede  quanta  ha  nella 
Maestà  Cristianisi^a ,  debbe  essere  ora  aiutata  da  VE.  e 
sanza  dilazione ,  perchè  così  ricercano  i  presenti  gra* 
vissimi  bisogni. 
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